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INTRODUZIONE 


E  Open  ài  quegli  ^Scrittori  ,  le  qmìi  con  [ode  rifléf-^ 
Jioni  e  profonde  tendono  a  perfezionare  la  Pubblica  Eco- 
nomia ,  €  ad  accrefcere  per  confeguenza  la  felicità  dei 
Popoli.)  fono  certamente  di  gran  lunga  fuperiori  a  tut- 
te quelle  che  in  altro  genere  di  fludio  può  mai  produr- 
vi l'  umano  ingegno  .  §^alor  poi  addivenga  ,  c^e  sì  fatte  Opere  Jien 
polemiche ,  rie f cono  anche  al  Pubblico  piik  vantaggio  fé  :  imperciocché 
agitato  che  Jla  V  argomento  da  diverfa  mae/irevol  mano  ;  -dalla  va- 
rietà dei  fentimenti  necejfari^mente  rifulia  ,  che  Jia  pojìa  in  mag- 
gior lume  la  verità  ;  la  quale  di  fua  natura  ejfendo  nafcofa  ,  viene 
finalmente  a  trapelare  al  di  fuori  per  forza  delle  difcujjìeni  che  la 
pongono  in  .moto  .:  ficchi  per  tal  via  controv^rfa  il  Leggitor  giu- 
diziofo  giugne  ad  aprirfi  un  largo .  campo  di  penetrar  nel  buio  della 
materia ,  di  conofcer  chiaro  il  forte  e  il  Mole  delle  addotte  ragio- 
ni ,  di  fcandagliarne  con  efattezza  il  merito  e  il  péfo ,  e  di  deter- 
minarfi  alla  fine  a  quel  partito  ,  che  reputa  il  più  ragionevole  e 
vantaggiofo . 

Or  ciò  fuppojioy  tra  gli  oggetti  fpettanti  alla  Pubblica  Economia^ 
ano  dei  più  gravi  è  fuor  di  ogni  dubbio,  quello  delle  MONETE  ; 
poiché  dalla  loro  coflante  uniformità  ,  o  dal  loro  vicendevole  cangia- 
mento dipende  o  la  floridezza  o  la  rovina  del  Commerzio ,  che  fu  e 
farà  fempre  l' anima  di  ogni  ben  regolato  Governo  ,  e  dal  cui  vario 
efito  rifui  tavola  ricchezza  o  la  miferia  dei  Popoli .  Ma  quanto  impor- 
.tante  fi  è  per  fé  ftejfa  la  materia  delle  MONETE  ,  altrettanto  va- 
.  ria  fu  la  maniera  ,  onde  fu  ella  da  molti  valentuomini  agitata  e  di- 
fcujfa  ;  varietà  per  altro  ,  la  quale  ,  ficcome  io  penfo  ,  non  al- 
tronde provenne ,  falvochè.  dall'ejfer  ejfa  materia  di  fua  natura  al- 
quanto diffìcile  e  afirufa  ;  non  volendo  io  mai  neppur  fofpettare ,  che 
la  diverfità  dei  pareri  abbia  in  alcuni  Scrittori  avuta  la  fua  origine 
da  irragionevoli  privati  interejfi.. 

Comunque  ciò  fia ,  la  gravità  dèli'  Argomento  chiamo  a  fé  l"  atten- 
zione di  una  delle  più  commerzianti  Nazioni ,  voglio  dir  della  In- 
glefe  ;  la  quale  fulla  fine  dello  fcaduto  fecolo  diede  fuori  utilijfme 
Opere  intorno  all'  Erario  e  al  Commerzio  .    Noi  abbiamo   veduti  al- 
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lora  i  ptà  colti  ed  acuti  ingegni  di  quell'  I/ola  ,  tra  i  quali  volle 
anche  fare  la  fua  comparfa  il  gran  Metafijtco  Locke  ,  confegnar  le 
lor  veglie  e  i  loro  talenti  a  porre  in  chiaro  una  materia  di  tanto 
pefo  .  Ma  per  alcuni  anni  la  Inghilterra  fu  la  Jola^  che  mojirojfi  oc. 
capata  da  sì  ferj  penfieri .  All'  efempio  di  quella  tndujlrioja  Nazione 
rijvegliojfi  finalmente  anche  la  Franzia  ,  che  in  ogni  conto  le  fu 
fempre  emula  ;  e  in  hrieve  tempo  diede  alla  luce  quattro  fenfatijfi- 
me  Opere  fu  tal  materia  ,  delle  quali  noi  renderemo  conto  qui  ap- 
prejfo.  Non  tardò  molto  ad  imitar  le  due  illujìri  mentovate  Nazioni 
anche  la  Italia  ;  e  da  pochi  anni  in  qua  nelle  principali  Città  di 
quefia  fortunata  Provincia  puhblicaronfi  di  molte  Opere  vertenti  full' 
Argomento  di  cui  trattiamo  ;  fenza  parlar  di  parecchie  altre  erudi- 
te:. ,  dirette  foltanto  ad  illufirare  varj  punti  di  Ecclefiafiica  e  di  Po- 
litica antichità ,  le  quali  non  entrano  per  verun  conto  nel  nojìro  dtfegno  . 
Ora  tra  gl'Italiani  Scrittori  che  trattarono  ex  profejfo  della  im- 
portante materia  delle  MO  NET  E  ,  uno  ci  fu  il  quale  dopo  aver 
pubblicati  varj  pratici  Opufcoli  (*)  -,  come  quegli  che  ha  naturale  in- 
gerenza in  sì  fatto  gravijfimo  affare ,  pensò  di  far  cofa  che  fojfe  ad 
un  tempo  e  grata  ed  utile  al  Pubblico  ,  col  proccurar  la  Ver/ione  e 
la  Edizione  delle  Opere  che  contengonfì  nel  prefente  Volume  .  Fu 
egli  mojfo  unicamente  a  ciò  fare  dallo  fpirito  di  giovare  al  Pubbli- 
co ^  e  di  promuoverne  a  gran  maniera  i  vantaggi  ;  e  full'  efempio 
dei  due  dotti  Fiorentini -,  editori  ed  illuflratori  dell'Opera  del  cele- 
bre Locke  Inglefe ,  riputò  ejjo  di  giugnere  al  fuo  intendimento  col 
promuovere  la  jìampa  dei  Trattati  di  tre  illuflri  Scrittori  Franzeji-^ 
dopo  aver  lui  medejimo  efpojìo  al  Pubblico  nei  fuoi  Scritti  il  retto 
fuo  fentrmento  . 

Ma  ormai  è  tempo  che  p affiamo  a  dar  contezza  delle  Opere  , 
che  qui  pubblichiamo  .  La  prima  intitolata ,  SAGGIO  POLITICO 
SQ.PRA    IL    COMMERZIO ,    riconofce  j^er  Autore   il   Signor 

Melon 


(*)  Gli  Opufccli  fono  i  feguenti.  L  Efame  delle  cofe  introdotte  fenza 
pTUova  alcuna  da' li  Negozianti  ecc. ,  ufcito  alla  luce  in  Venezia  dalla 
Stan:iperia  Ducale  nel  1750.  in  4.  II.  Belle  Monete  in  fenfo  pratico  e 
morale^  Ragionamento.  In  Venezia apprefTòi"/wo«^  Occhi  noi  175 1. in  4. 
111.  C  a  fo  di  h'\-icte  impreftate  .f  Dialogo.  In  Venezia  appreflò  Giufeppe 
Bortoii  nel  17  ,.  in  4.  Della  feconda  di  quefte  Opere  dà  un  bell'eftrat- 
to  l'erudito  A.itore  della  Storia  Letteraria  d'Italia  nel  Volume  V. 
alla  pag.  199.  ?vla  non  fu  egli  bene  ifìruito  circa  lo  Scrittore  che  la 
compofe.  EfTo  non  è  altrimenti  il  Signor  Avvocato  Coflantini  Vini- 
xianoy  ma  bensì  il  Signor  Girolamo  Coflantini  y  Miniftro  dell' Eccellen- 
tiffimo  Magiflrato  dei  Deputati  alla  Provvifion  del  Danaro. 


ilfclon  ,  che  la  diede  fuori  in  Parigi  nelTj^^\.  in  ii.  e  fu  ejfa- 
così  ben  ricevuta  dal  Pubblico ,  che  nel  1 73  6.  l' Autore  ne  rijìampò 
una  feconda  Edizione  con  zzarle  Giunte  ;  e  fono  i  Capi  X.  XI.  XIX. 
XXI.  XXIL  XXIF.  e  XXK  Ma  pochi  mefi  dopo  terminò  di  vive- 
tr  il  degno  Autore ,  meritamente  compianto  da  tutti  quei  che  conofcea- 
no  i  rari  talenti  ond'  era  fornito .  In  queff  Opera  fi  truovano  molte  ri- 
ftejfioni  affai  giudiziofe  ,  e  alcune  verità  difficili^  molto  felicemente 
fpiegate .  Ma  in  ejfa  l' Autore  avanzò  alcuni  paradojfi  ,  che  non  furo- 
no approvati  da  molte  perjone  verfatiffime  nelle  materie  fpet tanti  all' 
Erario.  Tale  è  per  efempio  la  fua  opinione  full' alzamento  delle  Mo- 
nete ,  eh'  egli  reputa  come  vantaggiofo  allo  Stato  .  Per  fofienere  il 
fuo  fentimento  ,  pofe  in  opera  l' Autore  raziocinj  e  fatti ,  che  aperta- 
unente  fon  falfi;  e  gli  ha  di  più  ornati  di  tutte  le  grazie  dello  fiile , 
valevoli  perciò  a  fedurre  a  mano  falva  i  Leggitori  men  cauti . 

^eflo  fiftema  erroneo  e  pericolofo  induffe  il  Signor  Du  Tot  a  far- 
ne   vedere  le  perniziofe  confeguenze  colle  fue  RI  F  LES  S  IO  NI  P  O- 
LITICHE  SOPRA  L'ERARIO  E  IL  COMMERZIO, 
pubblicate   all'Aia    nel  1738.  in  2.    volumi  in  T2.  Se  lo  fìile  di  que- 
fìo  Autore  non  è  così  luminofo  ,  come  lo  è  quello  del  fuo  Avverfario  ; 
io  lo  truovo  però   più   forte  ,   pili  mafch'de ,    e  nel    tempo  fìeffo    pili 
chiaro .  L'  oggetto  principale   del  Signor  Du  Tot  ^  fi  è  di  combattere 
il  fentimento  del   Signor  Melon  ,    relativamente  alla  variazione  delle 
Monete  .    Ma  l' Autore  non  fi  refirigne  a  quefia  fola    materia  .    In- 
dotto ,  e  come  fpinto  dal  fuo  Argomento  ,    egli  tratta  difìintamente  di 
altri  punti  importanti  ,    che  rifg^uardano   l' Erario  ,    il  Commerzio  e 
la  Navigazione  .  ^nvi  troverà  il  Leggitore  alcune  OJfervazioni  fopra 
il  vecchio  Erario  della  Franzia ,  fopra  il  Jamofo    Sifìcma  del  Signor 
Lavv  ,   fopra  i   reali  vantaggi  che  fecondo  lui  avrebbe  potuto  procac- 
ciare il  detto  Siftema ,  qualar  foffe  flato   efattamente  feguito ,  e  fopra 
il  male  che  ha  effo  prodotto    per    difetto    della    Nazione  ;    male    per 
altro  che  avrebbe  potuto  effer  f anato  per  via  di  f empiici  mezzi  e  ficu- 
ri .  Tutto  quello  però  che  l Autore  di  quefìe  RIFLESSIONI  ha 
detto    con  libertà  ,    vien  condito  col  fale  della  prudenza .  Due  cofe  per 
avventura  incontreranno    alcuni  dilicati  Leggitori   in  quefl'  Opera .  La 
prima y  fi  è  il  gran  numero  di  computi  eh' effa  comprende  .  Ma,  fen- 
za  far  molta  grazia    ali  A^utore  ,   -ognuno  può   fupporne  la  fedeltà  e 
la  efattezza  :  nel  qual  cafo  baflerà  ,  che  il  Leggitore  fi  fermi  alle  con- 
feguenze ,  le  quali  fono  adattate  alla  capacità  di  ciafcuno  .  L'  altra  co- 
fa  che  può  rii-ifcir  difgujhfa  ^  fi  è  il  veder  prodotte  in  mezzo  più  vol- 
te le  fteffe  maffime  :  ma  in  Opere  di  tal  fatta  non  è  quefìo  un  difet- 
to ;  poiché  a  limili  ripetizioni  fu  indotto  il  Signor  Du  Tot  dalla  ret- 
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ta  intenzione  cìx  egli  ehhe  d' inculcare  e  di  hen  imprit)ìeYe  alcune  verità 
capitali . 

Fer  altro  egli  è  certo  ^  che  in  tutto  il  corfo  di  quefl'  Opera  fi  vede 
un  uomo  retto  ed  illuminato  che  ama  egualmente  la  Verità  e  la  fua 
Patria ,  un  eccellente  Computifla  ,  un  buon  Logico ,  un  ingegno  verfa^ 
to  nello  Storico  e  nel  Politico  delle  Monete  di  Europa  ,  nella  cogni- 
zione dei  loro  pefi  e  dei  loro^  titoli ,  e  per  conseguenza  dei  loro  valo- 
ri reali  relativamente  al  pefa  e  al  titolo  delle  Franzefi  ;  uno  Scrit- 
tore che  fi  moftra  grandemente  intefo  delle  nraterie  fpet tanti  all'  Era^ 
rio ,  dei  Cambj  flranieri ,  del  Commerzio  e  della-  Mc^igazione ,  in 
crdine  principalmente  al  Pubblico  interejfe  ch'egli  non  perde  giam- 
mai di  veduta .  In  fomm-a  fi  vede  ,  che  quefl'  Opera ,  la  qual  com- 
prende cognizioni  sì  utili  ,  majjime  alle  perfone  dejìinate  ai  Pubbli- 
ci affari  ,  fi  è  il  frutto  delle  più  profonde  meditazioni  e  di  un 
laboriofiffimo  fiudio  ,  e  che  fuppone  una  mente  affai  rifleffiva  e  poco 
ordinaria . 

Or  amendue  quefie  Opere  dei  Signori  Melon'  e  Dii  Tot ,  che  noi 
qui  pr  e f enti  amo  ^  fono  a  mio  parere  opportuniffime  all'ufo  degli  uo- 
mini di  Stato ,  dei  Politici ,  dei  Minifiri  di  Erario ,  dei  Negozianti ,; 
dei  Banchieri ,  e  di  tutti  quei  in  generale  che  amano  di  effer  e  di 
comparir  buoni  Cittadini .  Il  che  fia  detto  ed  intefo ,  col  fuppojio  che  i 
difetti  della  prima  fien  corretti  eolle  fagge  maffime  della  feconda  , 
principalmente  in  ordine  alla  variazione  delle  Monete ,  fojìenuta  dal 
Signor  Melon ,  e  acremente  combattuta  dal  fuo  Avver farlo  il  Signor 
Dii  Tot .  Col  qual  neceffario  compenfo ,  utiliffima  farà  la  lettura  di 
tutte  e  due  ;  anzi  certamente  mi  perjuado  ,  che  chiunque  fui  punto 
delle  Monete  foffe  /lato  finora  feguace  della  opinione  del  Signor  Melon  , 
come  il  fu  tra  gli  altri  il  Chiariffimo  Autore  dell'  Opera  che  ha  per' 
titolo,  DELLE  MONETE  LIBRI  CIN^lUE,  ufcita  in  Napoli  nel 
1750. ,  muterà  fenlimenio  ,  e  fofcrivsrà  finalmente  alla  fana  e  vera 
fentenza  difefa  dal  Locke  ,  dal  Du.  Tot ,  e  da  molti  altri  valen- 
tuomini e  Oltramontani  e  Italiani. 

A  quefli  due  illuftri  Franzefi  fi  è  dato  per  terzo  compagno  nella 
prefente  Raccolta,  il  famofo  Abate  de  Saint-Pierre ,  notijfmo  per  la 
eccellente  aggiu/iatezza  del  fuo  ingegno ,  e  per  tutti  qf.ei  rari  talenti 
eh'  egli  ha  maffime  dimofìrati  nelle  varie-  Opere  Politiche  ,  da  effo 
nel  corrente  fecola  date  alla  luce .  In  tutte  effe  ,  che  non  fon  poche , 
ha  egli  fempro  dimofirato  quell'  accefo  defiderio  che  lo  animava  ,  di 
promuovere  dal  fuo  canto  la  felicità  della  fua  Patria  ,  anzi  di  tut- 
ta la  umana  Società. ■  E  ad  effo  appunto  convicn  eminentemente  quel 
motto  del  buQn  Cittadino:  Non  nobis  foliim  ,  fcd  patrice  nati  fu^ 
/  '   ■  ùuis; 
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itìus  ;  njofto  e  fentenza ,  cì>  egli  vìduffe  alla  pratica  in  tutta  la  fua 
vita ,  con  uno  zelo  che  renderà  femore  degna  di  ogni  rif petto  la  fua 
memoria .  Ora  tra  le  ricerche  fatte  da  quejio  grand'  uomo ,  quelle  Jen- 
za  dubbio  hanno  ad  apprezzat^p  principalmente,  le  quali  tendono  a 
proccurare  il  follievo  dei  Popoli .  Di  tal  fatta  ce  ne  jon  varie  nella 
voluminofa  Raccolta  delle  fue  Opere  :  ma  rejlrignendoci  noi  all'  argo- 
mento trattato  dai  due  precedenti  Scrittori  ,  ahbiam  fatta  fcelta  di 
quella,  che  verte  foltanto  fui  punto  coniroverfo  tra  i  due  mentovati 
Chiaritimi  Autori  ;  ne  farà  certamente  di  poco  pefo ,  il  vedere  che 
V  illuftre  Abate  de  Saint-Pierre  dà  il  fuo  voto  per  la  fentenza  fofie- 
nuta  e  di  fé  fa  dal  Signor  Du  Tot ,  la  qual  è  pure  la  no/ira  .  V  Opu- 
fcolo  di  cui  parliamo,  cJje  è  per  altro  affai  Juccinto,  ma  pien  di  fu- 
go ,  lo  abbiamo  tratto  dal  Tomo  IL  delle  Opere  di  quejio  injtgne 
Scrittore  Franzefe  ■,  raccolte  injieme  e  flampate  in  Roterdam  ;  ed  ha 
per  titolo:  Difcours  contre  l' angmentation  des  MO NNOYES y 
&  en  faveiir  des  Annuitez* 

§luì  noi  penfavamo  di  por  termine  a  quejla  no/ira  Introduzione, 
qualunque  ella  Jiaji ,  dopo  aver  dato  conto  del  difegno  che  ebbe  il 
Promotore  di  quefla  Edizione,  e  dopo  aver  fatto  fujfìcientemente  cona^ 
fere  gli  Autori ,  le  Opere  dei  quali  contengonfi  in  effa  :  quando  giunfe 
a  no/ira  notizia ,  ejfere  ufcito  in  campo ,  alcuni  anni  fono  ,  un  nuo- 
vo anonimo  Scrittore  Franzefe  ,  il  quale  fenza  approvare  certe  idee 
del  Signor  Melon ,  Jp  accorda  bensì  col  Signor  Dii  Tot ,  fopra  molte 
incontrajìabili  propojtzioni ,  ma  nel  tempo  flejfo  lo  attacca  fopra  mol- 
te altre  .  §luejì'  Opera  è  ufcita  in  Parigi  nel  1740.^  in  2.  ziolumi  iniz. 
e  porta  in  fronte  il  feguente  titolo  :  Efame  del  Libro  intitolato,  Ri- 
fleflìoni  Politiche  fopra  T  Erario  e  il  Commerzia.  Perchè  nonjia- 
mo  per  ora  nel  cafo  di  far  tener  dietro  alle  tre  Opere  qui  unite  in/te- 
me ,  anche  quefta  ;  ci  contenteremo  di  ef porre  la  foflanza  di  ejfa ,  at- 
tenendoci ai  principali  Articoli  che  la  compongono  ;  riferbandoci  forfè 
a  darla  fuori  in  altro  tempo  j  qualar  la  giudicheremo  opportuna  all' 
intento,  0  piuttojlo  qualor  il  Pubblico  moflrerà  di  gradire  di  aver  an- 
che la  Verjione  di  ejfa . 

Sulle  prime  pertanto  V  anonimo  Autore  dichiara^  di  non  poter  ap- 
provare,  che  il  Signor  Du  Tot  jfo/f  tanto  ajfaticato  nel  dimojlrare una 
verità  incontrajìabile ,  e  ammejfa  da  ognuno  di  mente  fana  ;  la  quale  è , 
che  le  variazioni  nel  valore  della  Moneta  cagionano  fempre  gravi  da  n- 
ni  al  Commerzio ,  e  fconcertano  gli  affari  dei  privati  ;  che  in  fomma 
non  dee  mai  cangiarfi  il  valore  delle  Monete ,  jìabilito  che  Jta  bene  una 
volta .  Ma  il  Signor  Du  Tot  andò  troppo  da  lungi  ,  fecondo  il  fuo 
Cenfore ,  allorché  fi   arrifchio  di  ajfenre  y  che  non  ci  fojfe  mai  ver  un 

cafo 


cafo,   in  cui  fijfe  ff ediente,  il  cangiar  qtiejìo  valore  della  Moneta.  Ri- 
Jponde  ad  ejjb  quejìo  anonimo  Cenjore ,   che  ci  fono  alcuni  cafi  diffici- 
li ed   anche  pericolojt  ^  nei  quali  può  il  Governo^  aver  hifogno' di  un' 
foccorfo  pronto  e  preferite  ;  foccorfo  che  non  pojjòno  mai  porgere  nuove 
impojtzioni ,    la   cui  efazione  fempre  Ji  ja    con  lentezza .    Ora  il  foc- 
corfo  indifpenfabilmente  necejfario,   truovafi  agevolmente  e  prontamente 
nella    mutazion  del  valore  delle   Monete .  E  quejìo  fi  è  il  cafo  in  cui  ^ 
fecondo  il  noflro  Autore ,    lecito  è   il   farne   ujo .   Sicché  egli   riduce  la 
majfima  a  non  impiegar  mai  il  me'zzo  della-  mutazione    di   Spezie  ,  fé 
non   quando  fofe  in  pericolo    il-  Regno  ,   né  poteffe    /'  Er^rrio  porgere 
-verun  altro   compenfo   a  falvarlo ,    Si  avanza  pojcia  il  Cenfore  a  chie^ 
dere   al  Signor  Du  1  ot ,   come  abbia  egli  potuto  dare   si  grandi  elo- 
pj  al  Sijìema  del  Signor  Lavv,   che  nuli' altro  fu  falvoché  un  bizzarro 
sjiuoco  di  aumenti   e   di  diminuzioni   nella   Spezie ,  e  che  fondato 
£ra  fol  tanto  fui  la   pretefa   indifferenza  del  valore    delle    Monete  ; 
pretenfione  di  cui  Jt  fa    vedere   la  faljitày    contra   quello   che  il  Signor 
Melon  7?  avanzò    ad    ajjerir   nel  fuo  Libro, 

So/ìiene  il  Signor  Melon  ,  che  flando  uguali  tutte  le  cofe  in 
materia  di  Stato  , H  debitore  è  quegli  che  deve  effere  favorito  . 
//  Signor  Du  Tot  per  l' oppojito  pretende  j  non  elTerci  maggior  ra- 
gione nel  favorire  il  debitore  che  il  creditore  .  §lui  gli  fi  ja  vede- 
re 5  che  la  fua  majfima  è  così  falfa ,  com'  ella  è  cruda-  e  contraria  al- 
la politica  e  alla  umanità  ;  le  quali  efigono  che  fenza  rovinare  il  cre- 
ditore ,  fi  follevi  per  quanto  è  poffibile  il  debitore .  V  Autore  condan- 
na con  ragione  e  la  eccejjiva  indulgenza  e  la  eftrema  feverita  fu  tal 
punto . 

V  Articolo  che  ha  per  oggetto  la  condotta  del  Signor  Defmarets 
nel  1 709.  è  molto  curiofo  .  Trattafì  dell'  aumento  e  della  rifufiane 
delle  Monete  in-  quell'  anno  .  V  Autore  fenza  dijfimulare  i  di/ordini  e 
le  fini/ire  confeguenze  di  fimili  operazioni ,  eh'  egli  però  pretende  aver 
efagerate  il  Signor  Du  Tot ,  ne  difende  i  motivi  col  riftejfo  del  bi- 
fogno  dello  Stato  ,  //  quale  allora  non  ave  a  verun  altro  compenfo  .  E 
qui  rapprefentando  al  vivo  il  nojìro  Autore  gì'  injortunj  dell'anno  1 709. 
e  dei  due  feguenti ,  e  mettendo  in  vijìa  gli  urgenti  bifogni  dello  Stato , 
porge  un.  alta  idea  del  fecondo  ingegno  del  5/^«!?r  Defmare  ts .  ^e- 
jìo  Miniflro  trovò  mezzi  mar avigl lofi  ^  i  qi^ali  efigerebbono ,  fecondo  /' 
Autore  ,  che  gli  fojfero  erette  Statue^  anziché  dejfero  motivo  di  ofcu- 
rare  la  fua  riputazione  colla  cenfura  di  alcune  delle  fue  operazioni , 
3j  /  gran  Minijìri ,  foggiugne  ,  conofcendo  meglio  del  volgo  i  mali  dì 
„  uno  Stato  ^  e  i  rimedj  che  lor  convengono  :  ella  è  cofa  ingiufia  il  giu- 
5,    dìcare   della  loro   condotta  fenza  fcandagliame  i   motivi -^  e  fenza 
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„  pYp  fedelmente'  ia^anti  a^i  occhi  le  congiunture  m  cui  Jf  trovava- 
„  wo  " .  Secondo  ejjo ,  il  Signoy  Dii  Tot  h.t  ifafcarato  que/ìo  vero 
punto  di  vtjia;  e  richiama  alla  memoria  di  It^i  quella  giudiziofa  ri- 
fiejfione ,  che  fi  legge  alla  fine  della  Memoria  del  Signor  Definarets  . 
Ella  è  del  tenore  fegwnte  :  In  vece  di  biafiniare  alcuni  mezzi ,  che 
la  forza  e  la  neceflìtà  coilrinfero  di  porre  in  iiib  ;  non  debboii 
fbrl'e  commendarfi  quei  Miniftri  ,  che  in  tempi  sì  calam itoli  e 
in  uno  Stato  sì  vacillante,  ebbero  baftevol  coraggio  per  non  ri- 
manere Ipaventati ,  e  per  continuare  a  fare  sforzi  così  vivi  e  sì  rad- 
doppiati, i  quali  produflero  finalmente  quella  pace  ,  che  era  tan- 
to neceffaria  e  defiderata  ? 

Io  non  mi  fermo  punto  fopra  quello  che  dice  l'Autore  intorno  al 
Certificato  del  171 5.  né  /opra  quanto  egli  ojferva  circa  l' Editto 
del  me  fé  di  Dicemhre  dello  fìeffo  anno  ,  e  circa  la  Camera  di  Giufii- 
zia  del  171 6.;  Articoli  tutti  nei  quali  egli  moflra  caduto  in  molti 
sbagli  il  Signor  Du  Tot.  P affo  bensì  a  quello  che  ri f guarda  il  Si- 
flema-  del  Signor  Lavv  ,  di  cui  il  Signor  Du  Tot  fece  /'  Apologia  nel 
Juo  Libro .  V  anonimo  Cenfore  attacca  primamente  i  principj  generali 
del  Credito  Pubblico  jìabiliti  dal  Signor  Du  Tot  ;  e  lo  riprende ,  per- 
chè abbia  confufa  fuor  di  ragione  la  carta  coli'  oro  e  coli' argento , 
^^iL'orOj  l' argento  ^  e  le  altre  Monete  minute  ^  dice  egli  ^  non  forma- 
„  no  per  ver  un  conto  il  Credito  ;  ma  fono  la  mifura  dei  pagamenti 
„  reali.  §luefii  metalli  rapprefentano  le  merci  e  le  derrate ^  che  fon 
5,  date  in  cambio  .  Effi  ne  fanno  le  veci.  I  Biglietti  dal  canto  lora 
„  non  rapprefentano  le  merci  ^  ma  foltanto  la  quantità  d'oro  e  d' ar- 
„  gento  ,  della  quale  convennero  tra  fé  i  contraenti  circa  il  prezza  del- 
„  le  merci ,  dei  cambj  ecc.  Ejfi  Biglietti  fono  fegni  e  pegni  del  prefli- 
„  io  che  fé  ne  è  fatto  :  e  quindi  nafce  ,  che  i  Biglietti  cofiituifcono  il 
„  Credito  .  "  Eppure ,  fecondo  il  Signor  Du  Tot ,  un  Luigi  d' oro  , 
uno  Scudo  ecc.  fono  Biglietti ,  dei   quali  la  effigie   del  Principe  è 

la  fofcrizione Elia  è  cofa  indifferente  il  fervirfi  di  un  Luigi  , 

di  uno  Scudo  ,  o  di  un  Biglietto  di  fimil  fomma.  Diftinguete 
i  gli  fi  rifponde)  in  un  Luigi  d' oro  ^  in  uno  Scudo  ecc.  la  materia  e  il 
valore  .  La  materia  ,  0  il  pefo  del  metallo ,  ha  un  prezzo  determina^ 
to  in  ciafcim  Paefe  del  mondo  :  ella  è  dappertutto  ricevuta  come  una 
merce  ;  e  in  quefto  Jenjo  non  può  feriamente  fofienerfi  ,  cbe  fia  ella  un 
Biglietto .  V  oro  e  i'  argento  hanno  un  valor  intrinfeco ,  e  non  ne  ha. 
punto  il  Biglietto .  „  Effendo  ogni  Moneta  ,  in  quanto  metallo  ^  {fie- 
ìt  gt^e  il  nojìro  Autore  )  di  convenzione  generale  tra  tutti  gli  uomini 
„  ben  regolati  ;  non  puh  un  Legislatore  fofiituirle  Biglietti  0  altri  pe- 
,,  gni  di-cottiLj  ,  quando  ■  pe.r'o-  la^  fua^. Nazione  non  fojfe.  confinata  in  un^- 

„  an~ 


XIJ 

3,  angolo  dell'  Unherfo ,  ove  [e par  afa  da  tutte  le  altre  tyovajje  con  che 
„  provvedere  a  tutti  i  fuoi  bifogni  nei  prodotti  della  fua  terra  e  nel- 
^,  le  opere  della  fua  induflria  ,  fenza  il  Joccorfo  del  Commerzio .  "  Ora 
queflo  non  può  certamente  dirfi  della  Franzia .  Dunque  l'  applicazione 
del  principio  del  Signor  Dii  Tot  non  conviene  per  ver  un  conto  a  quejio 
Regno.  Dunque  il  Signor  Lavv  è  caduto  nel  più  Jìrano  di  tutti  gli^ 
errori ,  allorché  volle  {opprimer  tra  noi  l' ufo  delle  Monete  d'  oro  e 
d' argento , 

L' Autore  fa  vedere  in  apprejfo  ,  che  il  Signor  Du  Tot  non  ebbe 
ragione  di  dire  Q) ,  che  la  forza  e  la  potenza  di  uno  Stato  dipen- 
de dal  numero  dei  fuoi  Abitanti,  e  che  il  numero  degh  Abitan- 
ti è  fempre  proporzionato  alla  quantità  delle  Spezie  che  truovafi  in 
quello  Stato .  //  numero  degli  Abitanti  non  forma  la  forza  di  uno 
Stato y  gli Jf  rifponde ,  fé  non  in  quanto  effi  fon  lahoriqfi .  „  L'antico 
yy  Imperio  dei  Perjiani  ,  benché  popolatiffimo ,  era  però  deboli  (lìmo  , 
5,  perchè  i  Sudditi  viveano  nell'  ozio  e  nella  mollezza .  Floridijfjìmo 
5,  può  eJJ'ere  uno  Stato  con  una  mediocre  quantità  di  Spezie .  "  Lì  Au- 
tore avrebbe  potuto  citar  /'  ef empio  dei  primi  Romani .  Che  importa  , 
dice  egli ,  /'  cwere  un  foldo  ,  o  uno  feudo  per  la  propria  fpefa ,  fé  l' 
uomo  può  egualmente  fujfijler  bene  coli'  uno  e  coli' altro  ? 

Egli  pofcia  prende  a  impugnar  un  raziocinio  del  Signor  Du  Tot, 
il  qnale  per  difendere  il  progetto  del  Signor  Lavv,  dà  il  fuo  voto  ai 
un  Credito  Pubblico ,  vale  a  dire ,  a  Biglietti ,  la  cui  fomma  non  ec^ 
eeda  punto  la  quantità  delle  Spezie  del  Regno  .  Gli  Ji  rifponde  : 
5,  /.  Che  con  quefia  determinazione  egli  viene  a  condannare  il  Signor 
5,  Lavv ,  /'/  £[uale  con  una  precipitofa  condotta  flefe  il  Credito  Pubbli^ 
5,  co  molto  più  oltra  un  tal  confine.  II.  Che  queflo  wedefimo Credito , 
3,  determinato  in  tal  modo  ,  è  eforbitante  ,  eccejfwo  ^  chimerico  e  in- 
35  fojìenibile .  C'erano  in  Franzia  (fecondo  il  computo  del  Sig.  DuTot) 
3,  I200.  milioni  d'  argento  monetato ^  fui  piede  di  6o.  lire  la  marca: 
35  per  confeguenza  il  Credito  farebbe  flato  di  1200.  milioni.  Efuqual 
35  capitale  farebbe  ejfo  flato  ajfegnato  ?  Sopra  tutto  /'  argento  del  Re- 
3,  gno  ì  Ma  tutto  l'argento  del  Regno  è  egli  forfè  in  pojfejfo  del  Prin- 
35  cipe  ?  No  certamente  :  anzi  le  flejse  jue  rendite  annuali ,  le  quali 
5,  fono  ajsegnate  ad  altre  fpefe  ,  non  ne  fono  falvocbè  una  piccola 
5,  parte.  Ciafcun  privato  avrebbe  egli  forfè  aceonfentito  5  che  il  fuo 
3,  danaro  fofse  la  cauzione  del  Credito  Pubblico  ,  e  fervifse  a  pagar- 
35  ne  i  Biglietti  nelle  occorrenze  ì  No  fenza  dubbio  .  //  Credito  adun^ 
55  que  farebbe  flato  fenza  determinato  afsegnamento  :  di  confeguenza  fa- 
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jj  rebhé  flato  illuforio  .  La  riputazione  della  capacità  di  pagare ,  qpfèl- 
3-,  la  è  che  forma  il  Credito  ;  e  ovunque   ejfa  7nancbi ,  non  e  è  vemn 
5,  Credito» 

Si  fa  qm  vedere ,  che  lo  flahilire  un  Credito  Pubblico  in  uguagliane 
za  con  tutto  l'  argento  dèi  Regno  j  Ji  è  appunto  come  fé  fi  raddoppiai- 
fé  la  Spezie  o  ti  fuo  valore  ;  fi  è  un  far  incarire  del  doppio  le  der^ 
rate  ,  le  merci  e  le  manifatture .  Ora  ima  operazione  la  qual  produ- 
ce tali  effetti,  è  fempre  una  peffuna  operazione  .  Si  aggiugne ,  che 
quefto  Credito  Pubblico  trarrebbe  dietro  a  fé  tutte  le  funejie  confeguen- 
ze  di  un  aumento  di  Moneta,  la  quale  foffe  alzata  al  doppio  del  fuo 
prezzo  ;  e  perciò  farebbe  fimile  ad  una  moltiplicazione  di  valori  nu- 
merar] ,  e  non  di  Spezie  :  fenza  computar  qui ,  che  farebbe  quejìo  un 
Credito  fittizio  e  infoflentbile ,  per  mancanza  di  ajfegnamento ,  Non  è 
neceffario  aggiugnerfi,  che  tutto  l'argento  dei  Biglietti  che  fono  nel  Pub- 
blico ,  fia  nella  Caffa .  Ella  è  anzi  cofa  vantaggiofa  che  circoli .  Ma 
il  C alfiere  dee  averne  il  valore  in  effetti  tanto  ficuri  e  sì  liquidi ,  che 
poffano  effer  agevolmente  convertiti  in  argento  ,  il  qual  ferva  a  pa- 
gare   i  Biglietti ,  qualar  fien  prefentati . 

Accorda  però  l'  Autore ,  che  un  Credito  Pubblico  potrebbe  effer  van- 
taggio fo  al  Regno  in  alcuni  cafi  ;  purché  fi  appone  fiero  grandi  cautele  ^ 
onde  renderlo  fodo ,  e  prefervarlo  dagli  abufi .  „  Tuttavolta  non  è  que^ 
^  fio  il  luogo  5  dice  egli ,  di  formarne  la  pianta ,  Noi  diremo  foltanto 
^,  che  un  Credito  Pubblico  in  Pranzi  a  deve  effer  determinato  e  riflret- 
3,  to  dentro  certi  confini  ;  e  che  in  vece  di  fienderlo  tanf  oltre ,  quan- 
5,  to  montala  fomma  delle  Spezie  che  nel  Regno  fi  truovano ,  non  con- 
5,  verrebbe  flenderlo  oltre  al  prodotto  delle  rendite  di  Sua  Maeflà  per  lo 
y,-  fpazio  di  un  anno  .  ^uefio  Credito  farebbe  fufficiente  ad  operar  tutti 
5,  quei  vantaggi,  che  avremmo  motivo  di  attenderne  :  la  capacità  di 
5,  pagare ,  la  durazione ,  la  circolazione  ,  la  facilità  e  la  efattezza  dei 
3,  pagamenti,  tutto  ci  fi  troverebbe  fenza  imbrogli  e  fenza  pericolo,  dal 
j,  canto  dell'aumento  delle  merci  e  delle  derrate ,  delle  manifatture  e  dei 
5,  fondi  delle  terre  ;  aumento  che  un  Credito  troppo  ampio  farebbe  an- 
3,  che  andare  alV  ecce  fio  . 

Un  Articolo  importante  e  curiofo  {')  fi  è  il  difegno  del  Siftema 
del  Signor  Lavv  dalla  fua  origine  fino  al  Decreto  dei  5.  Marzo 
1720.  Effendo  fiorico  quejìo  Articolo  ,  e  compofìo  di  fatti  incatenati  l'uno 
coli' altro ,  deve  effer  letto  nell'  Opera  feguitamente  .  Le  cofe  ci  fonoej" 
pofle  con  molta  precifione  ed  efattezza.  Richiama  l' Autore  alla  no- 
Iha  memoria y  quanto  avvenne  fu  tal  propofito  ,  trenta  e  più  anni  fono; 
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e  fi  fa  meglio  affaldi  tutti  le  Storie  dèlia  K'éggenza  #  M  Sìjìetna  del 
SJgwr  Lavv , 

Troianas  ut  opesj  &  lamentabile  Regniim^ 

Eruerint  Danai. 
//  Signor  Dii  Tot  diede  degli,  eUgf  al  Sijìema' del'  Signor  Lavv  .• 
F«  i/nefio  y  fecondo  Im,  un  beli'  Edifìzio  che  r.Ahhitetto  innalzò  trop- 
po alto  ,  fenza  fcandagliare  i  fmi  fondamenti  .  Eppure  la-  rifuJTone  e 
l'  aumento  delle  Monete^  operazioni  si  condannate  dal  Signor  t)u  Tot, 
furono  la  vera:  bafe  di  tal  edifìzio  .- Fu  quejìo  il  fegnale  e  il  principia 
del  Sijìema  .  Effo  anzi  non  potea  foflenerfi  in  piedi  ,  fé  non  per  via  di 
un  agitazione  continua  nelle  Monete .  Luigi  XIV,  in  cafi  urgenti ,  aU 
issate  non  ave  a  le  Monete  in  varie  volte,  nel  corfo  di  25^  anni ,  fé  non 
di  3.  decimi»  E  il  Signor  Lav^v  in^^  un  tempo  in  cui  cominciava  il  Re^- 
gno  arimetterfPj  e  fenzaun  precifq  bifogno^  le  accrebbe,  di  un' terzo  in 
una  fot  volta  . 

Si  mojira  affai  bene  (  *  ) ,  cjye  tutte  le  parti  del  Siflema  del  Signor 
Lavv  erano  malamente  compofle  y  e  che  tutto  l' edifìzio  dove  a  da  fé 
jìeffo  crollare.  „  Non  è  egli  vero ^  {domanda  l Autore)  che  il  Signor 
,,  Lavv  non  potea  dar  credito-  alle  Azioni^  fé  non  facendole  afcende- 
55  re  ?  Non  è  egli  vero  altresì ,  che  quanto  maggior  valore  acquifla^ 
3,  vano  le  Azioni  ,  tanta  maggiori  debiti  dello  Stato  fi  trovavano  in 
55  un  Azione  afforhiti?  Dunque  il  prezzo  ecceffivo  al  quale  innalzate 
y,  furon  le  Azioni,  era  nella  pianta  del  Signor  Lavv.  "  Dal  prezza 
ecce(fivo  delle  Azioni  nafceva  un  altro  difordine  ;  ed  era  quejh  il  prò- 
digiofo  guadagno  dei  primi  Azionar j.  „  Ella  era^  cofa  naturale ,  ci/ 
35  ^ffi  penf afferò  a  far  valere  i  regali  che  prefentava  lor  la  fortuna  : 
„  e  ciò  appunto  avv£nne ,  Nulla  era  pili  facile  a  preveder/i;  e  il  Sig. 
5,  Lavv  non  lo  ha  preveduto.  Eccone  la  gradazione  .  Dal  dejtdério  di 
3,  realizzare  ,  venne  la  vendita  delle  Azioni  :  dalla  vendita  delle 
3,  Azioni ,  la  diminuzione  del  loro  prezzo ,  e  il  ritiro  dell'  oro  e  dell' 
3,  argento  dalle  Caffé  del  Banco:  dalla  diminuzione  del  prezzo  delle 
3,  Azioni,  la  infinita  moltiplicazione  dei  Biglietti  di  Banco  per  fojìe- 
35  nere  l'  Azione  :  dall'  efaurimento  del  Banco ,  le  violente  operazioni 
3,  che  fece  il  Signor  Lavv  per  ripararlo ,  e  per  far  circolare  la  Mo- 
.,  net  a  di  Carta:  e  da  quefìe  operazioni  violente  ,  come  anche  dalla 
3,  moltiplicità  delle  Azioni  e  dei  Biglietti  di  Banco ,  h  fcredito  gè- 
„.  nerale  di  quelle  e  di  quefti  ".  ^indi Ji  conchiude,  che  il  Sijìema' 
del  Signor  Lavv  era  viziofo  nei  fmi  fondamenti ,  nella  fua  applicazio- 
ne ,  nel  fuo  fcopo  e  nei  fuoi  effetti ,  e  eh'  efjo  portava  in  fé  medefimo  i 
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jpmclpj  della  fi^a  eoìevuzme.  Eppure  il  Signor  DuTot  lo  -ha  dipin- 
io  coi  più  fpeziojf  colori^  vantandolo  "  come  un  progetto  faggio^  ufi- 
3,  le ,  /odo ,  e  che  avrebbe  anche  formata  la  felicità  del  Regno ,  qua^ 
3,  lor  non  lo  avejje  rovefciato  l'odio  J oh  dei  nimici  del  Signor  Lavv. 

Riprende  inoltre  l'  Autore  il  Signor  Du  Tot  ,  perchè  abbia  fatta 
una  pompo  fa  moflra  dei  grandi  eletti  che  produjfe  l'  abbondante  circo- 
lazione dei  Biglietti  di  Banco;  perchè  abbia  pojìo  per  efempio  C)neU' 
'ardine  dei  vantaggj  del  Sijìema,  il  prezzo  delle  terre  alzato  al  danaro 
^o.  €  loo.  Ma  qual  valor  davajf  per  acquiflar  quefte  terre  ?  Biglietti 
di  Banco .  Da  chi  erano  comperate  quejìe  terre  ì  Da  perfone  alle  quali 
nulla  coflavano  i  Biglietti .  Allora  il  prezzo  delle  merci  e  delle  derra- 
te fu  triplicato  €  quadruplicato .  §}pLei  che  non  erano  Azionar] ,  non  po^ 
ierono  vivere  fenza  confumare  una  parte  dei  lor  Capitali .  Fu  necejfa- 
rio  /'  accrefcer  di  un  Joldo  per  cadaun  giorno  la  paga  del  Soldato ,  il 
>qual  non  potè  a  più  campare  .  E  queflo  è  un  debito  permanente  di  tre 
■milioni  in  circa  per  ciafcun  anno.  Da  "^o.  e  pivi  anni  in  qua  y  i  Popoli 
patifcono  danno  dall'  incarimento  delle  derrate  e  delle  merci  ,  le  quali 
■fion  fono  ritornate  al  prezzo  ^  in  cui  erano  innanzi  al  Siflema  ;  perchè 
.d  farebbe  fiato  troppo  difordine ,  nel  ridurre  e  fiffar  le  monete  al  lord 
;primo  valore. 

Sarei  troppo  lungo  ^  fé  tenendo  dietro  all'Autore  volejfi  riferire  tutti 
i  funefii  effetti  del  Siflema  del  Signor  Law .  Il  Signor  Du  Tot  non 
a  niega  punto:  ma  egli  pretende  nel  fuo  Libro ^  che  quefti  fìniftri  ef- 
fetti non  provengono  per  eolpa  del  progetto ,  il  quale  non  avea 
in  fé  fteflb  verun  principio  di  rovina  ;  ch'effo  non  andò  a  male , 
fc  non  per  lo  fcredito  eccitato  dall'artificio  ,  dalla  geloila ,  dai 
rigiri,  dall' avvidi  tà,  ecc.  ^ì  fi  fa  vedere  il  contrario  ;  e  Ji  moflra  ^ 
che  il  progetto  nel  fuo  principio  era  perniziofo  ;  che  portava  in  fé  flejfo 
Ì€  cagioni  della  fua  rovina  ;  e  che  la  fua  caduta  e  tutti  i  mali  che  ne 
derivarono  ,  non  hanno  ad  attribuii  al  capriccio  del  Pubblico ,  ne  alle 
njire  delU  perfone  mal  difpofte  ;  ma  bensì  al  folo  Signor  Lavv ,  alla 
fua  pianta  alle  fue  mire  particolari  ^  ai  fuoi  configli  ^  alle  fue  apera^ 
zioni .  Tanto  appunto  va  èfponendo  l'Autore  anonimo  in  un  curiofo  w/- 
fiuto  racconto  ,  di  cui  fono  per  dar  qui  fiotto  l'eflratto:  nel  che  fare^ 
farò  foltanto  l'eco  del  noflro  Cenfore . 

Per  aumentar  la  opinione  dei  profìtti  della  Compagnia  delle  Indie  ^ 
£  per  far  alzare  rapidamente  le  Azioni  ^  il  Decreto  del  Configlio  dei  i^ . 
Lugio  171 9.  cedette  alla  Compagnia  il  benefizio  fulle  Monete/?^ /(? 
fpazio  di  nove  anniy  col  mezzn  di  fo.  milioni,  ch'ella  tenuta  farebbe 

a  pa^ 
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a,  pagare  m  1^.  mejì  al  Pregio  Erano.  Dichiaravaft  nel  Decreto^  che 
rei  corfo  dei  nove  anni  dell'alienazione  ,  non  [arehhefi  fatto  ne  aumento 
mei  prezzo  delle  Spezie^  né  indebolimento  nel  loro  titolo.  Ma  quello 
a^ticslo  non  fu  in  verun  modo  offervato .  ^ejìa  cejfione  fece  alzare  le 
Azioni  fino  a  mille  lire  :  il  che  diede  motivo  a  crearji  venticinque  mi- 
lioni di  nuove  Azioni  allo  jìejfo  prezzo .  Si  promife  con  un  altro  De-' 
creto  dei  27.  Luglio  ,  di  dare  agli  Azionar]  dodici  per  cento  di  bene- 
fi:^io  ogni  anno  .  Ma  qual  guadagno  avea  mai  fatto  la  Compagnia  Jino 
allora ,  per  promettere  tal  dividenda  ?  Era  que/ia  una  injfdia  del  Si- 
gnor Lavv ,  perchè  fempre  più.  fi  alzajfe  il  prezzo    delle  azioni . 

Altra  operazione  affai  più  hizzara .  Tlitirafi  l'affitto  degli  Appalti , 
€  vien  dato  alla  Compagnia  per  nove  anni  ^  col  mezzo  di  cinquanta- 
due milioni  all'  anno .  Più  :  fi  confondano  nella  Compagnia  molte  altre 
^■endite  Regie  ;  di  modo  che  ella  fi  truova  incaricata  di  rifcuotere  tut- 
te quelle  dello  Stato  .  Sopì'a  di  che  il  noflro  Autore  così  riflette . 
„  Ove  mai  avea  il  Signor  L.avv ,  firaniero  com'egli  era,  tratte  le  co- 
3,  gnizioni  necejfarie ,  non  dico  già  per  diriggere  gli  Appalti  generali , 
3,  ma  per  giudicare  fé  fojfero  ben  diretti  ?  Senzachè  ,  convien  forfè  ad 
yj  una  Compagnia  di  Commerzio  l'  ajfumere  V  amminijlrazion  dell'  E- 
„  rario  ?  ....  §)uindi  avvenne ,  che  finché  durò  l'affitto  della  Compa- 
5,  gnia  ^  il  qual  durò  poco  più  di  un  anno  ^  gli  Appalti  furono  rovi- 
5,  nati ,  per  molti  anni .  "  Eppure  il  Signor  Da  Tot  ha  encomiata 
quefla  confo lidazione  delle  rendite  Regie  nella  Compagnia  delle  Indie. 
^}  fi  fa  vedere ,  eh'  ella  non  era  vantaggjofa  ne  al  Re ,  né  ai  Po- 
poli ^  e  fi  fa  toccar  con  mano  il  pericolo  di  tante  confolidazioni  ^  in  cui 
la  Compagnia  jlejfa  incorreva. 

Si  chiamano  parimente  all'  efanie  tutte  le  altre  operazioni  del  Signor 
Lavv ,  relativamente  alle  variazioni  delle  Monete  ,  per  dar  pefo  al  cre- 
dito della  carta  col  difprezzo  dell'oro  e  dell'argento  ;  e  al  Difenditor 
del  Si/ìema  fi  rinfaccia  ,  perché  abbia  fopprefje  nel  fuo  Libro  tutte  que- 
jìe  variazioni^  le  quali  ponevano  fproporzioni  perni  zio  fé  e  inudite  tra 
le  Spezie  vecchie  e  le  nuove ,  e  tra  le  Spezie  d'oro  e  d'argento  .  Tut- 
tavolta  il  Signor  Lavv  non  potè  venire  a  capo  di  avvilire  quejìi  pre- 
ziofi  metalli  ;  e  molti  Azionar]  realizzarono  deliramente  i  lor  tefori  di 
carta:  il  che  non  ha  impedito  ^  che  le  Azioni  non  afcendejfero  a  500. 
lire .  „  //  Signor  Lavv  colfe  il  momento  di  queflo  furor  d'  avarizia  ; 
„  momento  eh'  egli  flejfo  avea  preparato  colle  fue  pubbliche  operazioni 
5,  e  coi  fuoi  fegreti  maneggi  "  .  Egli  fece  avvalorare  coi  Decreti  del 
Configlio  la  Creazione  di  1 60.  milioni  di  nuove  Azioni ,  le  quali  fa- 
rebbono  acqui/late  fui  piede  di  5000.  lire  per  ogni  Azione .  „  Ci  fu 
„  allora  un  general  delirio  nella   Nazione  ;  tutte  le  profeffioni  furono 
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xvij 
^  ahhandonate  ;  ognuno  coma  a  fagrìficarji  all'  agiot aggio .  Le  perfo- 
„  ne  di  Provincia ,  quelle  dei  Taefi  Stranieri ,  tutti  concorreano  infoi- 
ai la  a  Parigi  >  per  arricchirjì  col  negozio  delle  Azioni .  In  fatti  quejio 
„  negozio  apriva  due  porle  alla  opulenza  ;  /'  ufia ,  che  nulla  ave  a  di 
5,  contrario  all'  onore ,  poiché  non  trattavafi  di  altro  ,  fuorché  di  com- 
„  perare  Azioni  o  fofcrizi^ni  per  cujloàirle  ;  l'altra ,  difonorante  e  ills- 
„  cita^  fomentando  grandi  variazioni  nel  prezzo  ^,0  lucrando  da  quefte 
3,  variazioni  continue ,  per  venderne  e  per  comperarne  .  E  molti  appunto 
„  dallo  flato  piti  vile  e  più  n7Ìferahile  fono  giunti  alla  miglior  fortu- 
„  na  del  mondo  per  via  dell'  uno  o  dell'  altro  di  quefii  due  mezzi ,  e 
,j  il  più  di  frequente  per  via  di  tutte  e  due  infieme .  " 

//  Cenfore  tien  dietro  all'  Apologijia  in  tutti  i  fuoi  fpezioji  difcorfi 
fopra  il  Siftema  del  Signor  Lavv  ;  e  pretende ,  che  quefii  fieno  tanti 
paralogifmi .  Come  potè  mai ,  dice  egli ,  tentare  il  Signor  Du  Tot 
di  difendere  un  Sijìema  ,  il  cui  primo  fcopo  fu  quello  di  mandare  m 
rovina  tutti  i  creditori  dello  Stato ,  e  che  per  confeguenza  do-vea  por 
fofopra  le  fortune  di  tutti  ?  Le  operazioni  del  Sijìema  ,  quante  mai  fu- 
rono ,  nonfuron  fé  non  imbofcate  ed  infidie .  „  Finfe  il  Signor  Lavv  ,  che 
„  la  Compagnia  deffe  in  prejìito  grandi  capitali  al  He  ,  il  quale  gl'im- 
)>  piegajfe  nel  pagare  debiti  Pubblici  ;  e  queftì  erano  capitali  tratti  dal  Ban- 
„  co  .  Indi  egli  alzò  fuccefflvamente  le  Azioni  fino  a  dieci  mila  lire  ,  ben- 
3,  che  dapprincipio  effe  fojf ero  foltanto  di  ^oo.  Itre^  Ne  confufe  egli  fìeffo 
„  tutti  i  differenti  prezzi .  Con  tal  condotta  i  primi  Azionar j  divennero pro- 
„  digiof amente  opulenti .   Ci  furono  alcuni  Sovrani  men  ricchi  di  ejfi  .  " 

//  Decreto  dei  2i.  Dicembre  ij^g.  fiffò  il  valore  del  Biglietto  di 
Banco  a  cinque  per  cento  fopra  quello  dell'  argento  corrente .  „  Niuno 
5,  dovea  temere ,  dice  /'  Autore ,  che  il  Banco  fi  efaurijfe  di  una  Mo- 
3,  neta ,  la  cui  materia  è  sì  facile  a  provveder  lavoro  al  martello  e 
5,  alla  Zecca .  "  Lo  fleffo  Decreto  ordinò ,  che  tutte  le  impofizioni  fojfe- 
ro  pagate  in  Biglietti  di  Banco  ^  i  quali  farebbono  venduti  al  Banco 
cinque  per  cento  di  piti  del  lor  valor  numerario.  Era  queflo  per  confe- 
guenza un  aumentar  tutte  le  impofizioni  di  un  ventefimo .  In  virtù  di 
un  altro  Articolo  dello  fleffo  Decreto ,  /'  oro  e  l'  argento  furono  quafi 
affatto  profcritti .  L' Articolo  quarto ,  il  quale  ordinava ,  che  i  paga- 
menti delle  Lettere  Straniere  foffero  fatti  in  Biglietti  di  Banco  ^  fu  la 
rovina  del  Cambio  e  del  Commerzio .  §luai  sbagli  mai  non  furon  que- 
fii del  Signor  Lavv  !  Un  abiffo  ficea  cadérlo  ogni  giorno  in  un  altro 
abiffo  ;  e  la  fua  condotta  nuli'  altro  era  falvoché  una  perpetua  ifìahili- 
tà  .  Finalmente  fi  permette  il  far  ufcire  fuori  del  Regno  le  Spezie 
vecchie  e  le  nuoz-e  ,  e  le  materie  d'  oro  e  d'  argento  ;  eiìendo  più  van- 
taggiofo  allo  Stato,  che  i  Sudditi  di  Sua  Maeftà  le  fìicciaii  valc- 
r-e  nei  Paeiì  Stranieri ,  che  ritenerle  nel  Rerno  fenza  circolazio- 


ne.    ^^e/ìi  fono  i  termini  del  Decreto   dei   11.  Gennaio   1720. 

^ello  dei  27.  Febbraio  proibì  di  tenere  pia  di  500.  lire  in  Ifpe^ 
zie^  fatto  pena  di  confife  azione  di  tutto  quello  che  fojfe  trovato  ecce- 
dere una  tal  fomma ,  e  colla  multa  pecuniaria  di  dieci  mila  lire  . 
„  //  rigore  e  la  novità  di  sì  fatto  divieto  cojìernò  tutti  i  Sudditi  . 
5,  Molti  ci  furono ,  /  quali  prefi  dal  timore  di  ejfere  dinunziati ,  por- 
5,  tarano  al  Banco  tutto  il  contante  cìse  aveano  :  molti  anche  fi  efpo- 
55  fero  al  pericolo  cui  andava  f aggetta  la  contumacia .  Si  fono  fatte 
55  diligenti  inquifizioni  nelle  cafe  .  Furono  af coltati  idmunzianti  ;  il  fervo 
55  divenne  terribile  al  padrone  ;  il  fratello  fu  fofpetto  al  fratello ,  e  il 
3,  figliuolo  al  padre.  La  diffidenza  ruppe  la  unione  delle  famiglie^  e 
55  pafe  i  Cittadini  in  gelofia  ,  gli  uni  cantra  gli  altri.  Crebbe  dop- 
55  piamente  il  terrore  colle  condanne  che  var')  Decreti  del  Configlio  pro- 
5,  nunziarono  cantra  quei  che  furon  trovati  contraffacenti .  "  Benché 
foffero  pofli  in  opera  tutti  quejìi  fìra/vaganti  mezzi  di  confervar  l'ora 
e  l'argento  nel  Banco,  il  Banco  però  di  giorno  in  giorno  veniva  meno. 
Le  idee  fparfe  nel  Pubblico  da  fimili  operazioni ,  fiaccano  che  ciafcuno 
ci  accorrejfe  follecitamente  :  gli  uni  intimiditi  dal  Decreta  ;  gli  altri 
più  fvegliati  0  più  franchi ,  per  deporre  colà  i  lor  Biglietti ,  e  ritrarne 
ricchezze  reali.  5,  //  Banco  era  veramente  la  Botte  delle  Danaidi  : 
5,  non  potea  ejfer  riempiuto ,  perchè  di  continuo  fuggiva  .  Si  è  verificato 
35  fu  i  Regi/ìri  del  T eforiere ,  che  nel  corfo  di  Gennaio  e  Febbraio  di 
55  quell'anno  1720. ,  ne  furono  levati  40.  milioni  in  Ifpezie  .  „ 

Ognuno  ricordafi  con  ijìupore  della  famofa  Dichiarazione  degli  11. 
di  Marzo  1720.5  in  virtù  di  cui  fu  proibito  a  tutti  i  Sudditi  e  agli 
Stranieri  efiflenti  nel  Regno  ,  di  ritenere  apprejfa  di  fé  ,  pajfato  il  dì 
primo  del  feguente  Maggia  ,  veruna  Spezie  0  materia  d'ora  ;  e  paf- 
fato  il  primo  Dicembre ,  veruna  Spezie  0  materia  d'  argento  ;  tratti- 
ne i  fejìi  e  i  dodicefimi  di  Scudi  ecc.  fatto  pena  di  confifcazione  delle 
dette  Spezie^  e  di  tutti  gli  effetti  mobili  dei  privati  e  delle  Comu- 
nità ,  le  quali  trovate  foffero  contumaci .  Colla  fleffa  Dichiarazione  fi 
ordinò  una  fucceffiva  diminuzione  delle  Spezie  d' oro  ,  /'/  cui  corfo  fa- 
rebbe a ffolut amente  interdetta  nel  primo  del  feguente  Maggio,  ^^^^^~ 
gnendovifi  eh'  effe  non  farebbono  ricevute  nelle  Trecche  fé  non  fino  all' 
ultimo  giorno  dello  jleffo  mefe  ;  paffato  il  qual  giorno  non  ci  farebbono 
più  ricevute,  ne  efpofte  in  verun  pagamento  ,  fatto  pena  di  confifca- 
zione 5  e  di  perdere  tutti  gli  effetti  mobili  che  fi  trovaffero  in  ma- 
no dei  contraffacenti  .  Fu  ftatuita  la  fleffa  cofa  relativamente  alle 
Spezie  d'  argento  ;  fé  non  che  il  termine  della  lor  profcrizione  ju  fi  fi- 
fato  nel  primo  di  Gennaio  nell'  anno  feguente . 

Ma  come  parla  di  grazia  il  Signor  Du  Tot  fui  propofito  di  quefla 
Dichiarazione  ?    Eccolo  :  „  Per  avvezzare ,  dice  egli ,    //  Pubblico  a 
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commcYzUr   coi  'Biglietti ,  i  per  impedire  che  non  fi  facejjero  am- 

5,  majfamenti  d' oro  confiderabili  ^  fé  ne  è  vietato   l'  ufo Si  è  an- 

„  che  proibito  ai  Minijìri  delle  Zecche  di  non  permettere^  che  in  av- 
„  venire  fi  coniajfe  veruna^  Spezie  d'  oro  .  V  Avitor  del  Siflema  fapea 
„  beniffimo  che  quefio  metallo  era  amato ,  che  era  agevole  a  cuftodirfi , 
,,  che  circolava  affai  men  dell'argento ,  e  che  nj^fcofto  effendo  una  vol- 
^  ta ,  diveniva  inutile  al  Commerzio .  Il  percbè  voleva  f opprimerlo  . 
Con  ragioni  di  tal  fatta  può  farfi  Pelagio  della  pejìe  .  L'effetto  che 
prodiiffe  la  detta  Dichiarazione  ,  fu  che  nel  cor/o  del  mefe  di  Marzo 
foffero  portati  al  Banco  j^'^.  milioni  incirca  ^  fecondo  il  Signor  Du  Tot, 
il  quale-  e  era  impiegato .  Eppure  la  maggior  parte  dei  Sudditi  conob- 
be affai  chiaro  la  infidia ,  e  conferve  il  juo  oro  e  il  juo  argento  .  „  Sa- 
„  vebhe  flato  neceff.irio  il  perfuadere  ,  dice  P  Autore  affli  giudiziofa- 
„  mente  ,  che  di  fatto  foffe  un  delitto  il  cuflodirne .  Le  Leggi  penali 
jj  che  tirano  al  falfo  ,  hanna  poca  efecuzione  ;  e  il  farne  di  fimili  , 
„  egli  è  appunto  un  porre  a  cimento  la  jovrana  autorità .  " 

Nel  dì  1 9.  Marzo  fu  vietato  con  un  altro  Decreto ,  di  far  entrare  nel 
/legno  per  tutto  il  corfo  dell'anno ,  veruna  Spezie  0  materia  d'oro  e  d'argen- 
to ,  [otto  pena  di  confifcazione  e  di  dieci  mila  lire  di  multa .  „  Benché  ap- 
„  parifca  flravagante e  perniziofo  fimil  divieto;  tuttavolta  naturalmente 
„  e  per  neceffaria  confeguenza ,  dovea  effo  venir  da  una  mano ,  la  quale 
j^  uvea  ripudiati  quefli  due  metalli ,  e  gli  ave  a  rilegati  pr  effo  allo  Straniero . 
§luì  termina  l' Autore  il  fuo  primo  Volume ,  offervando  che  il  Si- 
gnor Lavv  ,  quegli  fu  appunto  che  diede  l'  ultimo  colpo  al  Credito  Pub- 
blico ;■  e  clj  effo  fu  il  primo  a  precipitare  la  dicadenza  del  Biglietto 
di  Banco  e  d;ll' Azione  ,  cangiando  di  continuo  progetti  e  idee  ^  volgen- 
do in  cento  maniere  gli  avanzi  del  fuo  bizzarro  Siflema  ,  e  facendo 
mille  inutili  .forzi  per  rialzare  un  edifizio  crollato  . 

Nel  principio  del  fecondo  Vchme ,  fi  vep^gono  gì'  infelici  effetti  duel- 
la caduta  inevitabile  del  Siflema  ;  l'  infoflenibile  ecceffo  del  Credito 
Pubblico  ;  il  Biglietto  di  Banco  ridotto  alla  metà  dal  Decreto  dei  2 1 . 
Migino  1720.,  del  quale  fu  Astore  incontraflabile  il  Signor  Lavv  ; 
il  riflabilimento  dello  fleffo  Biglietto  nel  fuo  intero  valore  ;  il  recipro- 
co [credito  del  Biglietto  di  Banco  e  dell'Azione^  confeguenza  neceffaria 
d:lìa  riduzione  dei  21.  M.ig^gio  ;  le  Monete  alzate  fino  a  120.  lire 
la  marca;  il  prodi'^iofo  incarimento  delle  merci  e  derrate;  la  erezio- 
ne dei  Conti  in  Banco  ,  e  la  lor  riduzione  al  quarto  ;  tutto  l'oro  e  P 
argento  portati  via  dalla  circolazione  ;  la  carta  fenza  zhiloye^  i  Pub- 
blici debiti  moltiplicati  ;  fvanita  la  fittizia  abbondanza  del  Siflema  ; 
e  in  jua  vece  una  effettiva  e  generale  mìferia . 

Il  Signor  Du  Tot  nel  fuo  Libro  attrihuifce  la  caduta  del  Siflemadel  Sig. 
Lavv  j  ai  fuoinimici.  ad  un  potente  fegreto  manefjgio,  adunafpezie 
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dicolpirazione  iormsiXà  per  rovefciare  il  Sifìema  ,  finalmente  al  corpo 
liei  vecchio  Erario  e  alla  Toga  ;  amendue  i  quali  cor  pi  ^fecondo  lui ,  fi  col- 
kgarono  con  tal  dilegno .  L'Autor  deW'EA-àmt  dopo  aver  vivamente  con- 
fatato  sì  fatto  difcorfo ,  ajfai  chiaro  fa  conofcere  ,  che  quefio  infelice  e  odio- 
fa  Sijìema  ,  compojìo  diparti  tra  fé  malamente  connejfe ,  cadde  daperfe/ìef- 
fo .  Il  medejimo  Signor  Lavv ,  nei  motivi  del  Decreto  dei  24.  Ottobre 
1720.,  confejfa  h  irregolarità  di  tutte  le  precedenti  operazioni. 

„  Eppifre  {dice  il  nojìro  Autore^  il  Signor  Du  Tot  fa  ogni  sfor- 
„  zo  per  difendere  una  caufa  f pallata  ^  e  per  mdur  la  Nazione  a 
5)  fofprrare  un  fatai  progetto ,  che  la  mandò  in  rovina .  In  vano  di- 
„  chiarafì  egli^  che  ne W  apologia  da  fé  fatta  del  Sijìema  e  del  Si- 
„  gnor  Lavv  non  ha  veruna  parte  la  gratitudine y  e  ch'egli  non  fa 
_j,  favorito  ne  dall'  uno ,  ne  dall'  altro  .  Gli  fi  accorda  il  credere  ,  eh' 
jÌ  ^IP^  ^on  abbia  tratto  verun  profitto  dalle  occafioni^  che  tanti  Caf- 
3,  fieri  e  Deputati  al  Banco  colfera  per  arricchirfi ,  0  almeno  per  farfi 
j,  comodi .  Ma  difpiace  ad  ognuno ,  ch'egli  non  perfuada  meglio  la  bon- 
„  tà  del  Sijìema,  non  potendo  adottare  il  fola  merito  y  che  la  fua  Opera 
5,  era  valevole  a  procacciargli ,  che  è  quello  della  gratitudine .  „ 

L' Autore  rapprefenta  (  *  )  al  vivo  il  dtfordine  e  la  confufione  de- 
gli ajfari  del  Regno,  dopo  F abbattimento  del  Sijìema  e  la  ritirata 
del  Signor  Lavv.  Nulla  ojìante  la  rarità  delle  Spezie,  e  il  difetto 
di  circolazione ,  le  derrate  erano  a  un  prezzo  ecceffwo ,  accagione  dell' 
alzamento  delle  Monete  .  Tutti  gli  artigiani  erano  J'enza  lavoro  : 
giaceano  affntto  le  manifatture ,  il  commerzio  e  la  indujlria  :  i  Bi- 
glietti di  Banco  e  tutti  gli  altri  effetti ,  dei  quali  pieno  e  fopprapie- 
710  era  il  Pubblico ,  non  aveano  ,  per  così  dire ,  verun  valore  .  Una 
reale  povertà  facea  languire  tuitti  i  Cittadini,  laddove  ce  ne  erano 
fol tanto  alcuni,  che  foppr abbondavano  di  ogni  fort a  di  ricche'Zze .  Efau- 
(ìi  erario  i  regj  Scrigni  ;  ne  avendo  Sua  Maejìà  je  non  Sudditi  la 
maggior  parte  rovinati ,  trovavafi  j.enza  rendite .  Eppure  crefciuta  era 
la  paga  delle  truppe .  „  Benché  orribil  fojj'e  lo  Jìato  prefente ,  appariva 
„  che  l'avvenire  dovejfe  ejfer  molto  pili  fpaventofo .  I  debiti  Vubblici  erano 
„  piucchè  raddoppiati .  La  confufione  che  ci  fi  trovava  ,  non  cagionava  mi- 
„  nor  difordine  della  impotenza  a  pagarli  ;  né  concepivafi ,  come  mai  tra  la 
j,  moltitudine  di  Cittadini ,  i  quali  prefentavano  i  medefimi  titoli  di  cre- 
„  denze  ,  fojje  poffibile  il  dijìinguere  i  dritti  ìegitimi ,  e  il  preferirli  fopra 
„  quei  che  non  erano  tali .  La  liberazione  dei  Debitori  era  il  folo  bene 
„  che  avea  prodotto  il  Sijìema  :  ma  ejjà  tirato  avea  dietro  a  fé  la  rovi- 
„  na  dei  Creditori ,  e  l'indebolimento  dì  tutto  il  Regno .   " 

Fa  inoltre  veder  il  Cenfore ,  (**)  che  i  debiti  Pubblici  erano  Jìati 
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giucche  raddoppiati  dall'effetto  del  Siflema .  É  qaefio  un  c077Jputo,  che 
convien  vedere  nel  Libro  .  Bafla  dir  qm  ,  che  fecondo  un  tal  computo , 
tratto  da  flromenti  autentici^  {come ti  fono  il  Decreto  dei  12.  Ottobre 
1719.  e  l'Atto  generale  delle  Caffé  del  Certificato)  gli  avanzi  dei 
debiti  Pubblici  ^  dopo  il  Siflema  ^  afcendevano  a  più  di  gg.  milioni  ; 
laddove  prima  ce  ne  erano  foltanto  60.  milioni ,  /'  quali  anche  potea- 
no  ridurjf  a  ^J.  milioni  ^00.  mila  lire ^  in  virtù  della  diminuzione  del 
danaro  d'interejfe  a  2-^  per  cento  .  Donde  conchiudeji  che  il  Siflema  ,  raddop- 
piando da  una  parte  i  Capitali ,  dall'altra  paté  aumentò  di  due  terzi  in 
fu  ,  /  debiti  non  pagati  , ,  nulla  oflante  la  riduzione  del  danaro  d' intere jfe . 

Dopo  aver  il  noflro  Efaminatore  combattuti  gli  elogj  dati  dal  Si- 
gnor Du  Tot  al  Siflema  del  Signor  Lavv  >  e  dopo  aver  fatto  vedere 
la  irregolarità  delle  fue  operazioni ,  impiega  egli  un  altra  parte  no- 
tabile del  juo  Libro  nel  confutar  la  cenfura ,  che  qusflo  medejìmo  Scrit- 
tore fece  del  Certificato  del  1721.  Egli  m'yftra  dapprima  la  indifpen- 
fabile  neceffità  di  queflo  rimedio ,  attefo  il  deplorabile  flato ,  in  cui  il 
Siflema  del  Signor  Lavv  avea  poflo  il  Regno .  Indi  efpone  l'ordine  che 
fu  tenuto  nel  formare  il  detto  Certificato  ,  e  i  fai  ut  evoli  effetti  eh' 
efjo  ha  prodotti  .  „  Il  fuo  oggetto  fu  di  ridurre  i  debiti  Pubblici  a 
5,  proporzione  di  ciò  che  lo  Stato  potea  portarne  ,  e  di  flalnlire  Leggi 
„  generali  per  far  cadere  le  più  forti  '  riduzioni  fopra  i  crediti  più 
j5  recenti  e  meno  provati ,  e  per  favorire  i  crediti  veccbi  facendo  loro 
„  fopportar  minor  danno  ,  ed  anche  confervando  intatti  per  quanto 
•>■)  fiJfe  poffibile  ,  quei  che  farebbono  ben  provati  .  "  Si  fa  qui  vedere , 
„  cbe  sì  fatto  difegno  ,  tanto  conforme  alla  equità  naturale  ,  non  de- 
„  generò  punto  nella  ejeciizione  ;  che  quefla  vafla  imprefa  fu  regolata 
con  molta  faviezza  e  rettitudine  ;  e  finalmente  eh'  effa  ebbe  un  efito  fe- 
lice nel  rimettere  ,  per  quanto  era  poffibile ,  /'  ordine  negli  affari  Pub- 
hlici  e  privati ,  e  nel  dare  alla  Compagnia  delle  Indie  la  forma  van- 
taggio fa  che  ha  ai  noflri  dì.  Se  ci  furono  alcune  concuffioni  e  angherie  , 
fono  fiate  punite  ;  e  quando  Ji  commifero  alcune  fvifle  ,  Ji  afcoltarono  le 
ragioni  addotte  in  contrario ,  e  fi  è  renduta  giuflizia  ad  ognuno  .  ^anto 
l'Autore  qui  efpone  intorno  alla  operazione  del  Certificato ,  lo  ha  egli 
dedotto  dalle  Memorie  emanate  fopra  quefla  operazione  ,  e  flefe  in  ifcrit- 
to  fecondo  l'  ordine  del  Reggente;  ed  ogni  cofa  è  fondata  fopra  i  titoli 
della  Compagnia  delle  Indie . 

Tuttavolta  /'A'f/'f^r^  c/f/Zó"  R.ifleflloni  Politiche,  nulla  omife  cbe  va- 
leffe  a  fcreditare  quefla  operazione  ,  ne  potè  perdonarla  a  quei  che  ne  han- 
no data  la  idea .  Non  è  neceffario  il  nominarli  ,  perchè  fono  affai  noti  , 
attefi  gì'  importanti  fervigj  che  hanno  renduti  allo  Staio  ,  Se  noi  diamo 
fede  al  Signor  DuTot,  zi  Certificato  nuli' altro  fu,  falvochè  una  per- 
feciizione  *  Ma  può  egli  forfè  ^  rifponde  l' Efaminatore  ^  chiamare  con  tal 
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nome  il  folo  mezzo  che  ci  fu  allora  di  riparare  in  parte  ai  mali  orribili'  ca- 
rtonati dal  Siftema  del  Signor  Lavv ,  e  di  fviluppare  il  caos  della  fortuna 
dello  Stato  5  e  di  ciucile  ancor  dei  privati  ?  Irjinua  il  Cenfore  ,  che  qucjìa 
operazione  diede  campo  a  vendicare  gli  odj  perfonali,  e  ad  arricchirli 
a  fpefe  altrui.  L'Efaminatore  follevajì  cantra  quefte  due  imputazioni  ;  e 
domanda  all' Autore  quali  fieno  gli  odj  perfonali  j  dei  quali  avejfero  a  ven- 
dicarjf  gli  Autori  del  progetto  del  Certificato .  //  Sig.  Lavv  ,  aggiugne 
egli ,  ad  effi  fu  fempre  affai  indijferente .  Eglino  dif pregiarono  il  fuo  pro- 
vetto ;  lo  riputarono  fempre  come  rovinofo  alla  Nazione  ;  non  vollero  mai 
aver  parte  nelle  fue  operazioni  ^  e  fi  allontanaron  da  ejfo  qualunque  volta, 
egli  richiefe  il  loro  parere  ;  ma  contuttociò  non  ebbero  mai  veruna  briga 
con  lui .  „  Se  furon  poi  ef/i  dopo  la  ritirata  del  Signor  l^^vv  impiegati  nel 
5,  promuovere  il  rifiabilimento  degli  affari ,  mediante  la  operazion  del 
„  Certificato;  può  egli  forfè  quejìo  fervir  di  motivo  a  rb?7proverarnèli- 
„  giu/Lt  mente  ^  Tutti  i  Sudditi  fon  debitori  allo  Stato  delle  loro  folkcitu- 
„  di'ni  e  dei  lor  lumi ,  quando  ne  ha  bifogno  lo  Stato  ;  e  quei  che  fon  qui 
,,  attaccati  dal  Signor  DuTot  per  fervigj  degni  di  elogio  y  non  fi  caricaro- 
„  no  di  un  sì  gran  pefo ,  fé  non  dopo  replicati  comandi  del  leggente  e  del 
„  Signor  le  Pelle tier  de  la  Houitaye  ,  Ifpetlor  Generale  dell'Erano  , 
5,  Effi  non  ci  trovavano  verun  altro  frutto  falvochè  il  fagrifizio  della  lor 
5,  quiete^  con  una prodigiofa  fatica  ^  e  il  pericolo  di  efporfi  all'odio  degli 
5,  amici  del  Si'^nor  Lavv ,  e  dei  favoreggiatori  del  Siflema  ,  i  quali  era- 
5,  no  potenti  nel  Regno  .  Eppure  il  noftro  Autore  attribuifce  loro  w.i- 
„  re  mercenarie ,  e  gli  accufa-  formahnente  di  furto  ;  imperciocché  a- 
„  dirla  fchietta  non  è  capace  di  verun  altro  fenfo  la  efpreffione  di  ar- 
„  ricchirfi  a  fpefe  altrui,  ^ual  è  dunque  sì  fatto  bottino?  Come  lo' 
„  han  effi  fatto  ^  Perchè  non  lo  individua  egli  /'  Autore  ì  Non  può 
„  via  divfi\  eh'  effi  abbian  cavato  profitto  dalle  riduzioni  decretate  dai 
5,  Magifirati  fopra  gli  effetti  certificati  :  non  fi  dirà  parimente  che 
„  abbiano  appropriate  a  fé  deffi  le  liquidazioni  degli  altri .  L' ordine 
.,  fiabilito  nelle  Caffé  del  Certificato  non  perimetteva  di  prevaricare  né 
„  ai  Superiori  né  ai  Subalterni .  Si  fono  agevolmente  f coperte  ^  fi  fono 
5j  dinunziate  al  Governo  le  poche  infedeltà  che  ci  furon  commeffe .  " 

Soggiugne  l'Autore ,  che  i  conti  del  Certificato  furono  foltanto  renduti 
nel  1728. ,  quando  gli  autori  di  quella  famof a  operazione  erano  già  caduti 
in  una  totale  dif  grazia ,  e  difperfi  in  molte  Provincie  .  Ora  i  Commeffarj 
del  Corfi'jlio  che  nominati  furono  per  la  verifica'zione  delle  Caffé  del  Cer- 
tificato ,  ci  trovaron  forfè  concuffioni  per  parte  loro  ^  Se  ce  ne  foffero  fia- 
te ,  avrebbe  forfè  omejfo  il  Governo  di  punirneli  fever amente  ?  „  C/'  dia: 
„  una  mentita  l'Accufatore  ,  fiegue  il  noflro  Autore  ,  fé  i  Commeffarj  non 
„  hanno  fcoperto  in  tutte  le  Cajfe  un  ordine  tanto  efatto  quanto  era  invio- 
„  labile  ;  un  ordine  tanto  ficuro ,  quanto  era  impoffibile  che  nonfifcopriffe 
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.„  la  minima  fro'de  agevolmente ,  e  per  così  dire  a  vifla  d'occhio .  Non 
,3,  è  egli  forfè  vero ,  che  verfo  quel,  medejimo  tempo  fu  pOj%  dd  Farla- 
5,  mento  nel  crogiuolo  il  maneggio  di  uno  di  quei ,  dei  quali  il  Cenfore  vuol 
„  ofcurar  la  riputazione^  ma  in  vano?  Non  erafi  forfè  formata  una  dili- 
„  gente  inquifzione  nell'interiore  delle  medejime  Cajfe  ^  per  trarne  pruove 
5,  capaci  di  dar  pefo  e  di  far  valere  lo  firaordinario  procedimento  ?  Equal 
35  altra  fcoperta  eraci  fiata  fatta ,  fé  non  di  nuove  pruove  d'integrità  ?  " 

Ometto  molte  altre  obbiezioni  del  Signor  Du  Tot  contra  la  operazion 
del  Certificato .  Se  noi  diamo  fede  ad  e^o ,  il  Certificato  fece  fijor  di 
Ogni  dubbio  tanto  male  allo  Stato,  quanto  fii  il  bene  che  ricevuto 
avea  dal  Siitema .  //  che  vuol  dir  quafi  lojìejfo ,  come  fé  alcuno  per  con- 
dannar l' ufo  di  un  febbrifugo ,  dicejfe  :  ^.ejlo  rimedio  fa  tanto  male , 
quanto  fi  è  il  bene  che  cagiona  la  febbre . 

Ma  egli  è  tanto  lontano  dal  vero ,  che  il  Sijlema  abbia  fatto  del  bene  ; 
che  qui  anzi  moftrafi  ^  effere  fiato  il  medefimo  ^  fmeftijfimo  nei  fuoi  effetti  ; 
e  che  il  Certificato  porfe  rimedio  ai  mali  cagionati  da  effo  ,  per  quanto  po- 
3,  terono  permetterlo  le  circoflanze .  „  Se  il  bene  che  produffe  il  Certifica- 
3,  to ,  non  fi  è  fatto  dapprima  conofcere  in  tutta  la  fua  pienezza  ;  la  ca- 
,,  gione  fi  è,  che  ricercafi  un  tempo  notabile  arimetterfi da  una  grave  in- 
3,  fermità.  I  privati  foggiacquero  a  perdite  necejfarie  ;  ed  effifentirono  la 
3,  violenza  del  rimedio ,  nulla  o/tante  la  fua  efficacia ,  piucchè  non  jcn- 
3,  tirono  la  cagione  del  male  .  Ma  finalmente  la  lor  fortuna  divenne  co- 
3,  fiante  m  virtù  del  Certificato  ;  laddove  prima  ejfa  era  incerta ,  vacit^ 
3,  Unte  e  per  così  dir ,  annientata . 

Una  confiderabile  obbiezione  del  Signor  Du  Tot  contra  il  Certificato , 
fi  è  cbe  le  fpefe  di  quefia  operazione  cofiarono  pili  di  nove  milioni  allo  Sta- 
to 5  fecondo  il  computo  che  ne  fu  fiffato  nel  Configlio  .  Glielo  accorda  il 
Cenfore  ;  ma  nel  tempo  fieffo  rifponde ,  che  convien  riputar  qualche  cofa  ti 
lavoro  che  il  CenìRcaio  fomminifìròa  un  grandiffimo  numero  di  perfone 
oziofe  ;  lavoro  che  allor  diede  il  vitto  a  molte  famiglie  ,  pofte  in  difpera- 
zione  dalla  caduta  del  Sifìema  e  dei  Pubblici  effetti  ;  che  /'  apparato  di  una 
liquidazione  fondata  fulla  giUjii'^ia^  mitigò  il  dolore  dei  Cittadini  ^  pro- 
cacciò efercizio  a  molti  di  quei  che  rovinati  erano  affatto ,  e  gli  ha  inferfibil- 
mente  condotti  ad  applicarfi  a  una  profeffwne .  Aggiungafi ,  che  non  effondo 
fiate  pagate  le  fpefe  del  Certificato  fé  non  fucceffivamente  nel  corfo  di  mol- 
ti anni ,  effe  furon  perciò  men  gravofe  allo  Stato . 

Sarebbe  fiato  fpediente  ,  fecondo  il  Signor  Du  Tot ,  che  il  contante fpe- 
fo  nel  Certificato  ^  fi  foffe  impiegato  nel  ritirar  Biglietti  di  Banco  al  prez- 
zo in  cui  erano  full  a  Piazza  in  Gennaio  e  in  Febbraio  del  1721.  §liiefio 
è  l' Achille  del  Cenfore  .  Ma  con  qual  frutto  ,  gli  fi  rifponde  ?  Fotea  egli 
forfè  praticarfi  quefio  fpediente  ?  Sarebbono  fiati  perciò  neceff.irj  nove  mi- 
lioni di  contante  effettivo  ;  e  allora  non  c'era  neppure  uno  S^tdo  nelle  Caf 
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fé  del  Re  .  Ma  pojìo  ancona  che  ci  fojfero  flati  ^lie/li  nove  milioni  ;  il  redi- 
mere Biglietti  fulla  Piazza^  non  avrebbe  egli  jorfe  fatto  alzarne  il  prez- 
zo ?  Con  nove  milioni  di  Spezie  avrebbe  forfè  potuto  ritirare  il  Governo 
più  di  1^0.  milioni  di  Biglietti  di  Banco  ì  Senzachè  ti^t ti  quejìi  rigiri  di 
agiotagi ,  fecondo  la  efpreffìon  dell'  Ai4t-ore  ,  erano  non  folamente  indegni 
della,  Maejìà  del  Frimipe  ,  ma  eziandio  inji^ffìcienti  a  rijìabilire  gli  affari  . 

5,  Se  alcuni  Cittadini ,  foggiugne  F Efaminatore  ,  patirono  danno  dall' 
yy  applicazione  delle  Leggi  della  liquidazione  ;  il  motivo  Ji  è ,  ch'ejfi  non 
3,  potè  ano  dar  prmve  di  origine ,  né  potè  a  conofcerjì  a  caratteri  certi  la 
3,  Jìncerità  delle  loro  allegazioni  ,  o  la  infelicità  dei  cafijingolari  in  cui  fi 
3,  trovavano.  Ora  una  Legge  generale  tira  ferhpre  dietro  afe  alcuni  dif- 
„  ordini  ,  nulla  oftante  l'attenzione  che  ha  il  Legislatore  di  renderla  van~ 
3,  taggioja  e  benefica  ......  Le  piti  forti  riduzioni  caddero  fopra  quei , 

ai  quali  cofìava  meno  la  carta  :  quei  poi  che  provarono  il  legittimo  pof- 
fedimento  dei  loro  effetti ,  foggiacquero  a  minor  danno  ;  anzi  la  maggior 
parte  di  effi  non  ne  patiron  veruno  .  „  Nelle  quali  co  fé  tutte  nulla  di  odio-' 
„  fo  apparifce  ,  fuorché  le  invettive  dell'  Autore  .  " 

Molti  altri  punti  curiofi  ci  fon  Kf/Z'Efame  :  ma  convien  vederne  la  di^ 
fcujfione  nel  Libro  fteffo  .  Qlu)  fi  nota  una  jalfa  citazione  dell'  Autore  in- 
torno al  Decreto  dei  i6.  Maggio  1726.  //  quale  alzò  le  Monete  dinnfe- 
fio  ,  e  le  fifjò  al  prezzo  attuale . 

V  Opera  è  terminata  da  un  Appendice ,  che  contiene  importantifflme  of- 
fervazwni  y  I.  Sopra  l'aumento  del  prezzo  degli  Affìtti  delle  te/ye  y  e  di 
quello  delle  derrate  ,  (he  r.e  è  una  confeguenza  .  Si  fa  vedere  ^  ch'effo  èpro- 
greffso  col  valor  numerario  delle  Monete .  IL  Sul  paragone  ^  che  il  Sig. 
DuTot  fece  delle  rendite  di  Luigi  XII.  f(?»  quelle  di 'LuigiHy .  ^ìpre- 
tendefi ,  ch'egli  Ju  ì^ìjIo  articolo fi> a  caduto  in  groffi  abbagli  ,  e  in  contraddi- 
zioni Jul  prezico  delle  derrate  .  IH.  Sopra  il  Commerzio  .  Si  combattono 
molte  idee  delSigror  DuTot,  le  quali  dal  Cenf or  e  vengono  Joltanto  qua- 
lificate colla  nota  di  fingolari.  IV.  Si  fojìiene  contro  adeffo^  che  la  fola 
cogniz.o7ie  del  C.-mhio  non  è  fuffìciente  a  regolare  il  Commerzio  del  Regno  ; 
e  che  a  tal  efietic  e  anche  neceffaria  la  Bilancia  del  Commerzio . 

Tarmi  ^  che  l'Opera  fia  feriti  a  con  tanta  precifion  e  chiarezza  ,  quanta 
t  la  forza  e  la  eleganza  àello  fìile  con  cui  ella  e  difiefa .  Efatta  e  affai 
ben  provata  fi  è  la  Storia  del  Sifìema  del  Sig.  Lavv ,  ch'effa  prefentaci , 
I  fatti  forprendenti  che  quefla  Storia  comprende ,  importante  ne  rendono 
la  lettura  .  §luanio  poi  alla  fodezza  dei  dtfcorfi ,  molti  valentuomini  pe- 
riti nella  malaria  le  danno  per  tal  capo  grandi  elogj  ;  e  attefìano  che  /' 
Autore  ha  fondatamente  provato  ^  che  il  Sig.  DiiTot^^'  ingannato, 
sì  nel  trjjer  l'apologia  del  Sifìema  del  S  tgnor  Lavv ,  come  nella  cenfura 
eh'  egli  fece  dell'  Amminijlrazione  dell'  E  rario  folto  Luigi  XIV. 
N^  noftrum,  inter  ^os  tam^s  componere  litcs. 
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CAPO      PRIMO. 

Trincipj . 

O  fuppongo  tre  fole  Ifole  fopra  la  Terra.  Ciafcu- 
na  libla ,  di  un'  ampiezza  jr-nedefiina ,  e  di  im 
egiial  numero  di  Abitanti ,  produlTe  finora  una 
fola  fpezie  di  derrata ,  che  è  più  connaturale  al- 
la qualità  del  fuo  terreno  :  vale  a  ,dire,  la  pri^ 
ma  produfle  del  Grano ,  la  feconda  della  Lana , 
e  la  terza  dei  Vini.  L.a  fteffa  quantità  di  Uo> 
mini  è  impiegata  nel  lavoro  ;  e  la  Ricolta  è  fufficiente  per 
provvedere  ai  bifogni  di  tutte  e  tre  le  dette  Ifole  « 

Ne  rifulta  dapprima  un  neceffario  Gommerzio;  coficcliè  rifer- 
bandofi  ciafcuna  Ifola  la  fufficiente  quantità  della  propria  derra- 
ta, permuterà  il  reftante  per  trarre  dalle  altre  Ifole  la  fua  prov- 
vifione  .  I  bifogni ,  e  i  cambj  faranno  eguali  ;  ed  eguale  farà  di 
confeguenza  la  bilancia  del  Gommerzio . 

'Ma  fé  una  delle  fuppofte  Ifole  diveniffe  coltivata  a  tal  fegno, 
che  aveffe  la  propria  provviiione  di  ciò  che  crefce  nelle  altre  due , 

A  ed 

*    Tradotto   dal  Franzefe    fopra   la  nuova  Edizione  ufcita  nel  1735. 
nella  quale,  oltra  l'edere  fiata  di  fette  Capi  accrefciuta,  fi  fono  anche 
^riempiute  le  lacune  delle  Edizioni  precedenti. 
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ed  anche  una  foprabbondaiiza  della  propria  derrata  ;  quali  effetti 
mai  fi  vedranno  tra  poco  avvenire  nella  Politica ,  e  nel  Com- 
merzio  ? 

Se  rifola  sì  ben  coltivata,  fi  è  quella  del  Grano;  non  poten- 
done dar  fenza  ,  le  altre  due  Ifole  ;  il  primo  moto  di  ciafcun 
Abitante  farà  quello  di  abbandonare  la  propria  Ifola ,  e  di  por- 
tarfi  a  lavorare  nell' Ifola  del  Grano,  per  procacciarci  il  foften- 
tamento . 

Ma  fé  quefte  Ifole  intendono  bene  i  loro  intereffi  ,  e  che  il 
loro  terreno  ad  effe  non  fomminiflri  grano  fufficiente  ;  coftri- 
gneranno  l' Ifola  del  Grano  a  feminare  la  quantità  neceffaria  per 
mantenerle ,  in  permuta  delle  loro  derrate ,  la  coltura  delle  quali 
faralle  interdetta  ;  e  quando  effa  abbia  accettate  quefte  condizio- 
ni ,  non  può  più  fragnerle  fé  non  per  una  ribellione ,  meritevole 
d' effer  punita  colla  perdita  della  fua  libertà. 

E  quefto  è  appunto  il  naturale  ,  e  primitivo  dritto  delle  Na- 
zioni ;  fecondo  il  quale ,  il  dritto  di  una  particolar  Nazione  cede 
al  dritto  delle  altre  Nazioni  infieme  ;  ficcome  il  dritto  di  una 
famiglia ,  o  di  un  privato ,    cede  a  quello  della  propria  Nazione . 

Se  r  Ifola  del  Grano ,  o  per  la  fua  fituazione ,  o  per  altre  cir- 
coftanze,  foffe  capace  di  refiftere  al  primo  impeto  delle  altre 
due  Ifole,  la  foia  forza  della  fua  derrata    fommetterebbele  . 

Supporto  poi ,  che  una  delle  altre  Ifole  aveffe  un  fuperliuo  del- 
la fua  propria  derrata  ,  e  foffe  baftevolmente  provveduta  di  ciò 
che  crefce  nelle  altre  ;  il  fuo  vantaggio  non  farebbe  sì  grande  , 
come  il  farebbe  quello  delflfola  del  Grano:  perchè  le  altre  der- 
rate non  fono  affolutamente  neceffarie  alla  vita  ;  e  le  Ifole  in- 
tereffate  avrebbono  il  tempo  di  prender  mifure  per  foggiogarla, 
o  per  coftrignerla  alla  uguaglianza  del  Commerzio .  Ma  nella 
fcarfezza  del  Grano,  fé  non  è  pronto  il  rimedio,  tutto  fi  sban- 
da. Un  Efercito,  ove  manchi  il  pane,  non  offerva  più  difciplina. 

Sicché  il  Grano  è  la  bafe  del  Commerzio  ;  perchè  effo  è  il 
neceffario  foftegno  della  vita  ;  e  la  fua  provvifione  deve  effere  il 
primo  oggetto  del  Legislatore . 

Allorché  una  deWt  Ifole  fa  maggiori  progreffi  nell'Agricoltura, 
o  nelle  Manifatture ,  non  può  ciò  nafcere ,  fé  non  perchè  fi  è 
accrefciuto  il  numero  dei  fuoi  Abitanti;  ovvero  (che  è  lo  fteffo) 
perchè  ha  effa  la  induftria  di  coltivare  la  fteffa  quantità  di  ter- 
reno, o  di  fare  la  fteffa  quantità  di  lavori ,  con  minor  numero 
di  operaj.  Ora  quegli  uomini,  che  fon'  di  più  del  bifogno,  pof- 
fono  fervire  tanto  a  moltiplicar  le  derrate ,  quanto  a  divenir  con- 
cili- 
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«juiftstori  delle  altre  Ifole  :  dal  che  ne  fìegue  ,  che  raccrefcimen- 
to  degli  Abitanti  efler  deve  il  fecondo  oggetto  del  Legislatore  :  ed 
è  una  maniera  di  accrefcerli ,  il  faper  lavorare  con  iìpefe  minori. 
Dalla  Templi  cita  di  Ricolta  nelle  prime  Jfole  ,  agevole  cofa  è 
r  avvederfi  qual  fia  quella ,  che  il  aggrandifca  per  tal  modo ,  che 
pofTa  ibggiogare  le  altre.  Ma  fé  noi  fupponghiamo  quefte  Ifole 
abbondevolmente  provvedute  di  tutto  ciò ,  che  è  di  prima  neceffi- 
tà  ;  e  che  abbiano  fotto  il  loro  dominio  alcune  Ifole  produttrici 
di  merci  di  ieconda  neceilìtà,  come  Vino,  Sale,  Tela  ecc. ,  e  di 
neceffità  di  lulTo  ,  come  Seta ,  Zucchero ,  Tabacco  ecc.  allora 
quanto  più  crefce  il  numero  d' Ifole  di  Commerzio  ,  tanto  più 
riefce  malagevole  il  conofcere,  quale  delle  Ifole  divenga  ,la  più 
potente . 

E  per  la  combinazione  di  tutti  quelli  diverfi  Commerzj ,  un' 
Ifola  dt  un'ampiezza  maggiore,  di  un  terreno  più  fertile,  e  di 
un  maggior  numero  di  Abitanti ,  che  un'altra ,  può  infenfibilmen- 
te  divenire  meno  abbondante ,  men  popolata  ,  e  perdere  anche 
fìnalmenre  la  fua  libertà  :  imperciocché  il  numero  di  Abitanti ,  i* 
ampiezza  e  la  fertilità  del  terreno,  a  nulla  valgono  in  quei  luo- 
ghi ,  ove  \si  terra  rimane  incolta  per  la  pigrizia ,  o  per  T  abbatti- 
mento  d'animo  di  quei,  che  debbono  coltivarla. 

La  moltiplicità  di  quefti  Commerzj  moltiplicò  l'incomodo  del- 
le permute:  onde  è  che  gli  uomini  ikbilirono  Toro,  e  l'argen- 
to per  comune  milura  di  tutte  le  merci ,  delle  quali  poffono  ri- 
sparmiare il  trafporto  laboriofo ,  e  fpelfo  anche  inutile .  Ma  1' 
oro,  e  l'argento  altresì  divennero  infuffcienti  pel  continuo  ac- 
crefcimento  del  Commerzio ,  ed  ebbero  anch'  elfi  bifogno  di  una 
nuova  rapprefent azione  per  via  di  Biglietti  ,  Lettere  di  Cambio , 
Banchi  ecc. 

Dalla  neceflaria  quantità  di  quefta  comune  mifura  delle  per- 
imite  ,  dipende  la  loro  facilita,  cioè  la  facilità  del  Commerzio. 
Sicché  le  Monete ,  e  la  loro  rapprefentazione ,  fono  il  terzo  og- 
getto della  Podeftà  Legislativa. 

Il  Commerzio  non  può  efler  florido,  fé  non  quando  ciafcuno 
fi  ierve  con  fuo  maggior  vantaggio  di  tutto  ciò  che  è  fuo;  ter- 
re, cafe,  rendite,  effetti  pubblici.  Imperciocché  fé  alcuna  di  que- 
fte pani  è  fenza  valore,  ella  é  un  capo  inutile,  il  cui  proprieta- 
rio non  comprerà  più  quello ,  di  cui  ha  bifogno ,  vale  a  dire  la 
derrata  del  fuo  vicino;  al  quale  perciò  diventa  egualmente  fu- 
perflua  ed  inutile  quefta  derrata  ,  per  fare  acquiflo  del  vefti- 
mento  che  gli  manca  :  di  confeguenza  l' Artigiano  non  vende  più 

A     2  il 
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il  lavoro,  con  cui  fi  procacciava  e  pane,  e  vino  :  e  finalment?r 
r  avvilimento  della  derrata  icoraggi a  l'Agricoltore,  incapace  a  pai- 
gar  la  gravezza.  Quindi  nafcono  nuovi  abbaflamenti  di  prezzo  , 
sì  pubblici,  che  privati.  I  Cittadini  abbondano  di  effetti  fuper- 
flui  ;  e  la  maggior  parte  fono  privi  del  neceffario ,  che  pur  è  in 
loro  potere,  anch' eflb  fatto  fuperfluo ,  e  di  niun  ufo  al  proprie^ 
tarlo .  C  è  una  conneffione  sì  ftretta  tra  le  parti  della  Società , 
che  non  può  percuoterfene  una,  fenza  che  la  ripcrcoffa  non  fac- 
cia fentirfì  alle  altre  . 

Da  tutto  quello  che  abbiam  fm  qui  detto,  rifulta  di  leggeri 
la  definizion  del  Commerzio.  //  Co7r?merzio  è  dunque  //  cambio  del 
JhperJìiiO'  pel  necejjario .  Tutte  le  poffibili  combinazioni  nella  lo- 
ro nniverfalità ,  fono  riducibili  ai  principj  ftabiliti  :  voglio  dire , 
che  il  progrefTo  di  potenza  di  un'  Ifola  farà  conofciuto  agevolmen- 
te, qualora  in  primo  luogo  fi  efamini ,  le  il  fuo  Territorio  pro- 
duca maggior  copia  di  grano ,  o  di  equivalenti  derrate .  2.  Se  il 
Ilio  governo ,  e  la  fua  induflria  accrefcono  il  numero  dei  fuoi  Abi- 
tanti .  3.  Se  la  quantità  del  guadagno,  o.  di  equivalente  dei  cam- 
bj,  fia  dentro  i  confini  di  proporzione,  la  qual  porge  a  ciafcun 
proprietario  i  mezzi  di  fervirfi  vantaggiofamente  di  tutto  ciò  che 
poiììede  ,  per  provvederfi  di  ciò  che  gli  manca  .. 

Con  quefti  vantaggi  un' Ifola  in  brieve  fpezzerà  la  bilancia  di 
uguaglianza ,  giugnerà  alla  fuperiorità  di  potenza ,  e  darà  leggi  al- 
le altre  Ifole ,  forprefe  al  vedere  un  aggrandimento,  il  cui  pro- 
grefTo era  flato  ad  effe  nafcollo .  Ricorreranno  perciò  a  Leghe  di- 
fpendiofe  e  lente ,  a  Guerre  difuguali  ed  incerte .  E  ciò  che  dap- 
prima avrebbe  potuto  efler  impedito  con  un  faggio  governo,  non 
viene  poi  a  ripararfi,  fé  non  difficilmente  con  fatiche  di  molti 
anni . 

Ma  rifola  che  farà  divenuta  così  potente  colla  fuperiorità  del 
Commerzio ,  dee  regolarfi  con  nuovi  inrereffi  politici .  Impercioc- 
ché non  è  ella  pervenuta  a  quell'alto  grado,  fé  non  perchè  ha 
'^.  trovata  dentro  i  fuoi  confini  ogni  cofa ,  fenza  il  foccorfo  delle  al- 

'-  tre  Ifole ,  o  almeno  con  poche  fpefc .  Allora  le  altre  Ifole  impo- 

verite, nulla  avranno  a  dare  in  ifcambio  di  ciò  che  loro  abbiio- 
gna  :  e  il  Commerzio  che  di  fua  natura  è  reciproco  ,  farà  egual- 
mente diftrutto  tra  effe,  e  ridotto  dentro  il  loro  rifpettivo  ricin- 
to. Qual  è  dunque  il  vantaggio  dell' Ifola  dominante?  Primamen- 
te il  trarre  a  fé  colla  fua  induftria  gli  Abit.ìnti  delle  Ifole  impo- 
verite, i  quali  abbandoneranno  il  Paefe  antico,  per  divenir  mer- 
cenar]  nelPacfe  abbondante.  Qiiello  accrefcimcnto  di  Abitanti  af- 

ficu- 
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Ticnra  la  Ina  Signoria ,  e  può  conciliarle  nuovi  vantaggi .  In  fe- 
condo luogo  riibla  ricca  foflerrà  il  Commcrzio  delle  lìòle,  dalle 
quali  eflia  nulla  abbia  a  temere  ;  e  diilruggerà  quello  dtììt  Ifole , 
3n  cui  concorrenza  può  ciìgionarle., un  qualcJie  penfiero:  ficchè  la 
iìia  tranquillità  diverrà  eguale  alla  fua   potenza. 

E  qui  forfè  fa  di  me  fi  ieri ,  che  fi  traggano  d'inganno  coloro, 
i  quali-  penfano,  che  i  Paefi  abbondanti  óÀ  Miniere  d'oro  e  d' 
argento,  fieno  i  più  ricchi.  Ora  fenza  parlare  della  fperienza,  che 
ce  li  fa  veder  fempre  foggetti ,  egli  è  manifello ,  che  noi  non  ande- 
remo  a  cercare  le  m.erci  di  lullò  ,  o  di  ufo  ,di  convenzione ,  fé 
non  quiindo  avrem  del  iliperliuo  in  derrate  di  neceflìtà,  e  quan- 
do il  poileffore  delle  Miniere  non  avrà  con  che  lavorarle  fé  non 
quanto  il  pofleffore  del  Grano  gli  fomminiltrerà  con  che  alimen- 
tare i  fuoi  operaj.  In  una  careftia  di  Grano  gli  Abitanti  non  fi 
occuperanno  in  armamenti  pel  Mare  Meridionale  ,  fé  non  al- 
lorché faran  certi  di  aver  del  pane  .  La  forza  di  un  Paefe  pro- 
cede dalla  fua  maggior  copia  di  derrate  di  prima  neceffità  .  L' 
oro  e  l'argento,  che  ne  fono  foltanto  il  prezzo,  non  fupplifcono 
ad  effe  derrate ,  fé  non  quanto  quefte  abbondano  nelle  lioie  del- 
la loro  produzione:  laddove  que' Metalli  poffono  efìti"  fuppliti ,  e 
di  fatto  il  fono ,  con  rapprefentazioni  arbitrarie.. 

Tra  le  Ifole  di  Metalli.,  ceteris  f./r/^^j ,  quella  di  ferro  avreb- 
be tra  poco  fommeffe  le  altre  :  di  fatto-  gli  Americani  furono 
dapprima  forprefi  ili  ricevere  per  una  nififla  d'oro  inutile,  uno 
llromento  di  ferro  ,  che  adoperavano  in  tanti  ufi  dive'fi  .  Giù 
che  è -d'iftituzion  di  natura,  è  per  fé  ileffo  più  forte  di  ciò,  ctie 
è  d' ifb'tuzion  arbitraria. 

Dal  titolo  di  quello -Libro ,  e  da  quanto  fi  è  detto  finora, 
ognuno  ben  vede,  che  qui  non  fi  tratta  del  Gorameizio  à^ì  pri- 
vati tra  elfi ,  ma  del  modo  bensì ,  onde  il  Legislatore  può  proc- 
curare  alla  fua  Nazione  le  agevolezze  di  fervirll  con  vantaggio  di 
tutte  le  produzioni    del  fuo  Territorio. 

«tfh  <<d  VS?)  V^^  <^?%  ><:?%  <<?>i  i.i?i  V^^  <,^%  (<^  i^>j  <<C>>  <<£>>  V2>i  '-Ì>,  ^O,  VS^  VtC^  VS*.  V£7i  ^^>,  VOI  <,£>,  W3>,  \Sf>. 

e    A    P    O      I  L 

Del  Grano  ■, 

LE  maggiori  abbondanze  di  Grano   fono  quafi   fempre   fegnitc 
dalla  carelli  a  :  forfe  perchè   T  avvilimento  del  prezzo  kce.  per- 
dere il  coraggio  ali'  Agricoltore  .   Allora  fi  formano  vaili  difegni 
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dì  ergere  magazzini  che  aiTicurino  per  fempre  i  Popoli  contra  k 
fame  .  Ma  si  fatti  difegni,  che  l'attuale  miferia  a  ve  a  partoriti  , 
fparifcono  fecoiidochè  fi  allontana  dalla  mente  la  memoria  dell' 
infortunio.  Aggiungali,  che  occupato  l'animo  dalie  idee  del  pre- 
fente,  non  può  badare  ad  un  futuro  che  appare  incerto;  non  ef- 
fendo  cofa  ficura ,  in  quale  dei  dieci  anni  feguenti  quello  avver- 
rà; quando  per  altro  di  rado  fi  veggono  dieci  anni  confecutivi 
fenza  una  careftia. 

In  un  piccolo  Stato  di  poca  ricolta ,  ove  anche  venendo  fem- 
pre il  grano  da  Terre  ftraniere,  non  dee  mai  temerfi  il  luo  av- 
vilimento ;  quelli  magazzini  poflbno  effere  di  un  più  ampio  van- 
tapfgio  :  e  la  loro  amminillrazione  faggiamente  guidata  ne  forme- 
rà di  leggeri  il  general  dazio ,  fenza  che  fia  a  pefo  del  Popolo 
il  prezzo  del  Grano .  Ma  in  un  grande  Stato ,  quali  fempre  da 
una  ricolta  plucchè  fufficiente,  i  magazzini  portano  con  fé  peri- 
coiofi  difordini  :  non  poffono  farli  ne  mantenerli  fé  non  con 
gravi  fpefe  ;  e  il  Grano  cattivo  che  ci  farà  indifferentemente  traf- 
portato  col  buono ,  finirà  di  guaftarfì  confervato  che  fia .  Gli 
Amminillratori  non  vorranno  che  ciò  avvenga  con  loro  danno, 
oppur  vorranno  trarne  profitto:  e  il  Legislatore  potrà  difficilmen- 
te cautelarfi  dalla  loro  importunità,  o  dalle  lor  trame:  chiederan 
elfi  di  vendere  con  preferenza .  Di  qua  viene  il  cattivo  pane  ;  di 
qua    le  epidemiche  malattie. 

La  Franzia  unifce  infieme  nel  fuo  diftretto  i  prodotti  della 
prima  fuppofizione  delle  Ifole ,  ed  anche  molti  altri .  Ella  fpe- 
zialmente  ha  la  produzione  del  Grano ,  che  può  fomminiftrare 
prcffochè  in  concorrenza  colla  Polonia  :  ma  non  elfendo  tutte  le 
fue  Provincie  egualmente  abbondanti ,  malTime  negli  ftelfi  anni  ; 
il  Legislatore  può  prevenire  gli  effetti  di  quella  difuguaglianza 
con  efatte  enumerazioni  degli  Abitanti  di  ciafcuna  Provincia ,  e 
colla  quantità  dei  grani  ricolti .  In  tal  modo  egli  lafcerà  trarre 
liberamente  dalla  Provincia  abbondante  il  Grano  fuperfiuo,  per- 
chè fia  trafportato  nella  Provincia  llerile:  e  per  quella  via  ver- 
rà da  una  parte  ad  impedire  il  prezzo  troppo  caro ,  che  è  di  ro- 
vina alla  Provincia  llerile;  e  dall'altra  l'avvilimento  del  prezzo, 
che  è  dannofo  all'  Agricoltore  nella  Provincia  abbondante . 

Con  sì  fatta  cautela  impedirà  egualmente  la  careflia  generale  ; 
careftia  molto  più  agevolmente  prevenuta  dai  Negozianti ,  i  qua- 
li per  via  di  corrifpondenze  ficure  ed  interelfate ,  fono  fempre  op- 
portunamente avvertiti  delle  abbondanze ,  e  delle  carellie  di  tut- 
ti i  Paefi.  E'  anche  a  notarli,  che  la  maggior  parte   delle  care- 

ftie 
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fife  fiiron  foltanto  terrori  panici,  i  quali  fecero  chiudere  i  gra- 
na] ,  le  cui  porte  non  ofava  fpezzare  un  Governa  debole ,  o  in- 
tereflato . 

Noi  abbiamo  faggi  Editti  fui  Commerzio  dei  grani  ,  onde 
prevenire  gli  abufi  e  il  monopolio  ;  mailime  l'Editto  dato  a 
Verfaglies  nel  1699. 

Sicché  la  ficurezza  del  pane,  primo  ogeetto  del  Legislatore  , 
è  di  una  fomma  facilità  nella  Franzia ,  come  il  farebbe  nell'  Ifo- 
la  del  Grano.  Ma  egli  è  afìai  più  difficile,  e  non  meno  im- 
portante, l'impedire  ravviamento  colla  troppo  grande  abbondan- 
za: in  tal  cafo  le  private  permiifioni  di  mandarne  fuori  dello 
Stato ,  non  fi  concedono  di  frequente  dai  Subalterni ,  fé  non  a 
contanti ,  e  con  tali  formalità  che  ne  fanno  perdere  tutto  il  frut- 
to al  proprietario  del  Grano  ► 

E  perchè  mai  non  accordarne  una  generale ,  rivocabile ,  allor- 
ché gravofo  al  Popolo  diverrà  l'alzamento  del  prezzo?  Qiiì  non 
e*  è   pericolo  d' ingannarfi . 

Ma  diranno  alcuni  :  ella  è  maffima  ammefla  generalmente  , 
che  la  grande  abbondanza  di  una  derrata  è  nociva .  Se  quella 
mafllma  è  vera ,  fé  ne  può  trarre  una  feconda  ,  che  noi  farà 
meno;  ed  è:  che  il  Paefe  ov' ella  è  nata,  è  mal  governato  full' 
articolo  del  Commerzio  .  Imperciocché,  non  producendo  tutto  ogni 
terra ,  non  è  poflTibile  che  altri  Paefi  non  abbiano  bifogno  di 
quefta  derrata .  Aggiungafi ,  che  quefl'  abbondanza  non  è  conti- 
nua ,  né  univerfale  ;  e  la  derrata  è  fempre  baftevolmente  cuftodi- 
ta ,  onde  prevenire  una  profTima  careliia.  Gli  uomini  lavorano 
foltanto  per  procacciaril  la  maggior  quantità  che  mai  poflbno: 
ora  per  quai  funelH  oftacoli  può  ella  mai  divenir  perniziofa  que- 
fta maggior  quantità ,  non  effendo  con  difpendio  di  verun'altra  ? 
Può  bensì  darfi  il  cafo,  che  una  derrata,  la  qual  non  è  di  un' 
alfoluta  necelTità ,  e  la  cui  confervazione  ,  confumamento ,  o  tra- 
fporto  coflano  grandi  fpefe  per  le  gabelle,  fia  men  profittevole 
nella  fua  abbondanza.  Quanto  c'è  più  di  vino  ,  più  caro  è  il 
bottame  ,  più  gravi  fono  le  fpefe  della  vendemmia,  più  lenta  ne 
è  la  vendita ,  e  la  cuftodia  più  difpendiofa  .  Ma  finalmente  ciò 
che  il  proprietario  del  vino  paga  di  più  nel  bottame ,  il  proprie- 
tario del  bottame  il  guadagna;  più  cari  fon  pagati  i  lavoratori; 
gli  Abitanti  confumano  più  :  in  fomma  per  un  danno  leggero  che 
patifce  forfè  un  privato ,  tutti  gli  altri  ne  traggon  vantaggio .  Neil' 
Articolo  delle  Monete  ci  caderà  in  acconcio  di  porre  in  chiaro  il 
politico  principio  del  caro  prezzo  delle  derrate . 

A4  La 
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La  mifura  del  Grano  a  moggio,  e  a  feftiere,  con  qiieflo  no-* 
me  comune  in  tutta  la  Franzia  ,  e  difuguaie  in  ciafcuna  Gin- 
rifdizione  :  il  che  cagiona  conllifìon ,  ed  imbroglio.  Perlo  fpazior 
di  alcuni  anni,  e  fino  al  1728.  correvano  due  forte  di  foldi,  po- 
co diverfi  di  materia  e  di  forma,  e  di  valor  difuguaie  :  gli  uni 
di  nove  liardi ,  gli  altri  di  fette  ;  continuo  equivoco  nei  Merca- 
ti :  ed  ecco  un  nuovo  imbarrazzo .  Aggiugnete  anche  la  differen- 
za dei  pefi:  imbrogli  tutti,  che  uniti  infieme  aggravano,  e  fian- 
cano continuamente  ilCommerz'o. 

Convien  qui  riferire  gli  lleffi  termini ,  che  leggonfì  nell'  ec*^ 
éeilente  Dizionario  del   Commerzio  . 

5,  Quefla  diverfità  (O  di  pefi  ,  irrimediabile  per  tutti  i  Po- 
„  poli  in  generale  ,  e  difficililTima  a  cangiarfi  per  ciafcuno  Stato. 
3,  in  particolare ,  è  fenza  dubbio  una  delle  più  imbrogliate  co-* 
3,  fé  del  Negozio,  a  cagione  delle  riduzioni  continue,  che  i  Mer- 
5,  catanri  fono  corretti  a  fare  di  un  pefo  ad  un  altro,  e  della  fa- 
3,  ciiità   d'ingannarli  in  quelle  operazioni  aritmetiche. 

5,  Si  è  molte  volte  tentato  in  Franzia,  ove  piucchò  in  verun 
3,  altro  Stato  fi  truova  quefta  diverfltà  di  peiì ,  di  ridurli  ad  un- 
35  folo,  ma  fempre  in  vano. 

„  Carlo  Magno  fu  il  prim.o  che  ne  formò  il  difegno  ;  ma  non 
5,  andò  più  innanzi.  Filippo  il Li^ngo  giunge  fino  alla  efecuzione: 
„  ma  appena- ebbela  egli  cominciata,  che  quefto  di^gno  ,  ben- 
„  che  sì  lodevole  e  vantaggiofo  ,  cagionò  una  follevazione  <^uafi> 
„  generale  in  quefto  Regno  ;  e  il  Clero  e  la  Nobiltà  coiiega- 
3,  ronfi  colle  Gittà  per  attraverfarlo .  ./tq   ^bnij 

„  Si  hanno  anclie  diverfi  Editti    di  Lmgi  XI.    dì  FrancffiaM'- 
„  di  Arrigo  IL  di  Carlo  IX. ,   e  di   Arrigo  ILI.   fu  quello   propo- 
„  fito,  i  quali  non  ebbero  verun  effetto  .    Finalmente  allorché- ;,•. 
3,  fiotto  il  Regno  di  Luigi  XIV.  fi  è  lavorato   intorno   al  Codice 
3,  Mercantile ,  fu  di  nuovo  propollo  quello  difegno  :  ma  effendo 
„  fiati  confultati    i    piìr    periti  Negozianti    di  Parigi  ,    e  tra   gli 
,,  altri  il  Sienor  Sa'vary    che    era  del  Confi?.lio  della   Riforma  ; 
3,  quell'ultimo  prefentò  ^alcune  eccellenti  Memorie,  che  fi  hanno 
3,  ancora,    le  quali  mollrano  egualmente,    e  i  foli  mezzi    onde 
3,  far  valere   il  difegno,  e  le  difficoltà  preffocchè  infuperabili ,  le 
3,  quali  egli  temeva,  che  ne  impediflero  per  fempre  il  riufcimen-^ 

to  felice  . 

Quello  è  appunto  ciò  che  non   può  prevedere  la  Politica  fpe- 

cola- 


3J 


('  )  Egli  dice  la  ftella  cofa  delle  Mifure.  V.  Poidj ,  e  Mefuns . 
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colativa ,  e  priva  di  una  riflefla  cognizione  delie  pervenzioni  po- 
polari .  Il  Czar  Pietro  ebbe  minor  difficoltà  nel  diftruggcre  un 
terribile  Corpo  di  Milizia,    che  nel   far  radere  i  Molcoviti. 

Noi  però  non  crediamo  la  cofa  così  difficile,  come  il  dice  que- 
fìo  Autore .  I  tempi  fono  cangiati  ;  e  benché  il  Volgo  fìa  ,  e  ri- 
manga mai  Tempre  lo  fteflb  ;  tuttavolta  l'ordine  mezzano  con  cui 
effo  coftantemente  abbraccia  i  fentimenti ,  è  più  difpofto,  e  truo- 
vafi  più  intereffato  nel  fiworire ,  che  neli'impedi re  quefla  riforma. 

In  tal  cafo  converrebbe  ridurre  ogni  mifura  ,  e  ogni  pefo  al- 
la mifura,  e  al  pefo  dei  grani  di  Parigi,  con  una  Tariffii  di  ri- 
duzione delle  gabelle .  La  Botte  colie  fue  fuddivifìoni  apparifce  la 
più  comoda  general  mifura  per  gli  Vini,  perchè  molte  Nazioni 
dell'  Europa  la  conofcono  ,  e  ne  fan  ufo  a  mifurare  i  lor  Vafcel- 
li  :  e  benché  ciò  fia  diretto  al  pefo,  è  però  fempre  relativo  al  no- 
fìro  bottame  .  Nella  Memoria  dei  Signor  Savary  poco  fa  men- 
tovata fi  troveranno  certamente  lumi  più  vantaggiofi  fu  quefto 
Articolo . 

Andiam  più  oltre  .  Ov'  è  egli  prefo  il  principio  di  tutte  que- 
fle  mifure?  Ninno  il  fa,  perchè  non  efifte  .  Si  truova  arbitra- 
riamente ftabilito  in  ogni  Paefe  :  e  quefto  è  appunto  ciò  che  ne 
forma  la  diverfità  sì  grande ,  e  cotanto  incomoda .  C  è  una  mi- 
fura che  potrebbe  di  leggeri  efìTer  comune  a  tutte  le  colte  Na- 
zioni .  E'queila  la  mifura  del  Pendolo  a'fecondi ,  egualmente  de- 
terminato dappertutto  a  36.  pollici,  S.  linee,  e  mezza  (^).  In 
tal  modo  farà  ogni  cofa  mifurata ,  e  pefata  uniformemente .  Poi- 
fiam  anche  fperare ,  che  la  Nazione ,  (  *  )  la  qual  preferifce  un 
Calendario  difettofo  a  quello  che  è  riformato  da  una  Podeftà  ad 
effia  odiofa  ,  (*')  non  avrà  difficoltà  veruna  neil' ammettere  que- 
ftla  nuova  mifura . 

Obbiezione  volgare  e  baffa  ella  è,  il  dire:  Ma  non  fiam  noi 
vidiiti  fniora  fenza  quello  compenfo  ?  Rifpofta.  Ma  perchè  fac- 
ciam  noi  ufo  del  Grano?  Gli  uomini  ab  antico  non  fon  effii  vif- 
foti  di  ghiande  ?  Non  fiam  noi  vifluti  fino  al  Secolo  precedente 
fenza  Pofte ,  fenza  Lanterne  ,  e  fenza  Ponte-nuovo  ?  E  non  vi- 
viam  noi  anche  oggigiorno  comodamente  ,  benché  la  metà  del- 
le 


(O  Benché  T  uguaglianza  non  fia  dappertutto  fecondo  la  precifione 
Geometrica,  ninna  però  è  la  differenza  per  la  pratica  Europea. 

(*)  Addita  qui  l'Autore  gl'Inelefi. 

(*^)  Vale  a  dire,  dalU  Sede  Romana.  QL^efle  due  Note  fono  del 
Traduttore . 
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Je  flradc  fia  preiTochè  impraticabili?  Interrogate  quel  Vetturino 
che  è  corretto  a  paffar  e  ripaflar  di  frequente  per  un  quartier 
di  Provincia  ,  appena  noto  al  Governatore  :  quali  faticlie  non  fo- 
ilien  egli,  e  qual  danno  non  foffremai  elTo  nei.  fuoi  cavalli?  Egli 
riputerà  le  Lanterne  tanto  più  inutili,  quanto  che  non  le  vedrà 
mai  accefe,  benché  anch' effo  concorra  colla  fua  parte  al  loro 
mantenimento.  Le  Società  non  fi  allontanano  dai  coftumi  felvag- 
gi ,  fé  nona  proporzione  dei  maggiori  comodi  ch'effe  procaccianfì 
nella  maggior  generalità.  Il  Legislatore  ha  in  egual  vi  fra ,  e  1* 
Abitante  dei  Pirenei,  e  quel  di  Parigi:  tutta,  la  fua  Nazione  è 
ugualmente  vicina  ad  effo .. 

Sarebbe  certamente  un  goder  con  ingratitudine  i  benefìzj  del 
noftro  ammirabii  Governo,  qualor  qui  non  fé  ne  faceffe  l'elogio» 
Qiieflo  effenziaL  punto  della  Podeftà  Legislativa ,  per  1' addietro 
conofciuto  sì  poco,  ed  eziandio  trafcurato  preffo  alla  maggior  par- 
te dei  noftri  vicini,  fece  tra  noi  dall'ultimo  Regno  un  maravi- 
gliofa  progreffo .  Le  fue  fagge  Leggi  abbracciano  quafi  ognicofa: 
e  ciò  che  più  monta,  fono  effe  tanto  efeguite  ,  quanto  il  può 
permettere  l'ampiezza  delle  circoftanze».  Una  vigilanza  continua, 
lontana,  egualmente  dalla  rilaffatezza,  che  dalla  inquiflzione ,  non 
reprime,  fé  non.  ciò  che  piK)  turbare  la  pubblica  tranquillità  . 
Se  poi  da  quanto  fono  per  dire  ni  appreffò ,  verranno  alcuni  a 
raccorre ,  che  rimane  a  defiderarfi  ancora  una  qualche  cofa  in  or- 
dine alCommerzio,  nel  noftro  Governo  :  ciò  nafce  foltanto ,  per- 
chè quanto  effo  è  più  vicino  alla  fua  perfezione,  facile  a  confe- 
guirfi  ;  tanto  più.  fenfibile  fi  è  il  difpiacere.  di  vederci  frappoflo 
il  minimo  intoppo «. 

La  più  importante  delle  mafflme ,  e  la  più  nota  ,  ella  è  che 
il  Commerzio  nuli' altro  efige  fé  non  libertà,  e  protezione;  e  fé 
la  libertà  patifce  una  qualche- reftrizione  nel  Grano,  ella  deve  ef- 
fer  ampia  quanto  il  può.  effere  ,  per  le  altre  derrate  e  merca- 
tanzie.  La  loro  fcarfezz^a  o.  abbondanza  ,  il  lor  caro  o  buon  prez- 
zo, non  poffono  effer  fé  non  momentanei,  e  di  poca  confeguen- 
za;  variazione  non.  pregiudiziale  al  Cittadino,  e  vantaggiofa  al  Ne- 
goziante, il-  quale  vien  da  effa  eccitato  alla  indullria  e   al  lavoro. 

Neir  alternativa-  tra  la  libertà,  e  la  protezione  ,  farebbe  affai 
men  nocivo  il  toglier  la  protezion  che  la  libertà  :  imperciocché 
colla  libertà  la  fola  forza  del  Commerzio  può  far  le  veci  della 
protezione.  Neil' ultima  guerra ,,  i  Negozianti  di  Bordeaux  fi  pro- 
cacciarono eglino  lleffi  una  Fregata  per  difender  T  ingreflo  del  lo- 
ro Fiume. 

Ella.. 
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Ella  è  una  maniera  di  toglier  la  libertà  ,  il  moderare  fotto 
qiialfivoglia  pretefto  i  dritti  di  una  merce ,  in  grazia  di  un  qual- 
che Privato:  è  queita  la  via  di  aprir  l'adito  ad  un  monopolio  , 
il  quale  più  pericolofo  diventa ,  perchè  è  al  coperto  della  Legge . 
Allora  il  Trafficante  ordinario  rimane  oziofo,  quando  egli  pure 
per  via  di  corrifpondenze  fodamente  già  ftabilite  ,  avrebbe  in 
brieve  proccurato  a  miglior  prezzo  l'abbondanza  di  cui  la  derrata 
è  capace  ,  attefa  la  quantità  che  fé  ne  truova  per  tutte  le  Na- 
zioni; laddove  l'avido  Privilegiato,  con  tutti  i  fuoi  vantaggi  , 
venderà  a  un  prezzo  più  caro  ,  e  forfè  anche  gli  verrà  fatto  di 
aver  delle  ficurtà  « 

L'equivalente  di  quello  vantaggio  è  talvolta  dato  eziandio  più 
imprudentemente  allo  llraniero  con  nuove  impofizioni ,  ©forma- 
lità che  vengono  addoilò  a  noi ,  per  le  quali  egli  è  pollo  in  con- 
correnza, ovvero  viene  .ibilitato  a  vender  a  miglior  prezzo.  Ne 
addurrò  un  efempio  fmgolare .  Neil' ultima  guerra,  fu  pofta  una 
gabella  di  un'  Amminiftrazione  pefante  fulle  Carte  da  giuoco , 
che  annualmente  rendevamo,  mila  lire  di  appalto:  quefl'oggetto 
ridicolo  e  puerile  ci  ^t^ct  perdere  il  generale  Commerzio  delle 
Carte,  ridotto  al  prefente  tra  noi  e  le  noftre  Colonie ,  benché 
la  gabella  fia  per  altro  fopprefla  .  La  ragione  di  tal  difordine  fi 
è,  che  un  Commerzio  una  volta  che  fia  perduto  ,  fi  ricupera 
difficilmente,  maffime  coi  vicini  attenti  a  trar  profitto  dai  no- 
i\xì  falli. 

«^?.  »<2>>  VC^i  >^^  v<s?i  <c?>  %C>i  v?>i  Vi?,  v^  v^,  <^?,  VcC?,  <<s>>  vc?>  Vi>  Vi?»  vc^  (<5>v  ^<5^  '<s>,  '<5'.  <<>>  '■^,  <<5^  vis^ 

CAPO      I  I  L 

Veir accrefcimento  degli  Abitanti. 

TUtto  quello  che  può  penfar  la  Politica ,  è  fempre  fubordinato 
a  quello  che  ha  fiabilito  la  Religione:  ma  il  Legislatore  non 
confonderà  mai  ciò  che  viene  dalla  mano  di  Dio,  con  quello 
che  ci  hanno  aggiunto  gli  uomini,  o  per  ignoranza,  o  per  mire 
interelTate ,  o  per  la  circoftanza  dei  tempi . 

Tra  le  Memorie  tanto  iftruttive  del  Sienor  Abate  di  S.Pierre. 
ce  ne  ha  una ,  ove  fa  egli  vedere ,  che  il  celibato  degli  Eccle- 
fiaftici  fecolari  è  foltanto  d'iftituzicn  della  Chiefa;  e  che  i  Prin- 
cipi intereflati  a  fare  annullarlo ,  il  potrebbono  agevolmente ,  ri- 
volgendofi  a  quella  ftefia  autorità   che  lo  ha  fi:abilito. 

Ognun  fa  di  qual  vantaggio  farebbe  la  Legge ,  la  qual  proibi- 
sce 
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fce  lo  Stato  Monaltico  prima  della  età  di  venticinque  anni;  vale 
a  dire  ,  che  ninno  poteiTe  alienare  la  fiia  libertà ,  fé  non  nella  età  , 
in  cui  può  alienare  le  fue  luflanzc. 

E'  Uffizio  di  coloro  che  fono  applicati  allo  ftudio  delle  impor- 
tanti parti  che  competono  alla  Podeflà  Legislativa,  il  far  vedere 
quanto  utili  iàrebbono  qucfìi  due  oggetti  alia  felicità  temporale, 
e  forfè  eterna  della  Società.  Ma  quefto  Libro  farà  fempre  ri- 
ilretto  agli  elementi  del  Commerzio.  Qui  non  fi  tratta  fé  non 
diproccurare  i'accrefcimento  dei  Cittadini  ,  al  quale  nuocono  molto 
il  celibato  degli  Ecclefiailici  (')  e  lo  Stato  MonaiHco ,  abbrac- 
ciato prima  del  tempo.  Non  potendo  quelli  Cittadini,  per  la  bi- 
lancia di  pace  dell'Europa  ,  divenire  Soldati;  né  potendo  per 
dettame  del  Governo  rimanere  oziofi,  coltiverebbono  le  terre  , 
le    manifatture  ,  o  diverrebbono  Naviganti . 

Per  qual  principio  religiofo  o  politico  è  egli  proibito  ai  Cri- 
fìiani  Europei  l'avere  appreffo  di  fé  degli  Schiavi  ;  quando  pure  ne 
trafportano  con  grandi  fpefe ,  e  per  via  di  Compag.nie  avvalora- 
te dalla  pubblica  Podeilà  nella  lor  Signoria  Americana?  Egli  è 
il  collume  del  Voko  dare  in  contraddizioni  cosi  ridicole.  Ma  il 
Legislatore  che  non  dillrugge  la  fchiavitù,  dee  renderla  più  van- 
taggiofa ,  diftendendone  i  fuoi  riflretti    confini .. 

Il  favorire  i  maritaggi,  l'accordare  ajuti  a  un  padre  carico  di 
una  numerofa  famiglia  ,  il  vegliare  alla  educazione  degli  orfani 
e  dei  bambini  efpofti;  egli  è  un  fortificare  io  Stato  aliai  più  , 
che  il  fare  delle  conquifle.  Qualor  il  paragoni  col  fuo  valore  , 
ciò  che  ordinariamente  colla  di  uomini  e  di  danaro  la  prefa 
di  una  Città;  il  Conquiflatore  ,  fitti  che  abbia  bene  i  fuoi  con- 
ti ,  troverà  lempre  il  fuo  fcapito  ;  certo  com'  egli  è  di  aver  in 
pi'ogreflb  ad    incontrare  una   nuova    refiftenza  . 

IJn^  Viaggiatore  che  avea  efaminati  attentamente  i  differenti 
governi  dell'Afa  e  dell'Europa  ,  diceva  che  non  fi  era  ingan- 
nato ,  mifurando  il  lor  fiilema  politico  dalla  maniera  ond'  effi 
riiguardavano  l'ozio:  e  ag^,iugneva ,  che  i  Paefl  ove  più  abbonda- 
vano i  queiluanti,  aveano  più  del  Barbarico.  Sul  qual  propofito 
dille  un  Autore  :  „  Il  domandar  da  vivere  fenza  lavorare ,  è  un 
5,  peccato,  perche  è  un  continuo  furto  fatto  alla  propria  Nazione  . 

Il  mefiicrc  di  mendicante,  fcuola  di.  ladronecci ,  ai  qual  nuli' 
altro  manca  fé  non  che  un  capo,  fi  moltiplica  e  fi  perpetua  di 
jiadre  in  figlio  quafi  a  titolo  di  fuccellione  :  imperciocché  i  men- 
/  ,  di  cali- 


ce) E'  troppo  avanzata  la  efpreffioA  dell'Autore. 
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clicantì  fucccdonfi   veramente  gii    uni  agli  altri   in  alcuni   fidati 
polli  di   una  ricolta  di  limosina  più  abbondante. 

Queda  tolleranza  è  tanto  più  inefcarabilc ,  quanto  è  più  faci- 
le la  maniera  di  diflruggerli ,  e  quanto  è  maggiore  il  vantaggio 
che  ne  rifulterebbe  cangiandoli  in  lavoratori.  La  Legge  li  puni- 
ibe  per  quello  folo,  perchè  fon  vagabondi  e  di  niun  credito  : 
e-  perchè  dunque  afpettare  che  diventino  ladri ,  e  che  nafca  la 
necelTità  di  aver  a  farli  perire  cogli  ellremi  fupplizj  ? 

I  Popoli  del  Settentrione,  donde  fon  ufciti  quei  formidabili 
Eferciti  che  rovinarono  tanti  Lnperj ,  aveano^  certamente  Leggi 
che  favorivano  la  moltiplicazione  degli  Abitanti  ;  ma  non  aveano 
terre  bartcvoli  ad  alimentarli ,  né  l' induflria  che  folle  capace  di 
fupplire  a  quella  mancanza:  ficchh  per  neceflìtà  diventavan  fol- 
dati  e  coiiquillatori ,  perchè  non  trovavana  fé  non  nimici  fen- 
za  frontiere  . 

Se  aveffero  cfìTi  trovata-:  una  refiftenza ,  quale  appunto  trove- 
rebbono  al  prefente  i  Mofcoviti ,  avrebbono  necelTariamente  ri- 
volte le  loro  mire  al  Gommerzio.  Le  lor  Colonie  Marittime  ove 
dominava  lo  fleffo  fpirito  che  regnava  nei  loro  Eferciti ,  null'al- 
tro  furono  fé  non  conquide  fatte  dell'  Lighilierra ,  della  Nor- 
mandia ecc. 

Ne  la  Politica,  né  il  Gommerzio  faceano  vcrun  progrefTo  :  e 
la  Barbarie  regnava  egualmente  preffo  ai  vincitori  che  preffo  ai 
vinti . 

Gli  Svizzeri,  con  un  buon  Governo  per  T accrefcimento  de- 
gli Abitanti,  hanno  sì  poco  terreno,  che  la  lor  laboriofa  indu- 
flria non  è  ancor  baftevole  a  mantenerli  :  ma  1'  Europa  non  lì 
truova  più  nelle  medefime  circoflanze  di  far  conquifle  .  La  lor 
vicinanza,  circondata  com' ella  è  da  Fortezze,  li  coflringe  a  di- 
venir truppe  mercenarie ,  e  a  far  la  guerra  per  conto  altrui  , 
fenza  poter  fperare  di  accrefcere  il  lor  terrena,  ovvero  anche  di 
fpedir  Colonie  in  veruna  parte  del  mondo:  e  le  lor  fagge  caii^ 
tele  di  confervar  i  Sudditi ,  benché  al  fervigio  delle  Potenze  flra- 
mere ,  danno  a  vedere  ,  quanto  efll  ne  conofcano  la  importan- 
za ;  e  che  fé  avvenga,  che  fé  ne  privino,  il  fan  per  neceffità  , 
fempre  difpolli  però  ,  e  capaci  di  farli  ritornare  alle  loro  Terre . 

Quando  un  Paefe  abbia  la  quantità  dei  Soldati  neceffaria  per  la 
propria  confervazione  ,  e  ninna  delle  fue  terre  fia  fenza  coltura , 
e-  le  fue  manifatture  abbondino  di  operaj  :  allora  il  foprappiù 
dei  Cittadini  dee  portarfi  a  popolare  nuovi  Paefi ,  e  là  procac- 
eiarfi  degli  alloggiamenti,  (tabilendovi  un  nuovo  dominio,  fem- 
pre 
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pre    però    fubordinato   a   quello  che  loro  ha  procurato  quel  tale 
afilo.  Qiiefta  efTer  dee  la  politica  delle  noftre  Colonie. 

Le  Colonie  Romane  fi  fondavano  fopra  un'  altra  politica  , 
proporzionata  alla  forma  del  loro  militare  Governo  .  I  loro  pri- 
gioni di  guerra ,  divenuti  fchiavi ,  e  pofcia  la  maggior  parte  di- 
chiarati Liberti,  accrefcev^no  giornalmente  gli  Abitanti  di  Ro- 
ma, che  di  quei  dì  era  l'unica  Città  del  Mondo,  e  l'emporio 
di  tutte  le  Nazioni  :  e  allorché  diftruggevano  un  Paefe ,  o  il 
ridiicevano  in  ifchiavitù ,  lo  ripopolavano  con  una  Colonia  di  tut- 
ti coloro ,  che  erano  gravofi  alle  famiglie  Romane  .  Qiiefto  era 
in  qualche  modo  dilatar  la  Città  di  Roma  in  tutto  TLnperio. 

Una  Nazione  che  fi  fpopola  per  andare  in  Paefi  rimoti  ad 
abitar  nuove  Terre  ,  benché  fieno  affai  ricche ,  in  brieve ,  e  qua 
e  là  divien  debole  e  fiacca.  La  fua  forza  deve  effer  nel  luogo 
del  fuo  dominio.  Tutte  le  Colonie  debbon  trarla  dalla  Capita- 
le :  altrimenti  quanto  prima  divengono  indipendenti .  Nel  qual- 
cafo  il  Legislatore  dee  piuttofto  richiamare  i  fuoi  fudditi ,  e  per- 
dere quanto  è  di  là  dei  fuoi  limiti ,  che  indebolirfi  nella  fua  Se- 
de :  imperciocché  egli  allora  perderà  e  il  fuo  Paefe,  e  le  fue 
Colonie.  Confideriamo  per  un  momento  l'Europa  nelle  fue  Co- 
lonie, e  ci  fcopriremo  le  pruove  di  quanto  abbiam  detto  finora. 

V5ì  vo,  *<Ch.<^  v5^  (^^  vi5^  v,;^^  v<5^  VC^  ^i^  V5^  V5>.  <^?i  v^^  kj^  v«^  vc>i  W2?>  <^^.  i<C>.  v^s  "^P-.  '<5^  <<S>i  vs^ 

CAPO       IV. 

Le  Colonie  . 

S'  Egli  fia  contra  la  giuftizia  il  foggiogare  una  barbara  Nazio- 
ne per  ingentilirla  ,  ella  è  quefta  una  quifi:ion  di  morale  che 
noi  per  niun  conto  fiam  per  decidere.  Sappiamo  bensì,  che  le 
Nazioni  Europee  non  fecero  le  lor  prime  conquifte  con  taldife- 
gno;  ma  lo  fpirito  del  Profelitifmo  fé  ne  è  intereffato  con  mag- 
gior zelo  che  carità. 

Gli  Spagnuoli  fecero  la  fcoperta  dell'  America  ;  e  la  lor  politi- 
ca pensò  di  non  poter  foggettarfela  e  afficurarfene ,  fé  non  col- 
lo fierminare  i  Nazionali .  Fu  neceffario  adunque  il  foftituire  in 
lor  vece  degli  Spagnuoli ,  i  quali  effendo  avidamente  accorfi  colà , 
{popolarono  il  Paefe  del  lor  dominio.  Quefia  è  l'epoca  e  la  ca- 
gione dei  dicadimento  della  Potenza  Spagnuola ,  la  quale  da  quei 
tempo  in  qua  languì  fempre  coi  pompofi  titoli  dei  Paefi ,  che  re^ 
gelati  erano  dalle  fue  Leggi .  Se  la  Spagna  avefie  in.  Europa  tut- 
te: 
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ti  i  fuoi  Spagnuoli  Americani,  i' America  fotto  un  .dominio flra^ 
niero  farebbe  loro  affai  più  vantaggiofa. 

Ci  fono  due  forte  di  Colonie .;  l'una  ove  la  Nazione  non  er- 
ge Fortezze  e  Banchi ,  fé  non  per  alTicurarfì  un  Commerzio  col- 
le Nazioni  vicine,  fenza  voler  fogge t tarle  :  e  allora  non  ci  van- 
no fé  non  t|uegli  Abitanti  che  fon  neceilarj  per  gli  Armamenti, 
per  le  Guernigioni  e  pe' Banchi.  Efclufìvo  effer  deve  cjueflo  Com- 
merzio in  favor  delle  Compagnie,  che  lo  hanno  llabilito  ;  perchè 
non  debbon  elTerci  altri  Abitanti  fé  non  quei  che  fono  al  loro 
fervigio .  E  quefla  è  a  un  di  preflo  la  forma  delle  Colonie  nel- 
le Indie;  e  la  Città  di  Pondichery  popolata  di  cento  mila  Abi- 
tanti ,  non  ha  fé  non  in  circa  mille  Franzefì . 

L'altra  forte  di  Colonia  è  quella,  in  cui  la  Nazione  agget- 
tane un'altra,  e  concorre  a  ripopolarla.  Qiiefìa  è  la  forma  di 
quafì  tutte  le  Colonie  Americane,  e  maffime  di  quella  degli  Spa- 
gnuoli. Là  è  appunto  j  ove  il  Commerzio  può  efler  efclufìvo  in 
favore  della  Nazione  ,  ma  non  già  in  favor  di  una  Compagnia; 
perchè  farebbe  quell:o  un  ridur  le  Colonie  ad  una  ferviti!  di  Com- 
merzio che  il  diflruggerebbe . 

Allorché  il  Cavaliere  Guglielmo  Petty  Inglefe  ,  fcrifTe  che  le 
Colonie  erano  pregiudiziali  allo  Stato;  egli  certamente  volle  par- 
lar foltanto  di  quelle  ultime  :  nnperciocchè  le  ragioni  che  ne  ad- 
duce ,  non  tendono  a  verun  altro  fcopo.  Egh  cotanto  innalza  nel 
ref laute  del  fiio  Libro  il  Commerzio  marittimo  ,  che  dee  con- 
chiuderfì  effer  il  fuo  fentimento  favorevole  alle  Fortezze  e  ai 
Banchi  ,    fodi  e  neceffarj  fondamenti  di  tal  Commerzio. 

La  fua  propoflzione  è  una  confeguenza  di  un  paradoffo  che  la 
precede  immiediatamente  ,  ov' egli  vuol  dimoflrare  col  computo, 
che  farebbe  vantaggiofo  alla  Nazione  Inglefe  1'  abbandonare  affat- 
to la  Irlanda  e  i  Monti  di  Scozia  ,  e  il  trafportarne  gli  Abitan- 
ti nelle  Pianure  dell'Inghilterra,  capaci  di  prodotti  fufficienti  ad 
alimentarli .  Qiiindi  è  facile  a  dedurfi  la  induzione  di  abbando- 
nar le  Colonie  che  fon  più  rimote. 

Alcune  di  quelle  pruove  fono  prefe  foltanto  dalla  forma  del 
Governo  d' Inghilterra  .  Una  ce  ne  ha  tra  le  altre ,  di  cui  noi 
abbiam  fatto  ufo ,  per  far  vedere  il  danno  che  recano  alla  Spa- 
gna le  Colonie  del  MefTico,  e  del  Perù;  ma  nel  tempo  lìcffo 
abbiamo  indicata  la  faggia  maniera,  onde  alcune  altre  Nazioni 
popolavano  le  lor  Colonie  :  e  colla  voce  di  popolar^ ,  null'altro  in- 
tendiamo fé  non  la  fpedizione  della  quantità  di  Abitanti  ,  necef- 
iarj  a  tenere  in  freno  k  nimichi  Nazioni  ,  Americane  o  Eu- 
ropee , 
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ropee,  e  valevoli  a  mantenere  un  Commerzio,   le  cui  ricchezze 
rifarcifcano  la  Nazione  della  perdita  dei  fuoi  Abitanti. 

Ha  la  Olanda  le  fue  Colonie  nelle  Indie  ;  col  qual  Commer- 
zio ha  ella  foftenuta  la  fua  rivoltura,  e  la  fua  fovranità:  né  fi  è 
ella  punto  fpopolata  per  popolare  le  Ifole  di  Java  o  di  Ceilan . 
Secondochè  la  libertà  della  fua  Religione  ,  e  del  fuo  Governo  a 
fé  traeva  una  foprabbondanza  di  Abitanti,  ai  quali  difficilmente 
avrebbe  potuto  provvedere  lanodritura  il  fuo  fcarfo  terreno,  ac- 
crcfceva  effa  le  fue  poffeffioni  ftraniere  :  ma  il  lavoro  di  tutti 
quei  grandi  ftabilimcnti  non  efige  ottanta  mila  uomini  ;  perch'el- 
la  non  ve  ne  fpedifce  per  abitare  o  coltivare  la  terra,  ma  foj- 
tanto  per  difender  le  fue  Fortezze ,  i  fuoi  Magazzini  e  i  fuoi  Naviij . 
La  Spagna  fi  è  d'improvvifo  fpopolata  colle  fue  Colonie  Ame- 
ricane ,  e  colla  efpulfione  dei  Mori  :  ella  certamente  non  pensò 
di  perdere  in  verun  conto  Cittadini ,  benché  foffero  affai  rimoti , 
quando  rimaneffero  fempre  fotto  la  fua  Signoria;  e  i  Mori  fu- 
ron  da  elfa  riputati  folamente  come  Infedeli  ,  fempre  difpofti  a 
turbare  lo  Stato  con  guerre  di  Religione. 

I  Portoghefi  po(fiedono  il  Brafile  ,  che  per  l' addietro  quafi 
tutto  era  Ikto  lor  tolto  dalla  Compagnia  Occidentale  di  Olan- 
da. (Xiello  ftabilimento  appariva  in  allora  agli  Olandefi  più  fodo 
di  quello  delle  Indie;  e  un  Conte  di  Naffau  aveane  accettato  il 
Governo-  Tuttavolta  ebbe  poca  durata  :  il  ritolfero  i  Portoghefi 
a  quella  Compagnia  ,  benché  aveffe  ella  per  mantenervifi  fatte 
delle fpefe  inopportune. 

Lo  fpirito  Repubbiichifta  numera  con  piacere  i  falli  delle  Mo- 
narchie, e  il  Monarchico  quelli  delle  Repubbliche  :  il  computo  ne 
è  uguale  a  un  di  preflo .  La  Compagnia  Orientale  di  Olanda  cac- 
ciò i  Portoghefi  da  una  gran  parte  deli'  India .  I  Portoghefi  a  vi- 
cenda cacciarono  dal  Brafile  la  Compagnia  Occidentale,  che  ne 
patì  danno .  Quella  importante  Colonia ,  accagion  sì  del  fuo  fito 
che  del  fuo  fecondo  terreno ,  formava  la  maggior  ricchezza  della 
Nazione ,  di  cui  ella  non  affievolì  mai  l' interno  con  una  fpopo- 
lazione  precipitofa. 

Nei  primi  viaggi  che  fecero  i  Franzefi  alle  Indie,  alzarono  il 
Forte  Delfino  nell'  Ifola  di  Madagafcar ,  che  è  la  maggiore  da 
noi  conofciuta  .  Cominciavano  i  Selvaggi  a  famigliarizzarfi  coi 
noflri  cambj:  ma  quando  fcoprirono  nei  loro  vicini  lo  fpirito  di 
una  Signoria  difpofta  a  foggiogarli  ;  baflò  queflo  indizio  per  in- 
durli a  diffipare  quel  tenue  ftabilimento  colle  loro  mafnade;  il 
che  fecero  agevolmente  :  e  quei  tra  i  nof^ri  che  fi  falvarono  col- 
ia 
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la  fuga,  pubblicarono  in  lor  difcolpa,  à\Q  quei  Barbari  indocili 
avvelenate  aveano  le  Fonti,  e  che  inutili  farebbono  ilati  i  tenta- 
tivi di  ritornarci .  Alpettavano  forfè  i  noilri  Franzeil  dalla  do- 
cilità di  quei  Popoli ,  ch'efll  prefentallero  mani  lommeffe  alle  ca- 
tene ,  che  loro  portavano  sì  da  lungi  ? 

Ciò  che  noi  fappiam  di  queir  Ifola  ci  fa  comprendere  ad  evi^ 
denza ,  che  là  concorrono  tutte  le  condizioni  ,  le  quali  poflbn  de- 
fiderarfi  per  una  Colonia .  L' aria  falubre ,  gli  approcci  &gt\oìì ,  i 
Porti  ficuri ,  un  terreno  fertile  ,  e  la  fua  fituazione  prefTo  alla 
Cofla  Orientale  d'  Africa ,  di  leggeri  ne  farebbono  il  più  como- 
do Fondaco  pel  Commerzio  dell'  India .  Le  Ifole  di  Borbone  e 
Maurizio  non  rifarcifcono  m  conto  alcuno  sì  fatta  perdita  ;  e  noi 
non  polTiam  dubitare ,  che  al  tempo  della  fofpenfione  della  Com- 
pagnia di  Oftenda  ,  la  Corona  non  abbia  fatto  efaminar  le  Me- 
morie fopra  f  Ifola  di  Madagafcar. 

L' Inghilterra  e  la  Franzia  conducono  le  lor  Colonie  quafì  co- 
gli fteìTi-  principj .  Ci  fpedifcono  .amendue  a  tempo  e  appoco  ap- 
poco gii  Opcraj  neceffarj  ,  fenza  che  venga  a  patirne  lo  Stato, 
perchè  lor  fono  fuperfiui  .  Allora  lento  è  il  progreffo  delle  Co- 
lonie; ma  è  anche  ficuro,  e  fempre  utile.  Qi^alor  voglia  fard  il 
paralello  delie  Colonie  \mericane  delle  due  Nazioni  ,  la  Inglefe 
più  antica,  è  meglio  Inabilita  ed  è  meglio  anunata,  maffime  do- 
po la  Compagnia  dell'  Allìento  .  GÌ'  Interloppi  (  '  )  arricchifcono  la 
Giamaica  :  ma  la  fuuazione  ,  il  terreno  e  l'ampiezza  delia  Lui- 
fiana  che  appartiene  al  Canada  ,  fono  di  una  fperanza  maggiore . 
Diceil  che  quando  1  Mori  cacciati  furon  di  Spagna ,  quegl'  in- 
felici chiefero  in  vano  la  permilTione  di  abitare  le  incolte  Pia- 
nure di  Bordeaux .  Se  lo  zelo  di  Religione  induffe  a  rigettar  de- 
gli Ebrei  e  dei  Maomettani ,  dee  far  accogliere  àcì  Cattolici  . 
Eppure  quattro  mila  Tedefchi  chiamati  in  Franzia  con  grandi 
fpefe  ,  e  deftinati  a  riempiere  alcune  difegnate  novelle  Colonie , 
efìendo  rimafto  fenza  effetto  ildifegno,  furono  mefchinamente  ri- 
mandati al  loro  Paefe  ,  fenza  che  (1  penfaffe  punto  a  verun'  al- 
tra deftinazione  per  elfi  :  i  materiali  di  un  edilìzio  divenuto  i^ià 
odiofo,  riputaci  erano  indegni  a  fervire  a  qualche  cofa  di  buono. 
Il  coltivar  nuove  Terre  ,  egli  è  un  conquiflare  nuovi  Paefi  , 
fenza  fare  degl'infelici.  Le  incolte  Pianure  da  Bordeaux  a  Baion- 
na  hanno  venti  leghe  di  diametro  :  il  Legislatore  che  le  popolaf- 

B  fé, 


(O  Lss  Interlopes-:  qaefta  voce  fi2;nifica  Vafcelli  mercantili,  che  ten- 
dano di  far  Commerzio  di  contrabbando .  Vedi  Savary  l>ifnon.  T,z.  p.  289. 
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fé  ,  renderebbe  un  più  importante  fervigio  allo  Stato  ,  che 
quegli  il  quale  con  una  Guerra  micidiale  s' impadroniiTe  della 
ftefla  quantità  di  terreno  :  ma  egli  non  avrebbe  agli  occhi  dei 
volgo  una  gloria  sì  luminofa  ,  perchè  quefta  farebbe  acquiftaca 
fenza  pericolo  militare,  fenza  perdere  verun  Cittadino,  e  fenza 
tirarfl  addoffo  la  gelofìa  dei  proprj  Vicini . 
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CAPO      V. 

Della  Schiavitù . 

L*Uro  degli  Schiavi,  autorizzato  nelle  note  Colonie,  e' infe" 
gna  che  la  Schiavitù  non  è  contraria  ne  alla  Religione  ,  né 
alla  Morale  .  Sicché  noi  pofTiamo  efaminare  con  libertà ,  fé  fof- 
fe  cofa  più  vantaggiofa  lo  ftenderla  dappertutto. 

Pofto  il  principio  che  il  danno  dell'  uno  è  compenfato  col 
vantaggio  delF  altro ,  la  quiftione  farebbe  decifa  fui  fatto  :  imper- 
ciocché egli  è  certo ,  che  tanto  guadagnerebbe  il  Padrone  ,  quan- 
to perderebbe  lo  Schiavo .  Ma  quefto  principio ,  giufto  per  altro 
nella  fua  generalità,  è  di  una  pericolofa  confeguenza  nelle  appli- 
cazioni particolari .  Proccuriamo  adunque ,  per  impedirne  Y  abufo , 
di  additarne  con  efattezza  la  diflinzione  . 

Che  per  una  privata  operazione  ,  il  bene  che  è  di  Jacopo  gli 
fia  tolto  per  arricchirne  Pietro,  nulla  ci  perde  lo  Stato  ;  e  può 
anche  avvenire,  che  Pietro  miglior  Cittadino  ,  il  quale  ha  ren- 
duti  dei  fervigj  alla  Patria,  ne  farà  un  miglior  ufo:  ma  la  ope- 
razione è  deteftabile  ;  poiché  apre  la  porta  alla  ingiuftizia  e  all' 
odio,  fpoglia  il  legittimo  poffeditore  ,  rende  incerte  le  proprietà. 
E  quefto  è  appunto  ciò  che  di  più  odiofo  ne  raccontano  del  po- 
tere Orientale  le  Relazioni. 

Ma  che  in  una  operazion  generale  ,  dalla  quale  il  Legislatore 
prevede  effere  per  ridondare  un  bene  alla  fua  Nazione  ,  ne  fie- 
gua  il  danno  di  un  qualche  privato  ;  in  tal  cafo  sì  fatto  danno 
porta  con  fé  un  sì  gran  compenfo ,  che  riputato  effer  deve  nul- 
lo dal  Legislatore,  il  quale  non  potè  far  entrare  nel  fuo  Dilé- 
guo gì'  intcreffi  privati  e  minuti .  Anche  una  battaglia  vinta  ,  o 
una  Città  prefa ,  coftano  degli  uomini  e  del  danaro;  ma  il  Le- 
gislatore non  ifceglie  né  quei  che  debbon  perire  ,  né  quei  che 
hanno  a  pagare .  Ella  è  quefta  una  confeguenza  della  Legge 
in  cui  lìamo  mipegnati  a  prò  dello  Stato  :  e  le  fofle  permeffo  di 
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avanzar  il  paragone  Tino  all'  Ente  fiipremo ,  in  tal  modo  appun- 
to le  perfezioni  deli'  Univerfo  accompagnate  fono  da  un  qualche 
male  fifico  e  morale,  che  ferve  di  fcandalo  alle  menti,  le  qua- 
li non  abbraccian  la  totalità . 

La  uguaglianza  predo  agli  uomini  è  una  chimera ,  la  quale  ap- 
pena può  produrre  una  Pvepubblica  ideale  :  ma  ci  fono  innume- 
rabili fubordinazioni ,  la  maggior  delle  quali  farà  fempre  la  Schia- 
vitù ,    quando  farà  indilTolubile  fenza  la  volontà  del  Padrone . 

La  ftelfa  Schiavitù  ha  i  iuoi  gradi ,  relativamente  al  tempo  e 
alle  Nazioni ,  Qi-iaior  fi  confulti  la  Storia ,  ella  ne  prefenta  la 
inumanità  ,  la  m.orte ,  la  mutilazione ,  le  torture  e  tutti  gli  ec- 
ceflì  arbitrarj  di  un  Padrone  affai  men  crudele  della  Legge  che 
li  permetteva.  Ma  noi  abbiamo  uno  fpettacolo  affai  più  bello  : 
ed  è  la  faviezza  delle  Coflituzioni  di  Lpiigi  XIV.  nel  Codice  Ne- 
gro,  a  favore  di  quegl' infelici  . 

Le  Colonie  fono  alla  Nazion  neceflarie  ;  e  gli  Schiavi  fon  ne- 
ceffarj  alle  Colonie ,  ove  la  lor  fuperiorità  di  nmnero  fopra  gli 
Abitanti  farebbe  perxolofa  ,  qualora  l'ordmaria  dolcezza  del  Go- 
verno non  foffe  accompagnata  dalla  feverità  militare  .  La  mini- 
ma difubbidienza  del  Soldato  è  punita  con  pena  di  morte ,  per- 
chè la  nnpunità  o  un  più  leggero  gafligo  potrebbe  dar  corfo  al- 
la difertagion  dall' Efercito .  Il  fallo  di  un  Cittadino  contra  il 
Governo  non  è  il  più  delle  volte  punito  fé  non  con  pene  com- 
minatorie ,  o  affai  leggere  ,  attefo  il  poco  danno  che  gliene  riful- 
ta  .  Qtiando  la  fuperiorità  dei  Padroni  foffe  così  efficace,  cht  non 
poteffe  temerli  una  ribellione  dal  canto  degli  Schiavi  ;  la  Legge 
latta  per  quelli  verrebbell  a  mitigare  . 

Il  dire  che  converrebbe  lafciare  agli  Schiavi  la  libertà  di  giu> 
dicar  la  quiftione  intorno  alla  Schiavitù,  egli  è  un  non  aver  con 
maturità  efaminato  il  generale  Governo .  Proponete  la  quiftione 
fé  debban  efferci  Agricoltori ,  Servi  e  Soldati  ;  e  fate  che  la  decida- 
no coloro  i  quali  fono  impegnati  in  quefte  rifpettive  profeffioni  : 
effi  tutti  proporran  la  uguaglianza .  Ma  nota  effendo  al  Legisla- 
tore la  impoffibilità  di  quefta  uguaglianza  ;  ad  effo  appartiene  T 
efaminar  e  il  giudicare,  quali  fubordinazioni  meglio  alficurino  la 
tranquillità  e  la  felicità  di  tutto  il  corpo  della  fua  Nazione. 

La  idea  di  Barbarie  andò  fempre  anneffa  con  quella  della 
Schiavitù  ;  perchè  lo  Schiavo  nella  fua  origine  era  un  prigioniere 
di  guerra ,  fopra  la  cui  vita  il  vincitore  non  mai  perdeva  il  fuo 
dritto  acquiftato  per  avergliela  confervata;  né  ci  era  o  autorità, 
o  convenzione  j  che  tratteneffe  il  capriccio  del  Padrone  • 
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Se  alcune  convenzioni  particolari ,  Tempre  moderate  dalla  Leg- 
ge, regolaflero  il  deflino  degli  Schiavi;  in  brieve  cancellerebbelì 
la  idea  di  Barbarie  :  nò  ella  è  forfè  cofa  molto  difficile  il  dare 
alla  Schiavitù  un  tale  afpetto  ,  che  abbiafi  a  dar  luogo  ad  un 
vantaggiofo  compenfb  fopra  la  libertà  dei  Dimeftici ,  dei  Solda- 
ti   e  di  quei  che  impegnati  fono  per  le  Colonie  . 

Il  Codice  Negro  previene  in  favore  dei  Negri ,  non  folamen^ 
te  r  afprezza  dei  Padroni,  ma  eziandio  le  miferie  ,  le  quali  op- 
primefTero  la  indigente  vecchiezza  degli  Schiavi  .  Non  andò  più 
oltre  quefto  Codice  ,  perchè  deftinato  era  foltanto  per  le  Colo- 
nie :  ma  nella  nuova  forma  di  fervitù  ,  potrebbe  lo  Schiavo  ri- 
correre in  ogni  tempo  all'autorità  fovrana  ,  e  abbandonare  un 
Padrone  troppo  afpro ,  per  effere  impiegato  in  lavori  pubblici .  II 
timore  di  perder  io  Schiavo,  modererebbe  la  feverità  del  Padro- 
ne ;  e  il  timore  d'incontrare  una  forte  più  laboriofa ,  tratterreb- 
be lo  Schiavo  dal  ricorrere  per  leggeri  motivi .  Il  fìmile  avviene 
a  un  di  preffo  nello  Stato  matrimoniale:  _è  quefto  bensì  un  vin- 
colo indifiblubile :  ha  eflb  però  i  fuoi  temperamenti,  allorché  la 
incompatibilità  il  rende  troppo   crudele  ad  uno  dei  conjugati  . 

La  libertà  del  fervo  gli  rende  nojofa  la  fatica  :  egli  cerca  il 
Padrone ,  che  dal  fuo  fervo  eilga  minor  lavoro .  Lo  fteffo  Pa- 
drone non  h  aira  d'i  procacciargli  una  iftruzion  difpendiofa  ,  la 
qual  ridondalTe  in  vantaggio  di  un  altro  :  e  quelli  fervi ,  affatto 
mutili  per  lo  Stato,  fono  tanto  più  infelici,  quanto  più  nulf al- 
tro pofTono  afpettarfi ,  fé  non  che  alla  ior  condizione  prefente  fuc- 
ceda  un  miferabile  fine. 

Lo  Schiavo  avrà  nella  fua  fatica  l'oggetto  della  libertà  e  ài 
un  peculio  :  la  convenzione  particolare  e  la  Legge  mitigheranno 
la  fua  fervitù;-  e  la  fua  immaginativa  dolcemente  verrà  lufingata 
da  un  avvenir  più  felice  :  almeno  farà  egli  certo  di  clTere  ali- 
mentato ,  quando  il  renderanno  inabile  al  fervizio  le  {vx  infermità 
o  la  fua  vecchiezza . 

I  Padroni  temono  fi  matrimonio  dei  loro  fervi ,  i  quali  per 
nitro  fono  sì  poco  accorti ,  che  noi  temono  eglino  fleffi .  E  qual 
ne  è  l'infelice  frutto?  Difavventurari  figliuoli,  nutriti  con  iften- 
ti  nella  mifcria  :  e  bene  fpefìb  deftinati  alla  diffolutezza  fino  quafi 
dal  nafcere  .  Quanti  fervi  non  farebbon  effi  flati  fempre  fedeli  , 
fé  l'amor  paterno  non  gli  avefìe  fpinti  ai  ladronecci?  Motivo,  il 
qual  eccitando  la  compaifione,  non  diiarraa  in  verun  conto  la 
Giuftizia . 

Ma  quanto  <igli  Schiavi ,  ogni  co{à  favorirebbe  e  il  Ior  matri- 
monio. 
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tnonlo  e  i  loro  figliuoli .  Il  Padrone  intereffato  prenderebbe  fo- 
pr-a  di  Te  una.  educazione ,  la  qual  tornerebbe  in  ilio  prò .  Pochi 
farebbon  quelli  che  concepì iTero  un  forte  amore  per  quei  teneri 
allievi,  frutti  delle  loro  indullrie  .  Di  tre  figliuoli,  la  Legge  da- 
rebbe la  libertà  ad  uno,  fecondo  la  elezione  del  Padre  ;  di  cin- 
que, ad  un  altro  fecondo  la  elezion  del  Padrone.  Quindi  fi  au- 
inenterebbono  i  lavori  e  i  talenti  ;  quindi  coltiverebbonfi  i  coftu- 
mi;  e  quindi  anche  fi  forme  rebbono  de' buoni  Cittadini. 

Gii  uomini  hanno  alcune  felici  idee  di  educazione ,  che  la 
ftelTa  evidenza  delle  fpecoiazioni  non  può  dillruggere.  La  mente 
filofofica  di  un  Legislator  generale  dee  llenderfi  indifferentemente 
Ibpra  tutti  gli  uomini  :  ma  noftro  malgrado ,  gli  Europei  ci  fono 
più  cari  degli  Africani  :  e  qiuefta  prevenzione  fi  ftende  fino  alla 
noilra  Città,  fino  alla  noftra  Contrada,  il  cui  total  numero  de- 
gli Abitanti  ha  nel!'  animo  noftro  la  preferenza  ,  perchè  li  cono- 
fciamp;  quafichè  1' eiler  eglino  da  noi  conofciuti ,  avefle  ad  eflef 
di  lor  profitto  . 

Il  Legislatore  particolare  fi  reftrigne  alla  fua  Nazione  ,  il  cui 
vantaggio  confiiie  nel  trarre  dalle  Nazioni  vicine  i  proprj  Schiavi  ; 
llccome  appunto  eiTa  bene  fpeffo  ne  cava  e  Soldati  e  Abitanti 
per  le  Colonie,  ^a  egli  dee  hfc'vM-  a  parte  gli  Schiavi  Negri, 
perchè  il  lor  congiugnimento  coi  Bianchi  formerebbe  un  nuovo 
iàngue  di  Mori ,  la  cui  difformità  farebbe  altrettanto  pericolofa , 
quanto  più  foffe  frequente  e  continuo  il  paragone  coi  Bianchi  . 
La  quiftione  di  Fifica  fopra  la  lor  nerezza  lafcia  in  dubbio ,  fé  il 
clima  Europeo  folle  capace  a  cangiarli  :  ma  il  Legislatore  nulla 
arrifchia  fopra  quefle  incertezze  abbandonate  alla  difputa  . 

La  maniera  onde  gli  Schiavi  contraeffero  i  lor  iTiatrimonj  o 
tra  fé,  o  con  perfone  libere  ;  lo  flato  dei  figliuoli,  il  peculio  e 
tutte  le  altre  circoflanze  di  queflo  punto  Legislativo ,  efigerebbo- 
no  più  di  un  volume.  Noi  ci  contenteremo  di  averne  fuggerite 
quelle  idee,  il  cui  oggetto  par  che  fia  degno  del  Legislatore. 
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Delle  Compagnie  efclujìve , 

CI    fono    due  cafi  ,   nei    quali    fon    neceffaric    le  Compagnie 
privlegiate . 
Primamente  ,   in    tutti    gli   flabilim.enti   che    cominciano ,   o 
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per  ricompenfar  la  fcopertr, ,  o  per  animare  gli  Appaltatori .  In 
tal  modo  appunto  ebbero  principio  le  noilre  Colonie  Americane^ 
per  entrare  nel  corpo  dello  Stato  . 

In  iecondo  luogo,  allora  quando  i  privati  ,  uniti  fotto  l'auto- 
rità fovrana  ,  non  fono  forti  abbaflanza  per  foftenere  il  pefo  di 
un  grande  llabilimento  ;  e  quando  la  concorrenza  può  dillrug- 
gerlo  j  o  renderne  il  Commerzio  nocivo  alla  Nazione  .  Tali  fu- 
rono i  principi  delle  Compagnie  in  Europa . 

L'efclufivo  in  un  Commerzio  fi  prefenta  dapprima  fotto  l'o- 
diofo  afpetto  di  toglier  la  libertà  :  ma  quando  la  ragione  e  la 
fperienza  fanno  vedere ,  che  quella  libertà  ridonda  fempre  in  pre- 
giudizio della  Nazione,  allora  l'efclufivo  diviene  faggio  .  L'O- 
landa e  r  Inghilterra  furon  coflrette  a  volgere  il  lor  Commerzio 
dell'Indie  in  Compagnie,  con  Privilegio  efclulìvo  ,  fempre  poi 
rinnovato  ;  e  quelle  Nazioni  così  gelofe  di  ogni  forta  di  liber- 
tà, e  mafllme  di  quella  del  Commerzio,  avanzarono  l'efclufivo 
fino  al  Trattato  dei  Negri . 

Allorché  noi    eravamo  coflretti  a  ricevere  dalle  altre   Nazioni 
le  merci  dell'  Indie  ,    noi  ftelTi  provvedevamo  alla  fpefa  dei  Na- 
vilj  della  Marina,  i  quali  ce  le  portavano.    Quefto  fu  il  motivo 
che  indiiffe  il    Minilho  Colbert  a   formare    la   noftra  Compagnia 
nel  1664.  Il   Re   fomminiflrò   Vafcelli ,  fondi  ecc.    I  fuoi    primi 
finiflri  fuccefìfi  non  ifgomentarono    punto  il  Miniilro ,    penetrato 
com'egli    era   della  importanza    di    quefla  erezione.    Formò  egli 
dunque  una  nuova  Compagnia,  alla  quale  il  Re  fece  il  dono  di 
quattro  milioni    che    avea   dati    inpreftito  .    Egli  fleffo    interven- 
ne alla  prima  Adunanza  dei  Direttori  ecc.    Eppure    quefla   Com- 
pagnia per  lungo  tempo  languì:  e  ciò  avveniva,  perchè  allora  fol- 
tanto  cominciava  la  noftra  Marina  :    noi  non  avevamo    Fortezze 
neir  Indie  ;  e  i  noltri  vicini  già  potenti  nel    Commerzio  maritti- 
mo e  nell'Indie,  conolceano  quanto  loro  importaffe  il  diflruggerci. 
I  progreffi  delle  Compagnie  fono  fempre  lenti  :  fi  forman  effe 
fopra  leggeri  fondamenti,  fatti  bene  fpefib  a  cafo  da  alcuni  pri- 
vati inanimiti  a  tali  imprefe    da  un  qualche  fortunato  fuccefTo  . 
Ma  fubitochè  fi  fa  noto  il  vantaggio   della  loro    navigazione ,  ci 
accorrono   tutti  i  Commerzianti  e    tutte  le    Nazioni  ,   con    loro 
danno  reciproco:  la  concorrenza,  la  imprudente  amminiflrazione, 
gli  ordinar]  accidenti  del  Mare  o  della  Guerra,  cagionano  perdi- 
te :  e  quindi  nacquero  le  cadute  delle   noflre  prime  Compagnie , 
e  di  quelle  dei  noltri  vicini  :  e  quefle  ,    e  quelle  furon  sì  deboli 
nel  loro  principio,  che  non  poterono  refiflcre  a  fcoffe  violente  . 

Non 
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Non  è  però  che  qiierti  medefimi  generali  accidenti  non  pofìano 
giovare  a  quelle  Compagnie  ,  le  quali  col  loro  grado  di  potenza 
follengono  alcune  perdite.  Effe  ne  vengono  riìarcite  coli' accre- 
fcimento  che  neceiìariamente  fuccede  al  loro  Commerzio  dalla 
caduta  di  quel  delle  deboli . 

La  Compagnia  Occidentale  di  Olanda  cominciò  poco  tempo 
dopo  la  Orientale  ,  con  fondi  eguali .  Le  lue  conquide  furon  dap- 
prima più  luminofe  :  avea  efTa  grandi  ftabilimenti  fulle  Colle  di 
Africa,  e  pofledeva  quali  tutto  il  Brafile.  Eppur  fu  ella  coftret- 
ta  nel  1674.  ^  ^^^^  "^''^  nuova  Compagnia  per  pagare  i  fuoi 
Creditori  in  nuove  Azioni  ;  e  il  fuo  Commerzio  è  attualmente 
ridotto  al  Trattato  dei  Negri  nel  poco  terreno  che  pofTiede  in 
America . 

La  Compagnia  Orientale  d'Inghilterra,  a  un  di  predo  della 
fteffa  epoca  che  quella  di  Olanda,  foccombeva  fé  non  riunivafi 
con  una  nuova  Compagnia  nel  1698. 

Sicché,  né  il  Governo  Monarchico  né  il  Governo  Repubbli- 
chifta  fono  quei  che  foftengono  le  Compagnie  ;  ma  sì.  bene  la 
fodezza  dei  loro  ftabilimenti ,  la  faviezza  della  lor  amminiftrazio- 
ne ,  e  i  fondi  ch'effe  poffiedono  .  L'interior  vizio  di  ammini- 
{trazione,  rintereffe  perfonale  dei  Direttori  ,  la  ignoranza  o  la 
ingiuflizia  dei  Superiori ,  gli  accidenti  ecc.  tutti  quelli  difetti  con- 
corrono in  ogni  forte  di  Governi ,  perchè  fon  difetti  della  uma- 
na natura. 

La  Compagnia  dell'Indie  di  Olanda  è  la  fola,  che  fi  è  fem- 
prc  mantenuta  con  ifplendore  fopra  il  fuo  primo  fondo ^  (')?  fen- 
za  verun  altro  concorfo .  Ma  quelli  profperi  eventi  fono  l'effetto 
di  un  cafo  che  1'  ha  renduta  unica  fovrana  del  Commerzio  del- 
la  Cannella,  della  Nocemofcada  e  del  Garofano.  Se  la  fteffa 
ventura  ,  ovver  fé  la  induftria  prefentaffe  a  qualche  altra  Nazio- 
ne un  terreno  che  produceffe  quelle  medefìme  derrate,  la  Com- 
pagnia di  Olanda  durerebbe  molta  fatica  nel  follenere  le  immen- 
fe  fpefe  dell'  Amminiflrazione  di  tante  Fortezze  e  di  altri  pic- 
coli ftabilimenti  minuti .  Da  qualche  tempo  molte  Nazioni  dell' 
Europa  fono  in  concorrenza  con  ella  per  il  Pepe ,  che  non  più 
riceviamo  dalle  fue  mani. 

La  noflra  Compagnia  è  flabilita  fopra  fondamenti  tanto  più 
fodi ,  quanto  ella  troverà  fempre  in  fé  ftefla  il  confumamento 
delle  fue  derrate  ,    che  i  fuoi  vicini  fono  collretti  a  portare  al 

B     4  tro- 


(')  Sei  milioni,  quattrocento  cinquantanove  mila  ottocentoquaranta  Fiorini. 
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trove .  Ha  cfla  la  proprietà  della  importante  Città  di  Pondichc- 
ly,  che  le  afllcura  il  Commerzio  della  Cofta  di  Coromandel  e  di 
Bengal .  Ha  ella  inoltre  le  Ifoie  di  Borbone  e  Maurizio  ,  e  la 
quantità  di  fondi  e  vafcclli  neceiTarj  a  quefto  gran  Comraerzio  , 
e  a  quello  della  Cofta  d'Africa  ov'eila  fenza  dubbio  riftabilirà  il 
Trattato  dei  Negri,  che  le  appartiene  col  Ccmmerzio  del  Sene- 
gai  ,  dond'  ella  cacciò  gli  Olandefi  colla  prefa  del  Forte  d'Arguin<. 

La  circolazione  dei  fondi  è  una  delle  grandi  ricchezze  dei  no- 
ftri  vicini:  il  loro  Banco,  i  loro  Cenfi ,  le  loro  Azioni,  il  tutto 
è  in  commerzio  prefìb  ai  medefimi .  I  fondi  della  noftra  Com- 
pagnia farebbono  morti  ,  nei  tempo  che  i  faoi  Vafcelli  trafpor^ 
tanli  da  una  parte  del  Mondo  all'altra,  qiialor  colla  rapprefenta- 
zion  delle  Azioni  fopra  la  Piazza  ,  non  aveffero  un  fecondo  va- 
lor reale,  circolante,  libero,  non  eilgibile,  e  di  confeguenza non 
foggetto  ai  difordini  di  una  inoneta  di  credito  ,  e  avente  nulla 
oftante  delle  proprietà  eilenziaii . 

Noi  già  non  pretendìam  dire,  che  l'Azionario  fia  più  vantag- 
c^iofo  ajlo  Stato,  che  non  lo  è  il  Cenfunrio  :  fon  quefte  odio- 
fé  preferenze  di  partito,  dalle  quali  noi  fiamo  di  molto  lontani, 
L'Azionario  riceve  la  fua  rendita,  come  riceve  la  fua  il  Cenfua^- 
no:  l'uno  non  fatica  più  dell'altro  :  e.  il  danaro  fomminiftrato 
da  tutti  e  due  ,  per  avere  un'Azione  o  un  Contratto,  è  ugual- 
mente circolante  ,  ed  ugualmente  applicabile  al  Commerzio  o  all' 
Agricoltura  :  ma  diverfa  è  la  rapprefentazione  di  quefti  fondi  . 
Quella  dell'Azionario,  o  vogliam  dire  l'Azione  ,  come  non  è 
foggetta  a  veruna  formalità  ,  è  anche,  più  circolante  ,  produce 
perciò  una  maggior  abbondanza  di  valori ,  e  porta  con  fc  un.  ficu- 
ro  compenfo  in  cafo  di  un  urgente  e  improvvifo  bifogno. 

Il  Contratto  poi  ha  certe  altre  proprietà  di  una  forte  di  vaiir 
taggio  diverfa.  II.  Padre  di. famiglia  non  può  lafciare  fenza  pe- 
ricolo, delle  Azioni  ad  eredi  minori,  che  fono  bene  fpelTo  dilli^ 
patori  .  Egli  lafcia  de' Contratti  che  non  fono  per  vermi  conto 
foggetti  alla  ruberia  ,  e  che  non.  poiTono  cfTer  trafmelli  da  una 
mano  ad  un'altra.  Qiiefti  Contratti  alficurano  e  manifeftano  le  fo- 
ftanze  di  una  famiglia,  procacciano,  riputazion,  e  flabiiimenti .  In 
fomma  torna  bene ,  che  in  Franzia  ci  fieno  quefte  due  fpezie  di 
fondi,  fecondo  l'indole  e  il  talento  di  ciafcuno  ;  e  farebbe  ugual- 
mente perniziofo  il  voler  ridurre  il  tutto  ad  una  delle  due  clairi» 

L'Anmilà  (')  è  una  Carta  comime  in.I'jghilterra ,,  nella  qual 
entra  ugualmente  il  Contratto   dell'Azione,  e  quel  della  Rendita^. 

che 

(  =  )  Anmnte\- 
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die  gira  (  '  ) .  Ha  quefta ,  come  il  Contratto ,  una  entrata  fifla 
fopra  i  dritti  alienati;  ha  inoltre,  come  l'Azione,  la  facoltà  di 
eller  negoziata  da  mano  a  mano ,  perchè  cfsa  è  del  Latore  (  M  ; 
ed  ha  finalmente,  come  la  Rendita  che  gira,  un  rimborfamento 
annuale  fopra  il  Capitale,  finche  fia  ellinto.  Se  i  noflri  Contrat- 
ti fopra  la  Città  fofsero  del  Latore  con  dei  ritagh  (  O -.  P^l  pa- 
gamento della  Rendita  da  farfi  annualmente ,  e  di  una  parte  del 
Capitale,  elTi  farebbono  fimili  alle  Ann:<ità  . 

E  qui  cade  il  taglio  di  fare  una  fingolar  offervazione  fopra  le 
Compagnie  delle  Indie,  di  Olanda  e  d'Inghilterra.  Ha  la  pri- 
ma una  gran  copia  di  Vafcelli;  e  la  fua  Marina  di  poco  cede  a 
quella  della  rtelTa  Repubblica.  La  Compagnia  d'Inghilterra  non 
ne  ha  neppur  uno  .  Effa  preparagli ,  fecondochè  efigono  le  fue 
occorrenze ,  e  bene  fpelTo  a  norma  dei  fuoi  proprj  Direttori.  Sa- 
rebbe quello  un  beir  argomento ,  degno  di  efler  difculTo  ;  e  quei 
che  foglion  determinarfi  full' efempio ,  avrebbon  campo  da  kt^- 
gliere .  Confeffo  che  non  arrivo  a  concepire  quelfa  Politica  In- 
glefe  ;  quando  pur  non  volvilìmo  dire ,  che  ciò  provenga  per 
mancanza  di  fondi . 

Né  pofiiam  qui  difpenfarci  dal  mettere  in  veduta  la  noftra  im- 
prudente amminiftrazione  nella  Compagnia  dell' Alfiento,  che  ab- 
biamo avuta  fenza  verun  profitto  dall'  anno  1702.  fino  alla  Pace 
di  Utrecht;  nel  qua!  tempo  ceduta  fu  all'Inghilterra.  Non  può 
negarfi  che  quefta  cefiione  fatta  agl'Inglefi  non  folTe  aliai  fcar- 
fa ,  relativamente  al  frutto  che  noi  ne  ricavavamo  ;  ma  in  fatti 
abbiam  loro  ceduto  molto,  e  dirò  anche  moltilTimo,  qualor  fi 
confideri  il  grand' ufo  che  ne  hanno  efii  faputo  fare  ,  unendola 
alla  lor  Compagnia  del  Sud ,  formata  ai  noflri  giorni  fenza  ve- 
run fondo  di  Commerzio,  ma  unicamente  per  aver  del  danaro 
per  via  di  un'alienazione  di  dritti.  L'indole  della  Nazione  Ir- 
glefe  ella  è  di  volgere  in  Commerzio  anche  i  Trattati  ;  e  quella 
della  Nazione  Franzefe  fi  era  dr  volgere  in  Trattati  lo  llefib 
Commerzio:  la  qual  condotta  itcQ  rovinare  l'Alliento,  e  ritar- 
dò cotanto  il  progreffo  della  noRra  Compagnia  delle  Indie  ,  la 
cui  amminiftrazione  il  Miniflro  Colber  avea  polla  in  mano  anzi 
di  Gabellieri  e  di  Appaltatori,  che  di  Negozianti. 

La  Compagnia  del  Sud  non  polfiede  né  Fortezza ,  né  Terreno  ;* 
e  farebbe  ancora  inoffiziofa,  fé  nella  Pace  di  Utrecht,  ella  non 
aveffe,  fopra  la  nortra  ceifione,  ottenuta  dal  Re  di  Spagna  con 
un  Trattato  ben  noto,   la  permilTione  di  portare  per  lo  fpazio  di 

tren- 
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trenta  Anni  quattromila  ottocento  Negri  ogni  anno  neli'  America 
Spagnuola ,  e  di  fpedire  ogni  anno  altresì  alle  Fiere  del  Meffico 
un  Vafcello  di  cinquecento  botti .  E  per  tal  mezzo  appunto  le 
fue  Azioni  giunfero  ad  un  prezzo  confiderabile  ,  il  quale  forma 
una  delle  maggiori  circolazioni  della  Piazza  di  Londra  . 

(')  L'efclufivo  riitretto  ai  luoghi  ove  le  Compagnie  hanno  foi- 
tanto  e  Forti  e  Banchi,  è  conforme  alla  giuftizia,  la  qual  fa  eia- 
fcuno  Padrone  in  cafa  fua  :  qualunque  altro  Trafficante  '  non  po- 
trebbe neppure  andarci ,  fé  non  colla  fua  rovina  :  ma  V  efclufivo 
non  dee  mai  effer  cftefo  fopra  Popoli  che  fieno  foggetti  .  E  que- 
fta  è  appunto  la  cagione,  per  cui  l'efclufivo  della  Luifiana  im- 
pedì l'avanzamento  di  quella  importante  Colonia  ,  finché  fu  ef- 
ìà  in  poter  della  Compagnia  :  imperciocché  giunto  era  fino  alla 
tirannia  ;  e  poco  ci  mancò  che  non  folle  permeflb  agli  Abitanti 
di  fpedire  in  Franzia  le  lor  derrate,  odi  riceverne  ,  fé  non  per 
mezzo  della. Compagnia,  conformemente  ad  una  gravofa  capito- 
lazione- Era  loro  di  più  proibito  il  negoziare  immediatamente  co- 
gli Spagnuoli  e  con  altre  Nazioni  vicine  .  Ogni  cola  dovea  farfl 
dai  Deputati  della  Compagnia  :  il  che  appunto  è  quali  lo  {teiTo  , 
come  fé  il  Re  volefife  far  folo,  per  mezzo  di  Deputati,  tutto  il 
Commerzio  del  Regno .  E  quale  induftrianon  rimarrebbe  ella  op- 
prelTa  fotto  un  tal  pefo?  Ma  ora  la  libertà  in  cui  rimeffa  fu  la 
Colonia  ,  ne  fa  fperare  grandi  progredì , . 

IJ  Ifola  di  Borbone  ,  benché  pofta  in  alcune  fimili  circoftanze  , 
non  è  di  un  Commerzio  tanto  grande  ,  che  poffa  trarre  a  fé  i 
Negozianti  così  da  lungi .  La  Compagnia  ed  effa  Ifola  fono  tra 
fé  vicendevolmente  necelTarie  :  il  fuo  avanzamento  dipende  dalia 
equità  del  ino  Trattato  ,  e  dalla  dolcezza  della  efecuzione  . 

A  giudicar  della  Compagnia  dell'  Indie  dal  prezzo  delle  fue 
Azioni,  direbbefi  ch'elTa  non  ha  verun  altro  bene  ,  falvochè  V 
Appalto  del  Tabacco  ,  malamente  fondato  :  eppure  noi  non  ab- 
biamio  annoverato  qucfto  Appalto,  tra  i  fuoi  fondi  e  ftabilimenti, 
fuperiori  per  ogni  verfo  a  quei  della  Compagnia  d'Inghilterra,  e 
fodi  ugualmente  ,  benché  meno  ciìeCì  ,  come  il  fono  quei  della 
Compagnia  di  Olanda.  Conviene  fperare  che:  la  noftra  Piazza  , 
temptllofa  e  tuttora  meffa  in  grande  fcompiglio  dal  Certificato 
(*  ),  prenderà  cuore  dopo  dodici  anni  di  pofleffo  pacifico. 

Altri  efamineranno  ciò  che  il  fnlema  di  Erario  della  Reggen- 
za ca- 


(•)  Vedi   fopra  il  Capo  IV.  delle  Colerne 
{^)  Du  Fifa. 
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za  cagionò  di  bene  e  di  male  a  tutto  il  corpo  del  Regna.  Egli 
è  certo,  ch'eflb  ha  rovinate  molte  Famiglie  cenmarie  (^)  dì 
Parigi  ;  e  che  la  Compagnia  dell'  Indie  la  quale  dovea  eflcr  or- 
dinata foltanto  al  Gommerzio  ,  fi  è  veduta  fatta-  l'oggetto  dei 
rimborfì  di  efìb,  i  quali  arricchirono  altrettante  nuove  famiglie. 

Tutto  r  odiofo  è  caduto  fuila  Compagnia,  a  fegno  che  alcuni 
Dottori  di  Sorbona  deci  fero  che  il  prodotto  delie  Azioni  era 
ufurario:  nuova  cagione  .di  difcredito,  che  la  ragione  e  il  tem- 
po cancellano  affai  lentamente . 

La  ignoranza  o  la  malignità  fi  avanza  talvolta  a  dire  indeter- 
minatamente, che  il  Commerzio  va  diftniggendofì  ,  dacché  fi  è 
llabiiita  la  Compagnia .  Eppure  non  fu  mai  sì  florido  il  Com- 
merzio, come  lo  è  ora.  La  quantità  di  Vafcelli  per  T  America  è 
più  che  raddoppiata  dopo  la  Reggenza.*  la  Compagnia  fu  fempre 
efciufìva  :  Sicché  per  queflo  lato  non  ci  fu  novità  veruna  .  E  al- 
lora quando  prima  del  fuo  riftabilimento  effa  concedeva  ,  per 
mancanza  di  fondi,  ad  alcuni  Privata  la  permiffione  di  navigare 
nelle  Lidie  ,  le  rendite  annuali  non  oltrepaffarono  mai  i  due  mi- 
lioni; e  quelle  di  qucfto  anno  (*)  giungono  a  diciotto  milioni. 

I  confumi  fono  la  mifura  del  Commerzio  ;  e  il  prodotto  degli 
Appalti  generali  é  la  mifura  dei  confumi.  Ognun  fa  Taccrefci- 
mento  del  prezzo  deli'  ultimo  Affitto .  Da  quali  altri  fegni  pof- 
fiam   noi  meglio  iflruirci'' 

La  Compagnia  di  Oftenda  fenza  verun  fondo  ,  divenne  i* 
oggetto  di  gelofia  delle  Nazioni  trafficanti  ,  e  il  motivo  dell' 
agitazion  dell'Europa  nei  1725.  Era  già  vicinala  guerra,  quan- 
do l'Lnperadore  giudicò  di  dover  fofpenderne  la  conce ffione . 

Una  ne  propone  attualmente  il  Re  di  Spagna  per  le  Filippi- 
ne, la  quale  attefì  i  vantaggi  delia  Conce ffio ne ,  farebbe  già  for- 
mata, fé  non  ne  aveffe  impedita  la  efecuzione  il  dii'crediro  che 
diede  alla  Nazione  Spagnuola  il  ritardo  dei  fondi  dei  Galeoni  . 

II  Miniftro  ,  il  quale  ,  tentato  di  fare  un  guadagno  attuale  , 
manca  di  parola ,  perde  il  centuplo  per  le  occafìoni   effenziali . 

Noi  non  faremo  parola  delle  altre  Compagnie  deli'  Europa  , 
attefa  la  loro  poca  importanza  ;  effendo  fufficiente  al  noftro  in- 
tento, ciò  che  abbi am  detto  finora. 

Che  i  più  celebri  ingegni  non  volgano  f  lor  penfieri  da  un  certo 
lato  ,  -CIÒ  non  dee  punto  recar  maraviglia  ,    qualor  fi  pelino  le 

cir- 
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circollanze  nelle  quali  fi  fono  trovati .  Ccfare  e  Ccuiomagno  igno- 
rarono la  importanza  del  Commerzio  ,  in  un  tempo  in  cui  le 
conquifte  faceano  le  veci  di  tutto  :  ma  Salomone  arricchito  ave- 
va il  fuo  Popolo  coi  Commerzio  nella  terra  Ofiritica  .  Arrigo  IV. 
non  ebbe  nò  il  tempo ,  né  i  mezzi  di  formare  una  Marina  ,  di 
cui  egli  ben  conofceva  la  utilità.  Il  Cardinale  de  Richelieu  ha  la 
gloria  di  averla  cominciata  .  Il  Cardinal  Mazzarini  non  V  ac- 
crebbe :  né  l' uno  né  i'  altro  penfarono  a  formar  Compagnie 
di  Commerzio ,  benché  dinanzi  agli  occhi  avefléro  il  maraviglio- 
fb  vantaggio  che  ne  traevano    gli    Olandefi  e  gì'  Inglefi . 

Il  Cardinale  de  Richelieu  era  troppo  occupato  da  due  oggetti  : 
r  uno  di  fviluppare  gì'  intrighi  di  Corte  ^  per  accrefcere  1'  autori- 
tà del  Re  ,  coir  abbafTamento  dei  Grandi  ;  V  altro  di  mantenere 
maneggi  ftranieri  contra  la  Cafa  d'  Auftria  .  Il  Cardinal  Maz- 
zarini ^  oggetto  quafi  continuo  dell'odio  pubblico  negli  orrori 
di  una  guerra  civile  ,  lafciava  correre  alla  ventura  il  Governo ,  il 
Commerzio  e  1'  Erario.  Quefti  due  Minillri  ,  qualora  foiTcro 
llati  più  tranquilli ,  farcbbonfi  certamente  applicati  a  riforme  di 
Legislazione  interiore  ,  le  quali  mancano  alla  lor  gloria.  Ma 
forle  penfavano  effi  ,  come  fa  il  volgo  ,  che  1'  indole  Franzefe 
potea  Ibltanto  applicare  al  Militare  .  Al  che  potrebbe  rifpon- 
derfi  :  E  egli  peravventura  più  incom.patibile  coli'  indole  Franze- 
fe il  Commerzio ,  che  non  lo  é  la  Magiftratura  ?  Eppure  qua- 
lor  fi  prefentino  alla  Nazione  quegli  uffizi  che  recano  feco  e 
ricchezze  ed  onori ,  fi  vedrà  chiaramente  non  elTer  fatta  la  fua 
indole  che  per  foftenerli . 

Ma  per  prevenire  quelle  obbiezioni ,  le  quali  pofTono  inforge- 
re  dalle  falfe  idee  dei  Governo  Militare  ;  fa  di  melHeri  V  efa- 
niinare  ,  in  qual  modo  alcune  Nazioni  fenza  Commei'zio  perve- 
nute fieno  ad  un  si  eminente  grado  di  potenza. 
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CAPO      VII. 

Del  Governo  Militare . 

I  Romani  avevano  un    folo    Commerzio    di  necelTità  ,   e   poco 
regolamento ,  trattone  la    Militare  :    eppur  divennero  la    Na- 
zione più  potente  del  mondo\ 

Anche  gli  Arabi  ,    fenza    Commerzio   e    fenza    regolamento  , 
ebbero  di  più  quefto  vantaggio  fopra  i  Romani ,    che  la  lor  po- 
tenza fu  l'opera  di  men  di  cinquanta   aiiai  :   laddove  i    Roma- 
ni , 
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ni,  dopo  più  di  quattro  fecoli  di    guerra  continua,    erano  appe- 
na ufciti  àcì  lor  primo  Territorio . 

Quefti  grandi  avvenimenti  ,  le  ftefle  conquide  di  AleJJandro  , 
dì  Gengiskano ,  di  Tamerlano  ecc.  ferviranno  anclV  eflì  a  ftabili- 
re  i  noftri  principi . 

Lo  fpirito  di  conquifta  e  lo  fpirito  di  Commerzlo  ,  fi  efclu- 
dono  fcambievolmente  in  una  Nazione  ;  ma  di  più  aggiugniamo 
una  olTervazione ,  che  non  è  né  men  certa ,  né  meno  impor- 
tante :  voglio  dire ,  che  lo  fpirito  di  conquida  e  lo  fpirito  di 
confervazione ,  non  fon  meno  incompatibili  ;  cioè  che  allora  quan- 
do la  Nazione  conquiilatrice  cella  di  eflér  tale,  ella  in  brieve 
fta  per  effere  fDggiogata  :  ma  lo  fpirito  di  Commerzio  è  fempre 
accompagnato  dalla  faviezza  neceflaria  per  la  confervazione  .  Ef- 
fo  non  ce  rea  tanto  di  ftender  delle  Frontiere  ,  quanto  di  fabbricar 
Fortezze  per  la  fua  tranquillità  .  Il  coraggio  fi  mantiene  col 
mezzo  dei  pericoli  annelfi  alle  grandi  Navigazioni ,  benché  non 
fia  poi  agitato  dalla  sfrenata  ambizione  d'  invader  le  Terre  dei 
fuoi  vicini . 

I  Cartagine^  con  Truppe  mercenarie  riportarono  i  maggiori 
vantaggi  fopra  i  Romani  ,  a  tal  fegno  che  furono  vicini  a 
fommetterli  :  e  fé  i  Romani  furono  alla  fine  i  vincitori  ;  ciò 
dee  attribuir/!  a  circoftanze  particolari  e  ftraniere  alla  diverfa 
forma  del  lor  Governo  ,  difettofo  per  ogni  verfo .  Aggiungafi  , 
che  allora  lo  fpirito  di  Commerzio  e  di  confervazione  era,  per 
così  dire  ,  nella  fua  infanzia,  né  avuto  avea  il  tempo  di  perfe- 
zionarfi  :  laddove  lo  fpirito  di  conquifla  è  molto  più  impetuoib 
nei  fuoi  principi  che  nei  fuoi  progreifi .  Se  i  Cartaginefi  aveife- 
ro  avute  Frontiere  fortificate;  fé  avellerò  unito  infieme  lo  fpiri- 
to di  confervazione  collo  fpirito  intereflato  di  fcoprire  nuovi 
Paefi  onde  promuovere  il  loro  Commerzio  ;  i  Romani  nella  pri- 
ma Guerra  Punica  non  farebbono  fiati  per  elfi ,  fé  non  una 
mafiiada  di  Banditi  . 

Roma,  fino  ai  fuoi  Imperadori ,  fu  anzi  un  Campo  di  bat- 
taglia che  una  Città;  e  i  fuoi  Abitanti  erano  piuttollo  Soldati 
che  Cittadini  applicati  a  governarfi  e  a  proccurarfi  con  equità 
ciò  che  loro  mancava .  GV  Imperadori  che  riconofcevano  il  lo- 
ro innalzamento  dalle  Milizie  ,  erano  Generali  fempre  occupati 
nel  tenere  in  freno  quella  Milizia  infoiente ,  da  cui  eflì  pur  di- 
pendevano .  Non  penfavano  né  ad  aificurarfi  di-  Frontiere,  né 
a  governare  i  loro  Stati ,  ove  niuno  giugneva  agii  onori  e  alle 
ricchezze  fé  non  per  via  delia  Guerra. 

Su- 
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Subitochè  il  tempo  e  il  difetto  ò^i  difciplina  ebbero  ammollito 
Io  fpirito  di  conquifta,  furono  agevolmente  foggiogati  dai  Popo- 
li Settentrionali,  i  quali  aveano  la  ferocia  dei  primi  Romani;  e 
quefti  nuovi  Conquiftatori  divennero  in  brieve  anch'  effi  la  con- 
quitta  dei  loro  limili  » 

L'  Afia  foggi  acque  alla  ileffa  ventura  che  ebbe  T  Europa  ;  fen- 
za  Commerzio,  e  fenza  Politica,  fempre  in  preda  a  nuovi  Ti- 
ranni, diftrutti  di  continuo  gli  uni  dagli  altri..  Il  Califato,  la 
più  vafta  delle  Potenze  formata  da  un  fanatifmo  di  Religione 
■conquiftratrice  ,  dacché  cq{sò  di  ftenderlì ,  divenne  il  tralkillo 
delle  più  piccole  Dinaftie,  le  quali  a  gara  difputavanfi  la  gloria 
di  fommetterla  o  di  proteggerla:  e  tutte  quelle  Dinallie  unite 
inGeme  facilmente  fotto  il  potere  del  crudele  Gengiskano  ,  il  di- 
ftruggitore  delle  Nazioni ,  fi  rinnovarono  anche  fotto  i  fuoi  Sue- 
cefTori  per  effer  di  nuovo  foggiogate  da.  Tamerlano.. 

La  vittoria  riportata  in  due  o  tre  battaglie  aveano  renduti 
padroni  di  tutta  T  Afia  i  Califi  Gengiskano ,  Tamerlano  ,  e  prima 
d'elTi  Aleffandro  ,  Qaeiìì  Conquiftatori  aveano  a  fare  con  Popo- 
li ,  fprovveduti  affatto  di  ogni  foccorfo  dopo  la  perdita  di  al- 
cune battaglie;  perchè  aveano  effi  conofciuto  foltanto  lo  fpirito 
di  conquifta,  e  non  quello  di  confervazione .  Dopo  le  Iconfitte 
di  Hocilet ,  di  Turino ,  di  Barcellona  e  di  Rameiies ,  le  nortre 
Frontiere  non.  erano  ancor  cominciate  .  Nel  tempo  in  cui  la 
Nazione  non  era  fé  non  Militare ,  poco  ci  voleva  perfoggiogarla. 
Efaminiamo  un  momento  ,  quali  effer  dovrebbon  le  forze  del 
Turco .  Ciò  eli  egli  polTiede  in  Europa  è  baftevole  ad  aggua- 
gharlo  ai  fuoi  più  potenti  vicini .  Egli  ha  di  più  l' Afia  mino- 
re ,  la  Siria,  T  Egitto  ecc^  Che  immenfità  di  Paefi  .'  Eppure  il 
dominatore  di  tante  Nazioni  appena  vien  riputato  come  una  ve- 
ra Potenza  :  la  ragione  fi  è,  perchè  lo  fpirito  di  conquifta  che 
lo  avea  renduto  si  grande ,  fi  è  dillìpato  ;  e  a  quefto  fpirito  non 
fuccedette  punto  quello  di  confervazione . 

Se  lo  fpirito  di  Commerzio  e  di  Governo  che  ne  è  infepara- 
bile ,  animafte  il  Legislatore  dei  Turchi  ;  appena  bafterebbe  per 
refiftere  alia  fua  potenza,  il  reftante  deli' Europa  unita:  ma  fen- 
za quefto,  nulla  ne  abbiam  noi  a  temere,  eziandiochè  i  Tur- 
chi ripigiiaffero  il  coraggio  e  il  fanatifmo  dei  loro  primi  Con- 
quiftatori. Alcune  Frontiere  ben  fortificate,  ed  altri  nuovi  ofta- 
coli ,  dopo  che  fuperati  aveftero  i  primi ,  rallenterebbono  in  brie- 
ve il  loro  ardore  . 

Gli  Spagnuoli  fono  i  Conquiftatori  deli'  America ,  mille  volte 
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|>m  vnntaggiofa  alle  Nazioni  che  ci  commcrziano ,  di  quello  che 
il  fia  ad  efla  che  la  pofllede . 

Allorché  l' Imperadore  guadagnò  la  battaglia  dì  Belgrado  ,  V 
Europa  non  fi  è  punto  cofternata  per  le  conquifte  che  poteano 
elTernc  la  confeguenza  :  ma  quando  egli  volle  flabilire  la  Com- 
pagnia di  Oilenda  ,  fu  minacciato  della  più  oftinata  guerra.  Il 
Commerzio  dei  fuoi  vicini  bilancia   l'ampiezza  dei  Tuoi  Srati. 

La  Nazione  Mofcovitica  era  come  ignorata  in  Europa ,  pri- 
ma che  il  Czar  Pietro  aveffe  tentato  dì  renderla  trafficante.  La 
fua  forza  va  crefcendo  fecondo  il  fuo  progrefìb  di  Governo  e 
di  Commerzio ,  e  non  già  fé^condo  il  fuo  progreffo  di  terreno  , 
che  fu  fempre  immétìfo.  La  fua  nuova  Marina  e  il  Porto  di 
Peterburgo,  coftruito  quafi  a  difpetto  della  natura,  gii  fono  più 
vantaggiofi ,  che  non  lo  erano  per  1'  addietro  le  vafte  Campagne 
della  Siberia  e  della  Tartaria  :  benché  però  anche  quefte  fon  per 
riufcirgli  utili  per  via  dei  grandi  ftabilimenti ,  che  vanno  dila- 
tando il  lor  vigore  di  Terra  in  Terra.  La  forza  di  uno  Stato 
non  fi  mifura  approporzion  dtì  terreno;  ma  bensì  approporzion 
del  numero  dei  Cittadini,  e  del  profitto  dei  lor  lavori. 

Siami  qui  permeffo  il  formare  alcune  rifìeffioni  fopra  quefla 
nuova  Potenza ,  che  va  innalzandofi  fotto  i  noflri  occhi .  Dovea 
ognuno  alpettarfì,  che  lo  fpirito  Legislativo  da  cui  animato  era 
il  Czar  Pietro j  aveffe  a  rallentarfì  dopo  la  morte  di  lui,  o  al- 
meno dopo  tanti  cangiam.enti  di  Sovrani  e  di  Miniflrì  :  eppur 
effi  camminano  fempre  fugli  flefTì  principj;  lo  ffeffo  fpirito  li 
conduce  ;  e  il  Miniflro  che  fuccede,  men  gelolb  degli  flabili- 
mentì  del  fuo  Predeceffore  ,  che  della  gloria  di  perfezionarli  , 
aggiugne  a  ciò  che  truova  di  fatto. 

Un  corpo  di  Truppe  ,  fornito  abbondevolmente  d' Ingegneri  e 
di  Operaj  neceffarj ,  è  attualmente  fui  Mar  del  Giappone ,  per 
fondarci  dei  Porti;  i  quali  col  mezzo  dei  Canali  e  dei  Fiumi, 
comunicheranno  col  Golfo  di  Lena ,  col  Mar  Cafpio  e  con  Pe- 
terburgo: opere  immenfe,  lavori  maravigliofi  ,  che  uniranno  in- 
fleme  gli  ellremi  più  rimoti  dell'  Afìa  e  dell'  Europa  .  Sì  fatti 
progredì  non  polTon  effe  re  fé  non  lenti  :  ma'  fono  affai  da  te- 
merfi  in  un  sì  vaflo  Imperio  . 

Finalmente  lo  fpirito  di  pace  ha  illuminata  la  noflra  Euro- 
pa .  Una  giufla  bilancia  impedirà  fempre  ,  che  non  s'  innalzi 
tanto  una  Potenza  colle  fue  conquide  ,  fino  a  farfl  temere  :  e 
fé  alcuni  momentanei  intereffi  turbano  queft'  annonia  felice  ,  il 
Vincitore  non  ha  più  a  fperar  di  flendere  i    proprj   limiti .    Gli 
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altri  Prmci'pi  fi  collegheranno  infieme  per  impedire  i  fuol  peri- 
coloil  progredì  ;  e  una  Nazione  non  può  più  ingrandirli  fé  non 
colia  faviezza  del  fuo  Governo  interiore. 
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CAPO      V  I  I  L 

D?//'  Indujlria . 

SEcondo  l'avanzamento  delle  Arti,  gli  juomini- dapprima  col- 
tivaron  la  terra  a  forza  di  braccia ,  e  pofcia  con  iftromenti , 
dai  quali  fulle  prime  ricavavano  leggeri  foccorfi  ;  foccorfl  però 
che  la  fperienza  andava  fuccefifivamente  rendendo  maggiori  . 
Quefto  progreffo  d' induftria  non  ha  limiti  :  e  può  ben  conghiet- 
turarfi ,  che  anderà  fempre  crefcendo ,  e  che  fempre  inforgeran- 
no nuovi  bifogni  ,  fopra  i  quali  potrà  efercitaril  una  nuova  in- 
dullria . 

Se  nella  prima  fuppofizione  delle  tre  Ifole ,  due  non  fapeffe- 
ro  lavorare  fé  non  a  braccia  ;  e  la  terza  inventato  avefle  V  ara- 
tro o  il  mulino  :  egli  è  manifello ,  che  quefta  terza  Ifola  po- 
trebbe difporre  di  un  maggior  numero  di  Abitanti  .  Non  ha 
molto ,  che  {1  fono  fcoperte  alcune  Ifole  di  un  nuovo  lulTo  ; 
cioè  che  la  Seta ,  il  Tabacco  ,  lo  Zucchero  fon  divenuti  nuovi 
bifogni .  L' averne  i  prodotti  ,  le  manifatture ,  le  vetture  con 
minor  copia  di  uomini ,  è  un  gran  vantaggio  :  né  podiam  noi 
conofcere  il  progreffo  di  una  Nazione  ,  fé  non  feparando  tutti 
quefti  diverfì  Commerzj ,  i  quali  fono  come  confuil  nella  loro 
immenfa  q-iantità. 

Fu  propofto  di  proccurare  ad  una  Capitale  dell'  Acqua  in  ab- 
bondanza per  via  di  macchine  facili  e  di  poco  difpendio.  Crede- 
rebbefi ,  che  la  principal  obbiezione  la  qual  forfè  ne  ha  impedita 
la  efecuzione ,  fu  la  domanda  :  E  che  farebbe  di  tanti  Acqua- 
iuoli  ?  Noi  fappiamo  altresì  che  ci  furono  alcune  oppodzioni  alla 
coftruzione  di  varj  Canali  ,  nelle  Provincie  ove  per  mancanza 
di  afporto  perifconó  le  derrate  :  Che  farebbe  dei  Vetturali  ? 

Un  farto  pensò  per  l' addietro  di  foflituire  bottoni  del  drappo 
dell'abito,  in  luogo  dei  bottoni  lavorati,  più  difpendioll  e  men 
adattati  .  I  Bottonieri  di  profeffione  fi  trovarono  allora  nel  ca- 
fo  degli  Acquaiuoli,  fé  alcune  macchine  femplici  ci  proccuravano  1' 
acqua  :  e  i  bottoni  di  drappo  furono  foltanto  tollerati .  Per  la 
llefla  ragione  ,   fé    la  moda  dei   cerchi  andaffe  in  difufo,   quei 
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«che  le  lavorano  ,  avrcbbon  dritto  di  efìgerne  la  continuazione  ; 
•né  farebbe  la  domanda  fenza  un  motivo  di  vantaggio,  poiché  V 
accreicimento  del  prezzo  della  Balena  ,  ne  accrefce  la  noftra  pe- 
lea ,  e  di  confeguenza  la  noflra  Marina  ,  la  quale  a  tempo  e  a 
luogo  troverà  maggiori  vantaggi. 

Gli  Artidi  induftriofì  in  lavori  di  mano  ,  troveranno  campo 
ugualmente  d' impiegarfi  nella  varietà  delle  noflre  mode .  Allor- 
•chè  andò  in  difufo  il  portare  c.qì  Naftri ,  fi  fecero  dei  Felbalà, 
pofcia  C)  dei  Camuffi,  e  finalmente  dei  Cerchi;  alle  quali  cofe 
tra  poco  ne  fuccederan  delle  altre:  la  ilefla  abilità  per  l'uno,  fi 
volge  agevolmente  verfo  T  altro  ,  fenza  che  il  Legislatore  ix 
prenda  fli  quello  Articolo  verun  penfiero .  Le  opere  di  offici- 
na dtì  Palazzo,  non  divengono  un  oggetto  òì  Commerzio,  fé 
non  per  la  lor  varietà  continua. 

Gli  Opera j  la  cui  induflria  confifte  più  nella  forza  che  nella 
deftrezza ,  fempre  anch'  eiTi  troveran  da  impiegarfi .  Gli  Acqua- 
iuoli  e  i  Vetturali  porteranno  altre  merci,  faranno  i  Tiranti  fo- 
pra  i  Fiumi ,  areranno  ,  colti verano  qcc.  Oltredichè  non  man- 
cheranno mai  Strade  e  Vie  pubbliche  da  fare  o  da  riparare  : 
compenfo  fìcuro  per  effi  ,  e  molto  più  fìcuro  per  diflruggere  i 
Quefiuanti . 

Anche  i  rei  debbono  effer  deflinati  a  quei  faticofi  lavori ,  che 
abbrevian  la  vita  ;  e  un  fegno  difonorante  farà  cho.  nel  tempo 
{\.t^o  fervano  di  terribil  efempio  agli  fcellerati  ,  che  vogliono 
turbare  la  focietà  :  ma  1  Cittadini  poveri  debbono  effere  impie- 
gati in  lavori  dolci  ,  -per  quanto  il  permetterà  il  pubblico  in- 
tereife . 

La  Natura  pofe  nei  due  feffi  un  rec'proco  defiderio  di  elTere 
infieme ,  óÀ  piaeerfl  ,  e  di  fervirfi  fcambievolmente  .  Ciò  che  il 
cicisbeato  e  la  urbanità  fanno  fare  ad  un  uomo  del  Mondo ,  il 
fa  goffamente  il  Contadino  per  la  Villana  :  anch'  egli  vuol  com- 
parir  forte  nel  portar  fulle  fpalle  la  fporta ,  come  il  Cavaliere 
nel  portar  la  corazza .  Allorché  in  Franzia  uomini  e  donne  la- 
voreranno infieme  nella  coftruzioii  di  un  Canale  o  di  una  pub- 
blica Strada,  il  lavoro  ne  farà  più  animato,  e  meno  gravofo  . 
L' oggetto  che  il  Legislatore  non  dee  perder  di  vifla  ,  fi  è  di 
render  gli  uomini  tanto  felici,  quanto  il  può  permettere  la  lor 
condizion  miferabile  ;  né  di  qua  é  per  nafcere  maggiore  fcan- 
dalo ,  di  quel  che  rifulta  dal  veder    infleme   uomini  e  donne  in 
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tal  pubblico  palleggio  .  Levatene  un  Seffo ,  l' altro  avrà  ipom 
premura  di  andarvici .  Noi  abbiam  la  radice  delle  rteffe  pafTionls 
la  educazione  ne  varia  gli  effetti . 

Allorché  la  Società  coftretta  viene  a  far  perire  uno  dei  fuoi 
Membri,  effa  potrebbe  anche  trarne  un  qualche  vantaggio;  trifto 
compenfo  del  male  che  ne  ha  fofìerto .  La  Medicina,  nelle  dio 
ricerche  anatomiche , 'ha  bifogno  di  efempj  vivi:  rimarrebbe  al 
condannato  la  speranza  di  foppravvivere  alla  operazione  ;  ed  egli 
meriterehbeli  la  fua  grazia  con  patimenti  vantaggiofì  alla  Patria. 
A  una  fimile  fperienza  è  debitrice  la  Cirugia  del  rinnovellamen- 
to  del  Taglio  nel  mal  di  Pietra. 

Un  Inglefe  fece  il  computo  che  un  Marinaio  vale  tanto,  alla 
fua  Nazione,  quanto  valgono  tre  Agricoltori.  Non  fi  vede,  che 
queflo  calcolo  pofla  effer  efatto.  Egli  è  ben  vero  ,  che  il  por- 
tar per  Mare  coda  meno  che  il  portar  per  Fiume,  e  il  portar 
per  Fiume  meno  ancor  che  il  portar  per  Careggio  ecc.  Se  il  fuo 
calcolo  aveffe  per  oggetto  foltanto  l'alternativa  del  trafporto  per 
Mare  o  per  Terra  ;  il  Marinaio  varrebbe  venti  volte  più  del  Vet- 
turale: ma  l'Agricoltore  ha  un  altro  genere  di  valore  ;  in  quan- 
to che  il  fuo  prodotto  è  derrata  di  affoluta  neceffità  ,  da  prefe- 
rirfì  in  tal  cafo  allo  flelfo  Marinaio  ,  che  andaffe  a  cercare  il 
Grano  dallo  Straniero;  perchè  finalmente  nuli' altro  fa  elfo,  fé 
non  trafportarefenza  produrre.  Checché  ne  fla ,  e  il  Marinaio, 
e  l'Agricoltore,  e  1' Artigiano ,  tutto  è  neceffario:  egli  Stati  non 
divengono  grandi  fé  non  per  la  copia  dei  I>avoratori  che  fi  mol- 
tiplicano in  ciafcuna  Profeflìone ,  fecondo  il  Paefe,  le  inclinazio- 
ni e  i  vantaggi  .  Egli  è  fempre  ugualmente  vero  ,  che  il  faper 
fare  con  un  Marinaio ,  con  un  Agricoltore ,  con  un  Vetturale , 
con  un  Artigiano,  ciò  che  prima  non  facevafi  fé  non  con  due; 
è  un  faper  raddoppiare  il  numero  dei  Cittadini:  e  in  queflo  fen- 
fo,  il  moltiplicare  i  Lavoratori,  e  l'addolcire  la  fatica,  è  il  ca- 
po d'opera  della  umana  faviezza . 

L*  Artigiano  effer  dee  lungo  tempo  novizio  per  far  buona 
mercatanzia  :  appena  è  egli  neceffario  ,  che  il  venditor  la  cono- 
fca:  imperciocché  fé  i  Capi-Maflri  delle  Officine  veniffero  a  man- 
care ,  i  Lavoratori  nuli' altro  avrebbono  a  fare  fé  non  ifpedire  i 
ior  deputati  o  i  loro  fervi  colle  ior  merci  fegnate  colla  bulletta 
della  Fabbrica  e  del  prezzo;  e  allora  ogni  cofa  rientrerebbe  nell' 
ordine.  11  volgo  dice faviamente  ,  parlando  dei  Capi-Maftri:  Mer- 
catanti-Merciai, venditori  di  tutto,    facitori  di  nulla. 

Non  è  però  lo  fleffo  ,  quando  accade  la  perdita  di  un  Capo 
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dì  manifattura:  gli  Artigiani  fi  difTipano;  e  fé  non  truovano  fu- 
bito  lavoro  5  portano  altrove  la  loro  induftria.  Sicché  il  Botte- 
gaio merita  foltanto  dì  effer  confiderato  .  quanto  un  Cittadino 
facile  ad  effer  rimeflo  :  ma  il  Manifattore  merita  tutta  l'atten- 
zione del  Legislatore;  e  noi  abbiam  veduto  animare  e  coronar 
le  fatiche  dei  Cadoz  e  dei  Van  Kobais  con  Patenti  di  Nobiltà  , 
con  Penfloni  ,  con  Priviiegj  ;  grazie  che  ninno  ha  dovuto  in- 
vidiare a  quei  Fondatori  di  una  eterna  Scuola  di  Artigiani ,  fcm- 
pre  più  vantaggiofa  allo  ^tato  o 

Allorché  noi  gittiamo  gli  fguardi  nelle  Botteghe  di  Parigi  , 
fiamo  forprefi  al  vederne  la  maggior  parte ,  piene  di  giovani  oc- 
cupati in  lavori  fedentarj  e  facili  ;  quando  pure  tante  donzelle 
non  fono  miferabili ,  fé  non  perché  ad  effe  manca  il  lavoro  ,  o 
perchè  il  lavoro  non  è  fufficiente  ad  alimentarle .  Se  a  quefte  in- 
felici prefentafi  un  iiom  diflbluto  col  danaro  alla  mano,  none 
difficile  che  foccombano .  Ed  ecco  ciò  che  popola  le  Cafe  di  Cor- 
rezione: i  noftri  vizj  e  le  noftre  virtù  dipendono  aflai  dalle  cir- 
coftanze . 

Adegui  un  Governo  illuminato  i  lavori  dì  ciafcun  feffo  ,  ed 
anche  dì  ciafcuna  età;  e  fé  ne  avranno  per  tutti  .  Noi  abbiam 
veduto  cogli  occhi  proprj  Tefempio  di  quefta  faggia  diftribuzione . 
Un  privato  fenza  autorità,  con  una  infaticabile  vigilanza,  fa  oc- 
cupar con  buon  efìto,  e  in  ogni  momento,  i  poveri  che  la  Prov- 
videnza confegnò  alla  fua  cura  e  Un  uomo  caritatevole  dà  la  li- 
mofina  :  un  uomo  di  Stato  dà  da  lavorare- 
~  Tutto  quello  che  la  Morale  ha  potuto  dir  contra  l'ozio  ,  fa- 
rà fempre  affai  debole,  quando  di  quefto  vizio  non  fi  farà  una 
colpa  di  Stato ,  o  una  colpa  capitale  ;  perchè  dì  fatto  elfo  è  la 
radice  di  tutti  i  difordini  <,  La  umana  immaginativa  ha  bifogno 
di  effer' nutrita;  e  quando  non  fé  le  prefentino  oggetti  veri,  ef- 
fa  formafene  di  fantallici,  diretti  dal  piacere  o  dalla  utilità  m.o- 
mentanea  .  Interrogate  gli  fcellerati ,  che  la  Giuftizia  è  coftretta 
a  far  morir  nei  fupplizj:  quefti  non  fono  Artigiani  o  Agricoltori: 
i  lavoratori  penfano  al  lavoro  che  gli  alimenta  :  fono  elTi  bensì 
degli  oziofi,  che  la  diffolutezza  o  il  giuoco,  figliuoli  dell'ozio,  in- 
duflero  a  commettere  ogni  misfatto. 

A  queft'  ozio  perniziofo  appunto  debbono  afcriverfi  e  le  fedizio- 
ni ,  e  le  guerre  civili,  e  forfè  la  caduta  della  Repubblica  Roma- 
na. Appena  fu  ella  ufcita  del  fuo  primo  Territorio,  che  alcuni  am- 
biziofi ,  per  conciliarfi  1' amore  di  una  Plebe  da  cui  dipendevano 
i  pubblici  uffizj  ,   propofero   di  fomminiftrare   gratuitamente   del 
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grano  ai  poveri  Cittadini .  Coriolano  ne  previde  le  confegiienze  peri- 
colo fé,  e  vi  fi  oppofe .  Fu  egli  bandito  poco  tempo  dopo,  in  pC" 
na  della  l'uà  oppofizione .  Ci  furono  in  apprefìfo  fino  a  dugento 
mila  Cittadini  alimentati  con  quefte  liberalità.  Non  ci  volea  di 
più  per  impegnare  tutti  gli  Abitanti  delle  Campagne  ad  abban- 
donarle ,  e  a  venire  a  fìfTare  il  lor  domicilio  nel  luogo  che  li 
nutriva . 

La  mafTima,  che  nuli' altro  convien  dare  al  Popolo  fé  nonpa-r 
ne  e  fpettacoli ,  Panem  &  Circenfes  ,  non  deve  intenderfi ,  fenza 
lavorare  ,  maffime  nelle  circoftanze  deiìa  Romana  Repubblica  ; 
la  cui  incerta  autorità  era  il  più  delle  volte  tra  le  mani  di  una 
plebe  tumultuofa ,  Tempre  in  dritto  di  dare  ,  o  piuttofto  di  vea-. 
dere  il  proprio  voto,  alle  elezioni  dei  Maeiirati  e  a  tutti  i  Giu-r 
dizj   pubblici .  Gran    teatro   per  gli    faziofl  ! 

Un  Governo  così  viziofo  non  durò  cento  anni  nel  fuo  Iplen- 
dorè,  e  fempre  in  mezzo  a  tumulti  dimeilici  o  a  guerre  civili  . 
La  Monarchia  più  faggia  e  la  meglio  fondata  ,  durerebbe  molta 
fatica  nel  foftcnerfi,  qualora  una  parte  degli  Abitanti  della  Car 
pitale  foflero  alimentati  e  divertiti  nell'ozio  della  pace,  nò  avef- 
l'ero   a  perdere  cofa  veruna  nelle   turbolenze  della  guerra  civile -. 

Il  Governo  tanto  meno  dee  rigettare  le.  minute  particolarità  di 
lavoro ,  quanto  più  bene  fpeflb  porta  i  fuoi  rifleiTi  lopra  lavori  di 
maggior  pefo ,.  che  almen  almeno  fon  fempre  inutili .  Gli  Stata- 
ti che  afl'egnano  i  limiti  di  lavoro  tra  il  Calzolaio  e  il  Ciabat-r 
lino,  tra  il  Chiavaiuolo  e  1' Archi buGere  ecc.  diedero  motivo  a 
lunghe,  liti,  che  non  fono  forfè  ancor  terminate.  La  maggior 
parte  delle  Maeftranze ,  come  firebbon  quelle  di  Uccellieri ,  di 
Parrucchieri,  di  Acetieri  ecc. ,  i  lor  Noviziati,  o  vogliam  dir  Gar^ 
zonati ,  i  loro  Statuti  ridicoli ,  e  i  loro  Uffizj  ancor  più  ridicoli  ; 
tutto  queflo  non  è  altro  fé  non.  perdita  di  uomini  e  di  tempo  . 
Non  dico  già.  che  le  Maeftranze  non  fieno  utili,  ed  anche  ne^ 
celfarie. in  molte  Profeifioni  :  parlo  foltanto  dell' abufo  che  fé  ne  fa. 
Il,  proporre  la  Maeftranza  delle  Arti  e  dei  Meflieri  ,  come 
una  forgente  di  danaro  ,  per  via  di  cariche  o  di  altre  impofìzio- 
ni  :  quello  nuli'  altro  è  forfè  ,  fé  non .  l' effetto,  della  ignoranza  o 
dell' interefle  privato.  Balla  cfaminare  la  confufione  ,  le  vefTaziOr- 
ni  e  il  poco  prodotto  fotto  il  Regno  precedente  ,  a  perfuaderlì 
che  uno  per  cento  fopra  l'entrate,  renderà  di  più,  e.  fcnza  amr 
miniftrazione ,  e  fenza  ingiuflizia  . 

Noi  abbiam  già  parlato  della  quantità  di  Artigiani  che  lo  Sta- 
te potca  procacciiyfi  con  qualche  più  femplice.  maniera  di  rifcuc- 
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•*ere  le  gabelle.  Or  ai  periti  Teforieri  appartiene  il  ricercare,  m 
qual  modo  poffano  efler  efeguiti  qiiefti  difegni  ,  sì  di  frequente 
propofti  ,  e  talvolta  eziandio  cominciati .  Faccia  il  Cielo  che  il 
Tribunale  Ikbilito  così  faggiamente  (')  per  togliere  l'arbitrario 
della  Taglia  ,  abbia  il  fuo  effetto;  e  che  il  miferabile  Agricol- 
tore pofla  d'ora  innanzi  lavorar  colla  Scurezza ,  che  il  frutto  del- 
ia fua  fatica  non  gli  tiri  più  addofìb  una  nuova  venazione. 

La  impofizione  è  di  due  fpezie  :  l'una  arbitraria,  come  la 
Taglia  e  la  Capitazione;  l'altra  dipendente  dai  confumiO ,  come 
le  Gabelle  e  i  Suflìdj  .  Nel  primo  cafo  il  Rifcuotitore  per  via 
di  efecuzioni  ^militari  cava  con  iltento  uno  icudo  dall'  Agricol- 
tore e  dall'Artigiano;  i  quali,  nell'altro  cafo,  pagano  annual- 
mente fenza  penderò,  e  talvolta  con  allegrezza,'  cinquanta  Fran- 
chi di  Sale  o  di  Vino .  La  ragione  di  tal  diverfità ,  ella  è  che 
la  impofizione  fulla  derrata  non  apparifce  ad  effi  fé  non  un  mag- 
gior valor  di  derrata,  incari ta  ugualmente  per  tutti;  laddove  nel- 
la impofizion  perfonale ,  credono  fempre  di  effer  taffati  ingiufta- 
mente,  né  m.ancano  ad  effi.  oggetti  di  paragone  che  loro  il  per- 
fiiadono  . 

Ma,  dirà  forfè  alamo:  gli  Uffiziali  dellinati  a  levare  la  im- 
polìzione  ,  non  valgono  effi  forfè  quanto  valgono  gli  Opera]  im- 
piegati nel  Luilb?  Non  è  difScile  la  rifpofla  a  quefta  obbiezio- 
ne. T.  Le  barriere  che  quelli  Uffiziali  difendono  ,  fono  la  for- 
gente  ài  una  guerra  civile  tra  eiTi  e  i  Cittadini .  2.  Le  loro  vi- 
ìite  interrompono  ,  fiancano  e  impedifcono  il  Commerzio  , 
3.  Queda  maniera  di  occupazione  nulla  produce;  e  1' altra  pro- 
duce un  effetto  di  ufo .  4.  Effendo  il  Lufso  una  necefsaria  con- 
feguenza  dello  Stato  ;  farebbe  necefsario,  per  promuoverlo,  trar- 
re dal  Foreftiere  ,  ciò  che  non  fi  trovafse  nel  proprio  St?Lìo  . 
Il  che  qui  fotto  porremo   in  chiaro. 
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CAPO      IX. 

Del   Lujfo. 

ECcoci  giunti  all'  efame    del  LufTo  e  dei   fiioi  Artefici  ;  ©gget- 
to  di    tante  vaghe    declamazioni  ,    le  quali  non  tanto  fono 
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(0  lì  S'>  s,nov  Amelot  de  e /jai/lon  è  il  Capo  di  queflo  Tribunale,  fondato 
fopra  le  Memorie  e  colle  follecitudini  del  Sig.  Abate  de  Saint  Pierre . 
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effetti  di  una  fana  cognizione,  o  di  una  faggi  a.  fé  verità  di  cÓilu- 
mi  j  quanto  di  un  cervello  faftidiofo  e  invidiofo . 

Se  gli  uomini  foflero  si  felici  ,  che  regolarfi  voleffero  colk 
pure  maiTjme  della  Religione,  non  avrcbbono  più  bifogno  di 
Leggi  :  il  dovere  fervirebbe  di  freno  alla  colpa ,  e  alla  virtù  di 
motivo  :  ma  per  loro  difavventura  fi  lafcian  effi  regolare  dalle 
paffioni  ;  nel  qual  cafo  il  Legislatore  nuli'  altro  dee  cercare  ,  fé 
non  di  renderle  vantaggiofe  alla  Società.  L' uom  militare  è  fol- 
tanto  valorofo  per  ambizione;  e  il  Negoziante  non  fatica  che 
per  cupidigia:  bene  fpefso  T  uno  e  l'altro  il  fanno  per  poter  me- 
nar voluttuofamente  la  vita:  e  il  Lufso  divien  per  effi  un  nuo- 
vo motivo  di  fatica    e  di  applicazione  o 

Il  Luffo  è  un'a  fontuofità  e  magnificenza  fìraordinaria ,  cagio- 
nata dalle  ricchezze  e  dalla  tranquillità  di  un  Governo  :  effo  è 
una  neceffaria  confeguenza  di  ogni  Società  che  fia  ben  regolata. 
Qiiegli  che  fi  truova  nell'abbondanza,  ne  vuol  godere  :  in  tal 
cafo  egli  ricerca  cofe  curiofe ,  che  quegli  che  è  meno  ricco  non 
può  pagare:  e  sì  fatta  ricerca  è  fempre  relativa  ai  tempi  e  al- 
le pe  rione.  Ciò  che  era  Lullo  al  tempo  dei  noltri  Maggiori,  ora 
è  comune  :  e  ciò  che  lo  è  per  noi  ,  noi  farà  per  gli  no- 
flri  nipoti.  Al  tempo  di  Arrigo  IL  erano  Luffo  le  Calze  di  Se- 
ta ;  e  .altrettanto  lo  è  la  Maiolica  paragonata  alla  terra  comu- 
ne; quanto  lo  è  la  Porcellana  ,  qualor  paragonifi  alla  Maiolica. 
Il  Villano  truova  del  Luffo  in  caia  dei  Beneftanti  del  fuo 
Contado;  quelli  cel  truovano  in  cafa  dell'Abitante  della  vicina 
Città;  il  quale  a  vicenda  riguarda  fé  fteffo  come  groffolano  , 
relativamente  all'  Abitante  della  Capitale  ;  come  anche  quefti  re- 
putai affai   triviale   in  paragone   del  Cortigiano. 

Il  Legislatore  può  formar  giudizio  del  Luffo,  come  il  forma 
delle  Coionie  .  Allorché  uno  Stato  ha  gli  uomini  neceflarj  per 
coltivar  le  Campagne,  per  profeffar  la  Milizia,  e  per  lavorar  le 
Manifatture;  vantaggiofa  cofa  ella  è,  che  il  foprappiù  s'impie- 
ghi nei  lavori  del  Luffo  ;  poiché  nulla  più  refla  fé  non  quefla 
occupazione,  oppur  l'ozio;  e  affai  più  giova  il  ritenere  i  Citta- 
dini nel  luogo  del  Dominio  ,  quando  effi  truovan  da  vivere  , 
che  il  mandarli  nelle  Colonie ,  ove  non  fi  lavora  fé  non  pel 
Luffo.  Lo  Zucchero,  la  Seta,  il  Caffè,  il  Tabacco,  non  fono 
che  nuovo  Luffo  ,  incognito  agli  fteffi  Romani  ;  Popolo  per  al- 
tro il  più  amante  del  Luffo,  fé  diam  kde  ai  loro  declamato- 
ri ,  così  faftidiofi  e  fatirici  in  verfi  e  in  profa ,  come  lo  fono  i 
noffi'i . 

In 
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In  qiial  fenfo  mai  può  egli  dirfl,  che  il  LulTo  ammoUifca  una 
Nazione  ?  Ciò  non  può  aver  per-  oggetto  il  Militare:  i  Soldati  e 
gli  Ulfiziali  ne  ibno  molto  lontani  ;  né  la  cagione  per  cui  un 
Efercitp  fu  fconfìtto ,  è  fiata  già  la  magnificenza  àtì  Generali . 
L' ambizioia  emulazione  non  gli  ftimola  meno  che  gli  altri  . 
Si  attribuirà  forfè  al  Luffo  la  debolezza  dei  numerofi  Eferciti 
Ottomani  e  Perfiani ,  oppure  al  difetto  di  emulazione  e  di  difci- 
plina  ?  li  Lullo  Orientale  è  una  oziofa  pigrizia ,  che  ammoUifce  il 
coraggio  in  un  trillo  Serraglio. 

Le  Truppe  Spagnuole  più  mal  vedi  te  e  più  frugali ,  di  quello 
che  abbialo  mai  ordinato  veruna  Legge  fontuaria  ,  non  eran 
perciò  più  valenti:  e  quando  nelle  ultime  guerre  i  noilri  Eferciti 
furon  battuti,  ci  regnava  molto  minor  abbondanza  che  nel  tem- 
po ridente  delle  nollre  vittorie.  Il  Luffo  in  qualche  modo  è  il 
diftruggitore  della  pigrizia  e  dell'ozio.  L'uomo  che  Ipende  affai, 
vedrebbe  in  brieve  il  fiiie  delle  proprie  ricchezze,  qualor  non  fi 
affaticaffe  per  confervarle ,  o  per  acquillarne  di  nuove  ;  ed  è  an- 
che tanto  più  impegnato  a  foddisfar  ai  doveri  della  Società  j 
quanto  più  Ila  efpoflo  agli  occhi  della   invidia  » 

E  per  paffar  dal  particolare  al  generale  ;  il  Luffo  di  una  Na- 
zione è  riflretto  ad  un  migliaia  di  uomini,  relativamente  a  ven- 
ti milioni  d'altri;  i  quali  non  fono  me n  felici  di  effi  ,  quando 
un  buon  Governo  li  fa  godere  tranquillamente  del  frutto  delle 
loro  fatiche .  Sq  l' Agricoltore  o  \  Artigiano  fignoreggiano  nel 
Luffo,  ciò  non  può  nafcere  fé  non  dalle  fatiche  dell' Agricolto- 
re- e-  dell'  Artigiano  moltiplicate  :  il  che  farà  fempre  un  circo- 
lo, per  cui  fi  viene  a  conofcere  che  il  Luffo  è  poco  a  temerli  in 
una   Nazione . 

Non  è  già  che  effo  non  poffa  efser  nocivo  alla  Guerra  col 
gran  feguito  di  Equipaggi  e  di  fervi  faticanti  e  capaci  di  affa- 
mare l'Efercito.  E  appunto  per  tal  rifleffo  l'Editto  Militare  mo- 
dera gli  Equipaggi  dei  principali  Uffiziali:  anzi  lo  fleffo  Genera- 
le talvolta  la  fa  più  flretta;  come  allorché  in  un  affedio  o  in 
una  nave  fermata  fui  Mare,  fi  dà  l'acqua  a  mifura  .  In  quelli 
cafi  fingolari ,  util  cofa  farebbe  l'aver  minor  gente;  t  nel  ge- 
nerale Governo   di   uno  Stato  non  fé  ne   può  mai  aver  troppa. 

Al  Luffo  perav ventura  dee  attribuirli,  che  fiafi  bandita  dalle 
Città  e  dagli  Eferciti  la  ubbriachezza  ,  un  tempo  così  comune 
e  tanto  nociva  e  all' anima  e  al  corpo.  In  fatti  pare  che  flafi 
ritirata   nelle  Campagne,  ove  non  è  ancor  giunto  il  Luffo. 

In  una  Repubblica  di  poco   terreno  ,  coflretta  in  qualche  mo- 
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do  a  vivere  del  lavoro  delie  fue  mani  ,  tutto  è  Liiflb-;  né  vi 
il  tollera  (  *  )  un  Violino  a  *  *  *  fé  non  da  poco  tempo ,  e  con 
grande  fcandalo  degli  Anziani ,  i  quali  gridano  che  ogni  co  fa  è 
perduta.  Ciò  meglio  ralTòmigiiafi  ad  una  Comunità  di  Splitarj, 
che  ad  una  Società  di  uomini  liberi.  Imperciocché  qualora  un 
Cittadino  ha  maggior  rendita ,  di  quello  che  non  gli  è  permeflo 
di  fpendere  ,  egli  fi  trasferifce  m  un  luogo  di  piacere,  e  privala 
fua  Patria  della  fua  Perfona  e  delle  fiie  faccira.  In  un  altra- Re- 
pubblica ove  regnan  la  Mulìca  e  il  libertinaggio  delle  donne ,  ci 
fono  Leggi  fontuarie  riftrette  alla  fola  Citta.  Gli  uni  dicono  , 
che  il  Lu/Ib  è  permeffo  m  Campagna,  per  rovinare  i  Cittadini: 
altri,  che  è  proibito  nella  Città  ,  per  arricchire  quei  medeiìmi 
Cittadini  .  Il  vago  fi  troverà  fempre  nella  Politica ,  ov'  ella  non 
fìa  ricondotta  ai  fuor  principj  femplici  e  generali  ;  principj  che 
fono  capaci  di  tutta  la  dimoflrazione  ,  che  può  comportar  la 
Morale . 

Il  pane  è  di  afToluta  neceffità ,  e  le  lane  fono  di  neceifità  fé- 
conda  :  ma  il  pane  bianco  e  i  drappi  iànì^  flabiliti  dal  Miniftro 
Colbert^.  farebbono  di  m.aggior  Lullo,  fé  non  aveflimo  il  coilumsi 
di.  fervircene  tutto  giorno.  Il  termine  di  Lnjjo  h  un  nome,  va- 
no ,  che  fi  dee  bandire  da  tutte  le  operazioni  di  Governo  e  ^\ 
Commerzio  ;  perchè  non  ingerifce  fé  non  idee  vaghe ,  confufe  a 
falfe,  \\  cui  abuio  può  impedire  la  induflria  nella  fua  fteli'a.  for- 
gente . 

Allorché  nelle  ultime  Guerre,  gli  Armatori  delle  Città  marif- 
tirae  ritornavano  carichi  delle  fpoglie  ni  miche;  il  far  moftra  del- 
la lor  opulenza  con  iftraordinarie  profufìoni ,  ■,  era  il  giorno  fe- 
guente  uno  (limolo  ,  a  chi  farebbe  nuovi  Armamenti ,  fuUa  fpCr- 
ranza  di  guadagnar  onde  fare  le  flelle  fpefe.  A.  tal  motivo  ap- 
punto noi  fiam  debitori  dei  gran  fervigj  che  rendettero  effi  allo 
Stato,  e  delle  ftupende  azioni  dei  Filbuftieri.  Se.  non  ne  foffero 
ritornati  fé  non  con.  una  gloria  ofcura,  e  confufa  con  quella  di. 
tutti,  i  Soldati  e,  Marinaj  ;  penfjam  nei-  che  ci  foffero  ritornati, 
y  che  la  emulazione  ne  avefle  fatto  partir  degli  altri?  L'auftera. 
Lacedemone  non  fu  né  più  conquiltatrice ,  né  meglio  governa- 
ta , 


(*)  Così  l'Autore.  A  che  alluda  egh  con  tal  reticenza,  noi  fo» 
Il  termine  Violino  che  porta  1'  Originale  ,  lignifica  inoltre  Sciocco. 
Scimunito,  L'indovini,  chi  legge.  Io  per  me  reputo  ,  che  l'Autore  vo- 
glia dire  con  quefto  detto  proverWale,  che  in  quella  Repubblica  non  fi- 
filiera  uno  sfaccendato  scc^ 
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ta  ,    né  produfle  più  valentuomini  ,    che    ia  voluttuofa    Atene  . 

Tra  gli  Uomini  illuftri  di  Plutarco ,  ci  fono  quattro  Lacedemo- 
ni e  l'ette  Ateniefi  ,  fenza  contar  Socrate  e  Platone  omefli.  Le 
Leggi  fontuarie  di  Licurgo  non  meritano  maggior  attenzione  che 
le  altre  fue  Leggi,  le  quali  fanno  tanto  ribrezzo  alla  verecondia . 
Come  potea  egli  fperare,  che  la  fua  Comunità  la  quale  non  am- 
mettea  veruna  ricompenfa  eterna,  confervafTe  T indole  ambiziofa 
di  fare  acquilli  ad  onta  di  mille  fatiche  e  di  mille  pericoli ,  fen- 
za fperanza  di  accrefcere  il  fuo  patrimonio,  o di  alleggerire  il  fuo 
pefo  ?  La  fola  gloria  priva  di  quei  vantaggi  che  formano  una 
comoda  vita,  i  quali  ne  fon  prefTochè  infèparabili  ,  non  è  uno 
ftimolo  molto  efficace  per  ia  moltitudine.  Belio  farebbe  e  piace- 
vole r  immaginare  un  difegno  di  far  vivere  in  comune  tutta  la 
Franzia  .  Non  farebbe  elio  forfè  degno  di  elfere  attribuito  ad 
una  mente,  che  non  foife  giammai  ufcita  del  fuo  Villaggio? 

Catone^  il  gran  promotore  delie  Leggi  fontuarie  preflb  ai  Ro- 
mani ,  allevato  nei  Villaggi  ,  apprefì  ne  avca  i  coftumi .  Egli  ci 
vien  dipinto  avaro  e  intemperante,  ed  anche  ufuraio  e  dedito  al 
vino.  Il  fontuofo  LuchUo  y  molto  più  celebre  Capitano,  e  tanto 
giufto  come  lo  era  Catone ^  fu  lémpre  liberale  e  benefico.  Il  Ri- 
formatore che  per  V  afprezza  del  fuo  carattere  ,  vuole  altresi  ren- 
der più  afpra  la  vita  ;  può  alle  volte  effer  bensì  rifpettato  dal 
volgo ,  ma  egli  è  fempre  difpregiato  dall'  uomo  favio ,  la  cui  nor- 
ma è  la  dolcezza  della  Società  » 

Le  nofire  Leggi  fontuarie  vennero  meno,  fecondochè  andò  per- 
fezionandofl  il  noilro  Governo:  appena  ce  ne  fono  tre  o  quattro 
del  defunto  Re;  e  quefle  foltanto  fopra  i  drappi  e  i  lavori  d'oro 
e  d'  argento  troppo  ricchi ,  e  fopra  i  merli  foreftieri  ;  anzi  effe  fu- 
rono ,  come  quelle  dei  fuoi  predeceflbri ,  quafi  fenza  efecuzione  ; 
perciocché  prima  che  abbian  cacciato  un  Luffo  di  moda ,  il  Gom- 
merzio  ne  richiama  un  altro  molto  maggiore  ,  il  quale  fa  di  leg- 
geri dimenticare  il  primo  :  ficcliè  quefte  Leggi  non  poflon  fulfi- 
fìere ,  fé  non  in  quanto  faranno  relative  al  Gommerzio . 

Noi  riferiremo  alcuni  di  quelli  Statuti,  per  far  conofcerne  la 
inutilità  ,  e  f  indole  che  gì'  ilipirava  . 

Carlomagno  proibifce  di  portare  un  Saione  più  caro  di  venti 
folci  5  e  un  Rocchetto  più  caro  di  trenta .  Il  Signor  Abate  de 
Vertot  ne  infegna ,  fui  fondamento  del  Trattato  di  Governo  del 
Signor  la  Marre  ,  che  il  Saione  era  una  velte  fopra  cui  fi  pone- 
va il  Rocchetto.:  fìcchè  la  giubba  e  la  veile  colavano  cinquanta 
ioidi  3  i  quali  5  fecondo  il  progreA*lb  numerario ,  fanno  attualmen- 
te 
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te  il  pefo  ài  centottanta  lire.  Se  poi  vi  fi  aggiunga  il  paragone 
della  copia  di  danaro  di  quel  tempo ,  con  quella  che  corre  al 
prefente  ;  ne  può  riiultare  una  fomina  due  volte ,  quattro  volte  j 
dieci  volte  maggiore  = 

Nella  Raccolta  degli  Statuti  fatta  dal  Fontanon ,  uno  ce  ne  ha 
che  determina  la  qualità  dei  Calzoni  di  due  terzi  di  giro,  e  maf- 
fime  la  fodera  fenza  faccocce  ,  la  quale  non  può  efler  riempiuta 
di  crine  ,  cotone ,  borra  o  lana  .  E  intorno  la  frugalità  delle 
Menfe;  che  non  abbiano  ad  effe  rei  nelle  nozze  e  nei  conviti  fo-= 
lenni ,  fé  non  tre  portate  di  {ti  piatti  per  ognuna;  e  che  un  piat- 
to non  fia  doppio ,  cioè  che  non  abbia  due  Capponi ,  o  due  per- 
nici ,  ma,  bensì  tre  piccioni,  o  l'equivalente,  come farebbono  do- 
dici allodole  tcc^  con  divieto  ai  Cucinieri  di  appreftarne  di  più , 
fotto  pena  pecuniaria  qcc.  Potea  ciò  regolare  almeno  il  numero 
dei  Convitati  per  una  Menfa .  Un  Tribuno  Romano  ne  avea  re- 
golato il  numero  dai  tre  fino  ai  nove  »  Augi^fw  fece  una  Legge 
che  permettea  dodici  Convitati  in  onore  dei  dodici  gran  Numi 
del  Paganefimo  ecc.  Ma  non  meritano  sì  fatte  puerilità  che  fi 
riferifcano;  molto  meno  che  fé  ne  vada  in  cerca,  e  che  fi  efa- 
minino  nella- loro^  prima  forgente  . 

Al  tempo  di  Carlo  V,  erano  in  ufo  fcarpe ,  nomate  alla  Pom- 
laine^  (*)  il  cui  becco  a  difmifura  lungo  dava  motivo  alle  per- 
fone  di  bell'umore,  d'immaginar  fopra  varj  ornamenti  ,  come 
corna ,  artigli ,  ugne .  Avea  la  Chiefa  gridato  molto  contra  que- 
lla ufanza,  come  contraria  all'ordine  della  Natura,  sfigurando  T 
uomo  in  quella  parte  del  fuo  corpo  .  Fu  effa  condannata  nel  Con- 
cilio di  Parigi  nel  1212»  e  in  quelli  d'Angers  nel  ^^6^.  e  nel 
3368.  Il  Re  Carlo  le  foppreffe  con  Lettere  Patenti  del  tenore 
feguente: 

„  Si  proibifce  ad  ognuno  di  qualfivoglia  grado  e  condizione , 
j,  fotto  pena  pecuniaria  di  dieci  Fiorini  ,  ài  portar  in  avvenire 
5,  fcarpe  alla  Poulaine  ;  effendo  quefta  fuperfluità  contra  i  buoni 
5,  coflumi  e  in  derifione  di  Dio  e  della  Chiefa ,  per  vanità  mon- 
„  dana  e  pazza  profunzione  =  "  Le  date  dei  due  ConciJj  e  del 
Regio  Editto  ci  moftrano,  che  quefta  moda  aveva  avuto  corfo 
per  lo  fpazio  di  più  di  cencinquanta  anni .  Sì  fatto  efempio ,  uni- 
co nella  noftra  Nazione,  può  far  fofpettare  che  quefta  foggia  di 
acarpe  aveffe  maggior  gentilezza  che;  non  fi  dice  =    Il  becco  delle 

fcar-  - 


(*)  Io  penfo>  che  quefta  efpreffione  figniiichi  fcarpe  fatte  a  fozgù 

Galli  n/i  . 


di  Gallina . 
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fcarpe  delle  donne  fi  e  probabilmente  falvato  dal  general  naufra- 
gio delle  fcarpe  alla  Poulaine . 

Ecco  a  qual  prezzo  era  bandito  il  Luffo  dalla  noftra  Nazione 
fotto  la  prima  Stirpe  .  Il  Signor  Abate  de  Vertot  è  quegli  che 
parla . 

5,  Una  vita  libera,  ma  felvaggia ,  coftumi  feroci ,  il  poco  Com- 
3,  merzio  colle  Nazioni  ben  regolate ,  V  ignoranza  delie  comodità 
5,  della  vita  ,  tutto  concorreva  ad  allontanare  il  Luffo  dai  loro 
3,  tugurj  ;  e  noi  non  poffiamo  formarci  una  idea  più  precifa  e 
„  più  giufta  di  quei  primi  tempi  ,  fé  non  paragonandoli  alla 
9,  maniera  di  vivere  che  oggigiorno  profeffano  gli  Huroni  (  *  )  e 
5,  gl'Irochefi.  "  Contuttociò  l'Autore  non  lafcia  in  quefla  me- 
.  defima  Differtazione  di  declamar  contra  il  Luffo . 

I  gradi  fon  ben  affegnati  fopra  i  diverfi  generi  di  neceflità; 
e  fu  quefto  punto  può  certamente  il  Legislatore  non  prenderfi 
verun  penfiero.  Gli  Artigiani  non  faranno  impiegati  nel  Luffo, 
fé  non  quando  ci  faranno  fufficienti  merci  di  feconda  neceffità  ; 
e  parimente  non  faran  effi  impiegati  nei  lavori  di  quelle ,  fé  non 
quando  faran  terminate  quelle  di  prima  neceffità  .  Ci  fono  venti 
milioni  di  perfone  che  comperano  del  pane,  meno  di  quelle  che 
fi  provvedon  di  drappi ,  molto  meno  di  quelle  che  comperan  Te- 
le ;  e  il  Villano  non  compera  Vino  e  Tabacco  ,  fé  non  quando 
ha  provveduto  alle  maggiori  neceffità. 

Che  importa  allo  Stato  che  una  folle  vanità  mandi  in  rovina 
un  privato ,  invidiofo  <iel  treno  del  fuo  vicino  ?  Quello  è  il  gsi^ìi- 
go  ch'ei  merita  ;  e  l'Artigiano,  degno  di  maggiore  ffima  che 
non  è  quegli,  fé  ne  approffitta.  Ciò  che  dicefì  di  un  privato,  fi 
dirà  ugualmente  di  una  famiglia  ,  ed  anche  di  un  -Mercatante 
così  imprudente  che  vogha  fare  un  credito  pericolofo  ugualmente 
e  all'uno  e  all'altro,  finché  la  Legge  avrà  provveduto  al  pronto 
pagamento  ò.qì  debiti.  In  una  Coftituzione  di  Carlo  IX.  per  la 
modeftia  del  velli  re,  diceil  all'Articolo  xvi.  (^);  „  E  poiché  la 
3,  facihtà  di  dare  a  preftanza  drappi  di  feta  ,  diede  motivo  di 
3,  entrare  in  tali  fuperfluità  di  veftiti  ;  comandiamo  a  tutti  i  Giu- 
„  dici  di  negare  ogni  Azione  ai  Mercatanti ,  i  quali ,  dopo  la  pub- 
3,  blicazione  delle  prefenti ,  venderanno  a  credito  drappi  di  feta  a 
,,  qualfivoglia  perfona  tee.  " 

Ma  dee  forfè  il  Legislatore  per  quefto  timor  fervile,  annulla- 
re 
.  l'I*'  Il  '  ■  I  ■'       I  I  I    I  I  II        I  I     1 1  ■- 

(  *  )  Popoli  di  Canada . 

(')  Fontanon^  Tom.  I.  pag.984. 


44  SAGGIO    POLITICO 

le  la  induftria ,  gittar  1'  Artigiano  in  un  ozio  pcricolofo ,  reftrl- 
gner  la  libertà,  e  togliere  un  nuovo  motivo  al  lavoro?  Ciò  che 
è  perniziofo  di  fua  natura,  dee  feinpre  effer  proibito:  ma  ildif- 
ordine  che  può  feguir  da  una  Legge  ,  buona  in  fé  fleffa ,  non 
dee  punto  trattenere  il  Legislatore .  Egli  opera  fenza  riguardo  a 
veruno  ,  e  ha  Tempre  in  mira  la  felicità  del  maggior  numero . 
Perchè  punifce  egli  il  Duello  nel  galantuomo  anche  offefo,  fé 
■non  per  falvare  il  fangue  di  un  maggior  numero   di  Cittadini? 

L'efempio  del  Ludo  giunto  al  più  alto  fegno,  ed  anche  fino 
al  ridicolo,  confifte  ne  li' eccepivo  prezzo  di  alcune  vane  derrate, 
che  l'uom  prodigo  sfoggia  con  profusione  in  un  lauto  convito,  il  cui 
merito  vuol  egli  far  confiftere  nel  caro  prezzo.  E  perchè  gridare 
contra  quefta  fpefa  sì  fciocca  ?  Qiiel  danaro  chiufo  nel  forziere 
di  colui ,  farebbe  di  niun  profitto  per  la  Società .  Il  Giardiniere 
il  riceve;  fé  lo  ha  egli  meritato  col  fuo  lavoro  eccitato  di  nuovo; 
ì  fuoi  figliuoli  prefTochè  nudi  ne  fon  vediti  ;  mangian  effi  del 
pane  in  abbondanza  ;  flanno  meglio  di  falute ,  e  faticano  con  un 
allegra  fperanza .  Non  fervirebbe  quel  danaro  ai  Queftuanti ,  fé 
non  a  fomentare  il  lor  ozio  e  la  lor  brutta  difìblutezza . 

Tolga  Iddio ,  che  noi  voleffimo  porre  in  parallelo  un  sì  fatto 
ufo  di  quefla  fomma,  cogli  eccellenti  motivi  della  Carità  la  qual 
provvede  ai  poveri  vergognofi  e  agii  Spedali .  Tutto  il  refto  ipa- 
rifce  dinanzi  a  quefta  virtù,  che  è  la  maggiore  di  tutte,  fempre 
accompagnata  dalla  giuiiizia  e  dalla  beneficenza  .  Ma  noi  già  1' 
abbiam  detto;  gli  uomini  di  rado  fi  regolano  fuila  normia  della 
Religione:  appartiene  ad  effa  il  proccurare  di  difiruggere  il  Tuf- 
fo ;  e  appartiene  allo  Stato  il  volgerlo  a  fuo  profitto  :  e  quando 
abbiam  fatta  menzione  delle  vane  declamazioni ,  non  abbiamo  in- 
tefo  di  parlare  di  quelle  della  Cattedra ,  ma  bensì  di  quelle  che 
ci  fono  comuni  colle  Satire  dei  Pagani. 

Ci  fono  inoltre  alcuni  motivi  meno  fublimi ,  donde  il  Legif- 
latore  potrebbe  trarre  vantaggio.  Qiiegli  che  fpcnde  nel  fabbrica- 
re ,  nel  far  dorare  un  Palazzo  magnifico  ,  nulla  fa  di  contrario 
allo  Stato,  né  alla  Morale  :  ma  egli  non  dee  fperare  veruna  glo- 
ria per  parte  del  Pubblico ,  perchè  non  ha  faticato  fé  non  per 
fuo  privato  vantaggio .  Quegli  poi  che  fi  applicaffe  a  riparare  una 
pubblica  flrada,  a  coflruire  alcune  Fontane  ecc.  oh  quefti  sì  me- 
riterebbe dei  oloriofi  contraflegni  della  flia  beneficenza,  e  che 
gli  fi  ergefiero  Statue  o  altri  Monumenti ,  capaci  di  eccitare  una 
nuova  emulazione  nei  Cittadini  ! 

Gli  Spettacoli  effer  non  poflbno,  né  troppo  grandi,   né   trop- 
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p3  magnifici ,  né  troppo  frequenti  :  è  queflo  un  Commerzio ,  in 
Gui  Ja  Franzia  riceve  Tempre ,  fenza  dare . 

Il  Luffe  non  dee  confonderfi  coli'  ufo  delle  merci  dell'  Indie , 
proibite  dal  Coniglio  del  Commerzio  :  imperciocché  quefta  proi- 
bizione non  è  fatta  tanto  aecagione  delle  loro  ricchezze,  quan- 
to accagion  del  confumo  dei  drappi  che  fono  molto  più  ricchi 
delle  noftre  Manifatture  . 

Dee  riputarfi  vantaggiofo  quefto  divieto  ,  poiché  viehe  sì  co- 
ftantemente  continuato ,  e  con  cognizione  di  caufa  :  ma  la  fua 
efecuzione  é  accompagnata  da  tante  oppofizioni ,  che  non  fappia- 
mo  più  qual  giudizio  formarne .  La  Compagnia  dell'  Indie  ha  el- 
la fola  il  dritto  di  far  venir  quefte  merci  ,  né  ha  il  dritto  di 
venderle  ie  non  in  Fondaco,  per  effer  portate  nei  Paell  ilraiiie- 
ri:  e  ciò  appunto  vien  efeguito ,  almeno  m  apparenza  ;  poiché 
tutto  quello  che  è  in  fraude  di  quefta  Legge ,  wìcn.  bruciato  pub- 
blicamente . 

Eppure  ogni  luogo  ne  é  pieno  :  la  qual  cofa  non  può  avveni- 
re fé  non  per  via  dei  noftri  vicini  ;  e  in  tal  cafo  egli  é  un  dar 
lor  il  guadagno  di  quefto  ricco  Commerzio ,  di  cui  noi  portiam 
la  fatica  ,  e  venghiamo  anche  a  patirne  danno  accagion  di  la- 
boriofe  ricerche ,  delle  quali  finalmente  fono  vittime  alcimi  mi- 
ferabih  defraudatori,  parte  tollerati  e  parte  puniti. 

L'alternativa  è  manifefta:  o  eife  fono  utili,  o  perniziofe.  Nel 
primo  cafo,  permettetele;  e  noi  ne  avrem  l'abbondanza  e  i  van- 
taggi. Nel  fecondo,  cfeguite  rigorofamente  l'Editto;  e  ne  avre- 
mo profitto  delle  noftre  Manifatture  .  Se  per  una  diftinzione  , 
più  acuta  che  foda ,  vi  perfuadete  che  ne  fia  neceffaria  una  cer- 
ta quantità,  per  fupplire  alla  fcarfezza  che  può  darfi  delle  no- 
ftre manifatture,  determinatela,  dal  più  al  meno  ;  e  i  Franzefì 
quei  fien  che  la  vendano .  Il  dir  poi  che  ne  é  impoffibile  la  efe- 
cuzione ,    quefto  fi  è  un  ignorare  la    forza  che   hanno  le  Leggi . 

I  Drappi  e  le  Tele  fervono  per  coprire  ;  e  la  lor  finezza  pare 
che  proccuri  un  maggior  comodo  :  ma  i  Diamanti  a  nuli'  altro 
fervono  fé  non  a  caricare  una  tef]:a  ,  o  a  imbrogliare  un  dito 
con  un  vano  fplendore  .  Effi  né  rifparmiano  vemna  fatica ,  né 
fupplifcono  a  veruna  merce  :  appena  i  Diamanti  fini  ,  che  pur 
hanno  im  prezzo  così  ecceffivo ,  fon  diverfi  dalle  pietre  del  Tem- 
pio .  Vengono  effi  dallo  Straniero ,  e  dallo  Straniero  che  é  da 
noi  lontaniffimo ,  il  quale  riceve  Piaftre  in  permuta:  ma  noi  non 
andiamo  a  cercarli  a  bello  ftudio  e  con  grandi  fpefe  :  é  quefta 
un'  appendice  di  im  generale  Commerzio ,    clie   forma  un  nuovo 

var 
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valor  di  circolazione ,   la   quale  ha  corfo  per   tutto   il   Mondo  . 

Il  Sovrano  che  pofTiede  le  Miniere  di  Diamanti,  non  ha  uo- 
mini fufficienti  a  difender  le  fue  frontiere,  né  contra  i  fuoi  vi- 
cini, né  contra  gli  ftabilimenti  Europei»  Aà  efTo.  perniziofe  fo- 
no quefle  Miniere:  c'impiega  trenta  mila  uomini,  che  muoiono 
in  breve  tempo  perla  penofa  fatica  ,  e  che  farebbono  molto  più 
vantaggiofi ,  qualor  folTero  Soldati  o  Agricoltori  o  ■ 

I  Diamanti  novellamente  fcoperti  nel  Brafile,  diminuiranno 
più  ficuramente  il  valore  di  quei  dell'  Indie ,  di  quel  che  fieno 
per  accrefcere  le^  ricchezze  di  quella  Colonia.  Il  prezzo  dei  Dia- 
manti dee  fempre  andar  mancando,  perché  la  lor  quantità  fi 
moltiplica  fenza  diftruggerfi .  Il  prezzo  degli  Zuccheri  e  delle  al- 
tre derrate  dee  foftenerfi  ,  perché  il  lor  confumo  annuale  va 
aumentandofi-  a  mifura  del  lor  prodotto» 

«<?%  <<?>  V(5>>  vcP%  V5>>  v<?^  '<?^  *<?>  k^  ^<2>*  v^>i  <^>i  ^o^  v,c>»  vpi,  V2>i  V5^  vc^  vc^  v5>v  "<5^  v^  v^  <P\  "<^  '^ 

CAPO      X» 

(*)    Dell' Effto  e   dell'  Introito  . 

L'Efito  è  il  trafporto  delle  merci  nei  Paefi  (Iranieri.  L'Introi- 
to è  il  trafporto  delle  merci  ftraniere  nel  Regno  .  Qiielli  due 
termini  fon  neceifarj  ,  per  evitare,  frequenti  perifrafi  in  ciò  che 
fiamo  per  dire. 

Secondo  la  generale  libertà  del  Commerzio,  ogni  trafporto  re- 
ciproco dovrebbe  effer  permeffo  :  ma  le  Nazioni  ci  hanno  pofle 
tra  tSt  alcune  reftrizioni ,  quafi  fempre  per  interefll  di  poca  du- 
rata o  male  intefi  .  Potrebbe  forfè  avvenire,  che  qualora  folTe 
permeila  indifferentemente  ogni  cofa  ;  ciò  che  una  Nazione  per- 
defìe  da  un  canto ,  il  guadagnerebbe  dall'  altro  :  almen  ci  fareb- 
be un  generale  vantaggio  ;  vale  a  dire  la  diflruzion  delle  frodi  , 
che  occupano  perniziofamente  tanti  uomini  prò  e  contra.  Ma  fa- 
rebbe neceflàrio'  a  tal  fine,  che.  tutta  l'Europa  ci  concorreffe  con 

mi- 


(*)  L'Autore  intitola  quefto  Capo  così  :  Be  V Export ation  &  de  P 
Importation,  Non  abbiamo  in  Italiano  termini  equivalenti;  ma  direbbefi 
con  perifrafi:  Dsl  portare  altrove  le  merci  .y  e  del  riportarne  nel  proprio 
Taefe  :  Noi  abbiamo  tradotto;  BeW Ejtto  e  deW Introito ,  Il  che  bafìa  T 
aver  qui  notato  per  la  intelligenza  della  materia?  di  cyi  trattafi  in  que-- 
fio  Capo» 


mire    generali  ,  ■  difficili    a   conciliarfi  cogl'  intereffi  privati  ,   dai 
quali  vien  occupata  la  maggior  parte  degli  uomini . 

Se  nello  ftato  prcfente  c'è  qualche  regola  per  determinare  le 
proiL)izioni  fopra  1' Efito  e  l'Introito;  ella  è  quella:  Che  fi  proi- 
bifca  qualfivoglia  Efito  .delle  materie  prime,  neceffarie  per  far 
lavorar  le  Manifatture  .  Per  tal  cagione  proibito  è  in  Inghilter- 
ra rEflto  delle  Lane:  imperciocché  coir. Efìto  dei  loro  Panni  , 
oltra  il  prezzo  della  Lana ,  ricevono  anche  quello  del  lavoro  dell' 
Artigiano;  il  che.accrefce  la  quantità  d'uomini  con  un  lavoro 
che  lor .  procaccia  da  vivere  .  L'ingrelTo  delle  Sete  e  delle  Lane 
ci  è  fempre  vantaggiofo  ,  perchè  quello  è  l' alimento  dei  no- 
flri  Artigiani.  L'ingreflb  At\  lavori  èX  Seta  e  di  Lana  deve  ef- 
fer  proibito  per  la  ragione  contraria. 

Ella  è  però  cofa  pericolofa,  l'operare  indiftintamente  fecondo 
sì  fatta  regola ,  la  qual  patifce  mplte  eccezioni .  Imperciocché  fé 
la  merce  ricevuta  vale  poco  ^  e  la  Nazione  che  ce  la  porta,  pren- 
de da  noi  un'altra  derrata  foprabbondante  ;  allora  la  maflima  è 
falfa .  Noi  non  addurremo  già  come  un  efem.pio  decifivo  il  Com- 
merzio. di  Vini  e  di  Panni  tra  la  Franzia  e  l'Inghilterra:  ma  lo 
prefenteremo  come  un  Articolo,  che  merita  una  difcuffione  ap- 
plicabile a  quefta  maxima . 

Il  Commerzio  di  Vini  e  di  Panni  è  interdetto  tra  le  due  Na- 
zioni .  GÌ'  Inglefl  fono  coftretti  di  andar  a  cercare  in  Portogallo 
dei  Vini ,  che  lor  non  convengono  :  e  noi  perdiamo  quefto  grand' 
Efito  di  una  ricca    derrata  foprabbondante. 

Refla  da  bilanciar  quella  perdita  col  profìtto  delle  noflre  Ma- 
nifatture. Il  difegno  della  prefente  Opera  non  mi  permette  il 
difcutere  quefte  particolarità  ;  punto  per  altro  degno  di  occupar 
le  menti  dei   Mercatanti  più  periti  e   più  accorti . 

La  Compagnia  dell'Indie  non  porta  fuori  delle  noflre  merci  , 
fé  non  ciò  che  il  Popolo  Itima  più  neceflario  a  confervarfl,  vo- 
glio dire  le  Piaftre;  e  quefta  è  appunto  la  gran  ragione ,, che  fu 
oppofta  a  sì  fatto  Commerzio  :  ma  ella  in  contraccambio  porta 
dentro  delle  merci  divenute  affolutamente  neceffarie  ,  come  fono 
le  Tele  ,  la  Seta  ,  il  Pepe  ecc.  le  quali  noi  iariamo  coftretti  a  com- 
perare dai  noftri  vicini  con  ifpeie  maggiori  ;  ed  efla  poi  per  tal 
via  ne  fomminiftra  la  maniera  onde  richiamare  una  copia  di 
Piaftre ,  maggior  di  quella  che  ne  andò  fuori .  Noi  abbiamo  ba- 
ftevolmente  difefa  la  utilità  di  quefta  Compagnia  ;  né  abbiamo 
pofto  in  mezzo  sì  fatto  efempio,  fé  non  come  una  eccezione  al- 
ia regola  qui  fopra  propofta  . 
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Il  famofo  Atto  di  Navigazione  deglMnglefi  (^  ;  quell'Atto  ; 
dico,  al  quale  fon  effi  debitori  dei  gran  progreflb  della  lor  Ma- 
rina e  del  loro  Commerzio ,  ha  i  Tuoi  principali  Articoli  fopra  T 
Introito  .  Noi  diremo  nel  Capo  feguente  ,  in  qual  modo  que- 
fto  fi  concilj  colla  libertà  del  Commerzio  ;  ma  in  quel  Capo  fa- 
remo foltanto  menzione  del  quarto  Articolo,  col  qual  è  j^oibito 
ai  Vafcelii  ftranieri  di  portare  in  Inghilterra  altre  merci  o  derra- 
te ,  che  quelle  non  lavorate,  ovvcr  lavorate  dalla  Nazione  che 
le  porta . 

Quei  che  {Indiarono  gì' intereffi  politici  dell'Europa,  dacché ef- 
fa  è  divenuta  commerziante ,  cioè  dal  tempo  della  (coverta  del 
Nuovo  Mondo ,  o  piuttoflo  dalla  fondazione  della  Repubblica  di 
Olanda ,  fanno  beniffimo  che  quefto  Atto  di  Navigazione  fli  fat- 
to in  parte  a  por  argine  ai  troppo  rapidi  progreifi  del  Commer- 
zio degli  Olandefi,  i  quali  colla  gran  copia  dei  lor  Vafcelii  dive- 
nuti erano  gli  univerfali  Vetturali  deli'  Europa . 

Era  cofa  facile  il  prevedere  ,  che  il  primo  effetto  di  quefto 
Atto  farebbe  un  grande  accrefcimento  di  prezzo  fopra  le  derra- 
te, delle  quali  era  elfo  l'oggetto;  poiché  non  avendo  gli  Olan- 
defi ,  per  così  dire ,  in  cafa  loro  veruna  fpezie  di  ricolta  ,  nulla 
più  avevano  da  portare  ;  e  le  altre  Nazioni  non  aveano  Marina 
di  forte  veruna.  Il  perché  incontrò  quello  Atto  molti  Contradittori. 

Ma  vediamone  la  confeguenza .  Qiiefto  medefmio  incarimento 
impegnò  i  Negozianti  a  fabbricare  Vafcelii  per  un  Commerzio  sì 
vantaggiofo .  QiLiindi  nacque  un  Efito  necelTario  di  tutto  ciò  che 
foprabbondava  in  Inghilterra ,  e  un  Introito  di  quanto  le  era 
neceflario  ;  dai  quali  due  capi  tornavano  anche  in  vantaggio  del- 
la Nazione  e  i  guadagni  del  Mercatante  ,  e  le  fpefe  di  vettura 
e  di  fabbrica  di  Vafcelii. 

Quanto  mai  quefle  gran  mire  politiche  fon  diverfe  da  quelle 
di  un  Giureconiulto  dell'età  noftra ,  degno  per  altro  di  flima  e 
per  la  gran  perizia  delle  Leggi ,  e  per  una  rettitudine  di  mente 
e  di  cuore  fparfa  in  tutta  l'Opera  fua?  Ma  egli  ha  feguito  lo 
fpirito  delle  Leggi  Romane  ,  fenza  volger  Io  fguardo  dal  canto 
della  Politica  del  Commerzio.  Parlo  del  Signor  Domata  di  cui 
fono  le  feguenti  parole  (  ^  )  :  „  Nel  Commerzio  coi  Paefi  flta- 
„  nieri  convien  fare  una  diftinzione  tra  quelli  ove  foffimo  coftret- 

„  ti 


(^  )  Cominciato  al  tempo  di  Cromasi.,  e  terminato  nel  principio  del 
regno  di  Carlo  IL 
O)  T.4.  del  Dritto  pubblico f  L.  i.  Tit. 7.  Sezione 3.  Art. 7. 
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^  ti  a  trafportar  le  derrate  e  le  merci  che  loro  defluno,  e 
„  quelli  che  veniflero  a  prender  le  noflre  e  portarci  le  loro  : 
5,  imperciocché  in  tal  cafo  non  incontreriamo  i  pericoli  ,  e  rif- 
5,  parmieriamo  le  fpefe  delie  navigazioni  e  delle  vetture .  "  E 
nel  margine:  „  Ella  è  cofa  più  vantaggiofa  il  trarre  a  noi  gli 
3,.  Stranieri ,  che  l'andar  noi  da  eOTi .  "  Da  quello  principio  fe- 
r;uirebbe  il  diftruggimento  della  Marina  e  una  fervile  dipenden- 
za fopra  ogni  forta  di  Commerzio,  anche  il  più  neceflario.  Noi 
fari  amo  chiufi  come  in  ima  Città  bloccata ,  la  quale  da  fé  non 
può  portarfi  a  cercar  nulla  di  quanto  le  manca  ,  ed  è  perciò  in 
brieve  coftretta  a  domandar  grazia  al  fuo  Nimico . 

I  pericoli  e  le  fpefe  di  navigazioni  e  di  vettura  tornano  fem- 
pre  in  vantaggio  delia  Nazion  clie  le  incontra  .  Alcuni  Politici 
le  hanno  apprezzate  fmo  a  venticinque  per  cento  . 

Ma  fenza  far  quello  computo,  egli  è  un  alfioma  di  Commer- 
zio, che  la  merce  paga  tutte  le  fpefe  che  cfige,  a  difpendio  del 
confumatore . 

C  è  una  Legge  Romana  ,  la  qual  vieta  il  trafportare  ai  Bar- 
bari ,  ad  Burkwicpim  C)  •>  vino ,  olio ,  licori ,  né  per  guflare  ,  né 
per  commerziare  . 

Lo  fpirito  di  quella  Legge  che  è  il  timore  di  trarre    a  fé  i 
Barbari,  non  mollra  tanto  la  prudenza  del  Legislatore,    quanto 
la  debolezza  dei  fuo  Governo.  I  Romani  conquiftatori  alTalivano 
ì  Barbari  ,   e  andavano  a  cercarli  fino    nei  lor  focolari .    I  Ro- 
mani tranquilli  temevan  tutto ,  perclié  non  avean    conofciuto  né 
lo  fpirito  di  Confervazione ,  né  lo  fpirito  di  Commerzio.  L'igno- 
ranza  preparava  nel  lor  Paefe  gli    avvenimenti ,  e  il  teiTore  de- 
terminavali.    Che   fcarfa  politica  non  è  ella  mai,  il  penfare  che 
la  fpedizione  delle  mentovate  derrate  avrebbe  a  fé  tratti  quei  Bar- 
bari ;  quando  pur  da  una  parte  tra  elfi  e  i  Romani  paflava  bafte- 
vole  relazione^  onde  giugnefle  fmo  a  quelli  quella  medefima  leg- 
ge proibitiva ,  e  ifpiraffe  loro  dall'  altra  tanto  maggior  defiderio  di 
conquida  quanto  più  faceva  efTa  loro  conofcere  il  timido  motivo 
del  Legislatore  ?  Un  Governo  che  aveffe  conofciuti  i  veri  princi- 
pe delia  Potenza  ,    avrebbe  piuttoflo    avvalorata  e  promoffa    con 
ricompenfe  la  fpedizione  di  quelle  derrate  fuperflue,  per  procac- 
ciarfi  le  neceffarie  ;    e    allora  i  Popoli ,  col  facile  pagamento  del- 
le Gabelle  avrebbon  fomminiftrato  il  modo,   con  cui  erger  For- 
tezze, e  mantenere  Eferciti  formidabili. 

D  1  Bar- 


C)  L.  <7i/  Barbaricum,  C,  T.  43.  Valent.  &:  Valentiniani . 
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i  Barbari  alTalirono  quefto  debole  Imperio ,  che  nuU'altro  fape*- 
va  fé  non  elìgcr  contribuzioni  allorché  le  urgenze  le  ricercavano , 
e  che  ignorava  in  qual  nodo  convenire  render  i  Popoli  atti  e 
capaci  a  pagarle.  Le  militari  velTazioni  eltenuarono  ni  bri  ève  tut- 
te le  forze  dei  Sudditi;  e  l'Imperio  anzi  opprefTo  dalla  fua  pro- 
pria infufficienza  che  dal  numero  e  dai  valore  dei  fuoi  nimici, 
divenne  la  preda  di  quei  che  tentarono  di  attaccarlo . 

Gli  Olandefi  ,  con  una  Politica  diverfa  da  quella  degl'  Inglefì , 
permetton  ogni  Torta  di  Efito  e  d'Introito:  ma  quefte  politiche 
oppofte  derivano  dagli  ftedì  principj,  determinati  dalla  circoftan- 
za  dei  Paefi .  Gii  Olandefi  hanno  poca  ricolta:  le  loro  ricchez- 
ze confiftono  nei  Commerzio;  e  il  loro  Commerzio  negli  Efiti 
e  negl'  Introiti  continui .  Ciò  eh'  eifi  ricevono  dal  Settentrione  , 
lo  trafportiino  ai  Mezzodì  :  e  le  ricchezze  della  lor  Compagnia 
dell'Indie,  procacciano  ad  effi  tutto  ciò  che  polTono  fommini- 
firare  la  Germania  e  i  Porti  del  Mar  Baltico  .  La  fabbrica  dei 
lor  Vafceiii  coda  meno ,  e  contiene  più  di  quella  delle  altre  Na- 
zioni :  navigano  eili  con  minori  equipaggi  ;  e  i  loro  equipaggi  fo- 
no alimentati  con  ifpefe  minori .  La  loro  Agricoltura  è  quafi  un 
niente:  il  tutto  è  la  lor  Marina;  e  i  loro  Porti  fon  pieni  fol- 
tanto  dei  lor  Vafceiii . 

Ciò  fuppollo  ,  inchiniamo  a  credere,  che  tutti  gli  Statuti  degli 
Olandefi  rendano  a  favorire  l'Efito  e  l'Introito:  eppur  nulla  di 
vantaggio  rifultane  :  ciò  che  entra,  paga  gli  ftelli  dritti,  benché 
fia  deitinato  per  efler  portato  allo  Straniero  :  voglio  dire,  ch'eflì 
non  han  verun  Fondaco  (  '  )  •  E  quefto  foio  vizio  di  Ammini- 
itrazione  batterebbe  a  rovinare  il  loro  Commerzio,  fé  la  poca 
fpefa  della  lor  Navigazione  non  li  rendefle  ancor  fuperiori  ai  lor 
Concorrenti . 

Il  Fondaco  è  un  Magazzino  in  cui  fon  depofte  le  merci  che 
giungono ,  per  non  effer  confumate  nel  luogo ,  ma  per  efiere  ri- 
spedite allo  Straniero  :  allora  quefte  merci  non  pagano  in  Fran- 
zia  verun  dritto.  E  benché  nei  corio  di  molti  Minifterj  il  Com- 
merzio fia  flato  fubordinato  all'Erario  ;  tuttavolta  la  neceffità 
del  Fondaco  fu  fempre  riputata  ellenziale ,  anche  col  pericolo 
delle  h'odi  che  ne  fono  inièparabili ,  ad  onta  delle  fagge  cautele 
dell'  Editto . 

Nel  principio  deli'  ultima  Guerra  ogni  Commerzio  fu  interdet- 
to tra  le  Parti    belligeranti  :    ma  la  neceffità  generale  lo  ha    in 

brie- 

(')  Noia,  che  i  Fondachi  degl'Inglefi  pagano  una  parte  dei  dritti. 
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Brieve  riftabilito  ,  con    Paffiìpoito  tra  i  Franzefi  e  gii  Olandefi  ; 
e  per  tal  via  in  tutto  il  reftante  deli'  Europa . 

Rifpettiamo  i  motivi  delle  guerre  che  impegnano  anche  il  più 
pacifico  Principe  comra  fua  voglia  ;  ma  i  Nimici  i^i  accordino  in- 
iìeme  intorno  ai  loro  bifogni  icambievoli  .  La  continuazion  del 
Commerzio  faccia  fofpettare,  effer  queda  una  guerra  neceffaria; 
e  che  perciò  ,  fé  mi  è  lecito  il  parlare  in  tal  modo  ,  ella  fia 
guerra  men  che  farà  pofTibile.  Le  battaglie  e  le  fconfitte  faran- 
no fcmpre  le  ftclTe  :  e  l' interno  dello  Stato  fopporterà  meglio  1' 
accrefcimento  delle  Gravezze .  Allorché  negli  Articoli  di  una  Pa- 
ce non  forzata  è  flato  regolato  il  Commerzio  ;  ciò  fi  fa  col  re- 
ciproco vantaggio  delle  due  Nazioni .  Convien  egli  forfè  non  efe- 
guirli,  perchè  viva  è  la  guerra  ?  E  allora  in  qual  modo  calcole- 
remo noi  ,  qual  farà  la  Nazione ,  la  quale  patirà  maggior  dan- 
no dalla  ceffazion  del  Commerzio?  A  quello  appunto  può  effere 
applicato  r  affioma  di  Fifica ,  che  le  percofle  fono  reciproche  . 

Non  è  già  la  perdita  dei  Soldati ,  quella  che  faccia  più  fune- 
ile  le  guerre.  Cento  mila  uomini  uccifì  fono  una  porzione  affai 
piccola  in  confronto  di  venti  milioni  .  C'è  anche  una  qualche 
Nazione  ,  la  quale  non  valuta  la  perdita  degli  uomini  fé  non 
in  Fiorini  :  ma  gli  accrefcimenti  delle  Gravezze  ,  la  difficoltà  dei 
ricuperamenti  che  fono  una  confèguenza  neceffaria  e  di  queflo 
accrefcimento  e  della  mancanza  di  Commerzio  ;  rendono  infelici 
venti  milioni  d' uomini  ;  e  q,uefl:e  difgrazie  fono  comuni  a  tufte 
le  Parti .. 

Ciò  che  deve  elTer  permeilo  come  Luflo,  dee  di  frequente 
elTer  vietato  come  Introito  .  Alcune  materie  prime  crefcono  pro- 
digiofamente  ,  padando  per  le  mani  dell'  Artigiano  :  una  libbra 
di  lino  divenuta  tela  ,  duplica  e  triplica  di  prezzo  ;  e  divenuta 
merlo  fino ,  oltrepalfa  il  centuplo .  Se  quello  accrefcimento  viene 
dallo  Straniero,  non  è  mai  eccelTivo  il  divieto  dell' inereifo  :  im- 
perciocché  fenza  un  tal  divieto  noi  accrefceriamo  la  copia  di  Ar- 
tigiani Stranieri ,  alimentati  con  quefto  lavoro  a  noflre  fpefe . 
Ma  fé  il  lavoro  fi  fa  nel  noflro  Paefe,  ella  è  quefla  una  occu- 
pazione di  più,  la  qua!  può  trarci  nuovi  Abitanti  ;  e  mantiene 
il  noilro  LuCTo ,  quello  delle  noftre  Colonie  ,  ed  anche  quello  dei 
noilri  vicini  . 

Quefla  'è  la  differenza  che  dee  fempre  paffare  tra  i  lavori  di 
mano  e  le  derrate,  tanto  di  Efito ,  che  d'Introito:  le  derrate 
pofTon  eiler  utili  a  confervare  e  a  ricevere  ,  perchè  alimentano 
gli  Abitanti;  i  lavori  di  mano  fono    fempre  buoni  ad  effer  por- 

D     z  ta- 
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tati  lliorl  :  e  per  la  flefìa  ragione  il  portarli  dentro  ,  o  il  loro 
Introito,  non  deveefler  permefTo  fé  non  con  grandi  rifarcimenti . 
E  nei  lavori  di  Manifatture  ,  non  dee  ricercarfi  la  perfezion 
del  lavoro  ,  ina  bensì  la  convenienza  alla  fua  dcftinazione .  In 
tal  modo  i  più  bei  drappi  ,  le  tele  più  fine  non  fono  fempre 
quelle  che  più  convengono  a  certe  Nazioni  :  la  qual  cola  fu  ap- 
punto iniègnata  dalla  fperienza  a  tutti  i  Negozianti  .  Ella  infe- 
gnò  anche  ad  elfi ,  che  la  lealtà  nelle  fpedizioni  è  elTenziale  al 
foftegno  del  Commerzio:  e  fé  un  qualche  difgraziato,  coli' allet- 
tamento di  un.  piccolo  guadagno  attuale,  altera  quefia  fedeltà, 
r  interefle  di  tutti  i  Negozianti  ricerca,  che  ne  domandino  un 
e  fé  m  pi  a  re  gaftigo . 

Qi^ianto  più  il  Negoziante  fedele  dà  a  baffo  prezzo  ciò  ch'egli 
porta  fuori,  tanto  più  confidcrabjle  divien  i'Efuo.  La  copia  dei- 
la  vendita  rifarcifce  del  prezzo,  e  la  concorrenza  vantaggiofa  fo- 
pra  le  altre  Nazioni  le  ritira  infenfibilmentc  da  quel  Commer« 
zio,  per  lafciario  alla  Nazion  dominante. 

Un  Coimmerzio  anche  poco  vantaggiofo  ad  ogni  Negoziante , 
bene  fpeffo  lo  è  molto  alla  Nazione  :  il  che  fpiega  ,  in  qual  Icn- 
fo  debba  dirfi ,  che  il  Commerzio  è  troppo  ricco.  Allorché  per 
r  addietro  andavano  appena  venticinque  o  trenta  Vafcelli  nelle 
noftre  Ifole  dell'America,  le  fpedizioni  e  i  ritorni  erano  meno 
grandi ,  ma  più  vantaggioiì  per  ciafcun  Negoziante ,  di  quello  che 
il  fieno  al  prefcnte  che  ne  vanno  cinquanta.  Sicché  il  Commer- 
zio fatto  più  ricco  di  una  maggior  copia  di  Negozianti  ,  che  ci 
mettono  i  loro  fondi,  divien  mcn  profittevole  per  ciafcun  d'effi; 
laddove  i  vantaggi  della  Nazione  ne  fono  accrefciuti  per  la  mag- 
gior copia  di  derrate  d^  Efito  vendute ,  e  d' Introito  comperate  a 
miglior  prezzo  .•  e  come  ci  fono  venti  mila  Abitanti  per  un  Ne- 
goziante ;  qucfta  ricchezza  troppo  grande  per  gli  Negozianti ,  non 
lo  è  mai  troppo  per  lo  Stato.  Dal  che  ne  rifulta ,  che  i  Privi- 
legj  efclufivi  di  Commerzio  non  debbono  effer  mai  conceduti 
fotto  pretefto  di  concorrenza  difavvantaggiofa  ai  Negozianti  :  ad 
elTi  fpetta  1'  efferc  avveduti  fu  quefto  punto .  I  Privilegi ,  come 
già  dicemnio,  fono  deftinati  a  proteggere  principj  di  Fondazioni, 
ovvero  a  foftenere  una  gran  Fondazione  che  può  elTer»  4ifti'iitta 
dalla  concorrenza  con  pregiudizio  della  Nazione. 

E  appunto  per  proteggere  ugualmcnie  le  noflre  Colonie  e  Y 
Efito  ,  1  Vafcelli  carichi  per  le  Ifole  dell'  America  non  pagana 
per  la  fpcdizione  veruna  forta  di  dritti ,  quando  noi  portiam  fuo- 
ri i  noiiri  Vini  ,    le  noftre  Farine  ecc.   Nelle  Fondazioni    delle 
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noflre  Compagnie  il  Re  ci  ha  òi  frequente  aggiunto  un  dono 
gratuito;  talvolta  di  quaranta  Franchi  per  Botte  ,  come  alla  Com- 
pagnia dell'  Indie  ;  e  talvolta  di  dieci  Franchi  per  ogni  pezza  di 
drappo ,  come  alla  Compagnia  del  Levante  ecc.  e  negli  ultimi 
Carichi  per  la  Luifiana ,  alcuni  Negozianti  ottennero  una  grati- 
ficazione di  quaranta  Franchi  per  Botte. 

Qiiindi  troviamo  tra  noi  la  raafìfima  fondamentale  fopra  1' 
Ellto  e  l'Introito:  ed  è,  che  fi  proteggano  e  l'uno  e  l'altro, 
non  folamente  per  la  facilità  degli  Armamenti  e  per  la  cfenzio- 
ne  delle  Gabelle  ,  ma  eziandio  per  un  pecuniario  interefle  ,  che 
mette  il  Negoziante  quafi  fuor  di  pericolo  di  perdere.  Nuli' altro 
ricercafi  fé  non  che  fi  applichi  la  maffima  fecondo  le  circoftan- 
ze  della  Toprabbondanza  o  della  careilia  di  ciafcuna  derrata .  GÌ' 
Inglefì  r  applicano  coftantemente  al  grano  in  un  modo  affai  fem- 
plice  :  quando  effo  è  a  prezzo  baffo ,  ce  una  gratificazione  rego- 
lata per  l'Efito;  quando  poi  è  a  un  prèzzo  alto,  la  gratificazio- 
ne è  in  favor  dell'  Introito  . 
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C    A    P    O    X  I. 

Della  Libertà  del  Commerzio . 

IL  termine  di  Libertà  che  ha  cagionati  tanti  diflìdj  nelle  Reli- 
gioni ,  e  tanti  difordini  negli  Stati ,  non  è  meglio  intefo  nel 
Commerzio.  La  gabella  fopra  una  merce,  la  proibizione  d' in- 
greffo  o  di  ufcita  fopra  un*  altra  ,  inducono  quei  che  fono  poco 
iftruiti ,  a  dire  che  il  Commerzio  deve  effer  libero ,  e  che  il  re- 
ftrignerlo  è  un  rovinarlo.  Noi  fteffi  abbiamo  già  detto,  che  la 
libertà  era  un  punto  dei  più  effenziali  nel  Commerzio ,  e  T  ab- 
biamo anche  preferita  alla  protezione.  Dobbiam  dunque  neceffa- 
riamente  fpiegare  ciò  che  intendiamo  per  libertà  dei  Commerzio . 
La  libertà  in  un  Governo  non  confifle  in  una  licenza  che 
abbia  ciafcuno  di  fare  ciò  che  gli  piace  ,  ma  fòltanto  dì  fare  ciò 
che  non  è  contrario  al  ben  generale  .  Così  pure  la  libertà  nel 
Commerzio  non  dee  confifterc  in  una  imprudente  licenza ,  che 
fi  prendano  i  Negozianti  di  fpedire  e  di  ricevere  liberamente 
ogni  forta  di  merci,  ma  foltanto  quelle  merci  il  cui  Efito  o  In- 
troito poffa  procacciare  a  ciafcun  Cittadino  facoltà  di  permutare 
il  proprio  fuperfluo  nel  neceffario  che  gli  manca ,  conformemen- 
te alla  definizion  del  Commerzio. 
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Ci  fono  Statuti  per  tutte  le  Manifatture  ;  ci  fono  mifure  e 
pefi  provati  e  marcati  con  fegni  e  figilli ,  che  rendono  foggetti 
gli  Artigiani ,  e  che  prevengono  la  frodolente  avidità  del  Merca- 
tante .  Tutto  quefto  è  fatto  in  grazia  del  Cittadino.  Sicché  per 
conofcere  fé  alcune  Leggi  nuove  fon  contrarie  alla  libertà  del 
Commerzio ,  non  convien  efaminare ,  fé  i  Negozianti  o  gli  Ar- 
tigiani ne  fono  aggravati  ;  quelle  non  fono  fatte  per  efli  :  ma 
convien  efaminare,  fé  ne  feguirà  una  miglior  vendita  al  Proprie- 
tario della  derrata  ,  o  fé  le  compere  faranno  men  care  e  più 
ficure  per  gli  bifogni  dei  Cittadini .  Adempiute  che  fieno  quefle 
due  condizioni,  allora  il  Negoziante  e  l'Artigiano  non  poflbno 
elTer  troppo  favoriti ,  né  aver  troppe  agevolezze  in  tutte  le  loro 
imprefe .  Suppofle  quelle  nozioni ,  noi  qui  addurremo  varj  efem- 
pj  di  libertà  e  di  riilrettezza . 

L'Atto  di  Navigazione  degl' Inglefi porge  la  maggior  apparen- 
za di  riflrettezza ,  tanto  per  le  proibizioni  generali ,  quanto  per 
le  formalità  che  ricerca  in  tutti  i  Commerzj  ftranieri .  Non  fo- 
lamente  ai  Vafcelli  llranieri  fi  niega  la  libertà  di  portare  in 
Inghilterra  altre  merci  fé  non  le  crude  e  le  fabbricate  dalla  Na- 
zione che  porta  :  ma  neppure  ai  Vafcelli  Inglefi  é  perraeffo  l'andar 
a  cercare  le  merci  del  Levante  altrove  che  nei  Porti  del  Medi- 
terraneo di  là  da  Gibilterra  ;  quelle  dell'  Indie  di  là  dal  Capo  di 
buona  Speranza  ;  e  quelle  delle  Canarie  e  delle  Ifole  Acores ,  ne' 
Porti  di  Spagna ,  e  di  Portogallo  :  eppure ,  come  già  1'  abbiam 
detto  ('),  efìfi  debitori  fono  a  quefl' Atto  e  della  lor  gran  Ma- 
rina e  delle  molte  ricchezze  del  lor  Commerzio.  Imperciocché 
nulla  e'  è  di  contrario  alla  libertà ,  fecondo  la  fua  vera  defini- 
zione . 

Il  Bill  che  permette  la  leva  dei  Marinaj ,  che  fono  fopra  Va- 
fcelli Mercantili,  non  è  della  llefla  fpezie:  elfo  attacca  la  liber- 
tà del  Commerzio,  interrompe  e  impedifce  vantaggiofe  imprefe , 
e  può  avvilire  il  Negoziante  ,  incerto  fé  avrà  egli  un  equipaggio 
fufficient€  per  la  efecuzione  del  fuo  difegno .  Egli  è  ben  vero  che 
la  Legge  dello  Stato  è  fuperiore  alla  Legge  ordinaria,  e  ch'ella 
è  fempre  giuda  quando  viene  dalla  legittima  autorità  :  ma  la  ug- 
nisi Politica  dee  prevenire  le  ingiullizie  private  ;  e  quello  è  ap- 
punto ciò  che  noi  proccureremo  di  andare  fpiegando . 

C'è  un  general  dovere  che  impegna  tutti  gli  uomini  a  fati- 
car per  la  Società ,  le  cui  Leggi  e  il  cui  Governo  le  procaccia- 
no 
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ilo  la  ficurezza  e  l'abbondanza.  II  coltivare  il  proprio  campo  e 
il  pagar  il  contingente  delle  cariche  e  degli  iiffizj  ,  egli  è  un 
foddisfare  a  queflo  primo  dovere  .  Ci  fono  altri  doveri  particola- 
ri,  annelTi  alle ProfeiTioni  di  elezione:  e  allora  lo  Stato  puòefige- 
re  quefli  doveri  particolari ,  per  gli  quali  elfo  fi  ripofa  fopra  quei 
che  abbracciarono  volontariamente  la  Profeffione  :  imperciocché 
qualora  non  ci  foffero  flati  fufficienti  uomini  di  quella  Profeffion 
volontaria ,  lo  Stato  potea  coftrignere  ad  abbracciarla  quel  nume- 
ro che  fofle  flato  neceffario  al  bifogno  Pubblico ,  o  per  via  del- 
la forte,  o  in  qualche  altra  maniera,  la  più  conforme  alla  giu- 
flizia  diftributiva .  L'cfigere  oltra  quefli  doveri  generali  e  parti- 
colari, ella  è  una  ingiuflizia  ,  fé  la  neceifità  dello  Stato  non 
dia  pefo  a  sì  fatta  efigenza  :  imperciocché  ia  tal  cafo  ogni  cofa 
è  giufta. 

Quefle  maflìme  fi  applicano  ai  Marinaj  Inglefi  che  non  han 
prefo  verun  impegno  particolare  di  fervire  allo  Stato  in  quella 
Profeflìone  ,.  e  che  perciò  ci  fi  veggono  coflret ti  arbitrariamente. 
Un  faggio  Governo  efìgerebbe  da  ciafcun  Marinajo  che  fervifle  , 
quando  gli  tocca  la  fua  volta  ,  nelle  aflegnate  occafioni  :  allora 
eifi  non.  farebbono  Marinaj  ,  fé  non  con  quel  pefo  che  divide- 
rebbono  ugualmente  con  tutti  gli  altri  .  In  tal  modo  appunto 
in  Franzia  fono  eflì  arrolati,  e  volontariamente  foggetti  ai  ne- 
ceffarj  lavori  della  Marina ,    fenza  violar  la  giuflizia  particolare . 

La  falute  del  Popolo  efler  dee  la  fuprema  Legge  :  Sahis  Po- 
poli fuprema  Lex  efio  ;  Maflìma  fondamentale  di  tutti  i  Gov^er- 
ni  ;  Maflìma  però  di  cui  fi  abufarono  tanti  Governi ,  Eflì  ne  fe- 
cero ufo  per  coprire  o  la  ignoranza  o  le  paffioni .  Quindi  nacque- 
ro attentati ,  profcrizioni ,  violazioni  della  pubblica  fede .  Prima 
che  fi  faccia  valere  quella  Legge  terribile,  la  qual  diflrugge  tut- 
te le  altre;  e  neceffaria  una  evidenza  morale  ,  che  non  ci  fia 
verun  altro  compenfo  .  Sarebbe  una  Storia  di  grande  importan- 
za e  affai  utile ,  quella  dei  mali  cagionati  dalla  imprudente  o 
falfa  applicazione  di  quefla  mafl'ima .  Si  è  tentato  di  farne  ufo 
nella  parte  di  Erario  annefl'a  al  Commerzio ,  preferendola  a  cen- 
to altri  mezzi  più  facili  e  più  vantaggiofi .  Ritorniamo  alla  Li- 
bertà . 

Nelle  Compagnie  efclufive  ,  ella  può  paragonarfi  ad  un  padre 
di  famiglia  che  toglie  al  fuo  figliuolo  la  libertà  di  giucare,  quan- 
do i  motivi  probabili  della  perdita  doppiamente  fuperiori  fono  a 
quei  del  guadagno ,  Noi  abbiamo  già  fuificientemente  parlato  nel 
Capo  VI.    del  vantaggio   che  alio  Stato   rifulta  dalla  potenza  di 
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una  Compagnia ,    in  quei  gran  Commerzj  ove  ciafcuno  può  in- 
tereffarfi  per  via  delle  Azioni . 

I  Privilegi  in  favor  di  una  Fondazione,  o  di  una  imprefa , 
fon  bene  fpeflb  neceffarj  all'affare;  ma  riefcono  fempre  odiofi, 
qualor  vengano  conceduti  in  grazia  delle  perfonc  ;  perchè  quella: 
preferenza  non  meritata  arricchifce  un  privato  a  fpefe  del  Pub- 
blico ,  fempre  malamente  fervito  ,  quando  eflb  non  abbia  la  fa- 
coltà di  fcegliere  ,  e  fia  eftinta  negli  Artigiani  la  emulazione . 
Accordifi  a  Jacopo  il  Privilegio  efclufivo  di  vendere  Aceto  :  Ja- 
copo fi  fa  ricco  in  poco  tempo;  ma  il  Pubblico  fi  fdegnerà  per 
una  opulenza  che  ridonda  in  fuo  danno,  fenza  che  lo  Stato  ne 
tragga  vantaggio . 

Se  ci  fono  Privilegi  accordati  contra  la  Libertà  del  Commer- 
zio  ;  ai  Negozianti  che  debbono  avere  quefte  notizie ,  appartiene 
il  farci  fopra  delle  fagge  rimoftranze  :  è  imponibile  che  il  Mi- 
niftro  non  fia  talvolta  ingannato  ,  e  non  accordi  a  prò  del  pri- 
vato,  ciò  ch'egli  crede  non  accordare  fé  non  all'utilità  pubblica» 
In  alcune  Imprefe  di  cavar  canali ,  di  coltivar  terre ,  di  (qc- 
car  acque  ;  ciò  cht  viene  fpefo  dai  ricchi  ,  è  guadagnato  da  la- 
voratori poveri  :  ed  è  cofa  rara  che  il  Pubblico  non  tragga  van- 
taggio prefto  o  tardi  da  quefle  fpefe  ,  benché  fovente  abbando- 
nate dai  primi  Appaltatori  ,  i  quali  dovettero  efaminare  ciò  che 
aveano  a  temere  o  a  fperare.  I  Privilegi  conceduti  a  sì  fatti  ài- 
fegni ,  fon  favorevoli  al  Commerzio  .  Noi  non  anderem  punto 
a  cercare  antichi  fatti  Storici ,  né  cafi  flranicri  per  dar  pefo  ai 
noflri  detti .  Il  coraggio  per  intraprendere  il  Canale  di  Lingua- 
docca  ,  non  é  da  paragonarfi  fé  non  al  vantaggio  di  quel  gran 
lavoro  :  efempio  tanto  più  fcnfibile ,  quanto  più  lo  abbiam  fotto 
gli  occhi,  e  ne  proviamo  tutto  giorno  i  falutevoli  effetti. 

La  Libertà  tolta  di   coltivare  o  di  vender  Tabacco ,    ha  due 
rami  ,    il  Commerzio  e    1'  Erario  .    Il  Commerzio    perde  fubito 
dieci    mila  Quintali  C)  di  confumo  àtì  prodotto  interiore,  che 
ci  è  fomininiftrato   dai  noflri  vicini  ;    e  quello    primo  afpetto  è 
sfavorevole.    Ma  la  buona    Politica  non  fi  ferma    fu  tal  fuperfì- 
cie  :  bafta  una  mediocre  cognizione  dei  noflri  interefli  in  Ame- 
rica ,  per  lapere  la  importanza  della  Colonia  efiftente  nella  Lui- 
fìana.    Quella  Colonia  è  ancora   bambina  ,    né  può  crefcere  che 
colla  coltura  dei  Tabacchi,    men  tardiva  delle  altre  produzioni. 
E' dunque  necelfario  che  i  Coltivatori  truovino  una  ficura  vendi- 
ta 


(*)  J^uintak  è  un  pefo  di  loc,  libbre. 
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U  della  loro  ricolta  ,  fecondo  che  anderà  efla  moltiplicandofi . 
Ora  dieci  mila  Quintali  di  Tabacco,  cioè  in  circa  cento  mila 
feudi  per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  ,  compenfati  anchc^  da  altre 
importanti  colture ,  come  quella  del  Canape ,  fono  effi  forfè  da 
paragonare  col  fòflegno  di  quella  Colonia ,  la  quale  dee  in  bric- 
ve  fomminiflrare  ,  oltra  il  noftro  totale  confumo  di  Tabacco,  le 
ricchezze  delle  più  abbondanti  Colonie  f' 

Il  Privilegio  di  coltivare  il  Tabacco  ,  accordato  gratis  ad  al- 
cune Parrocchie  di  Guienna  e  di  Linguadocca  ,  fu  rivocato  . 
Non  era  già  flato  quefto  conceduto  in  favor  loro  ;  ma  bensì  in 
favor  dell'  Appalto ,  la  cui  Amminiftrazione  diveniva  perciò  più 
facile  .  L'  accordare  la  general  permiffione  a  tutto  il  Regno ,  o  il 
rivocar  quella  che  era  ilata  accordata ,  era  lo  fteffo  per  gii  Pri- 
vilegiati ,  i  quali  non  hanno  maggior  dritto  di  lagnarfi  in  un 
cafo  che  nell'altro.  La  vendita  eìclufiva  del  Tabacco  è  neceffa- 
ria  per  la  rifcoflìone  della  gabella  ;  e  quefta  gabella  è  la  meno 
gravofa .  Nuli'  altro  manca  nell'  Amminiilrazione  fé  non  il  rigo- 
re ;  ed  è  di  una  eguale  importanza  il  diftruggere  tanto  i  Con- 
traffacenti che  i  Queftuanti  .  E' egli  forfè  neceffario  che  ci  fia 
una  profeffione  ,  i  cui  falarj  fieno  fondati  fulla  continua  difub- 
bidienza  agh  Ordini  del  Sovrano?  E  quelli  Contraffacenti  han- 
no elfi  a  trovar  complici  dappertutto?  Imperciocché  il  compera- 
re da  elfi ,  e?li  è  un  efferlo  ;  ed  è  Quefto  un  far  ufo  di  falfa 
moneta  al  coperto  del  gaftigo .  Coniideriamone  le  confeguenze  . 
Qiieflo  Appalto  rende  otto  milioni:  i  Contraffacenti  gliene  tol- 
gono forfè  quattro ,  dei  quali  aumenterebbefì  quefto  Appalto ,  e 
diminuerebbefi  un'altra  gabella.  Si  ftenda  quefto  efempio  alle 
frodi  del  Sale  ,  delle  Indiane  ecc.  :  la  Taglia  e  la  Capitazione 
verrebbono  a  diminuire  ;  vale  a  dire  gli  Agricoltori  e  gli  Arti- 
giani pagherebbono  quefto  di  meno. 

Oliando  noi  parliamo  della  feverità  di  un'  Amminiftrazione  e 
del  gaftigo  dei  Contraffacenti  e  dei  lor  complici  ;  noi  parlar  in- 
tendiamo nel  cafo  dell' Amminiftrazione  attuale:  imperciocché  fi 
fcopriranno  forfè  in  avvenire  alcuni  mezzi  d'imporre  o  di  levar 
le  gabelle,  in  un  modo  men  foggetto  a  tutti  sì  fatti  abufì. 

Siccome  tante  Memorie  ,  ftampate  o  manofcritte  ,  gridano 
centra  i  Banchi  o  Tribunali  interiori  (*);  fia  permeffo  anche 
a  noi  il  parlarne  ;  poiché  quefta  parte  di  Erario  è  effenziale  al- 
la Libertà  del  Commerzio . 

Pri- 
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Prima  cho.  i  noftri  Re  poffedeflero  la  Linguadocca ,  la  Guieti* 
na  ,  la  Bretagna  ecc.  aveano  fullc  Frontiere  alcuni  Banchi  o 
Tribunali ,  i  quali  foprintendevano  ai  dritti  di  entrata  e  di  ufci- 
ta .  Qiiefti  Tribunali  fuiTiftono  ancora ,  benché  da  lungo  tempo 
fieno  unite  al  Regno  quelle  Provincie  .  Effe  appellanfi  in  ter- 
mine di  Erario  5  /^  Provincie  riputate  Straniere  (  '  )  :  di  manie- 
ra che  ciò  che  efce  da  quelle  Provincie  per  entrar  nelle  altre^ 
Provincie  di  Franzia  ,  ovvero  ciò  che  efce  dalle  Provincie  di 
Franzia ,  per  entrar  nelle  antidette  Provincie ,  paga  dritti  di  en= 
trata  o  di  ufcita. 

Il  noftro  Commerzio  interiore  può  effer  sì  bello ,  che  appena 
noi  avriamo  bifogno  degli  Stranieri,  fenza  l'abbondanza  iuper- 
flua  delle  noftre  derrate:  ma  quello  Commerzio  è  contmuamen-^ 
te  alterato  dai  mentovati  Tribunali ,  i  quali  impedifcono  la  li- 
bertà di  trafporto  da  ima  Provincia  all'altra  (^  .  I  Vetturini, 
ed  anche  i  Viaggiatori ,  fono  foggetti  a  Dichiarazioni  e  a  Vifi^ 
te  tanto  più  gravofe ,  quanto  più  fon  punite  come  prevaricazio= 
ni  le  innavertenze  e  i  falli  d'ignoranza.  Il  prodotto  òx  quelli 
Tribunali  è  poco  confiderabile  ;  e  farebbe  compenfato  da  un 
leggero  accrefcimento  di  dritti^  fatto  ai  veri  Tribunali  di  entra» 
ta  e  di  ufcita  del  Regno  o 

Efiflono  in  Europa  molte  Compagnie  di  Commerzio  (  0  ;  le 
quali  fono  fommeffe  ad  alcuni  Statuti,  diflefi  ed  avvalorati  da 
loro  lleffe .  E'  permeffo  ad  ogni  Privato  il  negoziare  fotto  que= 
fle  Leggi  {labili te .  E  quella  è  appunto  la  vera  immagine  della 
Libertà  ;  poiché  tutto  quello  che  e'  è  di  riflretto ,  non  ridonda 
fé  non  in  vantaggio  di  quei  che  vi  fi  fono  fommeffi .  In  ta! 
maniera  la  rillrettezza ,  nella  general  Società  degli  uomini ,  non 
è  mai  tirannica ,  quando  abbia  effa  per  oggetto  il  vantaggio  ben 
intefo  di  ciafcuno  dei  membri , 


Ci     A« 


(»)  Citar  l'Editto  in  vece  del  nome  di  quelle  Provincie. 
(  1  )  Vedi  il  Capo  XXV.  Dei  Siflemi . 

(?)  Si  troveranno  le  particolarità  di  quelle  Compagnie  nel  Diùsm^- 
rio  del  Commerzio, 


:S  -0  P  P.  A    IL    C  0  M  M  E  KZ  I  0,       j^ 
CAPO      X  I  L 
Dei  Valori  numerar j . 

L'Oro  e  l'Argento  (})  fono,  per  convenzlon  generale,  il  pc- 
gno ,  r  equivalente  ,  o  la  mifura  comune  di  tutto  qiìello  che 
ferve  ad  ufo  degli  uomini.  Il  lor  valore  reale  condfte  nel  loro 
pefo  e  nel  loro  titolo,  i  quali  vengono  ad  efìfi  afficurati  dalla  im- 
pronta della  pubblica  autorità .  Quindi  la  Immagine  del  Re  in 
un  Luigi  d'Oro  dimoftra  preflb  a  tutte  le  Nazioni,  che  quella 
porzione  è  la  trentefima  parte  di  una  marca  (  ^  ) ,  e  che  il  fuo 
Titolo  C  ^  )  è  a  ragione  di  ventidue  Caratti  (  -*  ) . 

Que- 


(  '  )  L' Epoca  del  principio  delle  Monete  non  è   ben  nota  ;  e   V  inda- 
garla appartiene  più  all'erudito  Antiquario  che    all'uomo  di  Stato. 

(i)  Circa  Tanno  iico.  fi  tralafciò  in  Franzia  di  pefar  l'Oro  e  1* 
Argento  colla  Hbbra  di  dodici  once ,  che  era  il  pefo  Romano  ;  e  fi  co- 
minciò a  pefare  colla  marca  di  otto  once ,  metà  della  libbra  Gallica  : 
il  che  fi  è  continuato  fenza  interruzione .  Sicché  la  dinominazione  at- 
tuale delle  noière  libbre  efprime  in  pefo  un  quarto  in  fufo,  di  più  che 
la  libbra  di  Carlomagno  \  e  la  noftra  marca  un  terzo  di  meno  ,  fuppo- 
fto  che  l'oncia  fia  la  ItelTa.  Il  Signor  L<;  Blanc  nei  fuoi  Prolegomeni , 
al  Capo  della  Moneta  numeraria  dice  :  „  Il  Leggitore  può  ricordarfi  , 
5,  che  ho  detto  ,  parlando  delle  Monete  d'Argento,  che  il  Soldo  il 
5,  qual  valeva  dodici  Danari,  era  già  in  ufo  fulla  fine  della  prima  Stir- 
5,  pe  ;  e  fotto  Carlomagno  cominciò  ad  aver  corfo  la  lira  di  conto ,  che 
5,  valea  venti  di  quei  Soldi  di  dodici  Danari .  Per  ben  intender  que- 
5,  fio,  convien  fapere  che  nel  tempo  delle  due  prime  Stirpi  dei  nofi:ri 
3,  Re ,  non  era  punto  in  ufo  il  pefo  di  marca  comporto  di  otto  once , 
„  ma  bensì  quello  della  libbra  Romana ,  che  ne  pefava  dodici .  "  E 
alla  pag.  24.  „  Da  Carlomagno  fino  a  Filippo  I.  i  venti  Soldi  pefavano 
5,  anche  una  libbra ,  o  dodici  once .  " 

( }  )  Titolo  fignifica  il  grado  di  Lega . 

(4)  Siccome  ai  Geometri  piacque  di  dividere  il  Circolo  in  3^0.  par- 
ti; così  piacque  ai  Fonditori  di  dividere  l'Oro  in  ventiquattro  parti, 
chiamate  Caratti ,  che  ne  moftrano  la  bontà ,  o  la  Lega  .  L' Oro  che 
rion  ha  in  fé  veruna  Lega ,  è  di  24.  Caratti  ;  e  l' Oro  che  ha  due  par- 
ti di  Lega  o  due  venti-quattrefimi ,  è  di  22.  Caratti  :  e  quefto  è  ap- 
punto il  Titolo  dei  noftri  dì.  Hanno  i  Fonditori  fimilmente  divifo  V 
Argento  in  dodici  parti,  ch'elfi  chiamano  Danari;  e  fi  tiene  la  fiefi'a 
regola  intorno  alla  fua  bontà .  L' Argento  che  ha  una  dodicefima  par- 
te di  Lega ,  è  di  undici  Danari  di  fino  :  e  quefio  è  il  Titolo  dei   no- 
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Qiiefla  Immagine  addita  fpezialmenre  ai  FranzefI  ,  che  il 
Luigi  d'Oro  attualmente  ha  una  dmominazione  numeraria  di 
ventiquattro  Lire  o  Franchi  ,  in  tutti  i  pagamenti  che  faranno 
in  confeguenza  delle  loro  flipulazioni  :  imperciocché  oltra  la  Mo- 
neta reale  di  pefo  e  di  titolo  ,  noi  ne  abbiamo  una  numera- 
ria e  di  conto  ,  in  Lire ,  Soldi  e  Danari ,  nella  qual  loia  ci  è 
permefib  di  ftipulare  (  O  •  Credefi  che  abbia  efla  avuto  princi- 
pio fotto  il  Regno  di  Carlomagno  (^):  ma  quefto  conto  era  di 
quei  dì ,  reale  nel  tempo  iìt^^o  e  numerario  ;  voglio  dire  che  ciò 
che  appellavafl  una  lira  ,  pefava  una  libbra .  Ella  era  divifa  in 
venti  porzioni ,  chiamate  Soldi  ;  e  ciafcun  Soldo  era  divifo  in  do- 
dici* Danari  reali  :  il  tutto  d' argento . 

Qiialunque  declinazione  o  lega  che  accaduta  fia  in  apprelTo  al- 
la Lira,  ella  confervò  Tempre  il  fuo  nome,  il  quale  fu  anche 
prefo  da  varj  Stati  di  Europa.  GFInglefi  contano  per  lire,  fol- 
di  e  danari  fterlini  ;  gli  Olandefi  per  lire ,  foldi  e  danari  di 
groflb  :  e  tutte  quelle  lire  nuli' altro  han  di  comune  tra  fé  ,  fé 
non  la  loro  dinominazione.  Una  lira  fterlina  ne  vale  a  un  dì 
preflb  ventiquattro    delie  noftre  ;    e  una    lira   di   groflb  ,  dodici . 

La  proporzione  tra  il  prezzo  deli'  Oro  ,  e  quel  deli'  Argento , 
ha  molto  variato  nell'  Europa  :  rifulta  eflb  da  una  generale  fti- 
ma  che  fanno  le  Nazioni  commerzianti  :  e  quella  ftima  dipen- 
de dall'abbondanza  delle  Miniere,  più  o  meno  grande,  dell'uno 
di  quelli  due  metalli.  L'anno  iioo.  era  il  valore  in  ragione  ài 
uno  a  dieci  ;  vale  a  dire  ,  che  per  una  marca  d'  oro  fé  ne  ri- 
ceveano  dieci  d'  argento .  E  ficcome  1'  Argento  divenne  più  ab- 
bondante, così  andò  fempre  crefcendo  la  differenza.  Elfa  confì- 
fte  in  tutti  gli  Stati  di  Europa  ,  m  ragione  di  uno  tra  quat- 
tordici e  quindici  ;    e    in    Franzia  in  ragione  in  circa  di   uno  a 

quat- 


tri dì.  L'Argento  ardilfotto  di  fei  Danari,  appellafi  Billon:  (*)  ed 
è  quella  la  materia  dei  noftri  Soldi .  Tutta  l' Europa  rende  giuftizia 
alla  fincerità  delle  noftre  Monete ,  tanto  per  ragione  del  pefo  che  per 
quella  del  Titolo.  Si  troveranno  preflò  al  Signor  Le  Rlanc  i  differen- 
ti Nomi  e  le  varie  Impronte  di  ciafcuna  Moneta,  dal  principio  della 
Monarchia,  col  progrefTò  della  perfezione  nel  lavorarla  \  e  predò  al 
Signor  Boizard  le  particolarità  meccaniche. 

(*)  Quella  voce  Billon  fignifica  Lega  de' Metalli ,  ed  anche  Moneta 
che  non  ha  corfo, 

(  •  )  Veggafi  la  Nota  feconda  dì  quello  Capo . 

(  ^  )  Vedi  il  Signor  Le  Blanc y  ove  parla  del  Regno  di  Carlomagno^ 
e  nei  fuoi  Prolegomeni   al  Capo  IV. 
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quattordici    e   mezzo  .    Noi    diremo  di  pafTaggio  ,    eh*  efla  è  an- 
che nella  China  in  ragione  di  uno  a  dieci . 

U  Epoca  nota  (  '  )  del  principio  della  variazione  delle  noftre 
Monete,  è  l'otto  Filippo  I.  ove  i  danari  aveano  un  terzo  di  le- 
ga in  rame  :  e  ficcome  facevano  efTì  fempre  la  dodicefima  parte 
del  foldo ,  e  il  foldo  la  ventefima  parte  della  lira  ;  così  allora 
e'  era  un  terzo  di  differenza  intrinfeca  della  lira  di  quel  tempo 
alla  lira  di  Carlomagw  :  e  al  tempo  di  S.  Litigi ,  cento  anni  do- 
po in  circa ,  ella  era  di  tre  quarti .  E  quello  è  tanto  più  da  no- 
tarli ,  quanto  che  allora  quando  in  appreflb  la  declinazione  di- 
venne più  notabile  ,  i  Popoli  domandavano  della  Moneta  forte , 
com.e  al  tempo  di  S.  Luigi. 

Dal  che  fi  vede  ,  quanto  fia  goffo  1'  errore  di  quei  che  dan- 
no alla  marca  d' argento  un  pretefo  valore  intrinfeco  di  venti- 
fette  lire  .  Lo  riferifcono  elfi  al  valor  numerario  deli'  argento 
fotto  il  Minifterio  del  Colherf.,  fenza  che  ci  fia  maggior  ragione 
di  prender  quelV  epoca ,  che  quella  del  Cardinale  de  J^icbelieu  , 
di  S.  Luigi ,  o  di  qualche  altro  dei  noftri  Re  ;  quando  pure  non 
ce  ne  Ila  per  la  ilima  che  profeflano  al  Minilierio  del  Colheyt\ 
o  piuttofto  perchè  l'argento  reftò  più  lungo  tempo  a  quel  prez- 
zo. Imperciocché  qualor  fi  rimonti  foltanto  ai  due  Regni  prece- 
denti ,  fi  truova  che  nel  1610.  l'argento  valeva  venti  Franchi 
alla  marca  ;  e  che  fotto  il  Minifterio  del  Cardinale  de  Ricbelieu 
nel  1635.  fu  a  ventiquattro,  e  nel  1641.  a  ventifei  lire  e  dieci 
foldi  :  ficchè  quel  Cardinale ,  la  cui  maffima  dicefi  che  foffe  quel- 
la di  non  toccar  le  Monete ,  le  accrebbe  notabilmente  .  Il  Sig. 
Le  Blanc  dice  ,  parlando  del  Regno  di  Luigi  XIIL  „  Il  male 
„  dell'alzamento  delle  Monete  fu  m.olto  maggiore  fotto  quefto 
5,  Regno  ,  che  fotto  i  precedenti  ;  poiché  in  ventifei  anni  il 
;,  prezzo  dello  Scudo  d' Oro  (  *  )  fu  accrefciuto  di  trentanove 
„  foldi.  "  Il  Cardinale  Mazzarini  è  bensì  quegli  ,  che  non  le 
ha  mai  accrefciute  .  Parve  che  il  Colhert  volefìe  fìffarle  a  ven- 
tifette  Franchi  :  allora  il  debito  del  Re  era  minore  che  al  pre- 
fente ,  di    più  di    un    terzo . 

Non  può  negarfi,  che  le  ftipulazioni  in  lire  numerarie  ,  o  di 
conti,  indipendenti  dal  pefo  e  dal  titolo,  non  ingerifcano  qual- 
che idea  d' ingiuftizia ,  quando  accadono  variazioni  nelle  Monete . 
Benché  la  cofa  fia  manifefta  ,   é   neceffario    riferirne   un  efem- 

pio 

(  '  )  Veggafi  il  Signor  Le  Blanc  nel   luogo  citato , 
(0  Nel  1577.  elio  valea  foltanto  60»  ioidi. 
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pio ,  per  ben  intendere   quanto   fono   per  dire    nel  rimanente  ài 
cjuefto  Libro . 

Siipponghiamo  l'argento  a  ragione  di  cinquanta  Franchi  per  mar- 
ca,  e  Toro  a  proporzione  :  il  Luigi  d'oro  di  ventiquattro  lire 
numerarie,  alla  taglia  di  trenta  per  marca. 

Pigli  Pietro  in  premito  cento  JLuigi  d'  oro  da  Jacopo  :  eflTo 
diverrà  debitore  a  Jacopo  di  due  mila  quattrocento  lire  ,  valor  nu- 
merario. Se  nel  giorno  appfefTo  il  Re  diminuifce  il  prezzo  della 
marca  di  un  fello  ,  e  liduce  per  tal  via  i  Luigi  d'oro  a  venti 
lire  ;  Pietro  non  potrà  pagare  il  fuo  debito  a  Jacopo  ,  fé  non  col 
dargli  centoventi  Luigi  d'oro  dello  iieffo  pefo  e  titolo  che  avean 
quelli  eh'  egli  ha  ricevuti  :  in  quella  fuppofizione  ,  ciò  che  Ja- 
copo guadagna ,  egli  lo  avrebbe  perduto  ,  fé  ci  folTe  flato  un  fi- 
mile  accrefcimento  ;  imperciocché  allora  Pietro  avrebbe  pagato  il 
fuo  debito  con  minor  quantità  di  Luigi  dello  ftelTo  pefo  e  tito- 
lo j  di  cui  eran  quei  che  avea  ricevuti  . 

Le  diminuzioni,  favorifcono  il  creditore  ,  e  gli  accrefcimenti 
fono  utili  al  debitore  :  e  in.  materia  di  Stato  ,  ceteris  parihs  ,  il 
debitore  è  quegli  che  deve  eflere  favorito .,  Noi  avrem  occafìone 
di  fpiegar  quella  maffima.  Alcuni  dei  noih'i  Re,  diminuendo  le 
Monete,  ebbero  riguardo  al  danno  che  rifultavane  ai  debitori. 
Ci  fono  fu  quello  articolo  varj  Editti  di  Filippo  il  Bello  ^  di  Fi- 
lippo de  Valois  ecc.  Confultate  il  Signor  Le  Blanc  nel  fuo  Trat- 
tato delle  Monete  . 

><5>»  '<?\  y£^  ^c>\  vj;-.  '<2>.  vc>i  «e?!  vp^  <<5>>  vc;^  vc>.  vtc?»  v^^  *<:?>  "o,  ve?»  vc>i  v:>^  vs?»  v£>>  v;?%  vts^  ><s>.  vip%  ><>, 

CAPO       XII  L 

Della  proporzióne  nelle  Monete  . 

GLi  Storici,  e  quegli  ancora  che  fcriiTero  fpezialmente  delle 
Monete  .  confondono  quafì  fempre  (  almeno  nei  lor  di- 
fcorfi)  1'  accrefcimento  numerario  colla  fproporzione  tra  le  Spe- 
zie 5   o  il  dritto    ecceifivo    di  Signoragcio    (')>  prefo  dai  nolfri 

Re.  , 

(  '  )  Il  dritto  di  Signorag?io  ,  è  il  dritto  che  i  nofìri  Re  prendono 
fulle  Monete .  Filippo  de  Valoij  fi  è  il  primo ,  che  non  ne  abbia  prefa 
in  una  Fabbricazione  dell'anno  1^29.  Pd-r  la  riverenza  di  Dio  nojiro  Si- 
gnore ,  e  p?y  la  felicità  d?i  nofiri  Popoli  è  nofirn  intenzione  di  non  trar- 
re yerun  vantaggio  dalla  detta  Opera;  (Egli  dice  la  fteifa  cofi  nel  fno 
Editto  dell'anno  1352.)  ma  foltanto  ciò  che  cofterà  la  Moneta  nel  farjì. 
Oò  aprellafi  il  dritto  di  •  Braffagio  o  di  Fabbricazione  .  Luigi  XW.  e 
Luigi  XV»  imitarono  quello  efempio  up-a  volta. 
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Re  nelle  Fabbricazioni:  due  oggetti  veramente  rovinofì,  che  im- 
porta molto  di  porre  in  chiaro. 

Noi  .fupporremo  lempre  la  marca  d' argento  a  ragione  di  cin- 
quanta Franchi .  Supponghiamo  altresì ,  per  ifcaniare  le  fpezza- 
ture  ,  gli  Scudi  alla  taglia  di  dieci  per  marca  ,  di  cento  foldi 
ciafcuno .  Qiiefti  fi  fuddividono  in  mezzi  e  in  quarti ,  dello  ftef- 
fo  titolo  e  pefo  proporzionato  :  di  maniera  che  quegli  che  ha 
dieci  Scudi ,  o  venti  mezzi  Scudi ,  o  quaranta  quarti ,  ha  lo  \}it(~ 
lo  valore  in  pefo  e  in  titolo;  e  nulla  mai  gì' importa  di  riceve- 
re il  fuo  pagamento  nell'  uno  o  nell'  altro  modo .  E  quefto  è 
ciò  che  appcllafi  ,  efatta  proporzione  nelle  Monete .  Lo  ftefTo 
corre  fopra  l' Oro  e  fopra  il  Billon  (  '  ) . 

Che  in  un  bifogno  dello  Stato  un  imprudente  Miniflro  per- 
metta per  una  foiìima  ad  alcuni  Appaltatori  ,  il  fare  dei  quarti 
di  Scudo  di  un  argento  men  fino  della  metà,  che  non  è  quel- 
lo degli  Scudi  ;  e  nulla  oflante  che  abbia  il  valor  numerario  di 
un  quarto  di  Scudo,  di  maniera  che  per  quattro  quarti  h  paghi 
il  valor  di  uno  Scudo  :  egli  è  manifefto  che  un  pagamento  il 
quale  farà  fatto  in  quarti  di  Scudo ,  conterrà  foltanto  la  metà 
dell'argento  che  farà  fatto  in  Ifcudi  .  L'accorto  Negoziante  e  lo 
Straniero  faranno  efìfi  pure  i  lor  pagamenti  in  quarti  à\  Scudo , 
e  proccureranno  di  rifcuotere  in  Ifcudi  ,  che  faranno  pofcia  ri- 
fondere in  quarti  ,  con  vantaggio  della  metà .  Il  Re  non  farà 
più  pag*Sto  fé  non  in  quarti  di  Scudo;  e  cVo  ch'egli  avrà  cava- 
to da  qtiiefta  Fabbricazione,  fi  volgerà  in  fua  perdita  e  in  perdi- 
ta dello  Stato,  con  vantaggio  delio  Straniero. 

Alcuni  dei  noftri  Re ,  in  cafi  di  urgente  neceffità  ,  pofero  in 
ufo  quefto  materiale  artifizio  (').  Filippo  deValois ^    e  Giovanni, 

rac- 


(*)  Veggafi  in  una  delle  Note  porte  qui  fopra,  al  Capo  XIL  il 
fìgnificato   di  quefta  voce  Bi/Ion . 

(O  Filippo  in  un  Editto  del  1350.  fopra  i  doppj  Tornejt  dice  ^'1  fuoi 
Monetieii  ^/  far  bajfa  lega  per  via  dei  Mercatanti  (*)  ...  »  con  proibi- 
zione ai  Coniatori  e  ad  altri  Nliniftri y  di  rivelar  quefto  fatto  ^  ma  tener- 
lo fegreto ,  e  giurare  fopra  i  fanti  Vangeli ,  Qinftion  di  Morale  :  fé  fof- 
fero  elfi  obbligati  ad  eflervare  il  giuramento  d' ingannare .  Il  Re  Gio- 
vanni agglugne  a  quefto  Editto  per  fimili  cofe  ;    Secondo  il  giuramento 

che  avete  dato  al   Re ,    tenete  fegreto  quefto   affare  più  che  potrete 

imperciocché  fé  per  vofiro  mezzo  è  faputo ,  voi  ne  farete  puniti  di  tal  ma- 
niera ^  che  fervirete  di  efempio  a  tutti  gli  altri.  E  altrove:  Tenete  fegre- 
ta  la  cofa  ;  e  fé  alcun  vi  ricerca ,  di  qual  lega  fieno  i  Bianchi ,  fingete  che 
fieno   di  fei   Danari,   S  ti  avi  tanto  a  cuore  ^  come  vi  fta  Ponor  voftro,  che 
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raccomandarono  ai  Maftri  di  Moneta  di  tener  fegreto  il  cafo 
fopra  il  lor  onore  ,  e  fotto  pena  di  gaftigo  :  ma  eglino  ftefii 
erano  in  brieve  coftretti  a  fcreditare  quefta  Moneta,  che  fi  dee 
chiamar  falfa ,  e  non  debole .  Noi  ne  abbiamo  un  efempio  flraor- 
di;iario  nel  1674.  ^^^^*^  ^^  Minifterio  del  Colbert  \  ed  è  cofa  dif- 
ficile il  concepire ,  come  abbia  potuto  commettere  un  tal  fallo 
quel  gran  Ministro,  dal  qual  riconofce  la  Franzia  l'ordine  e  la 
buona  economia  nell'Erario. 

Confifte  quefto  nella  Fabbricazione  delle  Monete  di  quattro 
foldi .  La  lor  differenza  in  ordine  agli  Scudi ,  di  cui  quefte  fa- 
ceano  parte  ,  era  di  più  di  un  quinto  di  lega;  di  maniera  che 
quegli  che  ricevea  un  pagamento  in  tal  Moneta  ,  ricevea  un 
quinto  di  meno  in  pefo  d'argento,  di  quello  che  fé  ricevutolo 
aveffe  in  Ifcudi . 

Le  doglianze  dei  Negozianti  furono  inutili  :  fu  approvato  il 
Trattato:  ma  fu  neceflario  il  rivocarlo  affai  prcfto  ,  e  foppri- 
mere  quefta  falfa  Moneta . 

La  rifcofllone  del  dritto  di  Signoraggio  che  fempre  apparten- 
ne al  Re  (  '  ) ,  farebbe  dannofa  allo  Stato  ,  fé  fofle  sì  valido  , 
che  potefle  porre  tra  l'argento  vecchio,  o  in  maffa,  e  l'argen- 
to nuovo ,  una  tale  fproporzione ,  che  lo  Straniero  ricavaffe ,  ri- 
fondendola ,  un  qualche  notabil  vantaggio  :  perchè  in  tal  cafo 
egli  comprerebbe  l'argento  vecchio  ,  e  pagherebbe  col  nuovo  ri- 
fufo  in  cafa  fua.  Il  che  appunto  cagionò  qualche  perdita  allo 
Stato  nel  tempo  delle  ultime  Guerre  .  Anche  le  Itraordinaric 
provvifioni  ne  cagionarono  :  mia  ciò  fu  quafi  fempre  con  vantag- 
gio degli  fteffi  Franzefi . 

Noi  poffiam  dire  in  generale  ,  che  le  querele  dei  Popoli 
fopra  l'indebolimento  delie  Monete,  avean  per  oggetto  la  fpro- 

por- 


non  fi  fappin  la  lega  per  'voftro  mezzo.  La  fincerità  del  Re  Giovanni  dà 
motivo  di  prefumere,  che  il  fuo  Miniftro  fi  abiifaffe  della  poca  cogni- 
zione che  queflo  Principe  avea  in  materia  di  Monete . 

(*)  Le  parole  dell'antico  Editto  fon  quefle  :  de  j aire  allaier  par  ks 
"biarchands . 

(i)  Filippo  de  Valois  nell'Editto  del  i346.dice.-  Koi  non  pofftam  cre- 
dere né  presumere  ,  che  verun  pojja  0  debba  dubitare  ^  che  a  Noi  foli  e 
alla  nojìra  Maefià  Regia ,  non  appartenga  ajjolut amente  nel  nojìro  Regno , 
il  mejiiere ,  //  fatto ,  lo  fiato  ,  la  provvifione  e  tutta  la  economia  di  Mo- 
nete ;  e  di  dar  loro  quel  corfo  e  quel  prezzo ,  che  ci  piace ,  e  che  riputia- 
mo giovevole .,  pel  bene  e  vantaggio  di  Noi,  del  nofiro  Regno,  e  dei  noflri 
Sudditi,  Vedete  il  Signor  Le  Blanc , 
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porzione  nell'indebolimento  o  nel  troppo  gran  dritto  di  Signo- 
raggio,  e  non  già  l' accrefcimento  numerano  .  Noi  lo  dimo- 
flreremo  nel  Capo  feguente,  in  cui  faremo  1' efame  del  Regno 
di  Filippo  il  Bello. 
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CAPO      XIV. 

Z)e'//<^  Sedizione    contra   Filippo  il  Bello. 

PE  R  eflliare  con  molto  maggior  ficurezza  le  ricchezze  e  il 
luflb  dal  fuo  Paefe  ,  Licurgo  ^^qxìsò  di  bandirne  l'Oro  e  V 
Argento  ,  e  di  foftituire  in  lor  vece  una  Moneta  di  ferro  , 
di  si  poco  valore ,  che  niun  privato  potelTe  averne  tanto  in  ca- 
fa  fua  ,  quanto  baflafle  a  provvedere  ai  proprj  bifogni  per  lo 
fpazio  di  un  mefe.  Egli  non  fofpettava  che  porefTe  efferei  qual- 
che altro  pegno  dei  Cambj  o  delle  rapprefentazioni  d'Argento; 
e  avea  trovato  il  fegreto  d' impoverire  la  fua  Nazione ,  e  ài 
farla  vivere  come  i  Dervicbi  più  aufteri  ;  ai  quali  farebbono  fla- 
ti molto  fimili  i  Lacedemoni  ,  fé  non  avellerò  avuto  a  fofte- 
Rer  dì  più  le  fatiche  della  Guerra. 

I  nuovi  Legislatori  ,  fondati  fopra  migliori  principj  ,  accreb- 
bero con  rapprefentazioni  l'Oro  e  l' Argento  ,  perchè  queflo 
parve  loro  ancora  infufficiente  alla  quantità  di  prezzi  necef- 
farj  per  le  urgenze  e  per  la  rapidi tà  delle  permute:  e  quefta  più 
faggia  politica  foftiene  da  molti  fecoli  la  libertà  degli  Stati  che 
ne  han  fatto  ufo ,  e  in  efìi  mantiene  la    forza  e  l'abbondanza. 

Se  Filippo  il  Bello  conofciute  avefle  sì  fatte  rapprefentazioni, 
egli  probabilmente  fé  ne  farebbe  fervito,  €  farebbefene  anche 
abufato .  Avrebbe  anche  amato  di  poter  far  ufo  di  Moneta  di 
ferro,  ma  di  farne  un  ufo  più  ragionevole  che  non  ne  fece  Li- 
curgo. Niun  altro  compenfo  avea  Filippo  per  foftenere  continue 
guerre  ,  falvochò  il  dritto  di  Signoraggio  fopra  le  fue  Monete  : 
ma  lo  prendea  eforbì tante  ;  ed  era  malamente  ofTervata  la  pro- 
porzione ,  e  poco  certo  era  il  titolo  ;  perchè  affittava  efìb  i  fuoi 
dritti  ad  Appaltatori  che  ne  faceano  mal  ufo  :  la  qual  cofa  cagio- 
nava un  continuo  difordine  nel  Commerzio  q  nello  Stato  ;  age- 
volava di  più  e  avvalorava  eziandio  i  fidii  Monetieri ,  contra  i 
quali  ottenne  bensì  egli  una  Bolla  di  Scomunica  ,  ma  che  da 
co\ovo  fu  poco  ftimata  . 

Le  doglianze ,  o  piuttofto  le  grida  dei   Popoli  ,  \o  induflero  a 

E  ri- 
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rifondere  la  fua  Moneta  e  a  fame  una  forte,  come  lo  era  al 
tempo  di  S.  Luigi  ;  vale  a  dire ,  che  il  nuovo  valore  era  nume- 
rariamente di  due  terzi  di  meno.  La  doppia  imprudenza  di  que- 
lla operazione  dovea  cagionare ,  e  cagionò  di  fatto  maggior  dif- 
ordine  ,  che  noi  fu  il  precedente.  Primamente,  perchè  quefta 
diminuzion  ccceiTiva  rovinava  i  debitori ,  e  rendevagli  aflblutamen- 
te  incapaci  a  non  poter  mai  più  pagare  i  lor  debiti .  In  fecon- 
do luogo  ,  perchè  non  foppreffe  le  vecchie  Monete  ,  le  quali 
eran  deboli ,  e  in  una  fproporzione  di  due  terzi  relativamente 
alla  nuova .  Di  tutti  quelli  difordini  noi  troveremo  le  pruove  in 
quello  che  gli  Storici  raccontano  fu  quello  propofito;  e  trovere- 
mo altresì  eh'  eli!  non  intefero  bene  quefta  materia .  Darò  qui 
tradotti  letteralmente  i  luoghi  dello  Spandano^  e  del  Signor 
Dmmulin . 

„  Dall' aver  cangiata  il  Re  la  Moneta  debole  che  aveva  avii- 
„  to  corfo  per  lo  fpazio  di  undici  anni ,  in  Moneta  forte ,  co- 
„  me  ella  era  al  tempo  di  S. Luigia  nacque  una  gran  fedizione 
„  del  Popolo ,  perchè  in  avvenire  il  pagamento  di  tutte  le  cofe 
„  dovea  farfi  al  prezzo  di  quella  Moneta  forte,  con  gran  dan- 
„  no  del  Popolo .  I  Parigini  fi  follevarono  contra  il  Re  tee. 
Sin  qui  lo  Sfondano  .  Il  Signor  Dumovdin  poi  foggiugne  :  „  E 
„  contra  Stefano  Barbette ,  la  cui  cafa  infieme  coi  giardini  furo- 
^,  -no  furiofamente  faccheggiati  dal  Popolo:  perchè  elTcndo  Io 
„  fcellerato  più  ricco  degli  altri  ,  avea  dato  quel  ricordo,  affine 
„  di  coftrignere  i  poveri  che  erano  debitori  delle  rendite  e  de- 
„  gli  affitti,  a  pagarli  in  Monete  forti  e  di  valore  intrinfeco  „. 

AflailTimo  importa  il  ricordarfi  di  quefte  due  parti ,  perchè  cor- 
rifpondono  a  quafi  tutte  le  doglianze  fatte  full'  alzamento  delle 
Spezie  :  e  vedefi  che  in  quel  tempo  concepivano  gli  uomini  un 
pretefo  valor  intrinfeco  delia  marca ,  di  quarantaquattro  foldi  in 
circa  ,  valore  di  S.  Luigi . 

Il  Signor  Le  Blanc ,  recitando  quefti  palTi ,  premette  ad  elTi 
un  preambolo  ,  egualmente  ofcuro  che  equivoco .  Eccolo  . 

„  Qiielii  indebolimenti  di  Monete  aveano  avuto  corfo  quali  fedici 
„  anni .  La  Fabbricazion  della  nuova  ,  che  era  forte  e  che  era  fta- 
„  ta  di  poca  durata,  e  l'indebolimento  che  aveane  fatto  il  Re, 
„  cagionarono  in  Parigi  una  orribile  fedizione.  Il  Popolo  volea 
„  pagare  nella  Moneta  debole,  non  potendo  averne  della  forte 
„  lènza  una  perdita  notabile  ..  I  Ricchi  dal  loro  canto  elìgeva- 
„  no  il  pagamento  nella  Moneta  forte,  non  volendo  caricarli 
„  della  debole,  per  non  foggiacere  alla  perdita;  ficchè  i  Pove- 
ri 
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„  ri:  e  i  Popoli  ridotti  alla  difperazione ,  né  avendo  più  nulla  a 
„  perdere,  perdettero  il  rifpetto  alla  Maeltà  Regia  ,  efachcggiaro- 
„  no  la  Cafa  del  B.whette  ^  riputato  autore  di  quella  efazione  „. 

Era  dunque  la  efazione ,  fecondo  quefto  Autore  ,  che  fi  pa- 
galTe  in  Moneta  forte  ,  ciò  che  era  llato  contrattato  in  Mone- 
ta debole  ;  o  per  parlare  fecondo  il  linguaggio  ordinario  ,  che 
fi  pagafle  dopo  la  diminuzione  la  fleila  quantità  di  lire  nume- 
rarie ,  che  erano  (late  contrattate  innanzi .  Se  Filippo  avelTe  la- 
fciata  la  Moneta  nell'  indebolimento  in  cui  effa  era ,  ficchè  cer- 
ta e  ficura  foffe  (lata  la  proporzione  e  il  titolo  ;  ogni  cofa  in 
brieve  farebbe  rientrata  in  quell'ordine  ,  che  era  flato  alquanto 
alterato  dall'  indebolimento  :  imperciocché  i  debitori  avrebbono 
agevolmente  pagato  colla  Moneta ,  nella  quale  avean  contratta- 
to .  I  Grandi  lagnavanfi  dell'indebolimento:  e  i  Popoli  della 
riduzione  . 

Il  Signor  Mez^ray  dice  in  termini  efprelTi  :  „  Che  la  diminu- 
„  zionc  delle  Spezie  fu  la  cagion  della  fedizione:  "  ma  fi  vede 
altresì ,  eh'  egli  lo  dice  fenza  efame ,  e  foltanto  come  compi- 
latore di  fatti .  Le  fue  parole  fon  le  feguenti . 

„  L'  una  delle  maggiori  venazioni  fu  il  cangiamento  delle  Mo- 
„  nete  :  eran  quefte  flate  fatte  deboli  ,  di  baila  lega  ,  e  di  trop- 
„  pò  gran  valore  ;  (  quefte  tre  qualificazioni  non  dicono  fé  non 
„  la  medefima  cofa)  il  Re  volle  ribaffarle;  ma  in  quefto  ribaf- 
„  famento  era  grande  la  perdita  ;  (  non  fi  fa ,  per  chi  )  il  Po- 
„  polo  fi  ammutinò,  faccheggiò  ,  e  fmantellò  la  cafa  del  Bar- 
„  bette  ecc.  " 

Il  Padre  Daniel  dice  alquanto  più  chiaramente  le  ftefle  cofe 
che  dice  il  Signor  Le  Blanc  ,  dal  quale  copiò  egli  tutto  quello 
che  alle  Monete  appartiene  . 

Noi  direni  di  paflaggio  effer  molto-  difficile  il  conciliare  il 
parere  che  forma  il  Padi'e  Daniel  della  condotta  di  Filippo  nel- 
le Monete  ,  con  quello  che  dice  d' Ingeltramo  de  Marignì  ,  fuo 
principal  Miniftro  e  Soprintendente  del  fuo  Erario . 

„  Le  alterazioni  nelle  Monete  ,  dice  egli ,  avean  cagionati 
„  grandi  tumulti  nei  fuoi  Sudditi ,  e  gravi  difordini  nel  Com- 
„  merzio .  "  E  parlando  della  morte  d' Ingeltramo  :  „  Tale  fu  il 
„  deplorabile  fine  di  un  Miniftro  di  Stato,  del  maggior  merito 
„  che  aveffe  forfè  avuto  fino  allora  la  Franzia  .  " 

Il  Signor  Mezeray  non  parla  d' Ingeltramo  de  Marignì ,  fé  non 
come  di  un  Appaltatore  e  di  un  Capo  di  Ladri  ,  di  cui  Luigi 
Hiitm   fece  una    giuftizia  efcmplare .   Quando    non    fi  abbia  una 
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fomma  attenzione  ,  la  lettura  della  maggior  parte  degli  Storici 
non  è  tanto  valevole  a  formare  il  giudizio  ,  quanto  a  caricar 
la  memoria  di  fatti  vaghi ,  mal  digeriti  ,  e  bene  fpefTo  contra- 
dittorj .  E  come  poffiam  noi  giudicare  Ingeltramo  fopra  quelle  due 
teftimonianze? 

Il  Signor  Mezeray  fempre  duro  e  lecco  moftra  dappertutto  una 
ignorante  e  vile  prevenzione  centra  i  Gabellieri ,  e  gli  Appaltatori  » 
Il  Padre    Daniel  più    illuminato   e  più   dolce   ed  infinuante  ,. 
pecca   talvolta  per  capo  di    prevenzioni   contrarie. 
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CAPO      X  \^, 

Df//^  Monete  di  S.  Luigi  «•  di  Carlo  VII. 

L'Ollmata  dimanda  di  aver  Moneta  del  pefo  e  del  titolo  di 
S.  Luigi ,  era  un  effetto  della  venerazione  dei  Popoli  per 
quello  fanto  Re .  Molti^  portavano  pendenti  al  collo  di  tali  Mo- 
nete ,  piamente  credendo  ch'effe  guariffero  certe  malattie  ;  e 
coloro  ai  quali  tornava  bene  di  avere  della  Moneta  forte ,  abufa*^ 
vanii  di  quella  fede  popolare  :  imperciocché  fecondo  la  lor  poli- 
tica, non  c'era  maggior  ragione  di  domandare  quella  Moneta, 
che  quella  di  Filippo  I.  come  oggigiorno  non  c'è  maggior  ragio- 
ne di  domandare  la  riduzion  della  Marca  a  ventifette  lire.  ,  che 
a    venti  o  ad  altra  quantità. 

Se  l'alzamento  alterafl'e  il  Commerzio  ,  o  cagionale  la  care^ 
flia  delle  Spezie ,  noi  dovriamo  effere  attualmente  e  fenza  Com- 
merzio e  fenica  Argento;  poiché  l'alzamento  è  ,  di  uno  a  più 
di  fellanta  :  di  maniera  che  farebbon  necelTarj  ièlfanta  foidi  , 
per  pagare  l' intrinfeco  valore  di  un  foido ,  contrattato  al  tem- 
po di  Carlomagno.  Noi  abbiamo  già  detto,  che  al  tempo  di  Fi- 
lippo  I.  r  alzamento  efa  di  un  terzo  ,  e  al  tempo  di  S,  Luigi 
di    tre    quarti. 

Carlo  VII,  Delfino,  per  foilener  la  guerra  contra  gl'Inglelì, 
padroni  di  quafi  tutto  il  Regno,  accrebbe  in  meno  di  quattro 
anni  la  Marca  d'Argento,  di  nove  lire  a  trecenfelTantuna  lira 
e  dieci  foldi  ;  la  qual  cofa  fa  l' alzamento  fette  volte  in  circa 
maggior  di  quello  dei  tempi  nollri .  Il  dritto  di  Signoraggio  era 
di  dugenfettanta  lire  per  Marca  ,  ricevuto  alla  Zecca  per  no- 
vanta .  Ecco  ciò  che  ne  dicono  il  Padre  Daniel  e  gli  Storici 
Monetieri . 

,^  Il 
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3,  Il  Delfino  facendo  fare  le  fiie  Monete  più  bafle  dì  quel- 
„  le  del  Re  fuo  Padre ,  qiiafi  tutte  a  fé  le  traeva  ;  il  che  non 
„  cagionava  un  piccolo  imbroglio  agl'Inglefi  :  di  maniera  che 
„  non  fi  arrifchiavano  di  fare  alcuna  confegnazione  delle  loro, 
„  come  appare  da  quefta  Lettera  di  Carlo  VII.  (*).  "  Ma  e^Ii 
nel  fuo  Editto  precedente  (  dell'anno  1420.)  dice:  „  Che  l'in- 
debolimento delle  Monete  fa  ,  che  gli  Stranieri  le  portin  via 
(^).  "  Di  fatto  r  mdebolimento  ora  le  fa  fortire  del  Regno, 
ed  ora  tira  dentro    quelle  dello    Straniero . 

I  Miniftri  non  erano  meglio,  iftruiti  di  tal  materia ,  ài  quello 
die  il  follerò  gli  Storici  ;  e  in  vece  di  efaminare  da  loro  llef- 
fi.lacofa,  davan  orecchio  a4>,HQIPÌ"i  intereflati,  e  quel  che  più 
montii ,  ignoranti .  ^or'; 

Le  Monete  di  Lorena  fono  attualmente  dello  fteflb  titolo  e 
della  ftelTa  dinominazione  che  hanno  le  noftre,  ma  più  deboli 
di  un. fello  in  pefo  .  Sì  domanda  ,  fé  le  noilre  le  traggano, 
ovvero  fé  effe  traggan  le  noilre  ?  Pare  che  gii  Storici  avellerò 
una  idea  di   attrazione  fìmpatica. 

I  citati  fitti  di  accrefcimento  non  fono,  efempj  che  da  noi 
fi  propongano  come  nnitabili.  Sappiamnoi  bensì  ,  effere  cer- 
tamente vantaggiofo  ad  uno  Stato  il  non  toccar  mai  le  Mo- 
nete, quando  la  impofizione  bafli  a  Ibftener  tutti  i  peli,  e  ri- 
fcuotafi  facilmente.  Anzi  aggiugniamo ,  che  fé  i  valori  nume- 
rar] foflej'o  inlufficienti  ,  quei  ài  rapprefentazione  dovrebbono 
pr^ferirfi  agli  accrefciraenti  ,  fé  r indole, f^jjla  fiducia  della  Na- 
zione lor  deflero  lo  ilelTo  prezzo  .  Ma  noi  qui  cerchiamo  le 
clrcoftanze  ,  in  cui  lo  Stato  ha  bifogno  di  tal  compenfo  ,  il 
quale   non  è  fenza  difordine  nel  fuo  cafo . 
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(i)  Noi  non  abbiayn  voluto^  chs  ne  fojfe  ancor  fatta  veruna  confegna- 
zione per  le  gran  frodi  ,  malvagità  e  inganni ,  che  quegli  il  qtial  fi  di- 
ce Delfino ,  è  quei  del  fuo  partito ,  avean  cominciato  a  fare  nelle  Mo- 
nete ;  1  quali  fiaccano  battere  colla  nofira  impronta  e  col  noftro  ftema  , 
dei  Grojft  di  tenue  valore  ,  con  intenzione  di  trarre  a  fé  col  mezzo  di 
quefii ,  /  buoni  Grojft  che  noi  fiacciam  coniare  per  arricchire  il  nofiro  Po- 
polo della    loro  Moneta ,  fé   la    no/ira   aveffe   còrfo   fui  detto  piede . 

(  2  )  Efjendo  giunto  a  nofira  notizia ,  che  da  qualche  tempo  in  qua , 
per  occajion  delle  guerre  che  fiuron  nel  nofiro  Regno  ,  la  nofira  Moneta 
la  qual  ebbe  corfo  in  e  fio  ,  fia  fiata  talmente  diminuita  e  indebolita  , 
che  per  tal  via  Poro  e  P argento  ,  /  quali  abbondavano  in  efio  nofiro 
Regno,  ne  fono  grandemente  difiratti  e  portati  altrove  ecc. 
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CAPO      XV  L 

Delle  Diminuzioni. 

IL  Privato  regola  la  fiia  Tpefa  a  tenore  delle  fue  rendite  ;  ma 
il  Re  regola  le  Tue  rendite  a  norma  della  fpela  neceflaria 
per  la  confervazion  dello  Stato  :  e  allorché  quelle  fpefe  lo 
hanno  collretto  a  pigliar  in  preftito  grofle  fomme  ,  egli  non 
può  pagare  i  fuoi  debiti  che  ha  contratti  col  fuo  Popolo  ,  fe 
non  coir  imporre  al  detto  fuo  Popolo  la  gravezza.  Quella  non 
può  effere  troppo  generale  :  imperciocché  una  gravezza  partico- 
lare,  ovver  (che  é  lo  fteflb  )  una  impofizione  fopra  una  qual- 
che parte ,  opprime  quella  parte  ,  la  quale  in  brieve  ne  tira  die- 
tro a  fé  un'altra;  e  così  di  mano  in  mano:  e  in  quello  punto 
la  ragione  di  Stato  é  ancora  d'  accordo  colla  giuftizia  particola- 
re ;  la  qual  efige ,  che  ciò  che  il  é  contratto  pel  bene  di  una 
Società,  fia   egualmente  impofto    fopra  tutta  la  Società. 

Per  meglio   fpiegare  i  noilri    principj ,   noi    qui  richiameremo 

10  (lato  dell'Erario  verfo  la  fine  dell'ultimo  Regno,  fenza 
verun  difegno  di  bialìmare  gli  autori  delle  operazioni ,  di  cui 
parleremo .  Era  loro  difficile  il  prevedere  ogni  cofa  in  circoftan- 
ze  così  fpinofe  :  bene  fpeffo  anche  fopravvengono  cafi  più  for- 
ti, che  non  lo  è  la  umana  prudenza.  L' efame  che  noi  fìam 
per  fare  ,  è  un  efame  d'iftruzione  ,  e  non  già  un  efame  di 
critica ,  donde   noi  fiamo  fempre  affai    lontani . 

Nel  T708.  era  l'Erario  in  un  difordine  preffochè  difperato; 
con  una  guerra   infelice  ,    e  fecondo  le    apparenze  lunghi ffima  . 

11  Re  diffe  al  nuovo  Minillro ,  che  fi  contentò  di  addoffarfl 
tal  cura  :  „  Ch'  effo  non  gli  domandava  l' impoffibile  ;  che  s'egli 
5,  ci  riufciva  felicemente ,  gliene  faprebbe  buon  grado  ;  e  che  fé 
„  r  efito  non  era  felice ,  non  gliene  imputerebbe  gli  aweni- 
j,  menti .  " 

Furono  porti  in  ufo  i  mezzi  ordinarj  di  Teforeria  :  Creazio- 
ne d'Uffizj;  AfTegnazioni  anticipate;  alienazioni  di  dritti  vecchj 
e  nuovi:  compenfl  tutti  ,  i  quali,  col  dare  un  qualche  foccorfo 
per  r  anno  corrente  ,  opprimevano  le  Provincie ,  e  moltiplica- 
vano le    difficoltà   per  le   Gravezze  ordinarie. 

Si  accrebbero  le  Monete  di  un  quarto  con  una  Riforma  ge- 
nerale. Due  oggetti  principali  determinarono  a  quella  rifoluzio- 
ne:  il  primo  fi  fu  il  vantaggio  del  Re  pel  gran  dritto   di  Si- 

gno- 


SOFUAILCOMMEKZIO,         71 

gnoraggio;  l'altro,  la  ellinzione  dei  Biglietti  di  Moneta,  i  qua' 
li-  potendo  eiTere  per  qualche  tempo  il  foilegno  dell'  Era- 
rio ,  ne  divenivano  la  rovina  coli'  imprudente  ufo  che  fé  ne 
facea . 

Quefto  accrefcimento  fu  la  falute  dello  Stato,  non  tanto 
per  quelle  due  ragioni ,  quanto  per  una  terza  che  non  era  Hata 
preveduta  per  verun  conto:  ed  è ,  che  con  tale  accrefcimento 
le  obbligazioni  dei  Banchieri  e  degli  Appaltatori  fi  faldaron  tra 
fé,  perchè  il  Re  pagò  i  debiti  più  preflanti  ,  e  men  gravofa  ne 
divenne  la   impofizione ,   perchè  crebbe  il  prezzo   delle    derrate . 

Noi  abbiamo  avuto  motivo  di  dire,  che  non  era  flato  pre- 
veduto quefto  effetto;  poiché  nella  Pace,  la  prima  operazion  fu 
la  diminuzion  delle  Spezie  ,  fenza  verun  riguardo  al  debito 
del  Re  .  Supponghiamolo  che  fofle  allora  foltanto  di  cencin- 
quanta  milioni  annuali  a  quaranta  Franchi  alla  Marca  :  da  que- 
fta  fuppofizion  ne  rifulta  ,  che  aveanfi  a  pagare  annualmente 
trecencinquanta  mila  Marche .  Allorché  la  Marca  diminuita  fu 
a  trenta  lire  ,  il  debito  crebbe  di  cencinquanta  mila  Marche 
annuali  .  Quindi  giunfero  a  tal  fegno  la  miferia  e  il  difcredi- 
to,  che  noi  non  abbiamo  verun  efempio  di  tanti  Fallimenti, 
quanti  ne  accaddero  negli  anni  1714»  1715,  e  1716.  Le  difficol- 
tà dei  ricuperamenti  e  il  difetto  di  confumo  aveano  diminuite 
!e  rendite  Regie  di  più  della  metà  ;  e  la  maggior  parte  degli 
avanzi  di  gravezze,  che  furono  rilafciati  nel  1720.  erano  di  quei 
tre  anni.  Le  militari  elecuzioni  non  aveano  potuto  flrapparle 
dal  povero  Agricoltore,  il  qual  gemeva  da  sì  lungo  tempo  lot- 
to quel    terribile  pefo . 

Il  Miniflro  avea  conceputo  il  modo  ,  con  cui  por  riparo  a 
tal  fallo  ,  da  fé  ben  conofciuto;  quando  la  morte  del  Re  can- 
giò afpetto  agli  affari  o 

La  prima  dichiarazione  della  Reggenza  nel  mefe  di  Novem- 
bre'1715:  fu  una  fìcurtà ,  che  non  ci  farebbe  verun  accrefcimen- 
to fopra  le  Spezie  :  ma  il  nuovo  Miniflro  conobbe  in  brieve  T 
errore'  del  pregiudizio:  imperciocché  nel  Tegnente  mefe  fu  ordi- 
nata una  rifufione  a  quaranta  Franchi  la  Marca  ,  la  qual  era 
foltanto  a  trenta  «  Queflo  accrefcimento  foftenne  l'Erario  nel 
1716.  e  1717.  nulla  oflante  il  difcredito  in  cui  era  la  Camera 
di  Giuftizia  .  Nel  qual  tempo  appunto  •  cominciò  il  Banco ,  il 
quale  moltiplicando  i  valori ,  moltiplicò  altresì  la  circolazione  e 
il  confumo:  e  cominciò  a  refpirarfi  nel  1718.  Ma  quefti  valori 
troppo  moltiplicati  divennero  ialfi  valori  nel  1720,  Mentre   che 

E    4  eran 
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eran  efTì  ricevuti  interi  in  certi  pagamenti ,  erano  rigettati  in  al- 
cuni altri ,   e  maffimé   nei  cotidiani  confumi . 

Quefto  difordine  avrebbe  cagionato  un  male  maggiore,  fé  non 
foflero  flati  foppreffi  quefli  falfi  valori ,  per  ritornare  ali'  argen- 
to lì  cui  valor  numerario  era  piucchè  raddoppiato  dal  tempo 
della    Reggenza . 

Il  Colhert  e  i  Miniftri  fuoi  fucceffori  conobbero  la  neceffità  di 
un  credito ,  e  fé  ne  fono  fempre  ferviti .  Ma  eflì  ne  conob- 
bero male  i  principj  .  La  Caila  dei  Prediti  ,  i  Biglietti  di 
Moneta,  le  PromeiTe  delle  Gabelle  ,  erano  falfi  crediti  ,  che 
l'ufura  troppo  gravofa  al  Re,  dovea  profcrivere nella  loroforgente  . 

Tutte  quefle  Carte  coi  Biglietti  degli  Appaltatori,  levate  per 
elaffi.  troppo  arbitrarie,  e  confumate  nel  principio  delia  Regge nza , 
formarono  un  nuovo  credito  fotto  il  nome  di  Biglietti  dello  Stato  ; 
i  qiudi  ,  nulla  oftante  F  intereffe  di  quattro  per  cento  ,  non 
avean  ancora  nella  prima  mano ,  fé  non  la  metà  del  loro  valo- 
re .  Finalmente  il  Banco  parve  vero  credito ,  egualmente  utile 
al  Re  e  ai  fuoi  Sudditi:  ma  T enorme  abufo  che  lo  feguì  ^  ne 
ha  giudamente  alienata  la  Nazione  . 

Nel  ritorno  del  Biglietto  di  Banco  all'  argento  ,  temea  il  Mi- 
niftro  con  qualche  apparenza  una  gran  diminuzione  nei  dritti 
del  Re.  Tuttavolta  fi  foflenne  il  confumo,  i  ricuperamenti  fi  fe- 
cero agevolmente,  e  ballarono  a  pagare  i  debiti:  il  che  non  può 
attribuirli  fé  non  a.  quefle  due  ragioni:  la  prima,  alla  liberazio- 
ne dei  debitori  ,  e  alla  efenzion  delle  Terre  colia  moltiplicità 
dei  valori  precedenti  :  e  l'altra,  alla  gran  quantità  Ólqì  valori 
numerar]  efiflenti  :  imperciocché  quefli  valori  divengono  in  ta- 
li circoflanze  un  vero  credito  ,  tanto  più  vantaggiofo  ,  quanto 
più  elfo  porta  in  fé  medefimo  il  fuo  vero  valore  per  le  flipu- 
lazioni ,  e  non  già  un  valor  di  rapprefentazione  come  i  Bighetti , 
il   cui  abufo  dee  fempre  temerfi .. 

*^\  V^  <^>i  ^^S^  ^<S\  <tf>,  V5^  ^^>>  '^>'  <<;?>i  <<p%  <<>.  ^O^  ^O;  VC^  VC>.  VS>,  <.i>.  vCi  'Ot  «^^i    ^C><  V^  "<5>>  V^  VJ?v 

CAPO      X  V  1  L 

Deir incarimento   delle  Derrate. 

L' Incarimento  delle  Derrate  che  nafce  dalla  careflia  o  dal  mo- 
nopolio, non  cade  fé  non  fopra  qualche  parte  ;  ed  è  que- 
flo  fempre  un  vizio  di  Governo  ,  al  qunle  facilmente  può  rime- 
diarfi  ;  o  piuttofto  può  efTere  il  medefimo  agevolmente  prevenuto . 

L'in- 
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L' incarimento  cagionato  dall' accrefcimento  delle  Spezie,  è  un 
incari  mento  generale  ,    che  cade   fopra  ogni  cofa ,   la   qual  entra 
nel  Gommerzio,  Derrate,  Merci,  Vetture,    Giornate  d'Artigia- 
ni ecc.    in  confeguenza  del  principio   ftabilito,  che  l'argento  è  la 
comune  mifura  di  tutte  le   cole;   e  che    non  c'è   maggior  ragio- 
ne   di   cangiare   cjuella  mifura  per  una    Derrata  ,    che    per  una 
Merce  ,  o    per  una  Vettura  .    Sicché    allora   quando  l' Artigiano 
compera   il  Grano    e    il  Vino  a  più  caro  prezzo,  egli  vende  al- 
tresì più   caro  a  proporzione  il  fuo   lavoro .    Lo   fteOo    dee    dirli 
di  quello   che   ha   foltanto  una  Ibrta  di  Derrate   òX  ricolta  :   tut- 
ti gli  altri  avvenimenti   fi  fuppongono   eguali ,  fecondo  le  cagio- 
ni generali  e   continue  . 

Il  progreffo  o  accrefcimento  dei  valori  numerar]  ,  ha  dovuto 
produrre  e  produfTe  di  fatto  io  ftelTo  progreffo  e  lo  fteifo  accre- 
fcimento negli  Affitti  delle  Terre  ,  e  in  tutte  le  fòrte  di  Merci . 
Sicché  la  Terra  che  al  tempo  di  S. Luigi  fi  è  afìfittata  cento  lire, 
trentotto  marche  d' argento  ;  dee  affittarfi  centonovanta  lire  in 
circa,  pefo  per  pefo:  e  il  prezzo  delle  Terre  e  delle  Cafe  prima 
della  Reggenza,  deve  elTer  crefciuto  più  di  un  quarto,  fecondo 
r  accrefcimento   dell'  argento  . 

La  quantità  d'oro  e  d'argento  portata  in  Europa  dopo  la  fco- 
perta  deli'  America  farebbe  i^ata  capace  di  fare  lo  Ikflo  effet- 
to indipendentemente  dal  numerario  ,  fé  il  prodigiofo  accrefci- 
mento del  Gommerzio  non  aveffe  accrefciuto  il  bifogno  del 
prezzo  e  dei  cambj ,  relativamente  alla  quantità  di  Paefi  divenuti 
Commerzianti .  E  relativamente  -ai  bifogni  di  LufTo  ,  le  Mani- 
fatture moltiplicate  in  Europa,  le  dorature,  l'argenteria,  l'ar- 
gento trafportato  all'Indie  ;  tutto  queflo  fa  una  compenfazione 
vaga    e  impoffibile  ad    apprezzarfl  con  efattezza. 

Il  Proprietario  che  lamentafi  dell' incarimento  generale  delle 
Derrate  ;  lamentafi  di  aver  lui  affittata  troppo  caro  la  propria 
Terra  .  Noi  abbiamo  anche  intefi  lamenti  fopra  l' incarimento 
dell'  Affitto  delle  cafe  ,  come  fé  il  prezzo  dell'  Affitto  ne  foffe' 
pagato  ai  Tedefchi. 

L' incarimento  adunque  delle  Derrate  è  indifferente  a  quello 
che  è  ugualmente  venditore  che  con^pratore  :  è  bensì  dannofb  a- 
quello  che  è  foltanto  compratore,  come  al  Cenfualiffa  che  rifcuo-- 
te  in  contanti  e  al  Militare  :  ma  é  fempre  vantaggiofo  al  debi-^ 
tore ,  e  a  quello  che  è  più  venditore  che  compratore . 

Prima  di  Francefco  L  non  aveano  altro  pefo  i  noflri  Re  fé  non' 
quello  di  pagare  gli  affegnamenti  della  lor  Caia  e  alcune  Truppe  .  Fu' 

egli 
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egli  quel  deffo  ,  il  quale,   per  foflener  le  Guerre  d' Italia  ,  {cce^ 
nel  1522.  la    prima    creazione   dei  Cenfì   fopra  la    Città  al  da- 
naro   dodicefìmo  .  Non  entra  neLnoftro  argomento  il  tener  die- 
tro al  progrefb  di  sì  fatte- creazioni:  ma  in  o^gi  fono  eretti,  a 
pefo, delire. ,  venticinque  milioni  di  Cenfì  perpetui  fuila  Città  ecc. 

Ecco  adunque,  il.  Re  debitore:  ad  una  parte  dei  fuor  Sudditi  ; 
né  può  egli  pagare  i  proprj  debiti,  fé  non  rendendo  debitori  tut- 
ti i  fuoi  Sudditi.  Ora  quefto  debito  è  sì  alto  numerariamente  , 
che  per  pagare  numerariamente  al  prezzo- dell'argento  che  avea 
corfo  al  tempo,  di  S.  Luigi  .^  farebbero  neceflarj  annualmente  quafi 
tre  mila  milioni  delle  noflre  Spezie,  vale  a  dire,  in  pefo  e  ti- 
tolo dì  quel  tempo  ;  e  dodici  mila  milioni  al  tempo  di  Carlomagno , 
Sicché,  quanto  più  ci  avvicinaflìmo  ai  primi  valori  ,  più  accre- 
fcerebbefi.  il  debito  del  Re,  e  la  difficoltà  di  pagare  la  impofl- 
zion    num.eraria  - 

Dee  aduaque  efferci  una  tale  abbondanza  di  valori  numerar]  j 
che  i  Popoli  poflano  agevolmente  colla  vendita  dei  lor  lavori  e 
delle  loro  derrate,  pagare  l'impofìzion  neceflaria  al  Re,  perpa-- 
gare  fenza  diminuzion  né  ritardo  tutti  i  debiti  dello  Stato  :  don- 
de rifulterà  la  fiducia,  per  gli  Effetti  Regj ,  e  quella  dei  Priva- 
ti pel  Commerzio;  il  quale  fenza.  quello  -  compenfo  languirà  fem- 
pre , ,  perchè,  ogni  cofa  è   annefìTa  alla  malfa  generale  0  - 

Il  Cenfualifta  creditore  del  Re  non  può  effer  ;  pagato ,  fé  non 
in  quanto  abbonderanno  quelli  valori  numerar]  ;  ed  egli  non  ben 
conofce  il  proprio  intereffe  ,  allorché  domanda  il  ribalfamento 
delle  Derrate .  Ad  elio  più  giova  V  elfer  certo  del  fuo  pagamen- 
to ,  comperando  un  poco  più  caro;  che  il  temer  continuamente 
Riduzioni,  r effer  incerto  fui  pagamento  àti  frutti  decorfì  ,  e  fi- 
nalmente il  veder  mancare  la  metà  del  fuo  Capitale,  e  il  cono- 
fcere  che  i  fuoi  altri  debitori  divengono  ogni  di  men  capaci  dì 
pagare ,  e  alla  fine   impotenti  affatto  a   pagare . 

Ognun  fa  che  nel  principio  della  Reggenza  furon  venduti  a  un 
prezzo  vile  trenta  milioni  di  Bighetti  dello  Stato  ,  per  pagare 
una  quarta  parte  di  Cenfo  fopra  la  Città  ,  elfendo  mancati  i 
Fondi  necelTar]  per  difetto  òì  confumo.  Che  perniziofi  mezzi  non 
fon  mai  quelli  ,  i  quali  rendono  T  anno  apprelfo  più  pefante  di 
trenta  milioni  produccnti  interelfe,  e  di  un  difcredito. aitai  più, 
dannofo  ! 

Ella  è  cofa  giulla  ,  ed  anche  neceffaria ,  il  proporzionare  in 
ogni  tempo  la  paga  militare  al  general  e  continuo  incarimento 
dei  Yiven,  conie  S  fa  in  un  occafionale  incarimento.  di  pane:  e 

le- 
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fecondo  sì  fatta  proporzione  la  paga  del  Soldato  al  tempo  di  S. 
Luigi  dovesi  efTere  di  cinque  danari  per  giorno,  i  quali  al  marco  di 
quel  tempo  fanno  quafi  come  fei  foldi  dei  noilri  di  ;  e  fei  foldi 
al  tempo  di  S.  Luigi  ^  attualmente  farebbono  in  circa  quattro 
Franchi . 

E  poich^a  quanto  abbiamo  detto  finora,  il  Re  riceve  più 
di  numerario  ,  queflo  accrefcimento  di  paga  diviene  indifferen- 
te ;  e  r  accrefcimento  numerario  rimane  fempre  vantaggiofò  al 
Re  ed  al  Popolo ,  come  debitori . 

CAPO    X  V  1 1  r. 

Rifpojie  alle   Obbiezioni. 

LE  ragioni  replicate  sì  di  frequente  contra  ì'  Indebolimento  del- 
le Monete,  fono  tutte  palefi  nelle  Rapprefentazioni  che  la 
Corte  delle  Monete  £ecc  ad  Arrigo  III.  negli  Stati  di  Blois  .  Ec- 
cole ìw  tutta  la  loro  forza . 

1.  L'eccffievo  accrefcimento  del  prezzo  delle  Derrate  e  delle 
Merci . 

2.  Si  riceve  minor  oro  ed  argento  dagli  Stranieri  che  compe- 
rano m  Franzia. 

3.  I  Mercatanti  foreftieri  accrebbero  le  noftre  Monete  ,  dette 
Douzains  e  di  Billon  ,  che  i  Popoli  non  aveano  alzate  come  le 
altre  Spezie. 

4.  Il  Cenfualifta  in  contante  non  ricevea  il  valore  della  fua 
Rendita  ;  come  pure  noi  ricevea  il  Signore  che  avea  dati  i  fuoi 
fondi  a  cenfo  e  a  rendite    pecuniarie. 

5.  Che  il  Re  perdea,  perchè  da  una  parte  le  fue  Rifcofìfioni 
erano  in  lire;  e  dall'altra  egli  era  obbligato  a  pagare  gli  Stra- 
nieri in  pefo ,  e  ad  accrefcere  gli  ftipendj  dei  fuoi  Miniftri  e  Sol- 
dati, accagione  dell' incarimento  dei  viveri. 

Effi  conchiudono ,  che  a  recar  rimedio  a  quelli  difordini ,  con- 
vien  primamente  abbaffare  il  prezzo  dello  Scudo  d' oro  di  feflan- 
totto  foldi  a  feflanta  .  In  fecondo  luogo  ,  fopprimere  il  Conto 
numerario  di  lire ,  foldi  e  danari  ;  e  ordinare  le  ftipulazioni  in 
Monete  invariabili,  ed  anche  ridurci  le  ftipulazioni  precedenti. 

O  che  le  ragioni  appariffero  buone ,  o  che  l'autorità  folle  tan- 
to debole  che  non  potelfe  opporvifi  ;  fu  fatto  un  Editto  a  un 
di  preflb  conforme  alle  Rapprefentazioni  :   e  quello  Editto  ebbe 

Vigo- 
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vigore  fino  all'anno  1601.  in  cui  fu  foppreffo  da  Arrigo  IV.  il 
quale  ordinò  le  ftipulazioni  numerarie  in  lire ,  foldi  e  danari  Fa- 
vifi  e  Torneji  (•) .  Nel  1667.  i  Pariji  e  i  Tornefi  furon  foppreffi  ; 
e  fu  ordinato  ,  che  tutte  le  fìipulazioni  fi  facefiero  in  lire,  fol- 
di e  danari,  nelF attuai  maniera  di  comare. 

Arrigo  Ponlain  ,   Conigliere  nella   Corte  delle  Mt^ete ,  Auto- 
re ,  il  quale  fapea   meglio  le  particolarità  della  fabbricazione  ,  che 
i  principi  politici  ,   non  ceffa   di  dire  e   ridire  in  una    fpezie   d* 
iftmzione  al  Duca  de  Sully^   Soprintendente    dell'Erario  di  Arri- 
go IV.  che   nulla  è  più  perniziolo  allo  Stato  quanto  l' accrefcimen- 
to  delle  Monete;  e  fi  ferve  delle  fteffe  ragioni,  defcritte  in  una 
nojofa  diffufione  .  C'è  una  offervazione  da  farfi  fu  quefto  libro. 
La  Prefazione    dell'Editore   ne    infegna  ,    che  fu  riftampato  nel 
1709.  per  ordine  del  Miniflro:    fi    llende  quella  fopra  la  capaci- 
tà dell'  Autore ,  la  forza  e  la  faviezza  dei   fuoi   principi  .   Ma  il 
Libro   non  era   porto  per    anche  in  vendita  ,  quando  piacque    al 
Re  di  far    l' accrefcimento   delle   Monete    (  O  j   ii  maggiore  che 
fofle  flato  fatto  dal  teirjjo  di  Carlo  VII.  La  qua!  cofa  molto  im- 
brogliò l'Editore.  Ecco  però  in  oual  modo  proccuri  egli  di  trarfl 
d' iirapaccio  :  „  Per  altro,  è   dice,    io  non    dubito  punto  che  al- 
„  cun  non  mi  obbietti ,    che  il  Re  al  quale  Iddio  diede  per  ec- 
3,  cellenza  l'arte  del  governare,    ha  ordinate  però  di  Irefco  cofe 
„  contrarie  alle  maifìme  del  noftro  Autore.  Nuli' altro  ho  a  ri- 
„  fpondere    a  quella  obbiezione  ,    fé  non  che  le   circoftanze  del 
„  tempo    e    le  ragioni    di   Stato  ,    obbligano    talvolta  1  più  infi- 
„  gni  Politici  ad  allontanarfi  dàlie  regole  che  apparifcono  le  più 
„  fondate  ;  e  che  è  anzi  una  vera  prudenza  e  una  vera  faviezza , 
„  il  faper   allontanarfene  in  certe  occafioni .  Quella  verità  è  con- 
„  fermata  dall' efempio    della    più   famofa   Repubblica    che    foffe 
„  giammai  ,    voglio    dire    della    Romana  ecc.    "    Addita    qui    1' 
Editore    due   luoghi  ,   l'uno   di   Tito  Livio    (*)    l'altro   ò\    Pli- 
nio 

(  I  )  Vedi  i  motivi  di   quello   Editto  nel  Capo  feguente  . 

(  i  )  Di  un  quarto  in  fufo,  nel  1709.  accrefcimento,  di  cui  noi  ab- 
biamo qui  fopra   nel  principio  del  Capo  XVI.  parlato. 

(3)  Tit,  Liv,  Lib,z6,  cap,  36.  edit.  Elzev.  Ceterum  nunc  aurum  , 
argentum ,  aes  fignatum ,  ad  Triumviros  menfarios  extemplo  defera- 
raus ,  In  ha?c  tanto  animo  confenfum  eli ,  ut  gratiar  ultro  Confuhbus 
agerentur.  Senatu  inde  mifìo  ,  prò  fé  quifque,  aurum  ,  argentum  , 
SEs ,  in  pubJicum  conferunt  tanto  certamine  inie^fto,  ut  prima  inter  pri- 
mos  nomina  fua  veilent  in  publlcis  Tabulis  eflè  ;  ut  nec  Triumviri 
accipiundo,  necScribas  referundo  fuffioerent  :  hunc  confenfum ,  Senatus, 
Equefler  Oido  fecutus  efl  3  Equefìris  Ordinis   Plebs . 
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nio  (  ^  ) ,  fecondo  i  quali  fecero  ufo  i  Romani  di  fimili  mezzi  dì 
accrefcimenti  di  Monete  .  Era  cofa  più  femplice  il  dire ,  che  la 
faviezza  del  Re  avea  conofciuta  la  falfità  del  principio ,  dal  qua- 
le già  erafl  egli  allontanato  più  volte  con  edto  felice  ;  riioiuzio- 
ne  che  di  nuovo  avea  prefa  .  Quella  lode  vera  e  ben  meritata 
dovea  preferire  ad  un'adulazione ,  la  quale  a  nulla  tendeva . 

Ritorniamo  ad  Arrigo  Poulain^  il  qual  ^tct  un  ufo  tanto  in- 
felice di  qualche  fperienza,  che  la  fua  profeifion  gli  avea  fom- 
miniflrata  col  maneggiar  minutamente  la  materia  della  Fabbri- 
cazione . 

Riportiamo  dapprima  le  fteffe  parole  che  fi  leggono  prefTo  al 
Signor  Le  Blanc  :  „  Ninno  dee  maravigliarfi ,  che  le  nuove  in- 
3,  venzioni ,  qualunque  fia  il  vantaggio  che  arrecano ,  truovino 
5,  degl'  intoppi  ;  quando  chi  le  ha  fcoperte ,  ama  di  farle  cor- 
5,  rer  nel  mando .  Qiianti  oftacoli  non  fi  fono  mai  fatti  contra 
3,  la  macchina  del  7  orchio  ,  che  oggigiorno  fi  adopera  per  co- 
,j  niar  le  Monete  ;  quando  fi  è  voluto  introdurla  ?  Non  fola- 
„  mente  i  Monetieri  che  lavoravano  a  martello,  ma  eziandio 
3,  la  Corte  delle  Monete  nulla  omilero  per  farla  cadere  .  Tut- 
„  to  quello  che  può  inventare  una  maligna  cofpi razione ,  fu  po- 
5,  fio  in  ufo  per  rovinare  i  difegni  di  Niccolò  Briot  ^  general  Mo- 
5,  netiere  ,  il  più  valentuomo  nella  fua  profeffione  che  foffe  al- 
5,  lora  in  Europa .  Egli  fece  innumerabili  pruove  alla  prefenza 
„  dei  Signori  de  Chatean-Neuf ,  de  BoiJJijJe ,  e  de  Marillac .  E 
„  benché  il  Briot  avelTe  fatto  vedere  che  col  mezzo  del  Tor- 
3,  chio  ,  del  Martello ,  della  Forbice  tee.  *  potean  fabbricare  le  Mo- 
,j  nete  con  una  maggior  perfezione  ,  con  minor  difpendio  e  in. 
„  più  brieve  tempo  ,  chQ  pervia  del  Martello  ii  quale  fi  adoperava 
„  fin  dal  principio  della  Monarchia  :  tuttavolta  prevalfero  i  fegreti 
„  maneggi  dei  fuoi  nimici  ;  e  la  fua  proporzione  fu  rigettata . 
„  Il  dispiacere  eh'  egli  ebbe  di  trovare  sì  poca  protezione  in 
„  Franzia,    per    una   cofa   che  noi  al  prefente   ammiriamo,   io 

,,  in- 


(O  Pfin-  Lib.-^T,,  cap.T^.  edit.  Èlzev.  Librae  autem  pondus  aeris  im- 
mimitum  Bello  Punico  primo,  quum  impenfis  Refpublica  non  fuffice- 
ret  -,  conftitutumque  ut  aflès  fextantario  p  >ndere  ferirentur .  Ita  quin- 
qiie  partes  facts  lucri  ,   difTolutumque  aes  alien iim  . 

Poftea  Annibale  urgente ,  Q^  Fabio  Maximo  Di<51atore ,  afTes  unck- 
les  fadi  ;  placuitque  Denarium  XVI.  affibus  permutari,  Quinarium 
oftonis  ,  Sextercium  quaternis . 

*  L'Autore  pone  quefti  quattro  termini,  Preffe ,  Balancier ,  Coupoir  e 
Laminoir  »  Non  ho  fcoperto  di  tutti  il  corrifpondente  fignificato  in  Italiano» 
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„  indujTe  a  paffare  in  Inghilterra,  ove  lì  abbracciò  il  partito  d» 
3,  vaierfi  utilmente  delle  lue  macchine ,  e  di  far  col  Tuo  mezzo 
„  le  più.  beile  Monete  del  mondo, 

„  La  Franzia  farebbe  anche  in  oggi  priva  di  quefta  maravi- 
„  gliofa  invenzione,  qualor  non  gl'eraveffe  procacciata  1' atten- 
5,  zione  del  Signor  Cancelliere  Seguier.  Quefto  grand  uomo,  che 
,;  k\  la  gloria  del  fuo  Secolo ,  facendofi  fuperiore  a  tutte  le 
5,  dicerie  che  i  Monetieri  aveano  fpacciate  contra.  il  Briot  ,^  né 
5,  avendo  verun  rifleffo  ai  Decreti  da  effi  ottenuti  contra  il  me- 
„  defimo ,  ne  kcQ  pubblicare  degli  altri,  quando  fi  è  voluto  co- 
„  ni  are  i  Luigi  d'oro,  che  ci  erano  affatto  contrarj ,  e  che 
5,  fìabilirono  in  Franzia  Tufo  delle  fue  macchine,  a  difpetto 
„  delle  forti  oppofizioni  che  contro  ad  effe  fi  fufcitaron  di  mio- 
„  vo.  Ne  fu  poi  si  chiaramente  conofciuto  il  vantaggio,  che  la 
„  maniera  ài  coniar  le  Monete  a  martello ,  fu  interdetta  i' 
„  anno   1645.  » 

Niccolò  Briot  eraiì  prefentato  V  anno  16 1 7.  ed  era  flato  deter- 
minato, che  fopra  i  nuovi  ordigni  ch'egli  proponeva,  foffe  fat- 
ta una  pruova  di  fabbricazione  alla  prefenza  dei  Signori  de  Boijfif- 
fe  e  de  Marillac,  Confìglieri  di  Stato.  „  A  quefto  configiio  , 
,,  dice  il  Foidain^  mi  fu  comandato  che  mi  trovaffi  prefente  :  e 
„  ci  furono  anche  chiamati  i  Lavoratori  e  i  Monetieri  della 
.,  Città  di  Parigi,  afllftiti  dal  loro  Prevofto  da  una  parte,  e 
,3  Niccolò  Briot  general  Monetiere  dall'altra  ;  il  quale  propofe  col 
„  mezzo  di  un  nuovo  itromento,  maneggiato  da  un  folo  uo- 
„  mo  ,  di  far  più  lavoro  in.  un  giorno  che  non  ne  faceano  ven- 
5,  ti  Lavoratori   ordinar]  tee. 

Sì  raccoglie  dagli  Atti  di  tal  affare,  che  lìPoulain  era  quegli 
che  fbpraftava  a  tutto  il  lavoro .  Ed  eccone  la  fua  conchiufione . 
5,  Sicché  tre  Lavoratori  non  hanno  impiegate  cinque  ore 
„  nel  fabbricare,  lavorare  e  coniare  due  marche  e  mezza  di 
„  quarti  di  feudo,  tre  marche  e  mezza  di  monete  di  dieci  fol- 
„  di,  e  due  marche  e  mezza  di  feudi:  lavoro  di  un'affai  maggior 
,,  diligenza  che  non  fu  quella  che  il  Brwt  pofe  nel  fuo;  „ 
il  quale  in  dodici  o  tredici  ore,  comprefo  il  tempo  della  fufio- 
ne  e  del  getto  in  lamine  del  fuo  metallo  con  vnc  Lavoratori , 
cffendo  egli  il  terzo,  non  fabbricò  fé  non  una  marca  e  mezza 
di  monete  di  dieci  foldi  ,  mezza  marca  di  quarti  di  feudo  ,  e 
una  marca  di  feudi  ,  e  fece  tre  o  quattro  volte  più  di  ritagli 
che  di  Lavoro  . 

La  pruova  che  fu  fatta  in  appreflo,  fmentl  tutta  queda  rela- 

zio- 
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zione,  e  fece  conoicere  o  la  grande  incapacità,  o  la  mala  fede  del 
relatore,  e  forfè  i'una  e  l'altra.  Eppur  egli  era  in  credito,  e 
ad  effo  il  Minillro  rimettea  le  memorie  fuUe  Monete;  Me- 
morie  la   cui  decifìone  dipendeva   dal   fuo   giudizio. 

I  migliori  Ingegni  durano  gran  fatica  nel  cautelarfi  dagl' 
inganni  di  certe  riputazioni  fcroccate:  (mi  lì  perdoni  la  baf- 
fezza  del  termine .  )  Anche  Io  fteffo  Legislatore  rimarrà  necef* 
fariamente  ingannato ,  qualora  da  fé  non  ifcandagli  fcrupolo- 
famente  coloro,  dei  quali  fi  ferve.  Un  contegno  grave  e  fe~ 
riofo ,  un  maneggio  fempre  inviluppato  di  mifterj ,  una  Scaltra 
moftra  di  alcune  cognizioni  fuperlìciali  ,  l'arte  facile  di  fot- 
traril  con  un  filenzio  fdegnofo  agi'  ingegni  acuti  ;  millantato- 
ri intereilati ,  bene  fpeflb  affai  più  ignoranti  ,  le  cui  parole 
fon  riputate  di  pefo;  ricchezze  e  dignità  bene  o  male  acqui- 
ftate  da  un'  avidità  fortunata  :  tutto  quello  colloca  fulla  fcena 
alcuni  pcrfonaggi ,  che  troppo  tardi  vengono  fmafcherati  pel  be- 
ne dello  Staro  . 

Benché  quanto  abbiamo  detto  finora  ,  e  maifimc  i  due  Capi 
precedenti,  ballevolmente  rifpondano  a  quelle  rapprefentazioni  : 
tuttavolta  noi  aggiugneremo  inoltre  alcune  oiTervazioni  ,  prin- 
cipalmente fui  quarto  Articolo  del  Cenfuaiiila  in  contante,  e 
del  Signore  a  cenfo  e   a  rendite  pecuniarie  . 

Qiiefto  quarto  motivo  fcuopre  la  intenzion  di  coloro  che  la- 
gnavanfi  dell'  alzamento  delle  Spezie  :  eran  cofloro  ricchi  credito- 
ri ,  e  non  già  il  Popolo  debitore  ;  al  quale  tanto  più  vanrag- 
giofo  è  l'alzamento,  quanto  egli  è  più  debitore.  Ci  fono  inol- 
tre mille  debitori  per  im  creditore:  perchè  quegli  che  nel  tem- 
po fteffo  è  creditor  di  un  privato ,  e  debitore  di  un  altro,  nuli' 
altro  è  alla  fine  fé  non  debitore ,  qualora  quegli  di  cui  è  debi- 
tore, divenga  incapace  a  pagare  :  laddove  fé  quegli  che  perde  , 
è  foltanto  creditore  ;  tutta  la  perdita  fi  termina  in  effo .  Qiie- 
fta  catena  fi  ftende  fui  fecondo  fui  terzo  ecc,  e  di  qua  nafcc 
appunto  quella  maffima  di  Giure ,  che  è  molto  più  maffima 
di    Stato  :   Che   dee  fempre    favorirji  il    debitore  . 

Quefta  maffuna  avanzata  troppo  oltre  produffe  un'  afpra  poli- 
tica, che  talvolta  fu  praticata  dalle  Repubbliche  Greca  e  Ro- 
mana. Ed  è  quefta  l'efenzione  da  tutte  le  obbligazioni,  con 
una  total  eftinzione  dei  debiti.  Non  fi  farebbono  forfè  appiglia- 
ti a  sì  fatto  eftremo  quefti  due  Popoli ,  qualora  conofciuto  avef- 
fero  il  vero  ufo  de' valori    numerarj . 

I  cenfi  e  le  rendite  pecuniarie  dei  Signori  fono  accompagnate 

da 
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àa  altre  rendite  in  derrate,  che  li  rifarcifcono  coli' accrefcimen- 
to  del  loro  prezzo.  Tutto  quello  che  abbiamo  detto  del  Cen- 
ilialifta  creditore  del  Re,  può  applicare  ad  ogni  altro  Genfua- 
lifta  in  contante:  per  altro  effendo  i  Signori  quali  tutti  debi- 
tori pecuniari ,  efTì  liberanfì  con  maggior  facilità-  Ne  è  una 
pruova  il  Siftema . 

Il  fecondo  motivo,  propoflo  in  quefli  termini  ;  Che  fi  rice- 
ve minor  oro  ed  argento  dagli  Stranieri ,  vien  diftrutto  dal  pri- 
mo: imperciocché  qualora  fieno  accrefciute  di  prezzo  le  derra- 
te ,  debbon  elTerlo  colla  proporzione  d' argento ,  che  è  la  loro 
comune  mifura:  ficchè  la  cofa  è  uguale  per  lo  Straniero, 
che  paga  in  pefi  e  in  titoli  :  ovvero  fé  le  derrate  follerò  ac- 
crefciute in  una  proporzione  più  balTa,  ciò  ancora  farebbe 
molto  più  vantaggiofo  al  Regno;  poiché  il  Re  potrebbe  in  un 
momento  arricchire  i  fuoi  Sudditi ,  alzando  le  Spezie  :  il  che  mol- 
tiplicherebbe i  valori  numerarj  per  gii  compratori,  fenzache  fo(- 
fe  accrefciuco  il  prezzo  delle  derrate;  e  i  venditori  che  ricevef- 
fcro  lèmpre  la  flefTa  fomma ,  non  ci  guadagnerebbono  meno  , 
per  la  pronta  e  facile  vendita  delle  loro  derrate .  Dalie  quali 
cofe  tutte  fi  vede  chiaro,  quanto  fuperficiali  fieno  quelle  obbiezioni . 

Il  terzo  motivo  rifguarda  la  non-proporzione,  la  qual  lenza 
dubbio  è  perniziofiffima  ;  ma  effa  è  affatto  indipendente  dall' al- 
zamento. Qiiefto  vizio  di  non-proporzione  regnava  nella  Fiandra 
Auftriaca,  prima  dell'Editto  dell'Imperadore  del  dì  zy.Aprile  1725. 

E  finalmente  per  richiamar  qui  alla  memoria  tutti  i  noftri 
principi,  ne  rifulta: 

I.  Che  il  valor  numerario  non  ha  verun  valore  intrinfeco, 
falvochè  il  pefo  e  il  titolo . 

z.  Che  effendo  flato  alzato  da  uno  a  più  di  feffanta,  fenza 
che  alterato  abbia  né  il  Commerzio,  né  l'Erario,  effo  é  indif- 
ferente all'uno  e  all'altro. 

3.  Quefto  valore  non  deve  effere  accrefciuto,  fé  non  quando  il 
debito  del  Re  è  di  tal  natura  ,  che  i  valori  numerarj  delia  impofi- 
zione  fono  infufficienti  a  pagarlo .  La  impofizione  e  il  numerario 
debbon  crefcere  infieme ,  fecondo  quella  mifura  fondamentale . 

4.  Anzi  in  tal  cafo  per  evitare  le  fpefe  della  fabbricazione, 
e  la  fproporzione  tra  l'argento  vecchio  in  maffa,  e  l'argento 
nuovo;  i' accrefcimento  effer  dee  fenza  rifusone,  e  in  favor  dei 
Popolo,  il  quale  verrà  inanimito  da  quel  tenue  guadagno.-  im- 
perciocché non  è  effo  sì  accorto ,  che  prevegga  maggior  facilità 
nel  pagare  le  impofizioni . 

5.  S'egli 
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5.  S'egli  è  lecito  F applicare  le  noftre  cognizioni  particolari 
ai  principi ,  noi  crediamo  che  il  valor  numerario  delle  Monete 
fia  attualmente  nella  proporzione  delle  Impofizioni  ;  e  che  qua- 
lunque altro  cangiamento  non  potrebbe  eiTer  fc  non  nocivo . 

'<5>»  <^>  ve  vc>>  <<5%  '^>>  •<5^  <<:>>  ^o>  ^0\  vc=ì  <<s>>  '<:;>»  v^.  '<?v  v:?^  v£>i  <<5»>  vc>»  '.c%  vc^  vc>i  '<p>  <^ì  v5>,  l^^ 

CAPO      XIX. 

Varie  Oj)ìrvazioni  fille  Monete , 

DAlle  fpeie  di  fabbricazione  Monetaria  fi  raccoglie ,  che  V  Oro 
corta  in  circa  una  parte  centefima  quarta  del  fuo  valore  , 
r  Argento  una  fettantefima ,  e  il  Rame  un  terzo .  Quefta  diffe- 
renza rompe  affatto  ogni  equivalente  intrinfeco  tra  i  detti  Metal- 
li ,  i  quali  dopo  la  fabbricazione  miiliranfi  icambievolmenre ,  e 
divengono  la  comune  mifura  di  ogni  cofa  ,  benché  l'uno  abbia 
coffato  un  terzo  oltra  il  Tuo  valore  reale  . 

La  ragione  fi  è ,  che  l' ufo  deli'  Oro ,  dell'  Argento  e  dei  Ra- 
me, come  metalli,  non  è  tanto  utile  quanto  è  l'ufo  di  ciò  eh' 
effi  ne  procacciano  come  Moneta  :  imperciocché  mediante  la  con- 
venzion  generale  di  far  di  effi  il  prezzo  dei  Cambj ,  fono  dive- 
nuti un  equivalente  di  tutto  quello  che  entra  nel  Commerzio  . 
Mille  Luigi  d'oro,  mille  Guinee  rapprefentano  meglio  il  prezzo 
di  cento  botti  di  Vino  ,  che  noi  rapprefentano  un  Diamante  , 
un  Qiiadro,  o  qualche  altra  Merce,  benché  venduta  a  più  caro 
prezzo;  perchè  le  convenzioni  del  prezzo  di  queffe  Merci  fono 
affai  men  generah ,  che  quelle  del  prezzo  della  Moneta:  e  cia- 
fcun  prefehfce  con  ragione  il  poffedimento  dell'Oro  e  dell'Argen- 
to ,  a  quello  di  ogni  altra  Merce ,  della  quale  non  ha  bifogno 
attuale,  o  fulla  quale  non  ifpera  di  far  guadagno  col  confervarla. 

La  convenzione  diede  ai  Crediti  pubblici ,  cioè  alle  Carte  di 
Banco ,  il  valore  della  Moneta ,  di  cui  effi  fono  foltanto  rappre- 
fentativi:  di  maniera  che  una  Scrittura  in  Banco  di  Amllerdam, 
o  un  Biglietto  di  Banco  in  Inghilterra  ,  femplice  rapprefen fazio- 
ne di  una  Moneta  ,  che  da  fé  fteffa  non  e  fé  non  una  conven- 
zione, fomminillra  un  prezzo  licuro  per  tutti  i  bifogni  ,  e  di- 
venta una  delle  maggiori  ricchezze  degli  Stati  che  fan  farne  ufo. 
La  fola  differenza  tra  la  Moneta  e  il  Credito  ,  fi  è  che  la  Mo- 
neta è  di  convenzione  generale  ,  e  il  Credito  è  riffretto  .  Ma 
quefto  può  divenir  generale  ,  fé  è  fodamente  ftabilito  .  Ed  ecco  un 
progreffo  di  Governo  Europeo  incognito  agli  Antichi . 

Le  Carte  non-commerziabili  ,    e    i    Contratti ,    fono   Preftiti 
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anziché  Crediti  ;  perchè  loro  manca  la  facoltà  di  paflare  Ha 
una  mano  ad  un'  altra  colla  rapprefentazione  di  una  Moneta 
ellgibiie  . 

Le  Carte  ufurarie  o  di  troppo  grande  interelTe,  fonoperniziofi 
Crediti  che  vengon  diflrutti  dalla  lor  propria  uiiira.  L'accrefci- 
mento  dei  valori  numerar]  non  è  punto  un  vero  credito,  perchè  eXi 
non  rapprelentano  un  pefo  e  un  titolo  inalterabile,  Quefti  va- 
lori hanno  la  facoltà  di  liberare  un  debitore  numerario  ;  e  al- 
lora efll  fanno  le  veci  di  un  credito  ,  fempre  a  danno  di  un 
creditore. 

Nella  rifufione  delle  Monete  t:on  un  dritto  di  Signoraggio  , 
il  Credito  della  nuova  Moneta  paragonato  coir  antica  ,  è  di 
niun  valore  preffo  allo  Straniero^  il  quale  non  riceve  fé  non  al 
pefo.  Qiiindi  nafcono  due  forte  di  Cambj  nei  tempi  di  mezzo, 
fecondo  che  la  Lettera  è  pagata  in  Ifpezie  vecchie  o  nuove  . 
Sicché  con  ragione  in  tali  circoltanze  ,  il  Governo  fece  talvolta 
portare  allo  Straniero  Spezie  vecchie  per  foftenere  il  Cambio  ,. 
Qiiefta  maniera  di  procedere  è  più  politica ,  che  quella  degli  Stra- 
pagamenti  o  Compere  troppo  care,    di    cui  parleremo  qui  fotto. 

Le  Compere  troppo  care  fono  certi  Trattati  che  alcuni  Priva- 
ti nel  tempo  di  rifufione  fecero  col  Miniitro  ,  per  fomminilhare 
nelle  Zecche ,  materie  d'oro  e  d'argento  a  un  prezzo  più  vantag- 
giofo  per  e(fi ,  che  noi  permette  1'  Editto  :  di  maniera  che  ,  fé 
per  efempio  il  Re  guadagna  dieci  per  cento  fui  generale  ,  egli 
rilafcia  la  metà  a  quefti  Privati  che  fan  trattato  col  fuoMiniftro. 

Le  fpeziofe  ragioni  fono ,  che  coftoro  fi  obbligano  per  tal  ri- 
lafcio  jàì  far  venire  dallo  Straniero,  materie  che  accrefcano  la 
malia  d' argento  nel  R.egno,  e  che  accrefcano  umilmente  il  gua- 
dagno delia  rifufione. 

Ma  quando  quefti  Appaltatori  fanno  venire  delle  materie,  effi 
le  pagano  o  in  merci  neceifarie  allo  Straniero  ,  il  quale  fenza 
tal  titolo  non  le  riceverebbe  dal  fuo  debitore ,  o  in  Ifpezie  vec- 
chie, o  in  cambio.  Nel  primo  cafo,  quefte  merci  farebbono  ugual- 
mente richiefte  ,  e  di  confeguenza  pagate:  fìcchè  ciò  non  procac- 
cia né  verun  nuovo  commerzio,  né  verun  profitto  per  le  mate- 
rie fpedite  .  Nel  fecondo,  la  rifufione  perde  la  metà  del  profìtto 
delle  vecchie  Spezie  fpedite,  poiché  lo  ho  ella  ceduto  al  loro  va- 
lore in  iltrapagamento .  Nel  terzo  cafb  ,  il  cambio  è  fempre  ri- 
ducibile o  in  merci  o  in  foldo  d'argento  ;  ficchè  ritorna  quello 
fempre  all'uno  dei  due  altri  cafi .  Ma  ciò  verrà  pofto  in  tutto  il 
fuo  lume  nel  Capo  feguente . 

Si 
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Si  ha  dalia  Gazzetta  di  Olanda,  del  dì  30.  Settembre  1735. 
Articolo  di  Londra  ;  „  Si  calcola  che  ogni  anno  tkc  da  quello 
5,  Regno  pel  vdore  di  quattro  milioni  di  Lire  Sterline  in  Oro 
5)  o  Argento  ;  e  che  quello  Gommerzio  produce  ai  Negozianti 
3,  un  guadagno  in  circa  di  ottanta  mila  Lire  Sterline .  "  Impor- 
ta principiilmente  il  laiciar  libero  1'  efito  dell'  Argento  lavorato  , 
come  vaft  d' argento ,  Gioie  ecc.  perchè  il  Gommerzio  ci  guada- 
gna il  lavoro  dell' Orefice,  e  il  Re  il  dritto  del  Regillro. 

Giafcun  Gittadino  perde  Tempre  alquanto  della  fua  libertà  nel- 
la efecuzion  delle  Leggi ,  le  quali  nel  tempo  ilelTo  gli  fanno  ri- 
guadagnare un  rifarcimento  vantaggiofo .  Anche  il  Cittadino  che 
può  fcanfare  la  Legge ,  trae  vantaggio  dalla  Ina  libertà  e  dalla 
foggezione  degli  altri  :  così  per  efempio ,  quegli  che  vende  im- 
punemente del  Sale  fallo ,  viola  una  Legge  che  gli  diventa  uti- 
le,  perchè  gli  altri  non  la  violano  punto.  E  poiché  l' intereffe 
privato  dà  norma  quafi  a  tutti  gli  uomini  a  fpefe  della  giuitizia 
e  della  pubblica  utilità  ;  appartiene  alla  faviezza  dei  Legislatori 
il  non  far  Leggi,  la  cui  inolTervanza  non  ila  facilmente  punita: 
fenza  il  qual  compenfo,  la  difubbidienza  verrebbe  premiata. 

Tra  molti  efempj ,  noi  ne  fcegliamo  uno-,  applicabile  alle  Mo- 
nete ;  e  da  efTo  trarremo  qualche  altra  oflervazione .  Parlo  della 
Dichiarazione  degli  11.  Marzo  1720.  per  annullar  l'ufo  delle 
Spezie  d'Oro;  e  del  Decreto  dei  27.  Febbraio  precedente,  che 
fida  a  cinquecento  lire ,  le  fomme  che  ciafcun  privato  può  cu- 
ftodire  in  cafa  fua  .  La  efecuzione  di  quelle  due  Leggi  potea 
effer  di  leggeri  fcanfata  ,  e  la  inoffervanza  non  ne  potea  efler 
punita  fé  non  con  una  inquifizione  fevera  ,  capace  di  fufcitare 
una  fedizione  :  la  imprudenza  di  quelle  Leggi  avvertiva  quafi  a 
non  olTervarle .  Egli  è  bensì  vero  eh'  effe  eran  giuile ,  in  quanto 
difcendeano  dall'  autorità  Legislativa  :  ma  quella  giullizia  divien 
chimerica  ,  quando  la  difubbidienza  ne  è  una  confeguenza  in- 
fallibile. 

La  Dichiarazione  del  Re  dice  :  Che  conveniva  annullar  /'  ufo 
delle  Spezie  d'  Oro  ,  per  procci^rar  la  diminuzione  del  prezzo  delle 
derrate ,  fojlenere  il  credito  Pubblico  ,  facilitar  la  circolazione  e  aumen- 
tar il  Commerzio .  Donde  fiegue  ,  che  minori  materie  circolanti 
favorifcono  il  credito  Pubblico,  la  circolazione  e  il  Gommerzio: 
il  che  è  alTolutamente  contrario  ai  principj,  fecondo  i  quali  agi- 
tavafi  allor  la  materia:  ed  erano,  di  accrefcere  con  nuovi  valori 
in  Biglietti  di  Banco,  la  circolazione,  il  Gommerzio  e  il  prez- 
zo  delie  derrate  .    Diciamone    le  vere  ragioni  :    tutto  quello'  era. 
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diretto  a  foftenere  il  Decreto  dei  27.  Febbrajo,  il  quale  proibf- 
va,  l'aver  più  di  cinquecento  lire;  Decreto  facile  ad  effere  fcaii- 
fato  in  Ifpezie  d'Oro,  e  quali  imponibile  in  Ifpezie  d'Argento. 
E  quali  erano  i  veri  motivi  dì  quello  Decreto  ?  La  fperanza  di 
riftabilire  il  Biglietto  di  Banco,  l'ereditato  dalle  operazioni  pre- 
cedenti .  Il  Proprietario  dell'Oro  avrebbe  ricevuto  irr  cambio 
Biglietti  ;  e  quefti  Biglietti  avrebbono  egualmente  circolato  coir 
Argento,  il  cui  volume  non  può  nafcondcrfi.  Sì  può  approvare 
il  difegno;  ma  non  i  mezzi. 

Se  i  motivi  della  cilinzione  dell'  Oro  non  foiTero  itati  fé  non 
di  proccurare  una  maggior  circolazione  per  via  dell'  accrefcimen- 
to  della  mafla  dell'  Argento  ,  potea  rifparmiarfi  la  odiofa  fogge- 
zione  che  porgea  la  Dichiarazione,  e  abbaflariì  a  quattordici  o 
a  tredici  la  proporzione  tra  l' Oro  e  l' Argento  :  i  noftri  vicini 
farebbon  venuti  a  cambiarlo  nella  {lelfa  maniera ,  onde  gli  Euro- 
pei vanno  alla  China  a  cambiare  l' Argento  in  Oro,  perchè 
colà  r  Oro  è  nella  proporzione  di  dieci . 

Ci  fono  alcune  Carte  che  in  brieve  faranno  efpolle  al  Pub- 
blico, fopra  le  parità  delle  Monete  dal  tempo  di  Carlomagno  ^  e 
fopra  le  Rendite  dei  noftri  Re  da  quello  di  Carlo  V.  relativa- 
mente air  accrefci  mento  della  Marca  d'Argento.  Qiiefti  parago- 
ni poflbn  fervir  di  pruova ,.  che  1'  accrefcimento  numerario,  è  fla- 
to necelTario,  o  almeno  che  è  neceffario  ch'elfo  eilfla  al  prefen- 
te .  Noi  ne  prenderemo  Y  efempio  dalle  Rendite  del  Re  ,  para- 
gonate a  quelle  dell'anno  1733.  fecondo  ciò  che  fla  regiflrato 
nelle  Opere  del  Signor  Abate  de  Saint-Pierre  (  '  ) .  Secondo  il 
fuo  Computo  che  noi  fupponghiamo  giudo  ,  le  Rendite  del  Re 
nel  1683.  montavano  a  quattro  milioni  dugento  e  ottantafei  mi- 
la Marche  d  Argento,  a  ventotto  Franchi  la  Marca:  e  nel  173 3. 
quelle  medefìme  Impofizioni  (  ^  )  ,  a  quarantanove  lire  la  Marca , 
non  rendono  fé  non  cencinquanta  fei  milioni .  Ora  ,  dice  il  Sig. 
Abate  de  Saint-Pierre  ^  la  quantità  delle  Marche  pagate  nel  1683. 
farebbono  al  prefente  più  di  dugento  milioni  .  Dunque  il  Re 
perde  coli' accrefcimento  numerario  quarantacinque  milioni.  Of- 
fervate  ch'egli  li  riguadagna  per  via  della  Capitazione,  àtì  Re- 
gillro  ,    e  deli'  accrefcimento  deli'  Appalto  del  Tabacco  (  ^  )  . 

Ve- 


(')  Tom.  Vin.  Miniflerio  deW Erario, 
(i)  Gli  Appalti  generali,  le  Gabelle  e  i  Paefi  di  Stato. 
(O  Ivi.  C'è    un  qualche   errore   fopra  i  prodotti  della  Capitazione 
€  dell'  Appalto  d^l  Tabacco  ;  errore  però  indifferente  alle  confeguenzsi- 
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Vediam  di  grazia,  fé  un  altro  difcorfo  fofTe  di  una  confeguen- 
za  più  vera  e  più  utile .  Con  tutte  le  fpefe  e  coi  preftiti 
fatti  dall'anno  1683.  i  debiti  dello  Stato  fono  crefciuti  al  fe- 
gno,  che  per  pagarli  ci  vogliono  dugento  milioni  annuali  .  Ora 
fé  la  Marca  d'Argento  fofle  a  ventotto  Franchi;  per  pagar  que- 
fti  dugento  milioni  farebbon  necellarj  fette  milioni  di  Marche  d' 
Argento  :  e  quattro  foli  fon  fufficienti ,  quando  la  Marca  d'  Ar- 
gento è  a  quarantanove  lire  .  Dunque  il  Popolo  paga  tre  fetti- 
mi  di  meno   in  pelo,  vale  a    dire  in  valore  reale. 

Non  è  già,  che  gli  accrefcimenti  non  fieno  flati  fatti  per  via 
d' imprudenti  rifufioni  :  e  neppure  ,  che  quelli  accrefcimenti  non 
abbiano  anch' effi  molti  inconvenienti  di  paffaggio ,  à^ì  quali  ab- 
biam  parlato  nel  Capo  XV.  delle  Monete  di  S.  Luigia  ove  ab- 
biamo ftabilito  per  maffima  comune  ,  che  non  fi  tocchino  in  ve- 
runa maniera  le  Monete  ;  maifima  che  ripetiamo  di  nuovo;  ma 
fempre  relativamente  al  debito  del  Re ,  ovvero  ,  che  è  poi  lo 
fteflb ,  alle  Impofizioni ,  fecondo  gli  efeinpj  che  abbiam  citati . 
Quale  dunque  il  principio?  Eccolo.  L' accrefcimento  delle  Mo- 
nete per  guadagnare  il  dritto  di  Signoraggio  in  una  rifufione  , 
è  perniziofo  .  L' accrefcimento  delle  Monete  per  folkvare  l'Agri- 
coltore oppreffo  dalla  Impofizione,  è  neccflario. 

I  debiti  ,  in  una  Nazione  ben  governata ,  fono  una  confe- 
guenza  necelTaria  delle  guerre  ,  o  degli  avvenimenti  ftraordinarj . 
Dal  non  aver  il  Portogallo  o  la  Polonia  debiti  nazionali  ,  non 
ne  rifuita  che  fia  maggiore  la  lor  potenza.  I  debiti  attuali  della 
Inghilterra  e  della  Olanda  non  hanno  alterato  né  le  lor  ricchez- 
ze ,  né  il  lor  Commerzio  ;  perchè  per  agevolare  ai  Popoli  i 
mezzi  di  pagar  le  Gravezze ,  efti  hanno  accrefciuti  i  lor  Crediti 
circolanti:  il  che  ingroffa  in  qualche  modo  la  maiTa  dell'Argen- 
to, e  accrefce  il  prezzo  delle  Derrate.  Il  noftro  Erario  che  non 
ammette  in  verun  conto  si  fatti  Crediti,  aumentò  il  valore  del- 
le Monete  :  e  ciò  che  foriè  non  fu  immaginato  fé  non  per  trar- 
ne foccorfì  predanti  ,  fi  truova  eflere  necelTario  ai  foccorfi  an- 
nuali e  ordinar j .  Nei  tempi  di  pace  ,  le  Nazioni  indebitate 
pagano  appoco  appoco  ,  affegnando  una  porzione  delle  rendi- 
te alla  liberazione  dei  capitali  :  Politica  di  un  effetto  ficuro 
per  foftenere  il  prezzo  delle  Carte  Pubbliche  .  Finalmente 
noi  diamo  a  fciorre  alle  colte  Nazioni  di  Europa  il  feguente 
Problema . 

La  Gravezza  neceffaria  al  pagamento  dei  debiti  dello  Stato  , 
effendo  tale  che  quei  che  debbon  pagarla,  nulla  elianti  le  mili- 
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tari  efecuzioni  ^  non  hanno  come  pagarla  colla  vendita  delle  loro  der- 
rate :  che  dee  fare  il  Legislatore  ? 

La  Memoria  citata  d^ì  Signor  Abate  de  Saint-Pierre  ,  è  pie- 
na  di    eccellenti    maiTime  ,     principalmente     nelle    Oflervazioni 

4.  5.  e  6.  C  è  inoltre  un  laggio  Storico  dell'  Erario  attuale  , 
inolto  iftruttivo  .  Qiiefte  cognizioni  fono  affai  trafcurate  dagli 
uomini  di  Stato ,  i  quali  rivolgono  tutti  i  loro  fguardi  verfo  og- 
getti più  linninofi,  ma  men  grandi  e  men  utili.  Lo  fteffo  dico 
degli  uomini  Letterati,  la  cui  erudizione  Greca  e  Latina  non  è 
di  verun  Ibccorfo  ,   né  pel  Commerzio ,  né  per  V  Erario . 

Tra  i  molti  efempj  che  darebbon  pefo  alle  noftre  doglianze  , 
noi  ci  reArignercmo  ad  un  folo ,  che  abbraccia  V  Uomo  di  Sta- 
tò, l'Uomo  di  Lettere  e  lo  Storico  rifpettabile :  è  quelli  il  Sig. 
de  Thoii .  Noi  qui  riferiremo  ed  efamineremo  il  Giudizio  di  que- 
flo  valentuomo  fopra  1' amminiflrazione  dell'Erario  fotto  il  Re- 
gno di  Francefco  I.  paragonata  a  quella  à.Q\  Regno  di  Arrigo  IV* 

Così  adunque  egli  parla  :  „  Ella  è  una  cofa  degna  di  oflerva- 
„  zione ,  che  queilo  Principe  (^  il  qua!  fu  fempre  magnifico, 
„  ed  ebbe  a  foftener  tante  guerre,  ^bbia  potuto  fabbricare  tan- 
„  ti  Palagi  e  adunar  tante  cofe  preziofe  ;  e  che  pagati  tutti  i 
„  fuoi  debiti ,  fi  fieno  trovati  nei  fuoi  fcrigni  dopo  Ja  fua  mor- 
„  te ,  quattrocento  mila  feudi  d' oro ,  oltra  la  quarta  parte  del- 
„  le  fue  Rendite ,  la  cui  rifcoff one  non  era  fiata  per  ancor  fat- 
„  ta  .  Ma  ciò  che  reca  in  oltre  maggior  maraviglia  ,  fi  è  che 
„  le  Gravezze    erano   affai  m.inori  ,   e  le  fpefc   neceffarie  molto 

5,  maggiori  ,  che  noi  fono  al  prefente  :  nulladimeno  tutto  il  Re- 
„  gno  allora  era  nella  opulenza;  laddove  oggigiorno  che  accre- 
„  fciute  fi  fono  le  antiche  Gravezze,  e  che  fé  ne  fono  impoftc 
„  delle  nuove ,  i  noflri  Re  fon  ridotti  a  pigliar  continuamente 
„  in  preflito.  Noi  fiam  coflretti ,  lodando  la  moderazione  e 
„  la  integrità  dei  Miniflri  di  quel  tempo  ,  a  biafimare  all'op- 
„  pofito  i'  avidità  e  le  rapine  di  quei  che  governano  fotto  il  Rc- 
„  gno  prefente  (  *  )  .  " 

Due  importanti  Offervazioni  poffon  farfi  fu  quefle  parole. 
I.  La  Prefazione  c'infegna  che  queflo  Libro  fuftampato  nel  1604. 
tempo  in  cui  il  Duca  de  St^lly  era.  Soprintendente  dell'  Erario  : 
Sicché  il  rimprovero  di  maneggio  infedele  fi  vede  chiaro  che  ca- 
de fu  quel  grand' uomo  5  dotato  dì  una   integrità  e  di  un  difìn- 

teref- 


(  »  )  Francefco  I. 

(i)  Storia  del  Signor  de  Thou,  Tom. L  Lib. 3.  pag.  182. 
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teYe((c  ,  il  quale  non  avrebbe  forfè  avuto  verun  efcmpio,  fé  noi 
non  ne  avellìmo  uno  attualmente  fotto  i  nollri  occhi.  Qiieflo 
Miniltro  fornito  di  una  faggia  e  inflellibile  feverità,  non  avreb- 
be tollerate  le  concullioni  e  le  rapine  nei  fubaJ terni ,  poiché  con 
t^nta  coftanza  opponevafi  a  quelle  dei  Grandi .  Diciamo  adun- 
que a  difefa  dello  Storico,  ch'egli  avea  fcritto  fotto  il  Regno 
di  Arrigo  III.  com'  egli  IteiTo  lo  fa  fapere  nel  fuo  Difcorfo ,  o 
vogliam  dir  Prefazione ,  ad  Arrigo  IF.  (  '  )  ;  e  che  nell'  interval- 
lo tra  Francefco  I.  e  il  tempo  in  cui  fcriveva  1'  Autore  ,  era  1' 
Erario  abbandonato  a  chi  primo  concorreva  ad  offerir  danaro 
per  le  prodigalità  di  Arrigo  IL  e  di  Arrigo  IH.  Aggiugneteci  tut- 
ti i  difordini  delle  Guerre  civili  e  delle  Truppe  liraniere  nel  cuor 
del  Regno ,  pagate  a  noftre  fpefe  .  Non  ci  volea  meno  del  co- 
flante  coraggio  del  Duca  de  Ì;<//>'  per  riftabilire  T Erario,  ritiran- 
do cento  milioni  di  Dominj  alienati ,  pagando  i  debiti  legittimi , 
troncando  gli  altri  qcc.  Egli  fecondò  fempre  il  fuo  Re  nei  ma- 
gnanimi difegni  di  follevare  il  Popolo. 

In  fecondo  luogo ,  il  Signor  de  Thon ,  sì  vicino  al  tempo  di 
Francefco  I.  non  itz<ir  rifleffo  fé  non  agli  ultimi  anni  della  fua 
vita ,  che  furono  molta  economi  :  voglio  dire ,  che  le  Gravezze 
non  fi  aumentarono,  ma  fuffiftettero  .  Sotto  quel  Regno  (^)  fu 
introdotta  la  vendita  degli  Uffizj  ;  furon  raddoppiate  le  Gravez- 
ze ;  e  la  Marca  d' Argento  ò^\  dodici  lire  ,  montò  a  quattordici 
lire  e  dieci  foldi.  Quefta  è  l'Epoca  della  prima  creazione  delle 
Rendite  fopra  la  Città  al  Danaro  dodicennio  (  ^  ) . 

Nelle  parole  appunto  del  Signor  de  Thou ,  noi  vedremo ,  quan- 
to falfa  foffe  la  idea  eh'  egli  avea  dell'  Erario  .  Dopo  la  morte 
di  Arrigo  IV.  la  Regina  Reggente,  per  rifarcirlo  in  qualche  mo- 
do del  pofto  di  primo  Prendente  nel  Parlamaento  di  Parigi ,  che 
gli  era  flato  promeffo ,  lo  fece  Confìghere  di  Stato  nel  Confi- 
glio dell' Erario .  Sul  qual  propofito  egli  cosi  feri  ve  :  „  E  perchè 
„  affidarmi  1' amminiftrazion  dell'Erano,  fé  iofonofofpetto  per 

F     4.  ))  ogni 

(  ^  )  Ro  faticato  in  un  tempo ,  in  cui  vedeva  io  con  dolore ,  cihe  V  ambi- 
zion  dei  Privati  fomentava  la  Guerra  civile . 

(  i  )  Sotto  Carlo  VII.  la  prima  efazione  delle  Gravezze  fu  di  un  mi- 
lione ottocento  mila  lire .  Sotto  Luigi  XL  dì  quattro  milioni  fettecento  qua- 
ranta mila..  Sotto  Carlo  Vili,  di  cinque  milioni  ottocento  trenta.  Sotto 
Luigi  XII.  di  fette  milioni fecento  cinquanta.  Sotto Fr^W(?/rc»L  di  quindici 
milioni  fettecento  trenta. 

Memorie  del  Duca  de  Sully ,  Tom.  2.  pag.  580» 

(3)   Per  diigentomila  lire  di  Rendita» 
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„  ogni  altro  uffizio  ?  Sarò  dunque  ridotto  a  palTar  la  mia  vita 
5,  nel  contar  danari  ,  e  a  morire  in  quefto  vile  efercizio  ?  Chi 
5,  avrebbe  mai  creduto,  che  il  de  Thon  allevato  i^m  dall' mfanzia 
,,  nello  ftudio  delle  Lettere  ,  quegli  che  i  Cortigiani  chiamava- 
„  no  per  facezia  ti  Ftlofojb^  (nome  onorevole)  dovefìe  in  una 
5,  età  avanzata  pafTare  dalle  nobili  funzioni  della  Magiilratura , 
5,  ad  un  vergognofo  maneggio  di  pecunia  ?  Tale  è  la  mia  indo- 
„  le,  che  ciò  che  vien  riputato  per  un  altro  come  una  ricom- 
„  penfa  e  un  grande  onore ,  ad  altro  non  ferve  fé  non  ad  umi- 
„  iiarmi  e  avvilirmi .  „  (  '  ) 

Egli  è  queflo  un  confondere  la  Podeftà  Legislativa  colla  Efa- 
zione, il  Miniftro  col  Teforiere .  L'Erario  fu  malamente  ammi- 
niilrato  nel  tempo  di  quella  Minorità  ;  e  il  Sig.  de  Thoit  avreb- 
be potuto  coi  fuoi  configli  opporfi  alle  concuflìoni ,  dalle  quali 
erano  i  Popoli  oppreffi .  Noi  diremo  altrove,  che  non  è  un  co- 
nofcere  quella  importante  parte  del  Governo  ,  il  riputarla  un 
femplice  ordine  di  Efazione  e  di  Spefa  . 

Arrigo  IV.  ha  riftabilite  nel  1602.  le  flipulazioni  in  lire  Tornefi , 
fopprefle  per  Editto  del  fao  Predeceffore  nel  1577.  I  motivi  del 
riftabilimento  fono  i  feguenti^  i  quali  paragonati  con  quei  della 
fopprellione ,  da  noi  addotti  nel  Capo  precedente  ,  formano  una 
fingolar  e  notabile  contraddizione  :  „  Vogliamo  anche  e  ci  pia- 
„  ce,  che  il  Conto  a  Scudo,  determinato  dall'Editto  del  1577. , 
3,  giudicato  utile  nel  detto  tempo,  per  fermare  il  corfo  ecceflì- 
5,  vo  di  ogni  forta  di  Spezie  ,  elfendo  flato  pofcia  colla  fperien- 
„  za  conofciuto  grandemente  dannofo ,  anzi  elTere  una  delle  ca- 
„  gioni  della  fpefa  e  fuperHuità  che  fi  offerva  in  tutte  le  cofe, 
5,  e  dell'  incarimento  di  tutte  le  cofe  ;  non  avrà  più  corfo  in  av- 
5,  venire  ;  da  cominciarfi  dal  giorno  della  pubblicazione  del  pre- 
5,  fente  Editto:  e  noi  lo  abbiamo  per  molti  e  giulli  riflelTi,  in- 
3,  terdetto  e  proibito  ,  interdiciamo  e  proibiamo  ;  fenza  che  d' 
„  ora  innanzi  in  tutti  gli  Atti  ,  Contratti  e  Negozj  tra  i  no- 
„  Uri  Sudditi  e  gli  Stranieri  ,  non  fia  più  fatta  veruna  menzio- 
5,  ne  del  mentovato  Conto  a  Scudo  ;  in  vece  del  quale  noi  ab- 
5,  biama  rimefTo  e  rimettiamo  in  ufo  quello  della  lira  :  volendo 
„  da  qui  appreffo,  che  tutti  i  Contratti,  PromelTe,  Obbligazio- 
„  ni ,  Mercati ,  tanto  verbali  quanto  fcritti  ,  Prefliti  ,  Atti  di 
„  Giuftizia ,  rendim.enti  di  Conti ,  e  qualunque  altro  Atto ,  fie- 
3,  no  conceputi,  fatti  e  diflefi  al  detto  Conto  a  lira  :   proiben- 

„  do 

(0  Lettera  del  Signor  ds  Thou  riferita  nella  Prefazione  pag.  16. 
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5,  do    a   tutti   i   Notaj   di    riceverne    altrimenti    fotto    pena   di 
„  nullità.  " 

Il  Conto  a  Scudo  ,  cioè  in  pefo  e  titolo ,  non  potea  efler  la 
cagione  né  delle  fpefe ,  né  degl'  incarimenti ,  e  molto  meno  po- 
tean  porci  ordine  le  lire  Tornefi  :  quefle  non  fon  fatte  fé  non 
per  dar  corfo  e  far  valere  gli  accrefcimenti .  Il  Configlio  non 
avea  fatto  rifleffo  ,  che  la  Spagna  per  foftener  la  Lega ,  avea 
fpedita  in  Franzia  una  parte  del  prodotto  delle  Miniere  dell' 
America  fcoperta  di  frefco  ;  e  che  quefta  foprabbondanza  d'  Ar- 
gento accrefcer  dovea  le  fpefe  e  il  prezzo  delle  Derrate  ,  indi- 
pendentemente dai  valori  numerar] ,  i  quali  non  crebbero  duran- 
te quel  Regno  fé  non  di  un  ventefimo  in  circa.  Quello  Editto 
non  cagionò  in  veruna  maniera  il  fopralzamento  dello  Scudo  d' 
Oro  ,  né  il  difordine  nelle  Monete  ,  come  il  penfa  il  Signor 
Le  Blanc ,  il  quale  ne  riferifce  la  vera  ragione  un  momento  do- 
po con  quefte  parole  :  „  Ognuno  accordava  in  quel  punto ,  effer 
„  neceflario  proibire  il  corfo  delle  Monete  foreftiere  ,  e  che 
„  finché  quefte  foffero  ricevute  e  aveffero  corfo ,  non  potrebbe 
5,  giammai  nnpedirfl  il  fopralzamento .  "  Ecco  in  qual  modo  la 
prevenzione  lo  induffe  a  confondere  una  falfa  ragion  colla  ve- 
ra ,  la  qual  non  avea  bifogno  di  appoggio . 

V2>v«^^  «tf"  <<5>»  vc>>  VC?>  «C>>  "^?>>  «^>  vc>i  <<0\  v,C^  v;?^  ><?^  vs>i  vc>v  Vi?»  ve»  v^  <^>»  v^»  »^>»  «^^  »C>>  "«^  V6>i 

C    A    P    o      X  X. 

Del  Cambio . 

IL  Cambio  è  una  maniera  di  rimetter  del  danaro  da  un  luogo 
all'altro,  per  via  di  una  Lettera  che  ne  indica  il  pagamento. 

Il  pareggio  del  Cambio  condite  nel  ricevere  nel  luogo  del  pa- 
gamento ,  tanto  pefo  di  danaro  allo  fteflb  titolo ,  quanto  fé  ne 
dà  per  via  della  Lettera  . 

Sicché  quegli  che  attualmente  per  tre  lire  Tornefi  date  a  Pa- 
rigi, riceve  in  Olanda  cinquantaquattro  danari  di  groffo,  ovvero 
in  Londra  trenta  danari  fterlini ,  riceve  tanto  quanto  egli  dà . 
Se  riceve  meno  di  cinquantaquattro  danari  di  grolTo,  o  di  tren- 
ta danari  fterlini ,  egli  perde  ;  fé  riceve  di  più ,  guadagna . 

Il  caro  prezzo  di  qualfivoglia  coia  nafce  ,  allorché  ci  fono  più 
di  quei  che  domandano  quella  cofa ,  che  di  quei  che  la  danno. 
Il  grano  incarifce,  quando  nel  Mercato  ce  ne  ha  meno  di 
quel  che  ne  è  domandato . 

Quan- 
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Quando  ci  fono  più.  chieditori  di  Lettere  che  ricevitori ,  allo» 
ra  incarifcon  le  Lettere  ;  e  il  chieditorc  dà  più  danaro  di  quel- 
lo che  ne  riceve  :  e  quefto  è  il  Cambio  difavvantaggiofo  .  Quan- 
do ci  fono  più  ricevitori ,  il  chieditorc  dà  minor  pelo  di  quel- 
lo ch'egli  riceve  nel  luogo  indicato  nelle  Lettere  e  e  il  Cambio 
è  vantaggiofo  « 

Il  Cambio  vantaggiofo  adunque  vìtìx  da  una  offerta  di  Let- 
tere di  Cambio,  maggiore  di  quella,  che  ne  vien  domandata. 
Ora  il  Negoziante  non  offerifce  Lettere  per  un  Paefe  ,  fé  non 
perchè  ci  ha  dei  fondi .  .Dunque  fé  ci  fono  più  offerte  che  do- 
mande di  Lettere,  ci  fono  più  Negozianti  che  hanno  àtì  fondi 
nei  luoghi  ove  offerifcono ,  che  Negozianti  i  quah  hanno  bifo- 
gno  di  pagar  colà  i  loro  debiti;  e  di  confeguenza  il  Paefe ,  fo- 
pra  il  quale  fi  offerifcono  Lettere  ,0  debitore  r  donde,  agevole 
cofa  è  il  conchiudere,  che  il  Cambio  non  rende  un  Paefe  né 
creditore,  nò  debitore,  ma.  che.  indica  foltanto  qual  fia  dei  due» 

Può  effe  rei  tuttavolta.  una  momentanea  eccezione  a  queffa  re- 
gola.  Ed .  è  in  un  iraprovvifo  difcredito  di  circoftanzeflraordina- 
rie  5  come  timore  di  Camera' di  Giuftizia  ,  riduzioni  di  Carte 
Regie ,  Certificati  tee.  imperciocché  in  tali  cafi  i  Privati  fi  dan- 
no ogni  moto  per  rimettere  i  loro  fondi  allo  Straniero  .  Sicché 
fenza  effer  debitor  dina  Paefe,  il  Cambio  cala  d' improvvifo  per 
la  gran  richiefta  di  Lettere  :  ma  in  brieve  fi  alza  con  un  gran 
vantaggio  ,  perchè  il  Paefe  ove  fi  fono  mandate  le  Lettere,  e 
ove  fi  è  fatta  certamente  la  fpedizione,  diviene  perciò  più  de-- 
bitore. 

Potrà  darli,  che  per  qualche  cagione  ffraniera  al  Commerzio 
corrente,  il  Cambio  non  fia  per  effer  fempre  vantaggiofo  alla 
Franzia  fopra  tutte  le  altre  Nazioni  ;  perchè  non  ce  ne  è  ve- 
runa, la  qual  non  riceva  da  noi  maggior  copia  di  derrate,  di 
quella  che  noi  riceviamo  da  effe  :  e  fé  fotta  il  Regno,  prece- 
dente il  Cambio  cogli  Olandeff  ci  fu  quafi  lempre  difavvantag- 
giofo  ;  ciò  avvenne  per  le  preftanze  ufurarie  eh'  elfi  faceano 
agli  Appaltatori  del  Re  ,  continuamente  lor  debitori  .  Senzachè 
la  reciproca  proibizion  del  Commerzio  avviliva  il  prezzo  delle 
noftre  derrate,  che  gh  Stranieri  non  poteano.  venire  a  cercare, 
fé  non  con  alcune  formalità  di  paffaporto . 

Sicché  fupponghiamo ,  che  per  uno  di  quegli  avvenimenti  che 
or  abbiamo  accennati,  il  Cambio  ci  rielea- difavvantaggiofo. col- 
la Olanda  ;  allora  i  raggiri  ài  Piazza  per  foftenerlo  ,  fono  inu- 
tili o  perniziofi  ;  e  il  Legislatore  non  dee  impacciarfene ,  quan- 

da 
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Jo  noi    faceffe  per    ifpedire  colà  delle  Spezie  :    la  qual    cofa  è 
Tempre  utile . 

Qiiefle  due  propofizioni  ;  che  non  hanno  a  farfi  raggiri  dt 
Piazza  per  foflenere  il  Cambio  ;  e  che  il  hanno  a  far  portare 
delle  Spezie  ,  iaran  contradette  :  la  prima ,  da  alcuni  Nego- 
zianti ,  che  nulla  veggono  oltra  il  momento  prefente  :  1'  altra , 
da  coloro  i  quali  non  conofcendo  né  i  principj  del  Cambio,  né 
quei  del  Commerzio,  credono  che  l'Argento  fpedito  allo  Stra- 
niero ,  fia  con  danno  della  Franzia  .  Noi  rifponderemo  qui  fot- 
to  agh  uni  e  agli  altri . 

I  raggiri  e  i  maneggi  della  Piazza  non  pofTon  confiflere,  fé 
non  nella  offerta  di  Lettere  vantaggiofe  ai  chiedi  tori  .  Quella 
è  la  fola  maniera  di  foftenere  il  Cambio  :  ma  tanto  è  lontano 
che  la  Nazione  con  tal  eompenfo  paghi  i  fuoi  debiti,  che  ^anzi 
effa  diverrà  per  l' oppofito  debitrice  del  foprappiù  del  pareggio 
della  Lettera.  Convien  fempre  ritornare  al  pagamento.  Ciò  che 
diremo  appreifo  ,  porrà  la  materia  in  affai  maggior  lume  :  ma 
frattanto  i  raggiri  fono  più  di  colui  che  traffica  le  altrui  Cedo- 
le il  qual  ne  fpera  guadagno ,  che  del  Miniftro  ìì  qual  conofce 
chiaramente  i  principj. 

Quanto  alla  feconda  propofizione ,  convien  rammentarfi,  che 
il  Cambio  non  è  difavvantaggiofo  fé  non  perchè  noi  fiam  debi- 
tori ;  e  lo  faremo,  fmchè  avremo  pagato.  Ora  il  pagamento 
non  può  farfi  in  Lettere,  perchè  la  Lettera  nuli' altro  è  fé  non 
una  nuova  continuazione  di  debiro,  o  piuttofto  un  giro  di  debi- 
to dal  prenditore  al  ricevitore .  Qiiefto  pagamento  non  può  farfi 
nemmeno  in  merci;  poiché,  come  noi  fupponghiamo ,  effe  non 
fon  domandate  :  ficché  il  Cambio  rimarrà  difavvantaggiofo  fino 
al  pagamento  del  debito  ;  e  ài  confeguenza  torna  fempre  bene 
il  pagare  quanto  più  preflo  fi  può,   con  danaro  colà  fpedito. 

E  pofto  ancora ,  che  nel  tempo  della  fpedizione  la  Olanda 
prendeffe  derrate  fufficienti  al  pagamento,  ella  diverrebbe  debi- 
trice di  tutto  quello  che  foffe  flato  fpedito ,  e  obbligata  farebbe 
a  rifpedire  in  Franzia  :  che  fé  lafciaffe  di  farlo ,  il  Cambio  fa- 
rebbe fempre  in  difavvantaggio  di  effa .  Egli  è  manifeflo ,  che 
il  pagamento  della  Bilancia  del  Commerzio  tra  due  Nazioni, 
non  può  farfi  fé  non  in  merci  o  in  danaro  :  e  qualor  fi  fup- 
ponga,  che  ì'una  delle  due  per  l'abbondanza  del  fuo  Territorio 
fomminiilri'  fempre  maggior  copia  di  merci  ;  convien  di  neccffi- 
tà,  che  l'altra  paghi  in  danaro.  Quindi  è,  che  le  Nazioni  le 
quali  tutte  ricevono  maggior  copia  di  derrate  dalla  Franzia ,  fo- 
no 
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no  coftrette  a  pagare ,  ciò  eh'  effe  di  ordinario  ritraggono  dal- 
la Spagna,  la  qual  riceve  da  loro  tutte  le  merci  del  fiio  con- 
fumo, né  ha  preffo  di^fe  altre  merci  e  derrate,  fé  non  oro  e 
argento  con  cui  ella  paga. 

Diciamo  anche  una  parola  fui  trafpòrto  dell'argento  allo  Stra- 
niero ,  che  la  maggior  parte  hanno  riputato  come  dannofo  .  Pen- 
fano  elfi  forfè,  che  quefto  fia  un  regalo  che  fi  fa?  Se  la  Bi- 
lancia del  Commerzio  è  difuguale  ,  noi  non  poifiam  pagare  fé 
non  per  tal  via:  fé  poi  effa  è  uguale,  lo  Straniero  diventa  no- 
ftro  debitore,  noflro  tributario;  e  in  tal  cafo  il  Cambio  ci  farà 
fempre  vantaggiofo.  E  pare  che  per  diftruggere  quefta  prevenzio- 
ne,  nuli' altro  ci  voglia  fé  non  farne  vedere  il  ridicolo:  eppure 
non  è  effa  per  ancora  diftrutta  (  *  )  . 

Il  Cambio  per  arbitrio  confifte  nel  rimettere  in  un  Pacfe , 
facendo  paffar  la  rimeffa  per  Paefi  intermedi  ;  come  rimettere 
in  Olanda  per  Cadice ,  Londra ,  Amburgo  ecc.  e  dò  ù  fa  fem- 
pre fecondo  gli  fleffi  principj. 

L'Editto  di  Lmgi  XIV.  fopra  i  fallimenti,  non  ci  permette 
di  aggiugner  nulla  ,  effendo  in  tutte  le  fue  parti  perfetto  .  Ma 
quanto  più  noi  ammiriamo  la  fariezza  del  Legislatore  ,  altret- 
tanto temiamo  la  rilaffatezza  nella  efecuzione . 

Le  opinioni  dei  Cafifli  fopra  l'Ufura,  non  debbono  flenderfi 
fino  al  Commerzio  ;  il  quale  non  conofce  altra  Legge  fé  non 
la  pubblica  autorità ,  che  è  fempre  conforme  alla  Religione  .  Il 
prezzo  delle  Rimeffe  del  Cambio  è  arbitrario  ,  accagionc  del 
pericolo  delle  Lettere  e  dei  Ritorni. 


C  A- 


(  »  )  Era  sì  forte  fimile  prevenzione  nel  principio  dell'  ultimo  Se- 
colo, che  fu  propoflo  il  non  permettere  il  Commerzio  Straniero  , 
fé  non  per  cambio  dal  noflro  canto  :  era  queflo  un  annullarlo  , 
o  almeno  ridurlo  al  primo  Commerzio  dei  Selvaggi. 
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CAPO      XXI. 

Deir  A(iio  . 

o 

(')  A  Gio  è  un  termine  di  Banco  Pubblico,  il  quale  nella  Tua 
jTjL  origine  figniiìca  la  differenza  tra  il  danaro  corrente  e  il 
danaro  di  Banco  ,  o  il  Biglietto.  Il  Commerzio  d'  Agio  è  fog- 
getto  agli  accidenti  degli  altri  Commerzj:  l'abbondanza  avvili- 
Ice,  e  la  richieda  incarilce  o  il  danaro  o  il  Biglietto .  Da  que- 
llo vocabolo  è  derivato  quello  di  Agioteur ,  dato  odiofamente  in 
Franzia  a  coloro  che  fanno  il  Commerzio  delle  Carte  pubbli- 
che.  U  Agiotagto  cominciò  nel  primo  difcredito  della  Caffa  dei 
Preftiti  ;  fi  è  moltiplicato  a  mifura  dell' accrefcimento  dei  Bi- 
glietti ;  e  finalmente  afcefe  al  colmo  col  mezzo  delle  opera- 
zioni del  noftro  Banco.  La  Storia  ddì' Agio t agio  può  impararfì 
agevolmente  colla  lettura  degli  Editti  e  dei  Decreti  che  ilabili- 
fcono  o  fopprimono  le  Carte  ;  ed  ella  è  una  Storia  curiofa  . 

Il  Proprietario  del  danaro  non  può  fenza  imprudenza  can- 
giarlo in  una  Carta  fterile,  dalla  quale  non  può  fperare  verun 
vantaggio  ,  e  di  cui  anzi  può  temere  il  non-pagamento  . 
Prefentifi  adunque  la  Carta  al  Negoziante  fornito  delia  maggior 
integrità  ;  egli  la  ricuferà  al  pareggio  ;  e  ciò  non  è  punto  con- 
tra  la  giurtizia  :  fé  poi  quefta  gli  vien  prefentata  con  qualche 
utile  alquanto  fuperiore  ai   pericoli  ,    che  deve  egli  fare  ? 

Egli  dee  ricufarla,  poiché  da  una  parte  non  può  prenderla 
al  pareggio,  fenza  imprudenza;  e  dall'altra  non  può  prenderla 
con  lucro  ,  fenza  tirarfi  addoifo  il  vile  nome  di  Agiotore  ^  fo- 
vente  anche  perfeguitato  .  Sicché  il  latore  di  quefte  Carte  ,  il 
cui  pagamento  noi  fupponghiamo  differito  ed  incerto,  morrà  in 
appreffo  di  fame,  fenzachè  polla  ragionevolmente  efigere  verun 
altro  foccorfo,  falvoché  quello  della  limofina .  Ed  ecco  uno  dei 
primi  difordini  ,    cagionati  dalla  prevenzion  contra  V  Agiotagio  . 

Quanto  più  vile  e  pericolofo  è  quello  Commerzio ,  tanto  più 
elio  divien  clandellino:  e  di  confeguenza  coloro  che  lo  efercita- 
no  ,  efigono  maggior  guadagno  ;  e  vieppiù  crefce  il  diicredito 
della  Carta .  Gli  Agiotori  fi  rammentano  delle  inquifizioni  fat- 
te contro  ad  enfi,  e  dei  ribafli  fatti  fu  quelle  Carte  ;  in  fom- 
ma  non  ci  fon  viaggi  più  rifchiofi ,  quanto  il  fon  quelli  di  corfo 


lungo 


Olfer- 


(  '  )  ^gio  j  voce  Veneziana   che  figniiica  SuJJidio . 
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Oflervate  di  più,,  che  non  ci  furono  inquifizioni  fé  non  (o-- 
pra  gli  Agiotori  accorti  o  fortunati  ;  e  la  lor  colpa  fu  piuttoflo 
la  lor  ricchezza  ,  che  la  lor  profeflìone .  L' alternativa  per  effi 
verfa  tra  i  pericoli  di  rovinare,  e  quei  di  difonorarfì .  Nei  ri- 
baffi, fu  confufo  col  reo  l' innocente,  perchè-  la  Legge  non  può 
ben  diltinguerli . 

Di  frequente  per  levar  di  mezzo  la  copia  di  quefti  Bigliet- 
ti,  e  molto  più  per  aver  del  danaro  ,  furono  creati  Uffizj  ,  e 
Rendite  fulla  Città;  furon  ordinate  rifufioni  di  Monete;  fi  pre- 
fero  fomme  in  preflito  :  e  in  tutte  quelle  operazioni  riceveafi 
una  parte  in  quefti  fcreditati  Biglietti  ,  i  quali  ne  acquilìavano 
un  leggero  favor  m.omentanco.  Allora  il  Proprietario  del  dana- 
ro, che  trovava  d'impiegarlo  utilmente  per  lo  Stato  e  per  fé, 
comperava  di  neceffità^la  porzion  di  Biglietti  richiefta;  e  que- 
gli parimente  che  non  avea  fé  non  Biglietti,  dovea  venderne 
perla  fomma  richiellia  in  contanti  .  Sotto  qualunque  afpetto  fi 
confideri  queilo  Commerzio  fcam.bievole ,  elio  è  tanto  innocen- 
to,  quanto  lo  è  quello  delle  altre   derrate. 

Dicefì.  che  un  famofo  Agiotore  interrogato  dai  fuoi  Commei- 
farj  fopra  le  perfone ,  colle  quali  avea  e^ìi  agiotato,  nominò  Pre- 
lati ,  Gran  Signori  e  Maeflrati  .  Non  era  queflo  un  far  loro 
ingiuria  :  efli  dovettero  in  ogni  tempo  vender  o  comperare  fe- 
condo le  loro  urgenze .  Gli  Amtori  furon  perfeguitati  :  ma  ellì 
non  furon  punto  puniti;  perciocché  egli  non  è  un  clTer  punito j- 
r  effer  corretto  a  redimere  la  velTazione . 

10  qui  non  faccio  un' apologia  degli  Agiotori  :  i  loro  colpe- 
voli raggiri  fecondano  pur  troppo  bene  la  imprudenza  della  Car- 
ta .  Ma.  dacché  un  Commerzio  diede  motivo  a  monopolj ,  non  è 
quella  una  ragion  di  fopprimerlo  :  bafta  che  fla  corretto  ;  e  al- 
lora V Agiotore  farebbe  pollo  nella  cialTe  degli  altri  Negozianti, 
o  almeno  in  quella  dei   Mercatanti  Rigattieri . 

\J  Agwtagio'  al  tempo  del  Banco  è  sì  ftraordinario  nelle  fue 
cagioni  e  nei  fuoi  effetti ,  che  non  deve  efler  in  verun  cafo  ad- 
dotto in  elempio .  \J  Agiotagio  dell'Inghilterra  in  quel  medefimo 
tempo,  non  era  né  più  faggio,  né  più  innocente  » - 

11  Commerzio  dei  pubblici  effetti ,  com.e  fono  i  Contratti  ful- 
la Città  e  fulle  Gravezze  ,  le  Azioni  e  i  Biglietti  di  Piazza  ,  è 
neceffario  come  il  fono  gli  altri  Commerzj  :  i  Notaj  negoziano 
i  Contratti  ;  gli  Agenti  di  Cambio  ,  le  Azioni  e  i  Biglietti  . 
Quefta  è  una  fpezie  d'Agio  muni'LO  di  autorità  ,  fempre  utile 
pel  cambio  facile  della-  Carta  e  del  danaro  .  I  lumi  e  la  faviez- 

za 
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za  del  Minifterio    non   permettono  ,  che  abbianfi   più  a  temere 
le  difgrazie  del  pubblico  difcredito ,  forgente  del  perniziofo  Agio- 
tagio . 

CAPO      XXII. 

Belici  Bilancia  del  Commerzio  . 

IL  principale  oggetto  di  qiieflo  Capo ,  fi  è  di  efaminare  in 
qiial  modo  pofla  il  Legislatore  conofcere  la  Bilancia  del 
Commerzio;  e  fuppolla  quefta  cognizione,  in  qual  modo  debba 
egli  operare,  o  per  loilenerla  fé  è  vantaggiofa  ,  o  per  cangiarla 
a  noftro  vantaggio.  Dal  che  prenderemo  occafione  di  parlare  di 
alcuni  Articoli  di  Commerzio  ,  che  non  andaron  connefTì  cogli 
altri  titoli  di  quefto  Libro. 

Pare  dapprima ,  che  la  cognizione  delle  merci  di  entrata  e 
di  ufcita,  debba  nel  tempo  flefib  procacciare  la  cognizione  dell* 
utile  o  del  difutiie  colle  Nazioni  ,  ove  noi  mandiamo  ,  e  don- 
de noi  riccviam.o.  Ma  quella  cognizione  è  imperfetta  ,  perchè 
non  può  ella  elTere  accompagnata  dal  prezzo  delle  merci  :  e  fa- 
rebbe una  inquilìzione  pericolofa  al  Commerzio,  l'efigere  dai 
Negozianti  una  si  fatta  dichiarazione;  anzi  le  verificazioni  ne 
farebbono  impolfibili . 

li  Cambio  è  quel  defto  che  avverte  del  Commerzio  ;  non  già 
il  Cambio  momentaneo  e  di  alcuni  giorni ,  ma  la  totalità  àtì 
Cambj  di  un  anno.  Se  due  Nazioni  non  avellerò  commerzio 
fé  non  tra  fé  ,  come  nella  fuppolìzione  di  due  Ifole  ;  il  Cam- 
bio fuperiore  dell'una,  moftrerebbe  la  fua  fuperiorità  nel  Com- 
merzio .  Ma  tra  tante  Nazioni  commerzianti  ,  ciò  che  l'una 
guadagna  da  un  lato  ,  può  efla  perderlo  dall'altro;  né  alla  è 
cofa  poffibile  il  tener  dietro  a  tutti  i  raggiri  degli  arbitrj  fopra 
tanti  Cambj  diverfi:  tuttavolta  un  avveduta  fperienza  e' infegna, 
che  poflbn  elfi  tutti  ridurfi  alle  grandi  Piazze,  ove  la  Nazione 
commerzia  più  che  altrove  .  Sicché  allora  quando  la  fomma  dei 
Cambj  per  lo  fpario  di  un  anno ,  farà  Hata  favorevole  alla 
Franzia  fopra  Amfterdam  ,  Londra  e  Cadice;  pofTiamo  effer  cer- 
ti, che  la  Bilancia  ci  fu  favorevole:  ballerebbe  anche  il  cono- 
fcere il  Cambio  tra  Parigi  e  Amllerdam  ,  elTendo  quelle  due 
Città  come  la  Calla  generale  delf  Europa  commerziante .  Lon- 
dra e  Amflerdam  poflbno  avere  il  Cambio  difavvantaggiofo  col- 
la 
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k  Franzia,  perchè  pagano  con  quello  che  ritraggono  dalla  Spa- 
gna e  dal  Portogallo  ;  e  la  Spagna  e  il  Portogallo  non  pagano 
fé  non  in  argento. 

I  vantaggi  del  Cambio  debbono  eflere  proporzionati  ai  van- 
taggi del  Commerzio ,  o  altrimenti  al  debito  della  Nazione . 
Siipponghiamo  il  Commerzio  di  un  anno  vantaggiofq  ,  di  ma- 
niera che  il  Cambio  dia  due  per  cento  .  Se  lo  fteito  profitto 
fulìlfte  negli  anni  feguenti  ,  il  Cambio  dovrebbe  andar  (empre 
crefcendo  in  apprcfTo  :  eppure  quefto  progreflb  del  Cambio  non 
accade  mai ,  benché  fudìfta  lo  iteìTo  profitto  di  Commerzio  ;  per- 
chè il  Negoziante  non  paga  in  Cambio .  fé  non  in  quanto  que* 
fìo  è  a  lui  più  vantaggiofo,  che  noi  fono  i  pericoli  e  le  fpefe 
della  vettura  :  ficchè  il  Cambio  non  può  alzare  (  '  )  oltra  quel 
punto  ;  perciocché  fé  alzaffe  più  oltre ,  il  Negoziante  fpedirebbe 
le  Spezie. 

Se  il  Cambio  indica  una  Bilancia  difettofa ,  in  tal  cafo  coli' 
efame  delle  merci  di  entrata  ,  con  paragoni  cogli  anni  prece- 
denti ,  e  con  altre  agevoli  offervazioni  ,  vede  il  Legislatore  qual 
fia  la  parte  che  patifce ,  e  cerca  i  mezzi  di  riilabiiirla  :  e  que- 
flo  è  appunto  uno  dei  principali  ufi  dei  Tribunali  di  entrata  e 
di  ufcita. 

Non  è  già,  che  una  Bilancia  potefie  effer  buona,  e  il  Com- 
merzio difettofo  o  infufficiente  ,  benché  fuperiore  per  via  del 
Cambio  a  quello  dei  noflri  vicini  :  noi  porriamo  fpedire  ad  elfi 
una  maggior  copia  di  merci  di  quella  che  ne  riceviamo  ;  il  tut- 
to in  SI  fcarfa  quantità ,  che  ci  rimanelTe  del  fuperfluo ,  e  che 
ci  mancaffe  una  qualche  cofa  di  neceffario  :  allora  ciò  dipende 
da  cagioni  ftraniere  al  Commerzio  ,  come  potè  accader  nelle 
Guerre ,  ove  tutte  le  Potenze  dell'  Europa  commerziavano  tra 
fé,  noi  efclufi  .  Ma  che?  mancavano  ad  efTe  tante  cofe  eflen- 
ziali ,  che  gli  Olandefi  nel  più  forte  della  Guerra  ci  chiefero 
un  Commerzio  neceflario  per  efiì  ,  attefa  la  fecondità  del  no- 
ftro  eccellente  Territorio. 

Ci  fii  bene  fpeffo  nel  tempo  delle  ultime  Guerre  un  com- 
penfo  tra  i  guadagni  del  nofiro  Commerzio  ,  e  le  perdite  dei 
noftri  Contratti  di  Mutuo  fatti  collo  Straniero.  Era  quello  il 
regno  delTufura  :  appena  fi  conofceano  i  termini  di  Bilancia 
del  Commerzio:  trattavafi  foltanto  di  offerire  anticipazioni,  par- 
te   in  falfo  valore  fopra  creazioni  di  Uffizj ,  inutili  o  perniziofe , 

con 


(  '  )  Termine  del  Cambio . 
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con  tre  foldi  al  di  fuori  (  '  ) ,  o  due  ioidi  al  di  dentro  (  O  di 
guadagno,  e  con  qualche  riiarcin-tcnto.  Qtiefle  fatali  anticipazio- 
ni erano  accettate  dal  Miniilro,  continuamente  bifognofo  di  da- 
naro :  e  gli  Stranieri  ricchi  del  loro  Banco  ,  del  loro  credito  e 
dei  noftri  falli,  fomminiftravano  alle  imprefe  degli  Appaltatori 
arricchiti,  perchè  di  nuovo  prendefTero  del  danaro  ad  ogni  prezzo. 
Qual  poteva  eflere  allora  la  fperanza  del  Negoziante,  il  cui 
Commerzio  dee  fondarfi  molto  più  fopra  il  fuo  ci'edito  che  fo- 
pra  i  fuoi  capitali  ,  e  che  fa  che  i  fuoi  guadagni  non  poflbno 
foflenere  il  pefo  di  pagare  un  interelTe  di  dieci  per  cento  ?  Egli 
cerca  il  baffo  interelTe,  e  prende  dallo  Straniero  ,  ove  fovente 
fono  deportate  le  fue  merci,  attendendone  la  vendita.  Lo  Stra- 
niero ailìcurato  con  quello  pegno ,  da  in  preiliro  a  miglior  prez- 
zo fopra  il  fuo  credito  di  Banco  :  e  in  tal  modo  fenza  capitali  e 
fcnza  rifchio  ,  egli  lucra  tranquillamente  fopra  di  noi  ,  al- 
trettanto e  più  che  non  gli  permetterebbe  il  fuo  Commerzio  ; 
e  noi  per  quella  via  diventiamo   fuoi    tributar] . 

Noi  lafciamo  ai  Teologi  la  penofa  f.ìrica  di  conciliare  la  f€k 
verità  delia  loro  Morale  colla  neceihtà  dell' INTER-ESSE  pel  fo- 
ilegno  della  Società-  Il  noftro  o^;getto  fi  è  di  far  vedere  ,  quan- 
to Ila  effenziale  alla  Bilancia  dei  Commerzio,  che  nelle  circo- 
flanze  ove  T  interelfe  è  permeilo ,  quello  non  fa  a  un  prezzo  più 
alto  tra  noi ,  che  predo  allo  Straniero  ;  perchè  il  Negoziante  al 
quale  coda  meno  il  danaro,  può  fempre  vendere  con  preferen- 
za fopra  i  fuoi  concorrenti . 

J_.' interefle  fi  è  diminuito,  fecondochè  crebbe  in  Europa  la 
copia  d' argento .  L' interelfe  o  il  prezzo  dell'  argento  ,  come 
quello  delle  merci,  dipende  daU' abbondanza  fempre  relativa  alla 
domanda.  Sicché  ailoraquando  per  una  dichiarazione  di  Guerra, 
o  per  qualche  diminuzione  di  Spezie,  l'argento  divien  più  caro; 
non  è  già  che  fìafì  diminuita  la  fua  malia ,  ma  bensì  che  il  pro- 
prietario dell'  argento  previde ,  che  la  domanda  ne  farebbe  mag- 
giore :  imperciocché  nel  cafo  della  Guerra  ,  il  Re  che  lo  paga 
più  caro  ,  ne  domanderà  ;  e  nel  cafo  della  diminuzione ,  la  ftef- 
fa   domanda   numeraria  accrefce   la    domanda  della  mafia . 

None    difficile  il  provare  che   il  monopolio  fopra  l'argento,  è 
almeno   tanto  perniziofo  e    tanto  colpevole,   quanto  lo  è  il  mo- 

G  no- 

(  I  )  Termine  di  Erario  ,  il  qual  fignilìca  che   il  debitore   deve  tre 
foldi  fopra  venti . 
(*)  Il  Re  è  quegli  che  H  paga  all'Appaltatore  per  le  anticipazioni. 
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nopolio  fopm  qualche  altra  derrata  :  imperciocché  partendo  dai 
noflri  principi,  e  fupponendo  un' Ifola  di  ricolta  d'argento  in 
concorrenza  delle  altre  lible,  e  nelle  lleffe  circoftanze  ;  ficcome 
non  era  permelTo  ad  una  delle  altre  liole  l'occultare  una  par- 
te delia  Tua  derrata,  per  aver  con  meno  la  medefima  quantità 
di  derrate  dalle  altre  llole  :  così  non  è  permeilo  all'Ifola  d'ar- 
gento l'occultarne  una  parte,  per  aver  con  meno  della  ina  ma- 
teria ,  la  ftefla  quantità  di  derrate  dalle  altre  ,  le  quali  hanno 
dritto  di  coftrignerii  reciprocamente  alia  uguaglianza,  e  d'impe- 
dire ogni  forta  di  monopolio  :  e  quefto  dritto  è  molto  più  le- 
gittimo nel  Commerzio  attuale  ,  ove  l'argento  è  divenuto  più 
neceffario,  come  flipendio  univerfale;  dove  che  non  hanno  per 
verun  conto  le  altre  derrate  .  Ma  quefto  principio  di  giulli- 
zia  teorica  ,  non  può  elTerlo  di  pratica  ,  perchè  il  monopolio 
dell'  argento  è  difficile  a  fcoprirn  fenza  una  inquiilzione  gene- 
rale, gravofa  di  troppo  ad  un  pacifico  cittadino. 

Che  al  proprietario  del  danaro  ila  vietato  il  ritrarre  una  qual- 
che retribuzione  del  fuo  preftito  fatto  al  Negoziante  ;  ovvero 
eh'  egli  non  voglia  dare  in  preftito  al  Negoziante  ,  fé  non  con 
un  intereffe  più  gagliardo  di  quello  che  può  comportare  il  Com- 
merzio :  quelli  fono  due  ertrcmi ,  egualmente  distruttivi  del  Com- 
merzio.  Ma  perchè  non  farebbe  egli  lecito  di  trarre  una  qual- 
che retribuzione  dal  danaro;  poiché  c'è  fempre  un  qualche  pe- 
ricolo nel  darlo  in  preftito  lènza  pegno  ne  ipoteca  (  '  ) ,  e  Ìl 
proprietario  ne  può  fempre  fare  qualche  altro  buon  ufo?  (^)  E 
qua!  neceflità  e'  è  di  ricorrere  a  diitinzioni  vane  e  molefte  ? 
Perchè  anche  in  Franzia  non  è  egli  l' interelfe  così  ballo  ,  co- 
me lo  è  preflb  ai  noftri  Vicini  commerzianti  ?  Non  abbiamo  noi 
forfè  altrettanta  e  maggior  mafia  d'argento,  quanta  ne  haneffi? 
Le  noftre  circolazioni  non  poffon  elleno  forfè  effere  si  abbon- 
danti ?  e  gli  effetti  Pubblici  non  debbon  elfi  giugnere  al  lor  ve- 
ro valore,  equivalente  al  credito?  Allora  fparira  il  monopolio 
dell'argento;  imperciocché  l'ufura  non  fi  manifella  fé  non  nel 
pubblico  difcredito . 

Egli  è  un  notabil  errore  il  credere  di  fupplire  alla  fcarfezza 
di  danaro  col  monetare  l'argenteria:  la  mafia  generale  ne  ac- 
quifia  un  leggero  accrefcimento  ,  in  brieve  inghiottito  col  rima- 
nente.  Qiiefia   carefiia   di  danaro   non   vicn   punto   dal    difetto 

di 


(  '  )  Damnuìn  emergens . 
(  1  )  Lucrum  cejfans . 
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di- quantità ,  ma  bensì  dalla  diffidenza  fopra  l'impiego.  Diflrug- 
gete  la  ufiira,  rianimare  il  credito  :  allora  in  vece  che  i  privati 
l'pedifcano  alla  Zecca  la  lor  argenteria ,  ne  faranno  della  nuo- 
va e  l'argento  monetato  abbonderà  dappertutto. 

Nel  tempo  infelice  in  cui  l' argento  crefce  di  prezzo ,  cala- 
no le  derrate  colla  Iteilk  proporzione  ,  e  calano  di  confeguen- 
za  i  fondi  che  le  producono  .  Il  proprietario  delle  Terre  ap- 
pena vive  ,  e  paga  difficilmente  la  impofizione.  Il  debitore  non 
può  più  pagar  l'intereiTe,  colla  vendita  della  fua  derrata  avvi- 
lita: opprefTo  fotto  il  pefo  della  ufura,  egli  abbandona  la  fua 
tèrra  ,  che  non  farebbe  da  lui  coltivata  fé  non  pel  fuo  credito- 
re; e  quefto  creditore  fé  ne  impadronifce  a  un  prezzo  vile  ,  do- 
po chele  formalità  del  Foro  T  han  degradata  e  lafciata  incol- 
ta per  molti  anni .  Ora  tutta  la  m.alTa  d' argento  nel  fuo  valo- 
re ordinario  non  vale  la  decima  parte  delle  terre:  le  terre  fo- 
no ricchezze  reali ,  le  quali  non  poflono  effer  fupplite  fé  non  in 
parte ,  e  con  fatica  per  via  di  un  laboriofo  Commerzio  .  I  valori 
dell'argento  fi  fupplifcono  agevolmente;  e  nel  fuo  incarimento 
non  ce  ne  ha  fé  non  una  piccola  parte  in  circolazione  .  Il  fo- 
ftenere  l' incarimento  dell'argento  a  fpefe  di  quel  delle  Terre  , 
egli  è  un  preferire  uno  a  mille;  egli  è  un  preferire  l'Ufuraio  al 
Cittadino,  all'Agricoltore,  all'Artigiano  :  è  quefto  un  arrichir- 
lo  a  fpefe  delle  altre  parti  dello  Stato  ,  le  quali  non  fono  in 
valore,  fé  non  in  quanto  vengono  animate  dall' abbondanza  del- 
le circolazioni  :  finalmente  quefto  è  un  diflruggere  il  Commer- 
zio interiore,    e  un   abbandonare  il  Commerzio   llraniero. 

Le  Sicurtà  marittime  debbono  riputarfi  molto  nella  Bilancia 
del  Commerzio  ;  né  ella  è  cofa  difficile  il  calcolarne  gli  utili  : 
imperciocché  col  mezzo  di  una  nota  della  quantità  di  Vafcelli 
naufragati ,  e  di  quei  che  fon  giunti  a  buon  porto  dalla  fteffa 
Navigazione ,  la  perdita  del  Commerzio  in  quefta  parte  farà 
conofciuta  :  nuli' altro  rimjane  a  fare,  fé  non  fottrar  T  uno  dall' 
altro.  Ma  mentre  fi  attendono  quefle  verificazioni,  poffiamo  af- 
ferir  francamente  ,  che  le  Sicurtà  fono  lucrative .  Gli  Olandefì  le 
hanno  flabili te  nel  principio  della  loro  Repubblica.  GÌ' Inglefl 
le  flendono  fopra  ogni  forta  di  pericoli  :  e  amendue  quelle  Na- 
zioni  afficurano  fopra  i  Vafcelli  di  tutte  le  altre  Nazioni . 

La  ragione  è  conforme  colla  fperienza  fopra  i  vantaggi  delle 
Sicurtà .  Un  Negoziante  non  carica  un  Valcello  fé  non  con  pro- 
babilità di  un  viaggio  felice:  eppur  egli  non  ardifce  di  arrifchia- 
re  un  sì  gran   capitale  .    Ricorre   ali'  Afficuratore  ,  il  qual  non 
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vuole,  ne  deve  efporfi  a  quelli  pericoli,  fenza  ch'egli  pure  abbia- 
ima  qualche  probabilità  per  fé  .  La  Sicurtà  è  un  giuoco  favore- 
vole all'Ailicuratore  ,  airAfficurato  e  al  Commerzio  .  Quando 
quefto  giuoco  verte  ibpra  le  negoziazioni  degli  effetti  Pubblici , 
può  elfere  vantaggiofo,  o  perniziofo  al  credito,  fecondo  le  cir- 
coftanze.  Le  Prirm  (')  fopra  le  noftre  Azioni  della  Compa- 
gnia dell'Indie,  fono  Sicurtà  che  furon  proibite,  perchè  erano 
più  fondate  fopra  probabilità  morali  che  fopra  probabilità  fifiche  «. 
Se  il  loro  buon,  efito  dipendelfe  da  profperevoli  ritorni  di  Va- 
feelli,  farebbe  vantaggiofa  cofa  il  riftabilirle . 

GÌ'  Inglell  hanno  una  Compagnia  di  AlTicuratori  fopra  T  in- 
cendio delle  Cafe  :  ciTi  olTervano  fu  tal  propofito  1' Articolo  xix^ 
del  noilro  Editto  (0,  in  virtù  di  ciii  il  Proprietario  del  Vafcel- 
lo  dee  fempre  riferbarll  i'  intereffe  di  un  decimo  ,  affinchè  que- 
llo intereffe  lo  renda  più  attento  alla  confervazione .  Gl'Inglef!. 
aflìcurano  anche  fopra  la-  vita  dei  Viaggiatori  ;  il  che  vien  proi- 
bito (0  ctal  noftro  Editto,  e  da  quello  degli  Olandeil.Qiiefta. 
contraddizione  non.  è  di  tal  pefo ,  che  meriti  un  efame . 

Fu.  eretta  nella  Città  di  Parigi  colf  Editta  del  mefe  di  Mag- 
gio i685.  una  Compagnia  di  fìcurta  e  di  gravi  avventure  .  Fa 
fatto  in  confeguenza  V  Atto  di  Società  ,  e  fu  avvalorato  con 
Decreto  del  Configlio  dei  6.  Giugno  feguente.  Queilo  Editto. 
non  ebbe  veruna  efecuzione  ;  ovver  fé  ne  ebbe  ,  la  ebbe  per  sì  po- 
co tempo,  che  non  ne  rimane  verun  veiligio.  Egli  è  verifìmile, 
che  il  noliro  Commerzio  non  folle  allora  tanto  confiderabile 
che  potefle  foftenerc  le  fpefe  di  sì  fatta  Fondazione;  o  che  ci 
fodero  molti  Alficuratori  nei  noftri  Porti  ,  o  che  gli  Olandeil 
aHicuralTero  a  miglior  prezzo  .  Quefte  ragioni  però  non  più  fuf- 
fiftono  per  1'  accrefcimento  continuo  del  noftro  Commerzio  ma- 
rittimo ,  e  per  le  fue  ricchezze  le  quali  forami  ni  ftrano  con  che 
alTicurare  a  sì  baffo  prezzo ,  come  fanno  le  altre  Nazioni  .  Noi 
dunque  poffiamo  ritenere  quelli  utili  col  rinnovellamento  di 
tal  Compagnia . 

Un  Autore    Inglcfe  parlando  della  Bilancia    del  Commerzio  j 
dice  faviamente  ,  che  vale  più  il  cercare  i  mezzi  di  renderla  fa- 
vo- 


(  '  )  La  Prima  è  il  guadagno  che  riceve  V  AfTicuratore  pel  pericola 
al  quale  va  efpollo,  del    prezzo  della   Sicurtà. 
(2.)  Editto  dei  7.  Marzo  1730. 
(  J  )  Editto  deik-  Marina .  Tit.  ds/k  Sicurtà  ^ 
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vorevole,  che  quei  di  conofcerla;  e  la  maggior  parte  dei  mezzi 
da  lui  propolB  ,  han  per  oggetto  il  Governo  del  Commerzio. 
Noi  ne  addurremo  alcuni  dei  più  applicabili  al  noftro  difegno  : 
ma  dobbiam  prima  oflervarc,  che  due  cq  nt  fono  i  quali  man- 
cano agi'  Inglefi  ,  e  che  noi  abbiamo  in  un  modo  perfetto  :  il 
primo  (0  cì\  tfìì  chiama  il  TraJ porto  dei  debiti^  fono  i  noftri 
Biglietti  pagabili  a  ordine,  le  cui  facili  negoziazioni  moltiplica- 
no tanto  la  circolazione  :  l'altro  ch'egli  appella  una  Corte  di 
Mercatanti^  è  la  noitra  Giurifdizione  Confolare,  le  cui  fagge  Leg- 
gi dovrcbbono  fervir  di  modello  a  tutti  i  Legislatori . 

Il  Banco  degl'Inglefi  può  in  qualche  modo  fupplire  al  difet- 
to dei  Biglietti  trafportabili  :  ma  egli  è  difficile  il  ritrovar  ciò 
che  fupplifca  al  difetto  della  Giurifdizione  Mercantile.  Il  Com- 
merzio non  può  fenza  un  grave  danno  foggiacere  alle  formalità 
delle  Giurifdizioni  ordinarie  :  quanto  più  commerziante  divien 
k  Nazione ,  tanto  più  neceffaria  fi  rende  la  Giurifdizione  Con- 
folare . 

Ecco  i  quattro  mezzi  principali ,  donde    l' Autore  deduce  tut- 
ti gli  altri . 
■■    I.  L'accrefci mento  delle  mani  di  Commerzio. 

2.  L'accrefcimento  del  capitali    di  Commerzio. 

3.  Il  rendere  il  Commerzio  facile  e  neceffario  . 

4.  Che  fia  intereife  delle  Nazioni,    il  commerziare  con  noi . 
Sotto  il  primo  fon  comprefi  i  foccorfi  ai  Poveri  ,  di  maniera 

che  non  pofìfano  in  verun  conto  effere  oziofì ,  e  la  miferia  non 
gì'  induca  ad  abbandonare  il  loro  Paefe  ;  ed  inoltre  una  più  fa- 
cile e  libera  ammefTione  di  Abitanti. 

Sotto  il  fecondo  fta  la  Legge  per  la  traslazione  dei  debiti , 
e  per  dimmuire  il  numero  delle  Felle  ,  perchè  i  capitali  creico- 
no  dalia    quantità  di    merci  lavorate    in   quei  giorni . 

Sotto  il  terzo,  fono  di  nuovo  la  traslazione  dei  debiti,  la 
Giurifdizione  dei  Mercatanti,  e  le  fpefe  di  vifita  per  le  Dogane. 

Sotto  il  quarto,  il  concertar  bene  i  Trattati  di  Commerzio 
colle  Nazioni  ;  e  il  fomminiftrare  abbondevolmente  e  con  leal- 
tà al  Foreftiere. 

Il  baffo  prezzo  dell'  intereffe  è  la  bafe  ài  tutti  gli  Articoli , 
e  il  maggior  oggetto  del  fuo  Libro  ;  fopra  il  quale  noi  noa  ci 
ftenderemo    di  più,  avendo  già  detto  fopra  tal  materia,  fecon- 
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do   le  occafioni  ,   tutto   quello  che  ha    relazione  .al   noflro  (Hi- 
fegno . 

L'oggetto  della  Bilancia,  d  è  T  accrefcere  la  mafìfa  d'Oro  e 
(d'Argento,  come  fìcurtà  dei  Cambj  .  Da  quello  accrefcimen- 
to  della  Sicurtà  procede  la  facilità  di  tutte  le  imprefe  del 
Commerzio,  si  di  frequente  o  impedite ,  o  rovinofeaccagion  della 
ufura  :  procede  confegiientemente  un  Commerzio  più  ampio,  il 
quale  fempre  foftiene  il  favore  della  Bilancia  :  e  ne  procede  fi- 
nalmente ,  che  gli  Abitanti  furono  provveduti  opportunamente , 
di  ciò  che  ad  eflì  era  neceffario  ;  poiché  la  domanda  delle  mer- 
ci flraniere  fu  men  grande  di  quella  delle  noilre  merci  fpedite 
alio  Straniero. 

Effo  è  una  Bilancia  interiore  ,  Bilancia  di  lomma  importan- 
za ,  che  dee  fempre  fuflillere  tra  la  Capitale  e  le  Provincie  r 
Noi  ora  difcenderemo  fu  tal  propofito  ad  alcune  particolarità, 
le  quali ,  benché  notiflìme,  non  vengono  confiderate,  com'effe 
jneritan  d*'  efferlo. 

La  Capitale  è  il  centro ,  ove  concorrono  tutte  le  ricchezze-: 
oltra  la  fpefa  della  Regia  Famjiglia ,  i  Signori  e  i  Penfìonarj  ci 
confumano  le  Rendite  delle  lor  Terre ,  le  loro  Fettoni  ,  e  gli 
afTegnamenti  dei  lor  Governi.  Gli  Abitanti  ci  ricevono  quaranta 
milioni  di  Cenfi  fopra  la  Città ,  fei  o  fette  milioni  di  Dividen- 
de  di  Azioni  -,  gli  ftipendj  delle  Giurifdizioni ,  e  le  fpefe  dei 
Litiganti  :  i  Fattori  del  Re  ,  i  Rifcuotitori  e  gli  Appaltatori  , 
ci  fanno  venire  tutti  i  loro  prodotti  :  e  le  Provincie  fon  quelle 
appunto,  che  provveggono  a  tante  fpefe  annuali. 

Le  Gravezze  fon  fempre  valutate  e  pagate  in  danaro  contan- 
te come  mifura  comune  ;  ma  efìé  fono  fempre  riducibili  in  der- 
rate; fenza  il  qual  compenfo  le  Provincie  efaulle  di  danaro  fino 
al  primo  anno  farebbono  impotenti  a  pagar  l'anno  appreflo . 
Sicché  allora  quando  il  Legislatore  regola  la  Gravezza,  dee  de- 
terminare la  fomma  di.ciafcuna  Provincia,  a  norma  dell'abbon- 
danza di  quefte  derrate  ,  e  a  tenore  dei  mezzi  per  venderle  ; 
mezzi,  che  di  mano  in  mano,  dipendono  dalla  Capitale  e  dalle 
operazioni  del  Governo . 

Dai  conliimi  della  Capitale  principalmente  traggono  le  Pro- 
vincie il  danaro,  il  quale  dee  fottentrare  a  quello  ch'effe  pagano 
annualmente  di  Gravezza,  di  Sale  ,  di  Decimo  ecc.  Qiianto  più 
crefce  la  Gravezza  ,  tanto  più  divien  neceffario  il  confumo ,  flc- 
cagione  dei  guadagni  fopra  le  Imprefe ,  i  Ricuperamenti  ecc.  Ed 
ecco  in  qual  m.odo  il  Luflb  farà   fempre  vantaggiofo  ,    quando 
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eìTarrai  t.inti  mezzi  di  arricchirfi  nella  Capitale.  I  Drappi  d'Oro 
di  Lion^  ,  i  Vini  di  Borgogna  e  di  Sciampagna,  i  Volatili  di 
Normandia  e  del  Maine ,  le  Pernici  e  i  l^artufi  di  Perigord ,  pa- 
gano i  Iributi  di  quede  Provincie.  Il  Volgo  ignorante  s'irrita 
per  qucflc  pazze  fpele  ;  e  1'  Uomo  di  Stato  le  reputa  come  un 
deiìderabil    effetto  di  una  cagione  che  ne  divien  men  odiofa . 

Gli  accrefcimenti  della  Capitale  dipendono  dalla  copia  di  Ren- 
dite, di  Penfioni,  di  Stipendi  affegnati  agli  Abitanti;  così  pure 
dai  guadagni  degli  Appaltatori  e  dei  Rifcuotitori  Regj.  Ma  da  sì 
fatte  ricchezze  non  dee  in  verun  conto  formarli  giudizio  di 
quelle  dello  Stato:  la  lor  durazione  farà  brieve  ,  fé  manca  la  Bi- 
lancia tra  la  fomma  dei  Tributi  e  la  vendita  dei  prodotti  della 
Terra.  Sopra  venti  parti  di  Abitanti,  ce  ne  fono  fedici  incirca 
di  Agricoltori  (  ^  ) ,  due  di  Artigiani ,  una  di  Cliiefa ,  di  Giufti- 
zia  e  di  Militare ,  e  una  di  Negozianti ,  Gabellieri  e  Cittadini  . 
Y^ì  qua  dee  il  Legislatore  prender  la  Bilancia  degli  uomini  .•  im- 
perciocché egli  è  fatto  per  renderli  tutti  felici ,  ciafcuno  fecon- 
do la  propria  profeflìone  ;  e  l'Agricoltore  merita  maggior  atten- 
zione che  gli  altri  ,  perchè  effo  è  più  numcrofo ,  e  perchè  il  luo 
lavoro  è  più  effenziale  :  ma  la  fua  felicità  non  è  della  flefla  fpezie  : 
egli  dee  meritarla  con  un' affidua  fatica  ;  e  il  Legislatore  dee  pro- 
cacciargli un  tranquillo  polTedimento  del  penofo  frutto  del  fuo 
lavoro,  mediante  una  vendita  proporzionata  ad  una  conveniente 
Gravezza .  Il  trafcurare  quefta  porzione  di  uomini  accagione  del- 
la lor  pretefa  baffezza  ,  è  una  ingiuflizia  grave  e  pericolofa  :  im- 
perciocché in  tal  cafo  l'equilibrio  di  quefta  Bilancia  fondamenta- 
le degli  Uomini  e  del  Commerzio,  farebbe  rotta.  L'Agricoltore 
difanimato  fi  alienerebbe  dalla  fua  profelfione  :  i  viveri  manchereb- 
bono  appoco  appoco  :  la  Gravezza  farebbe  difficilmente  pagata; 
e  il  rimanente  della  Società  verrebbe  tratto  in  una  comune  mi- 
feria,  molto  più  terribile  per  l'Abitante  della  Capitale,  che  per 
l'Agricoltore  avvezzo  da  lungo  tempo  alla  povertà.  Che  orrido 
fpettacolo  per  un  Cittadino  il  vedere  tanti  milioni  d'  uomini  nel- 
la miferia!  Ma  quai  amari  difpiaceri  ,  fé  penetra  egli  ,  che  ci 
fono  m>ezzi  facili  d' impedire  o  di  prevenire  il  loro  infortunio  ! 
.  Lungi  pur  da  noi  ,  lungi  dalla  dolcezza  del  noftro  Governo 
la  orribile  maffima  :  Che  qpianto  più  miferahili  fono  i  Popoli ,  tanto 
pili  fono  anche  fommeffi .  La  durezza  di  cuore  bensì  ,  ma  non 
gfà  la  Politica ,   fu  quella  che   l' ha  dettata  ::  e  può  ella    trovar 
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luogo  bensì  tra  un  altro  Popolo  ,  ma  non  già  tra  il  Popolo 
Franzefe  ,  che  al  fuo  Re  profefla  una  coftanre  fedeltà  ed  un 
inalterabile  amore .  Ma  in  ogni  Governo ,  fé  e'  è  a  temer  qual- 
che cofa ,  dee  temerfì  da  un  Popolo ,  ridotto  alla  difperazione 
dalla  fua   povertà,    al  quale    nuli' altro  rimane  da  perdere. 

L'uomo  ricco  approffittandofi  della  pubblica  miferia ,  fa  lavo- 
rare il  mercenario  per  uno  fcarfo  falario  .  Se  qualche  profpe- 
revole  operazione  riflabilendo  1'  abbondanza  procaccia  a  più  Cit- 
tadini con  che  occupare  gli  Artieri ,  e  con  che  comperare  le  der- 
rate dell'  Agricoltore  :  qucft'  uomo  ricco  deve  egli  forfè  chiamare 
infolenza,  o  ammutinamento,  la  ricufa  di  lavorare,  o  di  ven- 
dere allo  fleffo  prezzo?  La  ricchezza  dei  lavoratore  confifle  in 
un  ficuro  lavoro  ,  che  gli  fomminiftri  onde  alimentare  la  fua 
famiglia  :  i  fuoi  maggiori  rifparmj  appena  potrebbono  alimen- 
tarlo otto  giorni ,  fenza  un  nuovo  lavoro.  L'ambizione  di  ^r- 
rigo  IV.  divenuto  Re  pacifico ,  era  quella  di  proccurar  l'abbondan- 
za nelle  campagne  :  Io  voglio^  dicea  quello  Monarca  benefico, 
che  ciafcun  Contadino  del  mio  Regno  abbia  in  brieve ,  con  che  por- 
re nella  pignatta  un  pollo  ogni  Domenica  :  efpreifione  nobilitala  dal- 
la grandezza  del   fentimento.. 

»c>i  ^C>i  <<5>v  <^^  vch  '^^  ><5>>  vi^i  ><s^  vc?s  '«c»»  vj^  v!5s  v^  <<c>>  <^?^  vs>i  <<s>>  <<s>i  <<?>  '<s>i  vs>)  <<:>i  v:p%  '-c^  vc>> 

CAPO      X  X  1 1. 

Del  Credito   Pubblico. 

NEL  tempo  deli'  ultima  Guerra ,  la  Spagna  ricevette  il  tribu- 
to ordinario  dal  Medico  e  dal  Perù  ;  e  la  Franzia  tralTe 
grandiffime  fomme  dal  Mare  del  Mezzodì  .  Finalmente  le  Parti 
belligeranti  (voglio  dire  tutta  la  colta  Europa)  fecero  la  pace  y 
cfaufte  come  furono  di  danaro .  Che  cofa  erafi  dunque  fatto  di 
quelle  fomme  prodigiofe ,  la  cui  privazione  riducea  nella  miferia 
gli  Stati  e  i  Popoli  ?  La  cattiva  amminiftrazione  era  fiata  ge- 
nerale ;  e  i  noftri  nimici ,  o  i  nofiri  vicini ,  egualmente  mifera- 
bili  che  noi ,   aveano  molto    minori  compenfi . 

Ogni  cofa  era  fenza  moto  ,  e  tutti  trovavanfi  foggetti  a  pa- 
tire in  jnezzo  all'oro  e  all'argento,  perchè  perduto  era  il  Cre- 
dito, mille  volte  più  preziofo.  Il  bene  confifie  nei  prodotti  del- 
la terra,  nella  indufiria  delle  Manifatture,  e  nelle  ficurtà  del 
Cambj  :  erano  intere  le  due  prime  parti  ;  la  terza  è  fempre  ar- 
bitraria .  E  perchè  lafciafi  eh'  ella  manchi  ? 

La 
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La  bafe  del  Credito  è  la  flciirezza  fopra  le  pubbliche  conven- 
zioni. Allor  abbondano  l'argento  e  i  fuoi  equivalenti  ;  e  gli  ef- 
fetti quafì  eftinti  divengono  equivalenti . 

Diciamo  e  ridiciamo  ancora ,  che  i  Paefi  di  grandi  produzio- 
ni ,  ove  non  hanno  a  temerfi  di  quelle  rivoluzioni  che  diiìrug- 
gono  gli  Stati ,  faranno  fempre ,  o  in  pace  o  in  guerra ,  ricchi 
e  potenti ,  quando  i  crediti  e  le  circolazioni  faranno  proporzio- 
nate ai  loro  bifogni .  Non  fi  confumano  maggiori  derrate  in  un 
tempo ,  che  in  un  altro  :  e  che  importa  eziandio  ,  che  fi  faccia 
un  maggior  confumo ,  il  quale  non  può  effer  fé  non  vantaggio- 
fb,  quando  la  terra  produce  abbondevolmente  ? 

L' accrefci  mento  delle  fpefe  ordinarie  è  fempre  riducibile  ai 
Gonfumo  e  al  prezzo  delle  derrate.  Il  Militare  anticipatamente 
confuma  la  fua  rendita  e  i  fuoi  aflegnamenti  :  dunque  i  foli 
Mutuanti  ufuraj ,  ovvero  i  Fattori  e  gli  Appaltatori  Regj  fon 
quelli  che  guadagnano  nella  Guerra .  La  circolazione  abbondan- 
te ,  vale  a  dire  la  fufficiente  copia  della  fìcurtà  dei  Cambj ,  di- 
ftrugge  necelTariamcnte  la  ufura  :  e  gli  uomini  lì  fono  tanto 
chiariti ,  che  non  reputano  più  odiofe  le  ricchezze  acquiiiate  per 
via  di  una  legittima  convenzione  tra  il  Sovrano  e  i  fuoi  Suddi- 
ti .  Da  quella  fuorcma  Podeftà  Legislativa  appunto  difcendono  i 
mezzi  di  acquiftare  ,  e  i  titoli  di  proprietà  :  i  noflri  Contratti 
non  traggono  fé  non  da  effa  il  loro  valore  e  la  loro  forza:  fic- 
chè  la  induflria  e  la  faggia  condotta  degli  Appaltatori  e  dei  Ga- 
bellieri ,  non  è  ne  nien  neceflaria  ,  ne  men  utile ,  che  quella 
del  Traffico  e  delle  altre  profeffioni .  Ai  Superiori  fpetta  il  ri- 
formarne e  il  punirne  gli  abull,  fé  ce  ne  fono,  e  il  lafciar  lo- 
ro godere  tranquillamente  il  frutto  delle  loro  fatiche ,  le  quali 
pofTono  fare  inoltre  un  nuovo  ramo  di  Credito. 

I  Debiti  dello  Stato  fono  debiti  della  mano  dertra  alla  ma- 
no fìniftra  ;  il  cui  corpo  non  fi  troverà  punto  indebolito ,  qua- 
lor  abbia  la  copia  di  umori  neceflarj ,  e  fappia  diftribuirli , 

Nel  173 1.  comparve  alla  luce  una  Memoria  Inglefe  ('),  per 
provare  che  uno  Stato  diveniva  più  florido  per  via  dei  fuoi  De- 
biti .  L'  Autore  fondavafi  full'  efempio  della  Gran  Bretagna ,  i 
cui  Debiti  immenfi  formano,  e'  dice,  la  gran  potenza  attuale, 
per  via  della  loro  abbondante  circolazione .  Egli  ne  fa  la  enu- 
merazione, tale  a  un  di  preflb  quale  appunto  ella  è  al  prefen- 
te  :    Undici   milioni  dovuti  al  Banco ,  tre  alla  Compagnia   dell' 

lu- 
co Se  ne  legge  l' Eftratto  nelle  Novelle  di  quel  tempo . 
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Indie,  trentuno  alla  Compagnia  dei  Mare. del  Mezzodì,  cqiiat^- 
tro  in  circa  òÀ.    Annuita  in  tempi  diveril;    ia  cui  fomma  toraJe 
monta  a  quarantanove  milioni  Sterlini ,  mille  cento  milioni  del- 
la noftra.  Moneta:  eppure  quel   Regno  è  foltanto  un  terzo  deU 
la  Franzia  . 

Nella  difpofizione    che  fu  fatta  dì  frefco    intorno  alle  Azioni 
della  Compagnia    del  Mare  dei   Mezzodì  ,   che  formano  la  ric- 
chezza di  tanti  Privati,   per  porre  in  calma  gii  animi    dei  Por- 
tJton  timorof  circa _  i^efito  di  tal   Commerzio,  ne  furono  fepa- 
rati  1  tre  quarti    lìcì    Capitali;    nò   altro    rimane,  al  prefente  fé 
non  un   quarto  di  Azioni  interella te .    Ora   quella    quarta    parte 
ha  perduti    dapprima,    e  perde  tuttora    venticinque  o  trenta  per 
cento  ;  laddove  le  altre  parti    le  cui  rendite,  fono,  annuitarie  fo- 
pra  dritti    alienati,  guadagnano  tre  o  quattro.    Dunque  la  parte 
circolante    fonr.a  il  maggior    merito    di    quefta   Compagnia  .    In 
fatti  ci    fono  fettecento    milioni  di  circolanti,    rifpetto^  ai  quali 
un  Commerzio  ridotto  ad  alcuni  Fondachi    in    terra    flraniera  , 
proflima    di  continuo   a    divenire  terra  nimica  .   è  di  aliai   poco- 
pefo. 

L  Autore    della  Memoria  ,    da  noi  poco  fa  citata,   non  può 
voler  dire  che  una    illimitata  quantità  di   Debiti  fia  vantaggiofa; 
ecceiiiva  farebbe  la  ftravac^anza;  ma  edi  i">erò  non  ne  alle  ma  ve-- 
mn  amiìQ  .  Fnma  dì  andar  in  traccia  di   quefli  limiti,  conver- 
rebbe efaminarc  sì  fatta  Spezie   di  paradoffo ,    Io  fuc^gerifco  una. 
via  per  giugncrci,  ed  è  la  feguente  « 

Trattafi  di  fapere  ,  fé  fla  ,  o  no,  vantaggiofo,  che  ci  fien 
Cenfi  fondati  fopra  il  Palazzo  Pubblico  ài  Parigi  :  qual  bene, 
o  qual  male  ne  rifulti  :  fé  debba  defiderarfene  il  rìmborfo  in  con- 
tante, e  il  rimborfo  delle  Azioni  della- Compagnia  deir Indie, 
con  preferenza  ad  una  maggior  circolazione  di  tutti  quelli  effet- 
ti.  Oggetto  di  meditazione  politica  egli  è  quello,  capace  di  dar 
lume  circa  i  principi  del  Credito,  circa  la  immenfa  grandezza 
di  una  Capitale,  fopra  le  fue  ricchezze  fatte  a  fpefe  delle  Pro-  ' 
vjncie,  fopra  l'ozio  anneffo  a  tal  forta  di  rendita  ecc„ . 

Se  aveffe  a  concedere  favore  ai  Cenfi  ,  efige  la  giuftizia  che 
quello  concedali  a  quei  della  prima  mano  :  ma  tal  favore  vie- 
ne a  perderfi  ne^la vendita,  perchè  non  fon  più  elfi ,  fai vochè  del- 
la feconda  mano  pel  compratore ,  il  quale  pagali  foltanto  a:  que- 
llo titol  gravofo .  Se  ìì  favore  foffe  Itato  conceduto  ai  Cenfi 
negoziati  ;  in  tal  cafo  quei  della  prima  mano  lo  avrebbono 
guadagnato  nella  vendita,  e  avrebbon  di  confeguenza  venduto  a. 

più 
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'più  caro  prezzo:  la  qiiàl  cofti  forma  una  uguaglianza  di  danno 
reciproco  e  generale.  Donde  può  trarfi  la  niaiTima:  Che  il  fa- 
vorire k  vendite,  fi  è  un  accrefcere  la  ricchezza  dei  Proprietarj. 
I  Biglietti  di  Moneta  formati  (')  per  accidente ,  fecero  te- 
mere ai  noltri  nimici,  che  quefto  Credito  ,  benché  ufurario, 
non  foffe  per  effereun  fodo  fo  (legno  dell'Erario:  ma  elTi  pre- 
fero cuore ,  allorché  fu  ordinato  ,  che  i  Privati  li  prendercbbo- 
no  ,  e  che  il  Re  li  ricuferebbe  .  Qiiegli  che  avefTe  propofto  il 
contrario  ,  farebbe  rtato  fpacciato  come  flravagante  :  eppur  era 
quefto  il  folo  mezzo  di  farli  montar  in  credito  ;  imperciocché 
quando  li  prende  il  Re,  convien  necefTariamente  comperarli  dal 
medefimo  Re,  per  rellituirgiieli ;  e  i  Privati  ne  avrebbono  fat- 
to ulb  con  fjGurezza ,  certi  eflendo  di  queir  altro  impiego .  Ma 
che  avvenne?    Fu  neceffario  fopprimerli  ,  e  perder  quei  credito. 

Nel  tempo  che  il  Banco  cthb  di  pagare  ,  fi  pubblicavano 
varj-; Scritti  ftampati,  in  uno  dei  quali  dicevafi  :  Che  il  Banco 
buono  è  quel  che  non  paga .  La  circoftanza  fece  volgere  in  burla 
quello  principio ,  il  quale ,  ben  intefo  ,  é  fedamente  vero .  Il 
Banco  di  Amllerdam  non  paga  punto,  perché  ha  elfo  un  im- 
piego vantnggiofo .  Quello  è  lo  ftelfo,  come  non  fi  pagafle  pun- 
to un  Luigi  d'Oro  in  mmuta  Moneta,  ma  foffe  ricevuto  in 
tutti  gli  ufi  con  profitto  fulla  Moneta:  imperciocché  in  tal  cafo 
la  Moneta  anderà  a  cercare  il  Luigi  d'Oro.  Sicché  allora 
quando  nei  pagamenti  delie  Merci  dell'Indie  ed  altre,  la  Scrit- 
tura in  Banco  di  Amllerdam  farà  ricevuta  a  cinque  per  cen- 
to fopra  il  danaro  corrente,  il  Banco  non  rimborferà  mai;  per- 
ché il  latore  del  Biglietto  troverà  fempre  ,  benché  volontaria- 
mente,  tre  o  quattro  fopra  il  danaro.  In  Venezia  certe  Lette- 
re di  Cambio,  l'Olio  e  l'Argento  vivo  non  fi  pagano  fé  non 
in  Banco,  fenza  che  poffa  efierci convenzione  contraria;  e  il  da- 
naro di  Cambio  è  un  Ducato  ài  Banco  di  venti  per  cento  fopra 
i  Ducati  correnti .  Ed   ecco  difefa   la  maffiina . 

Il  Banco  di  Amllerdam  ha  dovuto  girare  in  Ifcritture ,  per- 
chè Amllerdam  riceve  molto,  e  confuma  poco  .  Quella  Città 
riceve  marittimamente  in  grofle  partite ,  per  rifpcdire  del  pari. 
Londra  confuma  nelle  fue  proprie  derrate ,  e  il  fuo  Banco  effer 
deve  in  Biglietti  efigibili .  Un  momento  di  difcrcdito  nel  Ban- 
co di  Amllerdam  rovinerebbe  ogni  cofa ,  e  forfè  irreparabilmen- 
te 


(  O   La  Storia  dei   Biglietti  di  Moneta    non  appartiene  a  quello 
argomento . 
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te;  perchè  il  fuo  Commerzio  ftraniero  che  Ja  foftiene,  verreb- 
be a  mancare.  Londra  fi  riftabil irebbe  dopo  la  rovina  del  fuo 
Banco,  ma  più  difficilmente  che  noi  farebbe  lo  Stato,  il  quale 
truova  ogni  cofa   dentro   di  Te. 

Amllerdam  ha  faggiamente  preferita  la  confervazion  del  fuo 
Banco  al  credito  ad  fuoi  altri  prcftiti  ,  dei  quali  ha  efìa  le- 
vata una  parte  .  Ma  non  fu  ella  colà  imprudente  l'alterare  queli' 
altro  credito?  E  non  dovea  effa  confervar  l'uno  e  l'altro?  L* 
efaminatore  dilintereffato  ne  può  conchiudere  ,  che  i  debiti  di 
Repubblica  non  fon  più  certi  degli  altri  ;  e  fmchè  fatti  venga- 
no i  computi  delle  ragioni  fopra  i  differenti  Governi ,  pofTono 
calcolarfi  le  fperienze  di  cento,  di  dugento  anni  di  ferie.  Que- 
fca  materia  valla  e  importante  è  di  troppo  aliena  dal  noflro  ar- 
gomento, ed  è  altresì  di   lunga  mano  fuperiore   ai    noftri    lumi. 

Le  Repubbliche  furon  quelle  che  cominciarono  i  Banchi ,  ove 
tuttora  fuffjflono  intatti  .  11  Banco  di  Venezia  fu  il  primo  , 
ed  il  folo,  di  cui  fappia  il  Pubblico  che  il  capitale  fi  è  di  cin- 
que milioni  di  Ducati  (')  .  Quello  di  Amflerdam  è  il  maggio- 
re e  il  più  famofo  :  credei!  di  tre  o  quattrocento  milioni  di 
Fiorini  (^).  Quello  di  Amburgo  ha  queflo  di  particolare,  che 
non  è  permeffo  fé  non  ai  Cittadini  l'averci  capitali.  Si  truo- 
vano  in  molti  Libri  le  particolarità  diftinte  di  quefli   Banchi . 

A  quefto  credito  appunto  fon  debitrici  le  Repubbliche  delle 
loro  ricchezze  e  della  loro  potenza .  Si  paragonino  con  Napo- 
li ,  Sicilia  ecc.  Paefi  fertili ,  ove  la  mancanza  di  circolazione  la- 
fcia  fempre  gli  Abitanti  nella  miferia . 

Il  Banco  di  Franzia  cominciò  in  un  modo  sì  mifurato  e  sì 
faggio,  ch'eflb,  per  dir  cosi ,  reftituì  la  vita  a  queflo  languido  Sta- 
to.  Può  appararfene  la  Storia  per  mezzo  della  feguente  allegoria. 
Gli  Abitanti  dell' Ifola  Formofa  aveano  appena  abbandonato 
l'ufo  della  ghianda  ,  quando  il  Bramino  Einai  tentò  di  farli 
godere  dei  beni  che  offeriva  lor  la  natura.  Egli  fi  fervi  della 
fua  figliuola  y anima  .  Era  quefta  di  una  maravigliofa  bellezza, 
educata  con  fomma  cura  ,  e  iftruita  in  tutte  le  Scienze  fegre- 
te .  Ma  la  fua  aflabihtà  le  comunicava  in  quel  fel vaggio  Paefc 
un'aria  f^raniera,  la  qual  difpiaceva  a  molti.  Tuttavolta  ad  on- 
ta di  mille  difficoltà ,  il  Bramino  la  diede  per  moglie  ad  Aurenko 
Principe  dei  Formofanti. 

Subi- 


(  '  )  Trenta  milioni  in  circa  della  nofìra   Moneta . 

(  ^  )  Otto  in  novecento  milioni  di  eflà   noflra  Moneta 
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Subitochè  fu  accafata  Panima,  ella  fcrifle  alcune  magiche  fèn- 
tenze  ;  e  di  fubito  alzodi  una  potente  Cittadella ,  e  la  terra  prò-- 
dulie  ogni  Torta  di  frutti .  Né  a  quefto  foltanto  effa  reftrinfe  i 
fuoi  benefizi .  Avea  ella  avuta  del  fuo  maritaggio  una  figlniola  , 
nomata  Linda;  la  quale  fu  dalla  madre  iilruita  in  una  parte 
dei  fuoi  fegreti.  Vece  Linda  nuovi  fcongiuri  ;  e  le  ricchezze  dell' 
Univerfa  giunfero  in  abbondanza  . 

C  era  in  Formofa  un'  antica  mas^ia  ,  flabilita  col  mezzo  di 
caratteri  ammaflati  lopra  pelli  di  animali  ;  e  quella  magia  era 
fommamente  cara  alla  maggior  parte  degli  Abitanti .  P anima 
non  la  rifpettò  forfè  abbaftanza:  effa  volle  diflruggerla,  e  ripor- 
re in  vece  di  quella  la  fua  .  In  vano  proteftò  ella  il  pubblico 
vantaggio:  fu  quello  il  legnale  della  confederazione  dei  fuoi  ni- 
mici  :  eglino  alìalironla  nella  fua  Cittadella;  ma  i  loro  sforzi 
iarebbono  andati  all'  aria ,  qualor  Panima  non  avelTe  da  fé  me- 
defima  promoffa  la  fua    rovina  . 

Fuori  di  fé  per  le  fue  luminofe  imprefe ,  lafciolTi  ella  portar 
follemente  da  tutti  i  fuoi  capricci  ;  né  altro  furono  in  apprelTo 
le  fue  operazioni  fé  non  un  gruppo  di  pericolofe  im.prudenze  , 
le  quali  traflérle  addoffo  l'odio  di  tutta  la  Nazione.  Aurenko 
pensò  di  non  poter  confervare  la  fua  autorità  ,  fé  non  per  la 
via  del  divorzio    e   dell'  efilio . 

Anche  fopra  Linda  figliuola  di  effa,  cadde  il  fofpetto  che  fof- 
fe  Hata  lua  complice  ;  e  fu  perciò  polla  in  ferri  :  ma  dopo  che 
Aurenko  ebbe  conofciura  la  fua  innocenza  ,  rimifela  in  libertà  : 
avrebbe  anche  forfè  richiamata  Panima  ,  prefo  coni'  egli  era 
dalla  bellezza  di  lei ,  e  le  cui  imprudenze  fperava  di  prevenire  ; 
quando  la  morte 

Ma  parliamo  fuori  di  allegoria,  e  fveliamo  finalmente  con  un 
racconto  fincero,  cofe  femplici  che  il  Pubblico  llordito  credette 
involte  nei  più  fegreti  arcani  di  Politica  o  di  mala  fede.  Se  gli 
avvenimenti  più  llraordinarj  foffero  ridotti  al  lor  giudo  valo- 
re ,  le  cagioni  non  ne  farebbono  forfè  llimate  più  del  dovere  . 
Noi  ne  diremo  abbaflanza  per  effere  intefi  da  quei  che  furono 
teftimonj  con  qualche  attenzione  :  non  ballerebbe  un  volume  a 
chiarire  gli  altri  . 

La  più  falutevole  illruzione  per  un  Miniftro  ,  fi  è  eh'  egli 
richiami  alla  lua  memoria  l' infelice  llato  del  Regno  nella  mor- 
te del  defunto  Re,  e  le  cagioni  che  aveanlo  prodotto  :  debiti 
immenfi  ;  tre  anni  quafi  di  rendita  confumati  anticipatamente  , 
non  avendo  più  i  Teforieri  con  che  pagare  le  Truppe  »  Ma  non 

era- 
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erano  quefti,  ne  i  foli ,  né  i  più  gravi  mnli  :  la  maggior  parte- 
delie  terre  erano  incolte:  il  difcredito  del  Re  avea  tratto  die- 
tro a  fé  ilefio  un  difcredito'  generale  ;  il  Commerzio  ilendevali 
appena  fino  ai  neceilario  ,  di  maniera  che  non  dovea  fperarfì  la 
metà   delle  efazioni  ordinarie.. 

Il  Reggente  dopo  aver  rigettato  un  Fallimento  propoflo  co- 
me l'unico  mezzo  di  falvare  lo  Stato,  fece  un  faggio  di  una 
Camera  di  Giuftizia  ,  dalia  quale  gli  eran  {mi  fperare  grandi 
compenfi  :  ma  effa  a  nuli'  altro  vaife  fé  non  a  mantenere  il  di- 
fcredito  ,  ed  anche  a  diminuire  il  prodotto'  delle  efazioni  . 
Pensò  egli  di  trovare  in  un  Banco,  con  che  foftenere  le  indi- 
fpenfabili  fpefe  ;  imperciocché  era  effo  molto  lontano-  dallo  fpe~ 
rame  i  profperi  eventi  che  premetteva  i'  Autore  «  Tuttavolta 
quefli  profperi  eventi  avvennero  anche  oltra  ogni  fperanza;  e 
in  meno  di  due  anni  ,  le  efazioni  ,  il  Commerzio ,  la  cir- 
colazione ,  ogni  cofa  era  animata  ,  tutto  fioriva  :  il  Banco'  for- 
mato da.  alcuni  Privati,  era  divenuto  Banco  Regio  nel  principio 
del   1719.. 

Nello  fleffo  tempo  in  cui  fu  eretto  il  Banco,  fu  eretta  una 
Compagnia  di  Commerzio  di  Ponente,  la  quale  poco  tempo 
dopo  unita  fu  alla  Compagnia  dell'Indie,  da  cui  ella  prefe  il 
nome  .  Per  varj  Privilegi  conceduti  a  quella  Compagnia  ,  e 
molto  più  per  un  fanatilino  di  Piazza,  le  fue  Azioni  le  quali 
r.ella  lor  origine  non  aveano  coflato  fé  non  cinquecento  lire 
in  Biglietti  dello  Stato  ('),  crebbero  notabilmente  di  prezzo; 
e  finalmente  dopo  T  aggiudicazione  dell'Appalto  Generale,  e(Te 
alzarono  fmo  a  nove  mila  lire  fulJa  fine  dell'anno  1719.  Qiie- 
fla  è  r  epoca  fatale  del  maggior  credito  e  della  dicadenza  di  que- 
llo difegno  ,  il  quale  andava  divenendo  grande  ,  fecondochè  il 
Pubblico  ci  concorreva. 

Per  Decreto  del  dì  27.  Agoflo  dello  fleffo  anno,  il  Re  avea 
accettato  un  preflito  dalla  Compagnia  dell'Indie  di  mille  du- 
gento  milioni  ,  a  tre  per  cento  ;  lomma  prodigiofa  ,  deflinata 
principalmente  a  rimborfare  i  Contratti  fulla  Città,  i  quali  per 
tal  via  trovavanff  neceffariiimente  cangiati  in  Biglietti  di  Ban- 
co,  o  in  Azioni.  Ci  furono  due  forte,  di  Azioni,  le  interefTa- 
te,  e  le  cenfuali  :  le  prmie  feguivano  la  ventura  dei  guadagni 
della  Compagnia,  i  quali  potean  crefcere  o  diminuire  :  la  ren- 
dita poi  delle  altre  fidata   era  a  tre  per   cento.    Il  cangiamento 
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ài  dinominazione  e  della  forma  del  pagamento,  pofe  in  molta 
cofternazione  i  proprietarj  dei  Contratti  ,  avvezzi  alla  lor  perga- 
mena e  ai  loro  pagatori  ài  cenfì .  Quefto  cangiamento  allor  era 
anneflb  al  difegno  di  fare,  che  il  Re  pagafle  i  flioi  debiti  alla 
Compagnia  ,  colla  fuccefliva  vendita  delle  Azioni  ch'egli  avea 
riierbate  a  fé  fteflb . 
'H'La  moltiplicazione  dei  valori  niimerarj  del  Banco,  quella  era 
che  cagionato  avea  sì  fatto  prodigiofo  alzamento  (  '  )  delle 
Azioni  ;  le  cui  rendite  effendo  foltanto  fondate  fopra  il  prodot- 
to dell'Appalto  del  Tabacco  alienato,  fopra  i  frutti  dell'Affitto 
delle  Monete  e  degli  Appalti,  e  fopra  un  Commerzio  appena 
cominciato,  non  poteano  procacciare  una  rendita  proporzionata 
ad  un  sì  gran  Capitale  .  I  valori  numerar]  che  il  Banco  avea 
diftribuiti  come  danaro  ricevuto  ,  crebbero  ancora  di  quattrocen- 
to cinquanta  milioni  ,  per  prediti  eh'  eflb  (eco.  a  due  per  cen- 
to d'interefle  per  anno  ,  prendendo  per  ficurezza  del  pagamen- 
to. Azioni  valutate  nei  primi  tempi  a  àut  mila  cinquecento  lire  . 
La  maggior  parte  di  quei  che  il  Minilb'o  afcoitava,  aveano  i  lor 
beni  in  Azioni ,  la  lor  fortuna  era  immenfa  in  quefti  valori  ideali . 
Erano  efll  debitori,  o  per  terre  comperate  ad  un  prezzo  eforbitan- 
te ,  o  per  preftiti  prefì  dal  Banco:  il  minimo  ribaffo  (^)  nelle 
Azioni  cofternava  la  loro  avidità;  e  in  una  di  tali  circoftanze  ap- 
punto, effi  propofero  di  fìffarne  il  prezzo  a  nove  mila  lire,  com- 
perate e  vendute  al  Banco  e  al  Collegio  aperto.  Può  anche  effere  , 
che  i  preftiti  fitti  dal  Banco  ,  deffero  la  fpinta  a  determina- 
re quella  funefta  operazione  :  quefte  preftanze  eranfi  fatte  fenza 
la  Regia  autorità,  ne  avendo  più  i  Mutuatarj  con  che  pagare 
accagione  delia  caduta  delle  Azioni ,  il  Banco  farebbefi  trovato 
caricato  di  Azioni  fenza  valore,  per  quattrocento  cinquanta  mi- 
lioni di  valori  reali,  dei  quali  farebbe  ftato  debitore  ai  Pubblico. 
Egli  è  ben  vero  che  ci  furono  alcuni  amici  del  Miniftro,  i 
quali  fagrifìcando  i  loro  intereffi  al  ben  Pubblico ,  lo  configlia- 
rono  ad  abbandonare  l'Azione  alla  ventura  della  Piazza,  e  a 
foftenere  il  Banco  ,  il  quale  ,  ricco  allora,  avrebbe  potuto  far 
fronte  ai  Biglietti  predati  imprudentemente  :  ma  gli  animi  era- 
no tutti  prefi  dai  valori  ideali';  e  lufngaronfi  che  l'Azione 
recando  un  grande  intereffe  ,  preferita  farebbe  alla  fterilità  del 
Biglietto  di  Banco .  E  in  fatti ,  il  primo  giorno  dopo  il  Decre- 
to, 
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to ,  Ti  gloriò  il  Miniflro ,  che  il  Banco  faceffe  più  vendite  che 
compere.  Ma  i  giorni  Tegnenti  furono  aliai  diverfi:  il  Banco  era 
opprefTo  dai  venditori.  C'era  forfè  una  qualche  macchinazione: 
imperciocché  qual  è  il  Miniftro,  che  una  invidiofa  cofpirazione 
non  tenti  di  precipitare  a  fpefe  delia  pubbHca  felicità? 

Finalmente  il  Banco  non  potea  elTer  efaufto  di  Biglietti ,  per- 
chè effo  ne  facea ,  fecondochè  ne  era  richiefto  :  ma  in  brieve  fu 
bensì  efaufto  di  danaro,  che  andavano  a  cercare  quefti  Bigliet- 
ti :  nulla  oftante  il  rigorofo  divieto  di  aver  più  di  cinquecento 
lire ,  la  fomma  dei  Biglietti  di  Banco  fu  di  mille  novecento 
milioni . 

Il  Miniflro  avea  foltanto  avute  buone  intenzioni  :  il  fuo  grand' 
animo  punto  non  fi  ftordiva  ,  e  la  fua  mente  fertile  in  ripieghi , 
gliene  prefentava  fempre  di  nuovi ,  bene  fpeflb  troppo  avanzati 
e  affai  poco  mifurati  colf  indole  della  Nazione ,  eh'  egli  non  ri- 
putava più  per  niente  dopo  le  fue  luminofe  riufcite .  Allora  quan- 
do egli  vide,  che  queftì  valori  numxrarj  non  poteano  più  effer 
pagati ,  pensò  di  accrefcerli  ancora  per  facilitare  la  generale  libe- 
razione dei  debitori,  e  delle  terre  invafe;  oggetto  degno  deli' 
Uomo  di  Stato  ,  ma  fempre  funeilo  al  fuo  Autore  (') •  Qj-iefta 
pericolofa  fuperfluità  di_  valori  numerar]  non  dovea  punto  dura- 
re ;  e  il  Miniftro  erafi  prefìffo  di  ridurli  alla  metà  per  via  di 
diminuzioni  fucceffive  di  mefe  in  mefe  fino  alla  fine  dell'  anno  , 
con  una  efatta  proporzione  tra  l'Azione,  il  Biglietto  e  il  Da- 
naro reciprocamente  convertibili  .  Quelli  fono  i  motivi  del  famo- 
fo  Decreto  dei  ir.  Maggio  1720.  in  cui  per  un  calcolo  forfè 
reale ,  ma  di  troppo  metafifico ,  fi  volea  persuadere  al  Pubbli- 
co, eh' effo  nulla  perdea ,  perdendo  la  metà  dei  fuoi  valori  nu- 
merar]; e  che  ciò  che  rimanea,  forza  maggiore  acquifiando,  pro- 
caccerebbe molto  piùabbondevolracnte  il  neceffariocil  fuoerBuo. 

Quello  Decreto  foUevò  il  Pubblico  :  le  grida  univerfali  com- 
moffero  forte  il  Reggente ,  il  quale  con  difpiaccre  acconfentì 
alla  rivocazione  :  ma  il  credito  e  la  fiducia  trovaronfi  rovinati 
affatto.  Parea  dopo  quel  tempo,  che  ogni  cofa  folle  regolata  dal 
folo  cafo:  ciò  che  fiicevafl  un  giorno,  dillruggevafi  il  giorno  ap- 
preffo  ;  e  la  difuguaglianza  dei  Biglietti  col  danaro  cagionava  un 
continuo  difordine  ,  il  quale  fini  foltanto  col  ritorno  al  folo  da- 
naro, il  di  primo  di  Novemibre  del  1720.  Poco  tempo  dopo  fu 
ordinato  un  Certificato  ,    con  una  riduzione    delie  Carte  prove- 
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Tileiatl  da  quelle  operazioni  ;  e  la  Compagnia  dell'Indie  fu  po> 
ila  in  iequeftro,  fotto  l'-amminiftrazione  àtì  Commeflarj  del  Re. 
Illuminato  il  Reggente  dai  profperi  eventi  e  dai  falli  ,  dopo 
Slvqx  rircabilita  la  Compagnia  dell'  Indie  ,  proponea  un  nuovo 
Credito  comprefo  dentro  faggi  limiti  ;  quando  la  morte  terminò 
i  fuoi  dilegni .  Noi  reflriguiamo  a  quell'epoca  le  nollre  Oilervazioni . 

\S^  '<?\  '^f\  V^  ^C*  V!^  VC>i  <<?>>  <^>>  ><p^  "Oi  ><2>>  v;S>i  "<?^  '<C^  V5>»  VS^  <<5>>  VcS»»  "<?>»  VC^  <<?i  <<2=-,  <<C>^,  "<C>s  VS^. 

CAPO      XXIV, 

De  ir  Aritmetica  Politica  . 

OGni  cofa  è  riducibile  al  calcolo  :  quello  fi  {{cndt  lino  alte 
cofe  puramente  morali.  PolTono  trovarfi  le  maggiori  pro- 
babilità ,  fecondo  le  quali  un  Legislatore ,  un  Minillro ,  un  Pri- 
vato fi  determinerà  o  a  rigettare  o  ad  accettare  una  propolìzio- 
ne  ,  una  imprefa  ecc. 

Noi  qui  non  parleremo  fé  non  di  un  calcolo  che  appartiene 
quafi  affatto  alla  Fifica  ,  di  cui  àì^q\\ò.q  molto  il  m.orale  dall' 
autorità  legislativa.  Ci  fono  alcuni  calcoli  facili,  e  adattati  alia 
capacità  (iì  ogni  mente:  ce  ne  fono  alcuni  altri  di  una  inquilì- 
zione  fottile  e  profonda ,  perchè  gli  oggetti  ne  fon  come  invol- 
ti in  combinazioni  .  Ognuno  può  effere  un  Geometra  ordinario  : 
ma  pochi  fon  capaci  di  giugnere  al  fublime  della  Geometria . 
Ogni  Mercatante  Bottegaio  può  imporre  alla  fua  merce  vendi- 
bile un  prezzo  proporzionato  alla  compera  :  ma  il  gran  Nej^o- 
ziante  forma  calcoli  di  arbitrio  ,  di  trafporti  rimoti  ,  d'imprefe 
marittime.  Nell'Erario,  il  Minillro  più  infimo  fa  il  calcolo  del- 
la Rifcoifion  e  della  Spefa  ;  egli  fa  eller  necelTario  accrefcer  i' 
una  o  diminuir  l'altra;  propone  una  gravezza  ,  o  la  fottrazioii 
di  una  fpefa:  ma  l'uno  e  l'altro  fenza  difcernimento .  La  gra- 
vezza opprimerà  il  Popolo  ;  la  fottrazion  della  fpefa  cagionerà  il 
difcredito .  Egli  è  un  faper  nulla ,  il  non  fapere  fé  non  l' ordi- 
ne di  Rifcollione  e  di  fpefa ,  o  al  più  egli  è  un  faper  leggere  : 
e  tutto  quello  è  di  gran  lunga  lontano  dalla  più  piccola  fcienza 
di  Governo. 

Allorché  gli  oggetti  fon  poco  inviluppati  ,  l'abito  fa  che  fi 
facciano  i  computi  con  tal  prontezza  ,  che  non  ci  accorgiamo 
nemmeno  di  averli  fatti .  Così  appunto  ci  diportiamo  negli  af- 
fari ordinari ,  lenza  vcrun'  apparente  intenzione  ai  principi  che 
dct-erminano  .    Ma  negli    oggetti    politici ,   anche   l' ingegno    più 
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elevato  non  può  fcoprire  fé  non  con  molta  fatica  tutti  gli  a- 
fpetti  di  tanti  divcrfi  oggetti ,  eh'  effo  è  corretto  ad  abbracciare 
nel  medefimo  tempo .  Egli  dee  determinare  la  fua  elezione  fo- 
pra  la  pluralità  delle  pofllbilità ,  nelle  quali  entrano  il  computo 
degli  uomini ,  il  valor  dei  lavori ,  il  mezzo  di  moltiplicarli  e  di 
farli  valere.  Anche  il  morale  c'entra  per  qualche  cofa .  Convien 
volgere  l'attenzione  full' indole  dei  Popoli,  fui  Coramerzio,  fui 
credito ,  fu  ila  coltura  delle  terre  ecc.  e  in  quefto  fenfo  il  miglior 
Computifta  diventa  il  più  faggio  Legislatore. 

Il  Cavaliere  Guglielmo  Petti ,  fi  è  il  primo  che  ha  voluto  cal- 
colare la  potenza  di  uno  Stato,  e  la  Pohtica  del  Commerzio. 
Il  fuo  Libro  intitolato  /'  Aritmetica  Politica ,  Opera  pofluma ,  fu 
flampato  nel  1691.  Il  frutto  che  può  trarfi  da  quell'Opera,  fi 
è  di  trovarci  una  maniera  di  calcolo  per  gli  valori  delle  terre , 
degli  uomini ,  della  navigazione  .  Per  altro  egli  quafi  fempre  fi 
fonda  fopra  falfi  fuppolti  ;  e  pare  che  il  fuo  Libro  fia  fatto  an- 
zi per  innalzare  la  potenza  dell'Inghilterra  fopra  quella  di  Fran- 
zia,  che  per  dimoflrar  qualche  verità.  Se  ne  formerà  giudizio 
da  alcuni  titoli:  Capo  3.,,  Che  ci  fono  degli  oftacoli  naturali  e 
5,  perpetui  ,  per  cui  la  Franzia  non  può  fui  Mare  divenir  più 
5,  potente,  che  ora  il  fono  o  pofTon  eflerlo  gì' Inglefi o gli  Olan- 
5,  defl .  Capo  4.  Che  i  Popoli  e  il  Regno  d' Inghilterra  fono  na- 
„  turalmenic  tanto  conflderabili  in  ricchezze  e  in  forza,  quanto 
„  il  fono  quei  del  Regno  di  Franzia.  "  E  immediatamente  do- 
po queflo  Capo,  c'è  un  Paragrafò  intitolato:  „  Che  il  Re  di 
5,  Franzia  non  può  avere  fé  non  tredici  milioni  di  Sudditi ,  e  il 
„.  Re  d' Inghilterra  dieci  milioni  :  che  il  primo  ha  dugento  fet- 
„  tanta  mila  Ecclefiaflici ;  e  il  fecondo  foltanto  venti  mila:  ma 
3,  che  quefli  ha  quaranta  mila  nomini  di  Marina  ;  e  il  Re  di 
5,  Franzia  dieci  mila .  " 

In  quel  medefimo  tempo,  per  via  di  una  Enumicrazione  delle 
Generalità  (^),  c'erano  in  Franzia  più  di  diciannove  milioni  di 
uomini.  Ma  non  è  noflra  intenzione  di  entrar  per  niun  conto 
in  controverfie  di  Politica,  né  di  efaminare  la  noflra  fuperiori- 
tà  fopra  le  altre  Nazioni  :  vogliamo  bensì  proporre  ciò  che  ripu- 
tiamo più  vantaggiofo  alla  felicità  dei  Popoli  ,  conformemente 
al  primo  Capo  di  queflo  Libro,  fopra  il  quale  verferà  il  noflro 
computo;  vale  a  dire,  fopra  le  biade  o  i  grani  equivalenti,  fopra 
la  quantità    degli  Abitanti  ,   e  fulla  fufficienza  della  ficurtà  dei 
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cambj  :  ci  mancano  eziandio  fu  quefti  Articoli  molti  ajuti  ,  che 
altri  potranno  avere.  Ma  frattanto  noi  riputeremo  far  molto,  fé 
fpianiamo  la  ftrada,  ovvero  fé  indichiamo  le  vie  che  poffono 
condurre  all'Aritmetica  cognizione  di  queite  tre  parti;  né  parle- 
remo del  Libro  del  Signor  Petti  ^  fé  non  in  quanto  avrà  rela- 
zione al  noftro  difegno . 

Al  Computo  delle  ricolte ,  convien  aggiugnere  il  Computo  dei 
mezzi  del  confumo,  o  della  vendita  vantaggiofa . 

Al  Computo  degli  uomini,  convien  aggiugnere  il  Gomj)uto  di 
ciò  che  valgono  coi  lor  lavori . 

Al  Computo  dei  valori  numerar] ,  convien  finalmente  aggiu- 
gnere il  credito  corrente  del  Negoziante  e  il  fuo  credito  poffibile. 

Le  quantità  dei  grani  ricolti  in  ciafcuna  Provincia ,  e  le  quan- 
tità neceffarie  pel  confumo  di  ciafcuna  Provincia ,  non  fon  diffi- 
cili a  faperfi  ;  e  farebbe  uno  fiancare  fenza  frutto  chi  legge,  il 
proporne  alcune.  Formole .  Nemmeno  è  difficile  il  conchiudere 
da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  nel  Capo  dei  Grani  tee.  che 
o  nella  careftia ,  o  nell'  abbondanza  ,  la  libertà  dei  Tralporti  da 
una  Provincia  ad  un'  altra ,  è  il  fondamento  di  una  buona  Am- 
miniftrazione .  La  libertà  dei  Trafporti  deve  effere  accompagnata 
dalla  facilità  ;  e  la  facilità  dipende  dalle  Strade ,  dai  Fiumi  e 
dai  Canali .  Donde  dee  feguirne  in  buon  Erario ,  cioè  in  Era- 
rio fubordinato  al  Commerzio ,  la  fopprelTione  dei  pedaggi . 

Oliando  per  far  navigabile  un  Fiume  ,  per  la  collruzione  òx 
un  Canale  o  di  una  Strada  ,  vengono  impiegati  per  lo  fpazio 
di  dieci  anni  mille  uomini  e  mille  cavalli  ;  fé  il  prodotto  del 
lavoro  rifparmia  nell'  avvenire  dugento  uomini  e  dugento  cavalli , 
di  maniera  che  la  flefla  quantità  di  grani  polTa  trafportarfi  con 
dugento  uomini  e  dugento  cavalli  di  meno:  allora  lo  Stato  gua- 
dagna dugento  uomini  e  dugento  cavalli ,  i  quali  faranno  impie« 
gati  in  altri  ufi  utili  per  lo  fpazio  di  quel  tempo ,  in  cui  erano- 
impiegati  nelle  vetture  necelTarie  ,  avanti  la  collruzion  del  Ca- 
nale :  fopra  di  che  convien  dedurre  il  prezzo  del  lavoro  di  mil- 
le uomini  e  di  mille  cavalli  per  lo  fpazio  di  dieci  anni .  Quefto 
prezzo  può  effere  una  gravezza  fulla  fteffa  Provincia  ;  e  quefta 
gravezza  in  molte  circoftanze  non  è  fvantaggiofa  :  impercioc- 
ché fé  la  Provincia  aveffe  allora  una  fuperfiuità  di  derrate  ,  i 
nuovi  lavoratori  confumerebbonle .  Ogni  gravezza  impiegata  al 
vantaggio  del  Popolo,  ripartita  con  uguaglianza,  procaccia  gran- 
di utilità. 

Quelli    lavori  fono   affolutamente  neceffarj  per  le  Provincie 
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abbond3x-ui^,  donde  i  trafporti  fono  difficili .  Noi  Io  abbiam  def- 
to  più  di  una  volta,  e  il  diremo  tutte  le  volte  che  fé  ne  prefcn- 
terà  roccafione.  L'avvilimento  dei  grani  è  ugualmente  dannoib 
ai  poveri  e  ai  ricchi:  effo  renda  T Agricoltore  impotente  a  pagar 
la  gravezza  e  il  prezzo  dell'  Appalto  :  il  povero  non  ha  con  che 
comperar  del  pane;  perchè  il  ricco  ha  bensì  con  che  comperar- 
ne, ma  non  ha  poi  con  che  pagare  il  Lavoratore.  Senzaehè 
quai  fono  i  veri  poveri  ?  Sono  eglino  forfè  una  moltitudine  d' 
infingardi  e  queftuanti  ,  degni  di  gaftigo  ?  I  veri  poveri  fono  i 
coltivatori  della  terra,  Lavoratori  dieci  volte  più  numerofi  che 
noi  fono  tutti  gli  altri  inficme  ;  e  mille  volte  più  degni  di  pro- 
tezione ,  perchè  fono  il  foftegno  di  tutto .  Il  Legislatore  che  non 
fente  quelle  differenze,  è  pai-agonabile  ad  un  Generale  il  qual 
preferiffe  i  Bagaglioni  dell' efercito  ai   Granatieri. 

Le  Manifatture  debbon  eilèr  formate  dove  abbondano  le  ma- 
terie prime  ,  maffime  allor  quando  quelle  materie  fono  di  un- 
gran  pefo  e  di  poco  valore  :  tuttavolta  dtbbcn  calcolarfi  alcune 
particolari  circoftanze  importanti  ;  imperciocché  le  materie  prime 
abbifognano  fempre  di  molti  accefforj ,  che  non  vengon  prodot- 
ti dallo  fteffo  terreno  :  talvolta  il  prodotto  del  lavoro  non  fofter- 
rebbe  un  grande  incarimento  di  viveri  per  gli  Artigiani  :  bene 
•fpeflb  le  fpeie  di  trafporro  renderebbcn  l'opera  troppo  cara  nei 
iuoghi ,  ove  desinata  ella  foffe  .  Ora  tutte  quefte  difficoltà  fi  truo- 
vano  fpianate  per  via  di  Canali  che  agevolino  ugualmente  il  tra- 
fporto  delle  cofe  neceffarie  alla  Manifattura,  e  le  opere  della 
?ilanifattura  .  Molte  di  quefle  opere  danno  un  notabil  prezzo 
a  materie  di  niun  valore  per  fé  fleile  :  per  efempio  egli  è  un  crea- 
re nuove  ricchezze  il  cangiare  una  terra  vile  in  Pipe ,  in  Vetri , 
in  Criflalii .  La  Saflònia  divide  già  colla  China  il  ricco  Com- 
merzio  delle  Porcellane;  e  la  noftra  M.ìjolica  è  felicemente  fo- 
llituita  alle  Miniere  di  Sragno  che  ci  mancano. 

C  è  una  fpezie  di  Calcolo  del  Cavaliere  Petti  fopra  il  vantag- 
gio dei  Canali  e  della  facilità  dei  traf^^orti,  nel  fuo  fefto  Ca- 
po ,  il  aii  titolo  è  il  feguente  :  „  Che  un  Paefe  riftretto  e  un 
„  Popolo  fcarfo  poteano  col  mezzo  della  lor  fituazionc ,  del  lor 
„  Commerzio  e  del  loro  Governo,  equivalere  in  ricchezze  e  in 
„  forza  ad  un  Popolo  numerofilfimo ,  e  ad  un  vado  Territorio; 
„  e  che  tanto  il  comodo  d' imbarcare  le  merci  ,  come  la  facilità 
„  di  far  portarle  per  acqua ,  guidano  infallibilmente  a  provar 
„  queffa  verità .  " 

Ma    non  ha  bifogno  di  pruove  quc/la  verità  :    ella  è  v.ns,  f]5§- 
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zie  d' affioma ,  che  noi  abbiamo  flabilito  nei  nofìri  Principj . 
Aggiugne  r  Autore  nello  ileffo  Capo  :  „  Nella  Olanda  e  nella 
y)  Zelanda  ,  ella  è  cofa  rara  il  vedere  una  Città,  una  qualche 
5,  Piazza.,  o  di  Commerzio,  odi  lavoro,  o  di  Manifatture,  che 
3,  fia  lontana  più  di  un  miglio  dalle  acque  che  portano  barche, 
„  .come  Fiumi ,  Laghi  o  Canali  ;  e  le  fpefe  di  vettura  per  acqua 
„  non  fono  generalmente  calcolate  fé  non  come  una  quindicc- 
j,  fìma  o  una  ventefima  parte  di  quelle  che  farebbono  necefla- 
j,  rie  a  far  la  vettura  per  terra.  Il  perchè  fé  in  quel  Paefe  c'è 
„  tanto  traflico  quanto  in  Franzia;  gli  Olandefi  potranno  mandar 
„  a  vendere  le  lor  merci  colle  quattordici  quindicefim^e  parti 
„  meno  di  fpefa  ,  che  non  fi  richiede rebbono  per  la  maggior 
5,  parte  dei  luoghi  di  Franzia .  " 

Da  quefto  calcolo  però  non  dee  l'Autore  conchiudere,  che  le 
rendite  delie  terre  di  Olanda  e  di  Zelanda  ,  fieno  rifpetto  a 
quelle  delle  terre  di  Franzia ,  in  proporzione  di  uno  a  fette  ov- 
ver  otto:  è  quefta  un'afferzione  ch'egli  avanza  fenza  veruna 
pruova:  ella  è  anche  molto  ai  diiTotto  ò\  un' aiferzione  più  te- 
meraria del  Cavaliere  Riccardo  T^uelton  ;  il  quale ,  fondato  iopra 
alcune  Carte  anonime  delle  Rendite  della  Franzia ,  le  apprezza 
di  quindici  milioni  Berlini  ;  e  quelle  delle  terre  di  Olanda  e  di 
Zelanda,  di  dieci  milioni  fterlini;  dicendo  nel  tempo  fteffo,  che 
il  Territorio  di  Franzia  è  ottanta  volte  più  ampio .  Ora  egli  è 
per  lo  meno  egualmente  fertile  :  nuli' altro  adunque  rimane  fé 
non  compenfare  la  fertilità  colle  fpefe  di  trafporto;  fpefe  che 
non  ci  fono  per  le  derrate  crude,  che  fi  confumano  nei  rifpet- 
tivi  luoghi  ;  fpefe  poco'  diverfe  per  le  derrate  delle  noftre  Pi'o- 
vincie  marittime,  o  di  quelle  che  hanno  Fiumi  navigabili:  fic- 
che  quefte  fpefe  hanno  a  reflrignerfi  ad  alcune  Provincie  inte- 
riori, le  quali  non  vengono  arricchite  dall'abbondanza  delle  .der- 
rate ,  accagione  della  lontananza  dai  Porti  di  mare ,  e  della  dif- 
ficoltà delle  vetture  . 

Se  nel  Regno  c'è  un  anno  comune  (O?  vale  a  dire  un  quin- 
to di  grani  fopprabbondante  ;  ne  fiegue  che  può  efferci  mante- 
nuto un  quinto  di  uomini  di  più.  Sicché  venti  milioni  di  Abi- 
tanti pofTono  effere  accrefciuti  fino  a  ventiquattro  milioni  ;  e 
quelli  quattro  milioni  aumenterebbono  ancora  col  lor  lavoro  e 
colla  loro  coltura  delle  terre ,  la  copia  di  grano  ;  e  di  confc- 
guenza  gli  Abitanti  poffono  elTer  di  nuovo  accrefciuti . 

H     3  Può 


_{ I  )  Molti  credono,  che  ce  ne  fìa  un  terzo  di  più. 
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Può  efferci  un  vizio  di  Governo  che  tolleri  degli  oziofi  ,  di 
quegli  uomini  che  per  lor  profelììone  confumano  lenza  lavorare  <- 
Coftoro  e  quei  che  Ji.  fervono,  non  debbono  eifer  per  niun  con- 
to annoverati.  Noi  ponghiamo  nella  ftella  claiTe  i  lavoratori  del- 
le Amminiftrazioni ,  i  quali  poiTon  efferc  fimplifìcati . 

Ci  fono  Enumerazioni  generali  e.  di  conghie  t  tura  fulla  quanti- 
tà di  Abitanti  della  terra,  fulle  porzioni,  che  ne  contiene  cia- 
fcuna  parte  della  terra,  fopra  quello  che  cialcuna  né  può  ali- 
mentare col  fuo  terreno,  fui  progreffo  della  moltiplicazione  de- 
gli uomini ,  fulle  fpopoJazioni  cagionate  dalle  pefti ,  dai  trcmuo- 
ti ,  dai  conquiftatori ,  dalle  guerre  civili  ;  fpettacolo  degno  di  una 
inquifizion  filofofica ,  ma  troppo  vaga  per  un  Legislatore  ,  il  qua- 
le dee  limitarfi  alla  fua  Nazione,  e  a  quelle  dalle  quali  può  egli 
temere  o  fperare  • 

Su  queflo  appunto  debbon  verfare  le  fue  Enumerazioni  :  fecon- 
do quella  che  fece  il  Signor  Marefciallo  de  Vai^han ,  dì  cui  abbia- 
mo parlato,  la  Franzia  avea  diciannove  milioni  e  novantaquattro 
mila  dugcnto  quarantafei  perfone  :  la  Generalità  di  Parigi  nell' 
anno  1700.  ne  contava  ottocento  cinquantafei  mila  novecento 
trentotto;  e  Parigi .  folo  nelF  anno  1694.  fettecento  venti  mila: 
anzi  da  una  Enumerazione  fatta  al  tempo  del  Miniftro  Colhert  ^ 
appare  che  Parigi  avea  ottocento  mila  Abitanti.  Gè  sbaglio  di 
certo  filila  piccola  quantità  di  Abitanti  della  Generalità,  relati- 
vamente, a  quei  della  Capitale:  ma  noi  vedremo  qui  fotto  dif- 
ferenze molto  maggiori. 

Dalla  mentovata  Eninnerazione  del  Miniilro  Colbert  fi  racco- 
glie ,  che  ordinariamente  ogni  anno  morivano  in  Parigi  dician- 
nove mila  perfone  :  fìcchè  la  moltiplicazione  è  di  uno  fopra  ot- 
tocento; e  farebbono  neceffarj  ottocento  anni  per  raddoppiare  la 
quantità  d' uomini ,  indipendentemente  dagli  accidenti  ftraordina- 
rj .  Ora  fecondo  i  nuovi  Calcoli  di  Londra ,  nei  quali  fi  fuppon- 
gono  pure  ottocento  mila  Abitanti,  le  nafcite  ordinarie  non  fo- 
no di  diciotto  mila  ;  e  i  morti  fono  di  ventifei  C*)?  venticin- 
que (  ^)  ,  e  ventitre  mila  (  O  •  E  fecondo  la  Gazzetta  di  Fran- 
zia dtì  22.  Gennaio  1729.  Articolo  di  Londra,  dicefi  che  nell' 
anno  1728.  nacquero  in  Londra  fedici  mila  ottocento  cinquan- 
tadue perfone ,  e  che  ne  morirono  fette  mila   ottocentodieci. 

Ecco 

(.)  Nel  1730.  di  2^7^1/1  Vedete  le  Gazzette  di  Olanda,  di  Londra. 
N^  Nel  T721    d"       ^6      v^     ^  Gennaio  175(1. 

/  J\  xT^i     A  *  j-  o*   1         li  4»  di  Gennaio  117.1, 

(3)  ISel  1732.  ai  2g?;8.  ,1        i-   ^    j-  r-  ^ 

^   '  '^  j        h  ^*  di  Gennaio  1733. 
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Ecco  un'altra  Enumerazione  diverfa  e  ciiriofa ,  fatta  nel  1691. 
degli  Abitanti  di  Breslavia  Capitale  della  Slefia ,  riferita  in  un 
Giornale  dell'Accademia  di  Londra  (')  :  il  numero  di  Abitan- 
ti era  di  trentaquattro  mila,  dei  quali  iì  fono  fatte  cento  Gladi; 
la  prima  dei  bambini  d'un  giorno  lino  ad  un  anno;  la  feconda 
da  un  anno  fino  a  due ,  e  così  fucceilìvamente  fmo  ai   cento . 

Nafcevano  allora  in  Breslavia  ordmari amente  ogni  anno ,  mil- 
le dugento  trentotto  bambini ,  e  ne  morivano  mille  cento  fet- 
tantaquattro:  ficchè  rimangono  fé trantaquattro  di  accrelcimento 
per  cadaun  anno,  fopra  trenraquattro  mila  :  il  che,  paragonato 
alla  Enumerazione  del  Miniflro  C(9/.W/ ,  dovrebbe  fare  una  me- 
tà di  più  ;  e  in  vece  di  mJlle  di  accrefcimento  fopra  ottocento 
mila,  dovrebbon  elTercene  mille  cinquecento.  Nelle  nuove  Enu- 
merazioni di  Parigi  (  '^ )  ,  i  morti  fono  a  un  di  preiTo  eguali  ai 
nati.  Ma  in  qual  modo  può  egli  conciliarfì  queiìo  colle  Enume- 
razioni di  Londra,  ove  e' è  un  terzo  in  fu,  o  un  quarto  più  di 
morti  che  di  nati?  Quella  prodigiofa  differenza  non  può  attri- 
buire alla  quantità  di  Provinciali  o  ò\  Stranieri  che  ci  muojo- 
no:  imperciocché  vien  effa  compenfata  dalla  quantità  di  iVlari- 
naj  che  muoiono  nei  viaggi  éii  corfo  lungo ,  e  dalla  fpedizione 
alle  Golonie.  Sul  qual  Articolo  noi  afpettiumo  i  lumi  delle  per- 
fone  più  intendenti  e  meglio  iffruite  che  non  fìam  noi. 

Di  mille  dugento  trentotto  bambini  che  nafcono  in  Bresla- 
via, ne  muojono  trecento  quarantotto  nelfanno  del  lor  nafci- 
m-ento  ;  e  la  metà  dei  mille  dugento  trentotto  non  giugne  a 
diciotto  anni  :  vale  a  dire,  che  fé  fi  ]qw[  da  quei  che  vivono  più, 
per  dare  a  quei  che  vivono  meno ,  il  totale  non  farà  per  ciafcu- 
no  fé  non  di  venti  anni .  Nelle  Enumerazioni  In-^lefi  c'è  il  ?e- 
nere  di  morte  di  ciafcuno  ;  e  pare  che  farebbe  cofa  importante 
l'avere  in  Franzia  fìmili  Enumerazioni  generali;  perchè  note  ef- 
fendo  le  comuni  cagioni  delle  alterazioni  e  dei  peggioramenti  , 
non  è  impoflibile  il  diminuirle.  Qiieile  Enumerazioni  debbon de- 
terminare le  Rendite  vitalizie  e  le  Tontine  . 

Anche  il  prezzo  del  lavoro  di  ciafcun  uomo  può  eflere  calco- 
lato ;  e  di  tutti  i  differenti  lavori  può  farfi  un  prezzo  comune, 
il  quale  apprezzerà  ciò  che  rende  allo  Stato  un  Lavoratore.  Il 
Gavalier  Petti  lo  propone,  in  un  modo  ,  il  qual  pare  che  fìa  più 

H     4  di 

(0  Vien  riferita  pure  in  un  Mercurio   di  Franzia  ,   il   cui  Autore 
non  fi  ricorda  la  data . 
(.2)  Qiie ile  Enumerazioni  annuali  fi  vendono  appreffo  il  Mariette , 
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di  fpecolnzione ,  che  di  pratica  iftmttiva .  Egli  fupponc  lei  milio- 
ni di  Abitanti  (  '  )  in  Inghilterra ,  e  che  ciafcun  Abitante  fpen- 
da  lette  lire  fterline  ;  il  che  monta  a  quarantadue  milioni  di 
fpefa  annuale  .  Suppone  altresì  ,  che  la  rendita  delle  terre  Ha  Ibi- 
tanto  di  otto  milioni  ;  e  quella  degli  Uffizj  e  dei  Bcncfizj  ,  di 
dieci  milioni .  Rimangono  ventiTei  milioni  ogni  anno ,  i  quali- 
debbono  elTer  guadagnati  dalla  induftria .  Quindi  per  apprezzare 
il  valore  di  un  uomo ,  egli  fuppone  la  vita  comune  di  venti  an- 
ni ;  pofcia  moltiplica  ventifei  milioni  di  guadagni  ,  per  venti  , 
che  è  la  vita  dell'uomo:  il  prodotto  è  di  cinquecento  venti  mi- 
lioni ;  e  dividendo  poi  quello  predotto  per  fei  milioni ,  numero 
degli  Abitanti ,  truova  per  quoziente ,  ottanta  lire  fterline  ,  valo- 
re di  ciafcun  Abitante .  Reputa  egli  pure  come  guadagno  della^ 
Nazione,  il  lavoro  pel  rillabilimento  degli  Edifizj  di  Londra  do- 
po il  famiofo  incendio  ;  e  apprezzalo  ad  un  milione  fterlino  per 
anno,  per  lo  fpazio  di  quattro  anni;  fenza  che  quello  abbia  pun- 
to alterati  gli  altri  Commerzj .  Se  quello  follie  un-  vero  guadagno 
della  Nazione,  dovrebbono  ricompenfarfi  gl'lncendiarj  :  ma  era 
quello  un  altro  genere  di  guadagno  più  elevato  ,  al  quale  il  Ca- 
valier  Petti  non  ha  fatta  verun' attenzione  ;  imperciocché  ,  poi- 
ché ciò  non  avea  recato  nocumento  agli  altri  Commerzj ,  è  que- 
lla una  pruova  che  c'era  una  gran  quantità  di  Artigiani  non  un- 
piegati ,  i  quali  dalla  miferia  e  dall'  ozio  farebbono  flati  collret- 
ti  ad  abbandonar  la  lor  Patria  ,  oppure  farebbcno  divenuti  faci- 
norolì  ;  laddove  con  quel  nuovo  lavoro  divenivano  Cittadini  uti- 
li e  confumatori  .  I  lavori  pubblici  non  debbono  annoverarli  co- 
me guadagni  della  Nazione  ,  fé  non  in  quanto  agevolano  il  Com- 
merzio  per  via  di  Canali  e  di  Strade  ,  ovvero  in  quanto  traggo- 
no i  Forellieri . 

Tutto  quello  che  il  Cavalier  Petti  dice  in  quello  Capo  full' 
Inghilterra  e  full' Olanda,  è  fempre  in  detrimento  della  coltura 
delle  terre,  per  innalzare  la  induftria  ;  e  pare  che  quefte  àuc 
Nazioni  non  fieno  debitrici  delle  loro  ricchezze  ,  falvochè  a  V 
abbandonamento  delle  terre.  Noi  però  che  riputiamo  la  coltura 
delle  terre  come  il  fodo  fondamento  della  Indullria  e  del  Com- 
merzio;  fu  tal  bafe  appunto  noi  fìabiliamo  le  nollre  fondamen- 
tali ricchezze;  e  riputiamo  come  valore  che  accrefce  quelle  ric- 
chezze ,  ciò  che  ferve  alla  efportazione  o  vogliam  dire  ali'elito: 
imperciocché  ciò  che    è  di  confumo  e  di  commerzio    interiore  y 

(  mol- 


(  ')  Senza  la  Scozia  e  la  Irlanda. 
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(molto  più  elTenziale,  che  non  lo  è  il  rimanente)  coftituifce  V 
attuale  felicità  dei  Popoli  r  Facciamolo  vedere  diftefamente  con 
qualche  efempio. 

Un.  Agricoltore  o  un  Vignaiuolo  guadagna  con  che  ben  ali- 
mentare la  fua  famiglia  :  quello  non  dee  riputarfì  come  vantag- 
giofo  allo  Stato,  fé  non  in  quanto  ferve  ad  accrefcere  la  fami- 
glia dell'  Agricoltore  ;  e  ciò  deve  apprezzare  dal  Legislatore  ,  fui 
rifleffo  della  fortuna  della  maggior  parte  di  famiglie  ,  ch'egli  ren- 
de felici.  La  vendita  del  lavoro,  che  gli  ha  procacciata  una  fa- 
cile nodritura  ,  nel  tempo  fteffo  alimentò  diverfì  Lavoratori,  che 
hanno  procacciati  dei  comodi  alla  vita  degli  altri  Abitanti  ,  e 
fovente  dei  vantaggiofi  contraccambj  per  parte  dello  Straniero  . 
Ma  benché  quefti  altri  Lavoratori  guadagnino  falarj  maggiori  , 
che  non  fa  l'Agricoltore  ;  non  ne  fiegue  però  che  abbiafi  a 
preferire  il  loro  lavoro .  Venti  Marinaj  riportano  dalla  China  del 
Tè  e  dei  (*)  Paravanti  ;  benché  il  guadagno  ne  fia  maggiore  ,  non 
è  però  così  fodo  :  é  queflo  un  fuperiiuo  ,  il  quale  dee  venire 
foltanto  dopo  il  neceffario,  ch'elfo  fuppone  ,  benché  meno  ap- 
prezzato . 

Con  un  paragone  proccureremo  di  far  intendere  il  rifultato  del 
noilro  apprezzamento.  L'Architetto  ch'erge  un  edilìzio,  dee  co- 
minciar dall'  alTodare  le  fondamenta  e  le  mura ,  fenza  di  che  non 
può  egli  avere  verun  util  difegno.  Efeguito  poi  ch'egli  abbia  un 
tale  oggetto  ,  va  palleggiando  liberamente  la  fua  immaginativa 
fopra  ogni  forta  di  abbellimenti.  Così  pure  il  Legislatore,  do- 
po aver  alTicurata  la  nodritura  del  fuo  Popolo,  dee  aprir  la  por- 
ta ad  ogni  forta  d' indullria  ;  e  tra  quelle  dee  occupar  affoiuta- 
mente  il  primo  poflo  il  Commerzio  marittimo  ,  perché  da  elfo 
viene  accrefciuta  la  nollra  Bilancia  di  Commerzio;  nel  che  con- 
fifle  il  vero  guadagno  della  Nazione  .  Ripigliamo  di  nuovo  la 
nollra  fuppofizione  delle  Ifole:  Non  riputeremo 'forfè  noifempre, 
come  la  più  importante ,  l' Ifola  del  Grano  ?  e  di  confeguenza , 
non  dobbiamo  noi  più  temere  il  lue  dillruggimento,  che  quello 
delle  altre  Ifole? 

Sicché  l'Agricoltura  prefTo  a  noi  efler  deve  il  primo  oggetto 
del  Commerzio.  Ella  non  può  effere  trafcurata  ,  fenza  perdite 
irreparabili  .  La  Terra  non  manifella  le  fue  virtù  ,  né  fpande  i 
fuoi  benefizi,  fé  non  per  via  di  un'afTidua  e  laboriofa  coltura  . 
Coloro  ai  quali  elfa  niega  i  fuoi  doni ,  fon  coflretti  di  andare  a 

rice- 


/  f- 


)  Si  legge  prelTo  all' Autore ,  Varavans, 
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riceverli  da  lei  per  mezzo  ai  pericoli  di  una.  lunga  e  faticofa  na- 
vigazione .11.  dire  air  onore  deli'  Agricoltura ,  che  i  Romani  traf- 
iero  dall'aratro  dei  Dittatori;  che  gì' Imperadori  Chinefì  prefe- 
ro Succeflbri  dai  folchi ,  e  eh'  eglino  ftelli  coltivaron  la  terra  : 
quelli  fono  luoghi  comuni  di  declamazione,  i  quali  pruovano 
foitanto  alcune,  private  inclinazioni  ,  talvolta  irregolari.  11  più 
forte,  fi  i  molo  che  inanimiica  1' Agricoltore  al  lavoro,  fi  è  la  fpe- 
ranza  di  una  ricolta  pacifica ,  e  di  una  vendita  felice  ,  al  coper- 
to di  una  nuova  gravezza  =  Gli  fono  anche  talvolta  neceiTarj  al- 
cuni :  l'occorfi . .  Il  difcorfo  che  fiegue  ,  può  applicarfi  a  quello  che 
andiamo  dicendo . 

„  Un  perfetto  (')  Mandarino  (egli  e  un  Mandarino  che 
„  parla)  vifita  nella  Primavera  tutte  le  Campagne;  onora  con 
„  qualche  difiinzione  1' Agricoltor  vigilante,  e  punifce.  quello  che 
,5  trafcura  le  fue  terre  ;  ajuta  poi  quei  che.  fono  incapaci,  di  col- 
,,  rivarle  .  Se  l'Agricoltore. non  ha  il  modo  di  avere  un  bue  per 
„  coltivare  il  fuo  campo,  ed  è  privo  di  grano  per  feminarlo  ; 
„  elio  gli  dà  in  preftito  il  danaro  necellario ,  e  gli  fommini- 
„  ftra.  del  grano  .  Nell'Autunno  ,  quando  è  già  fattala  ricolta  ,  egli 
„  fi  contenta  di  prendere  le  fiie  anticipazioni,  fenza  intcrelTe  . 
„  Con  tal  condotta  il  Popolo. gufta  il  piacere  di  aver?  un  Go- 
„  vernatore.  caritativo.  L'Agricoltore  non  rifparmia  la  fua  fati- 
„  ca  :  le  Campagne  divengono  uno-  fpettacolo  grato  a  vederfl -. 
,)  Nelle  Capanne,  uomini  ,  donne,  fanciulli,  tutti  fono  in  fe- 
„  fla .. Dappertutto  vien  colmato  di  benedizioni  il  Mandarino.  " 

La.  gran,  perdita  d'uomini  è  nelle  Campagne,  ove  ir  cattivo 
alimento  ,  la  mancanza  di  foccorfi  e  la  mJferia  li  fanno  perire, 
e  cagionano, forfè  le  malattie  Epidemiche. 

Potrebbono .  eiferci    tra   le    colte   Nazioni  di  Europa,  alcune' 
corri (pondenze  academiclie  ;,    onde  fcambievolmente.  iftruirfi    cir- 
ca i  flagelli  comuni  a  tutte  ;  come  farebbono  le  malattie  Epide- 
miche,  le  mortalità  di  Befliami,  gì' infetti  diflruggitori  ecc.  Ogni 
Nazione  potrebbe  avere  altresì    un' Academia  di  Efaminatori  dei 
rimedj  degli  Empirici,  di  quei  che  appellanfi  di  hmne  donne  ;  iwt- 
ti  talvolta  troppo  fegui ti,  lovente.  difprezzati ,    e  fempre  ignorati 
o  rimafli  nell'incertezza.    Il  Contadino  nella  cui  cafa  non  può 
giugnere  il  foccorfo  àt\  Medico ,  troverebbe  quello  mezzo  di  fa- 
llite ,  mediante  ralTiflenza    del -fuo  Parroco.    Aggiugniamoci  an- 
che .. 

(  »  )   Id^a  Generale   del  Governa  e   della  Morale  dei  Chineft  „  Deli 
Signor  di  S. 
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•  che  la  cognizione  pubblica  e  flampata  delle  droghe  che  compon- 
gono 1  rimedj  palcfi  ,  come  li  Garas ,  le  Gocce  del  Generale 
la  Motòeecc.  Quefta  pubblicità  ne  darebbe  un  ufo  men  difpendio- 
fo ,  (imperciocché  il  iegreto  è  quello  che  ne  fa  il  prezzo)  e  po- 
trebbe perfezionarli  con  nuove  Icoperte  della  Chimica.  Egli  è 
un  moltiplicare  gli  uomini ,  i'  applicare  alla  loro  confervazione  ; 
ina  ciò  dee  farfi  fempre  col  gran  motivo  di  renderli  felici  ,  i-jer 
non  tirarfl  addoffo  il  rimprovero  della  Scrittura  ('):  Vo!  avete 
accrefcmto  il  numero  degli  uomini ,  ma  non  avete  accrefciuta  la  loro 
felicità.  La  efpreilione  Aritmetica  della  gloria  del  Legislatore  , 
fi  è  il  numero  di  perfone  ch'egh  ha  rendute  felici,  e  che  ha 
moltiplicate  col  numero  degli  ollacoli  da  fé  fuperati . 

Benché  noi  abbiamo  fovente  parlato  delle  circolazioni  del  Da- 
naro ,  non  temeremo  di  parlarne  di  nuovo  ,  anche  a  rifchio  di 
ripetere  il  già  detto:  quella  parte  è  cotanto  elTenziale  al  Com- 
merzio  ,  che  non  polliamo  prefentarla  fotto  afpetti  che  fieno 
troppi. 

Allorché  il  Legislatore  non  iftende  le  fue  mire  fopra  tutto  il 
fuo  Popolo,  la  parte  che  patiibe  ne  tira  dietro  a  fé  neceflaria- 
mente  un'altra;  e  così  fucceifivamente  ,  come  per  contagione  . 
Il  progreflo  del  male  è  fucceilivo ,  e  talvolta  lento:  ma  quan- 
do il  Legislatore ,  unicamente  comm.olTò  da  ciò  che  il  circonda 
e  dalla  grandezza  della  Capitale  ,  trafcura  le  Provincie,  e  repu- 
ta come  vere  ricchezze  alcuni  foccorfi  di  danaro  trovati  fui  fatto 
agevolmente  per  via  di  una  rovinofa  ufura  ;  allora  il  progreiTo  del 
male  e  della  ufura  diventa  rapido,  perchè  la  vera  circolazione  e 
le  ricchezze  reali  dipendono  dai  confumi  nelle  Provincie  ,  e  dal- 
la diftribuzion  dei  danaro  in  piccole  parti  per  gli  Commerzj  mi- 
nuti .  E  appunto  per  mezzo  di  tali  confumi  pofibno  effer  pagati 
i  Tributi  :  al  qual  fegno  dee  ilendere  le  fue  mire  il  Legislato- 
re ,  certo  com'  egli  è ,  che  le  grandi  circolazioni  della  Capitale 
faranno  proporzionate  alle  tenui  circolazioni  delle  Provincie  . 
Felice  ,  e  mille  volte  felice  quel  Paefe  ,  le  cui  ricchezze  pro- 
dotte vengono  dai  confumi  ! 

Furono  ftabilite  alcune  forme  di  Amminiftrazioni ,  col  mezzo 
delle  quali  i  particolari  Efattori  delle  Provincie  debbono  aver  fem- 
pre in  Gaffa  il  danaro  delle  lor  Rifcoffioni  ,  nelle  fteffe  Spezie 
in  cui    le    hanno    ricevute  .    Qiiefto  è   faggiamente-  i1:abilito   per 

me- 
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meglio  afTicurare  la  RifcofTione ,  e  per  impedire  illeciti  guada- 
gni in  un  tempo  di  rifurione  ,  o  di  accreicimenti  o  diminuzioni 
di  Spezie  :  ma  quefta  è  altresì  di  fommo  danno  alla  circolazione 
e  al  Commerzio  minuto ,  perchè  il  danaro  è  giacente  per  lo  fpa- 
zio  di  quel  tempo,  e  per  Io  fpazio  del  tempo  in  cui  è  portato. 

Se  r Efattore,  libero  nelle  fue  funzioni  ,  e  tenuto  a  pagar 
foltanto  nei  termini  prefiffi ,  potefle  dentro  gl'intervalli  farne 
dei  crediti ,  o  delle  preftanze  per  aiutare  i  piccoli  Commerzj  d'Olio, 
di  Tela  e  di  altre  derrate  della  Provincia  ;  allora  quelle  circola- 
zioni agevolerebbono  le  Rifcoilloni  ;  e  i  Danarj  Regj  farebbono 
aflicurati  o  col  mezzo  dei  prezzo  del  debito ,  o  per  via  di  buone 
cauzioni  . 

Affine  di  render  più  fenfibile  quefto  punto,  immaginiamoci 
nella  Generalità  di  Roano  l' Efattore  della  Elezione  di  Evreux, 
che  fa  la  fua  Rifcoflìone  con  una  fevera  efattezza,  che  fa  pagare 
i  debitori  nel  giorno  prefiflb ,  e  che  cuftodifce  per  lo  fpazio  di 
tre  mefi  il  prodotto  per  condurlo  a  Roano  :  fupponghiamo  la 
fua  RifcofTione  dì  quattrocento  mila  lire  :  ecco  cento  mila  lire 
fempre  giacenti  ;  e  queil:o  danaro  è  forfè  più  della  metà  di  quel- 
lo della  Elezione:  il  foprappiù  appena  è  fufficiente  per  le  necef- 
fìtà  giornaliere  di  ciafcun  Abitante  :  ficchò  non  e  è  veruna  cir- 
colazione ,  veam  Commerzio .  Immaginiamoci  da  un'  altra  parte 
r  Efattore  della  Elezione  <li  Vernon,  pronto  e  fedele  a  render 
conto  ,  che  non  fa  la  fua  Rifcoflione  fé  non  a  mifura  del  bi- 
fogno  che  ne  ha ,  per  rimetterla  per  via  di  Lettera  di  Cambio  , 
della  quale  paga  il  valore  ai  Negozianti  della  fua  Elezione  .  In 
tal  maniera  tutto  il  Danaro  rerta  in  una  circolazione  continua  ; 
e  quefta  ultima  Elezione  fempre  ricca  e  commerziante ,  paghe- 
rà facilmente  le  gravezze  :  laddove  l' altra  farà  di  più  opprefla  di 
fpefe  per  gli  ritardi.  Rimontiamo  più  in  fu,  e  facciamo  fimili 
difcorfi  fopra  il  Danaro  condotto  da  Roano  ,  da  Bordeaux  ecc.  (')  • 
Il  Danaro  condotto  dalle  Provincie  a  Parigi ,  ritorna  nelle  Pro- 
vincie per  via  della  vendita  delle  derrate,  ma  con  qualche  len- 
tezza ;  e  nel  tempo  che  fta  in  Cafl'a  ,  in  cammino ,  in  mano 
del  Teforiere ,  elio  è  come  non  efiftefle  affolutamente  .  Cento 
mila  Franchi,  che  vanno  da  una  Caffa  ad  un'altra,  non  fono 
punto  circolanti  ;  cento  mila  Franchi  pagati  al  Cenfualifta  fopra 
la  Città ,  £i  diftribuifcono  a  mille  perlòne  ,  le  quali  confuman- 
li,  ne  pagano  i  debiti  ,    e  fé  ne  formano  un  nuovo  credito  per 
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la  loro  Bottega  .  La  circolazione  delle  fomme  grandi  non  è  uti- 
le ,  Te  non  in  quanto  efTa  procaccia  quella  delle  cofe  minute . 

Il  Commerzio  eilge  una  certa  quantità  di  valori  numerar]  : 
come  determinarla  ,  quando  coll'efempio  dei  due  Efattori  ,  la 
fiefTa  quantità  è  abbondanza  in  una  Elezione  ,  ed  è  carellia  in 
\m'  altra  ?  Il  modo  di  farlo  fi  è  quefto  .  Ogni  quantità  deve  ef- 
fere  accompagnata  da  un'  amminiftrazione ,  che  la  faccia  circo- 
lare ,  che  afficuri  le  fiducie  reciproche  colla  fiducia  fopra  i 
pubblici  debiti ,  e  che  finalmente  determini  quelli  valori  nume- 
rar] fopra  ì\  prezzo  neceflario  per  far  vivere  comodamente  i  la- 
voratori col  prezzo  òq\  lor  lavoro, 

Ciò  che  noi  abbiamo  detto  dei  Banchi ,  può  dar  lume  fopra 
i  pericoli  del  difetto  o  deii'ecceflb  dei  valori  numerar].  Il  Cor- 
po Politico  fu  fovente  paragonato  al  corpo  umano:  fé  il  fangue 
manchi ,  o  non  fia  in  moto ,  il  corpo  languifce  in  un  letargo 
mortale  ;  fé  il  fangiie  è  troppo  abbondante  ,  o  in  un  troppo 
gran  moto,  la  febbre  ardente  lo  uccide.  La  troppo  gran  quan- 
tità di  danaro  ,  o  di  qualunque  ficurtà  dei  cambj ,  farebbe  ancor 
affai  più  nociva,  che  noi  farebbe  la  infufficienza  di  tal  ficurtà  . 
Se  mancaffe  la  ficurtà ,  potrebbono  ad  efia  fuccedere  i  crediti 
Pubblici  :  ma  fé  T  Argento  divcnifie  comune  come  le  pietre ,  ov- 
vero ancor  come  il  Ferro  ,  non  potrebbe  più  effer  comune  mi- 
fura  delle  derrate,  perchè  farebbe  dato  fenza  mifura  ;  converreb- 
be ritornare  ad  un  altro  men  comune  :  e  finattantochò  fi  for- 
mafiero  le  convenzioni  generali  fu  quefto  Articolo ,  le  quali  pron- 
tamente prefentate  farebbono  dalla  necefiìtà  ;  il  Commerzio  ri- 
comincerebbe per  via  di  cambj  ài  merci ,  come  nei  primi  feco- 
li  ,    o  come  predo  ai  Selvaggi . 

Il  Cavalier  Petti  intitola  l'ultimo  Capo  del  fuo  Libro,  in  que- 
llo modo  :  "  Gì'  Inglefi  hanno  un  fondo  fufficiente  e  atto  a  fa- 
„  re  il  Commerzio  di  tutto  il  Mondo.  "Per  provarlo,  egli  di- 
ce :  „  che  tutte  le  merci  le  quali  efcono  da  quefiio  Mondo  com- 
„  merziante  ,  e  diftribuifconfi  dappertutto,  poffon  effere  compe- 
„  rate  con  cinquantacinque  milioni  fi:erlini  :  che  le  Flotte  ,  im- 
„  piegate  per  tutta  la  terra  ove  fi  traffica  ,  non  valgono  più  di 
„  quindici  milioni  flerlini  ;  di  maniera  che  feffanta  milioni  fter- 
„  lini  bafterebbono  per  mantenere  il  Commerzio  univerfale ,  e 
„  farlo  fiorire,  fenza    prendere  in  preftito  cofa   veruna. 

Egli  pofcia  foggiugne  ,  che  il  credito  dei  Negozianti  è  minore 
della  metà  :  ficchè  trenta  milioni  fierlini  di  Monete  circolanti  ba- 
cano pel  Commerzio  univerfale .   Convien  offervare  ,   che  allora 

la 
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la  Nazione  non  aveva  né  Banco ,  né  Compagnia  del  Mezzodì  .• 
Finalmente  termina  egli  il  fecondo  Paragrafo  con  quelle  parole: 
5,  Che  non  è  imponìbile  ,  e  che  anzi  farebbe  facile  ai  Sudditi 
35  del  Re  d'Inghilterra,  il  porfi  in.poiTeflìone  del  Commerzio» 
5,  univerfale  di  tutto  il  mondo  trafficante  .  " 

Qual  dunque  può  egli  efìfere  il  rifultato  di  quefto  calcolo  chi- 
merico.^ Non  reputa  eflo  forfè  per  niente  la  concorrenza  delle 
Nazioni?  La  Olanda  il  cui  folo  Banco  viene  apprezzato  quattro- 
cento milioni  di  Fiorini,  può  ugualmente  tentare  il  Commerzio 
univerfale .  E  ci  fono  poche  Nazioni  marittime  ,  le  quali  colle 
loro  ricchezze  o  col  loro  credito  poiTibile ,  non  debbano  avere  la; 
medefìma  pretensone  .  La  Franzia  ,  la  quale ,  per  la  fua  fitua- 
zione  fopra  i  due  Mari ,  rifparmia  fopra  l' Inghilterra  più  della 
metà  del  cammino  per  gli  viaggi  del  Levante,  e  molto  ne  ri- 
fparmia per  quelli  di  corfo  lungo;  la  Franzia,  la  cui  malfa  d' 
argento  è  affai  molto  maggiore  che  non  è  quella  dell'Inghilter- 
ra-, e  il  cui  credito  non  è  limitato  fé  non  dalla  fua  propria  vo- 
lontà ;  la  Franzia  finalmente,  più  abbondante  in  derrate,  e  più 
numerofa  in  Abitanti ,  avrebbe  molto  maggior  dritto  di  afpirare 
a  quefto  Commerzio  univerfale  :  ma  ella  di  gran  lunga  lontana 
da  quella  vaga  e  folle  ambizione  ,  vuol  fempre  contenerfi  nei 
limiti  alTegnati  a  ciafcuna  Nazione  commerziante  :  fpedirà  elfa- 
le  fue  derrate  foprabbondanti  alle  Nazioni  che  le  defiderano ,  per 
ricevere  da  loro  ciò  che  le  lor  terre  producono,  ad  ufo  dei  fuoi 
Abitanti  ;  e  quefto  Commerzio  reciproco  concorrerà  egualmente 
alla  fehcità  di  tutti . 

*^^  i^i  u>t  v<c>,  v5^  '^s^  <^4  v^  ««Sa  "wd  <^p^  v^  <^^  <^P^  <<5>>  vc>.  "<:?»  <<s>\  <«s  <^i  *^%  vc>!  <Oi  <<^  «^^  vc^ 

CAPO      XX  V. 

Dei  Sijlemi . 

SI  appella  Siflema  la  unione  di  molte  propofizioni  legate  in- 
fiemc  ,  le  cui  confeguenze  tendono  a  ftabiiire  una  verità  o 
una  opinione  .  Quefto  termine  che  ci  vien  dalla  Scuola  ,  per 
efempio  il  Siflema  di  Tolommeo  ^  il  Sidema  di  Copernico^  fu  gene- 
ralizzato e  applicato  ad  ogni  cofa  .  I  Saggi  del  Signor  Nicole  fo- 
no im  Siftema  di  Morale  :  il  Teftamento  del  Cardinale  de  Ri- 
ihelim  l  un  Siftema  di  Governo:  il  Signor  Marefciallo  de  Vau- 
ian  chiama  fempre  Siftema ,  il  fvio  difegno  di  Decima  Regia  ;  e. 

que- 
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quello  nome  fi  è  anche  attribuito  alle  grandi  operazioni  del  Ban« 
.co,  nel  tempo  della  Reggenza  . 

Le  Nazioni  non  fi  conorcono  abbaftanza .  Troppo  riftrette  in 
fé  fteffe  e  nelle  loro  antiche  coftiimanze  ,  trafcurano  di  riforma- 
re gli  abufi  per  via  di  Leggi,  che  fono  bene  fpeffo  alla  loro  por- 
ta. L'efaminare  iprogrelfi  e  il  dicadimento  degi' Imperj  antichi 
e  moderni,  e  il  penetrarne  tutte  le  cagioni,  fi  è  il  più  bello  de- 
gli ftudj ,  ed  è  il  più  trafcurato .  Gli  Stati  non  pofTono  mante- 
nerfi  fé  non  con  buone  Leggi  :  efiì  languifcono ,  fi  diftruggono  , 
fé  ne  hanno  ài  cattive ,  o  fé  loro  ne  mancano  ài  effenziali .  11 
fapere  fvilupparle ,  egli  è  un  avvertire  di  ciò  che  dee  faxfi  ;  egli 
<è  uno  fendere  la  mente  del  Legislatore  fopra  tutte  le  circofian- 
ze  polfibili .  Qiiefla  forta  àJi  iludio ,  vaga  in  fé  fteffa ,  non  può 
effer  di  troppo  ricondotta  all'  ordine  fiitematico ,  che  è  il  folo  ì\ 
qual  poffa  contentar  e  determinare  una  mente  quadra .  Noi  co- 
minciamo finalmente  a  conofcerne  la  -importanza  ;  e  ne  fiarao 
debitori  al  laboriofo  zelo  del  Signor    Abate  de  Saint-Piene . 

Un  faggio  Arabo,  efortando  i  fuoi  figliuoli  allo  ftudio ,  proi- 
ibiva  loro  quelli  dell'  Alchimia  ,  dell'  Aerologia  e  della  Contro 
verfia:  era  quefto  un  dir  loro,  che  ftudiaffero  la  Morale  e  la  Po- 
litica ;  era  quello  un  voler  farli  utili  Cittadini .  Il  rimprovero  di 
frivolezza  fatto  alla  Nazione  Franzefe ,  non  può  cadere  falvochè 
fopra  la  negligenza  di  tale  ftudio;  imperciocché  noi  poffiam  ben 
afterir  con  franchezza ,  che  ninna  Nazione  ci  fupera ,  né  nella 
Pilofofia  ,  né  nelle  Belle  Lettere. 

A  quel  folo  il  quale  faticò  fopra  tutte  le  parti  del  Governo, 
appartiene  il  proporne  un  firtema  generale  :  e  m  tal  cafo  non 
dobbiamo  da  lui  nemmen  alpettarci  alcune  minute  particolarità  , 
eh'  egli  quafi  fempre  ignora ,  e  che  ha  dovuto  abbandonare  ad  al- 
cuni fubalterni  di  confidenza  :  avrebbe  egli  malamente  ammini- 
ftrati  i  grandi  affari ,  fé  fi  foffe  trattenuto  nel  maneggio  dei  pic- 
coli. Ad  effo  balla  il  faper  riaffumere  col  mezzo  di  una  fperien- 
za  riflefla  le  malfime  fondamentali  :  quelle  faran  forti  nella  fua 
bocca  ;  né  ci  farà  venmo  il  qual  pofta  penetrarne  l' ampiezza , 
fé  non  con  profonde  meditazioni . 

Il  Siflema  generale  ha  le  fue  divifioni  :  ciafcun  Miniflro  opera 
in  confeguenza  di  un  ammaffamento  di  principj,  che  lo  guidano 
all'oggetto  principale.  C'è  un  Siflema  di  affari  Stranieri,  un 
Siflema  di  Gommerzio,  un  Siflema  di  Erario  ecc.  e  ciafcuna  di- 
vifione  ha  inoltre  le  fue  fuddivifioni  Siftematiche  .  Può  darfi  un 
Siflema  per  iflendere  le  noflre  Colonie,  per  fimplificare  i  dritti 
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Regi ,  per  iftabilire  un  credito  Pubblico  ecc.  e  può  darfene  anche 
per  tutte  ie  particolarità  che  efigono  quefte  Tuddivifìoni  :  effe  tal- 
volta fono  tanto  difficili  ad  effer  riempiute,  quanto  Io  è  un  Si- 
liema  generale . 

Ci  fono  alcuni  Siilemi  di  Erario  che  prefentifnfi  alla  immagi- 
nativa in  un  modo  si  lufinghiero ,  cht  non*  è  poffibile  ii  non 
abbracciarli .  Ci  fi  veggono  immenfi  rifparmj  di  uomini  e  di  fpe- 
fe  ;  ci  fi  veggon  tolti  tutti  gli  oftacoli  del  Commerzio  interiore  : 
ma  quefti  gran  vantaggi  non  isfuggiron  à\  certo  alle  menti  dei 
Legislatori,  che  avvertiti  ne  furono:  ficchè  allora  quando  effi  non 
gli  hanno  per  verun  conto  adottati ,  dobbiam  fofpettare  che  non 
abbianlo  fatto  per  le  gravi  difficoltà  della  efecuzione .  Diamone 
gii  cfempj  di  maggior  pefo,  e  cominciamo  da  quello  del  Cardi- 
nale de  nichel  leu  fopra  il  Sale  ■(  O  •  Ecco  le  fue  parole  ,  dalle 
quali  raccogliefì  ,  quanto  penetrato  ei  ne  foffe  :  „  Tra  i  diverii 
55  Intendenti  di  Erario  i  quali  erano  al  mJo  tempo ,  ne  ho  ve- 
j,  duti  dei  più  periti  nelle  materie  del  Fifco,  i  quali  agguagiiava- 
5,  no  la  fola  gravezza  del  Sale  ,  fopra  le  Paludi ,  alle  Indie  del 
„  Re  di  Spagna  ;  e  confervavano  quefto  fegreto  come  il  vero 
„  follievo  del  Popolo,  della  riforma  e  della  opulenza  dello  Stato. 

Sì  pelino  bene  tutte  quelle  parole;  noi  fcenderemo  a  fcanda- 
gliarne  alcune  particolarità . 

Il  Regno  ha  le  fue  divifioni  dì  Erario,  come  ha  le  fue  divi- 
fioni  ài  Giurifdizione  e  di  Diocefi .  Le  Provincie  di  cinque  groffi 
Appalti  ,  di  cui  abbiam  parlato  fui  propofito  dei  Tribunali  dei 
Traffici,  appellanfi  anche  il  Paefe  àtìÌQ  grandi  Gabelle,  perchè  ci 
fi  vende  il  Sale  al  più  caro  prezzo ,  più  di  cincyuanta  Franchi  il 
Minot ,  C)  dì  cento  libbre  di  pefo  .  La  Linguadocca ,  la  Proven- 
za e  il  Delfìnato  chiamanfi  Paefe  di  piccole  Gabelle  ,  ove  la 
gravezza  del  Sale  è  in  circa  la  metà .  La  Guienna  e  alcuni  Paefi 
conquiftati  pagano  un  dritto  molto  minore  (0  •  La  Bretagna  e  il 
Bearn  non  pagano  cofa  veruna  .  Ci  fono  anche  cento  minute 
differenze  in  alcuni  Paefi  ,  che  ftimo  fuperfluo  ii  riferire ,  e  che 
cagionano  altrettanti  imbrogli  di  amminiftrazione. 

Secondo  queffa  fpofizione  ,  debbono  efferci  alcune  Guardie, 
che  circondano  le  Frontiere  dì  tui  te  le  Provincie ,  ove  più  caro 
è  il  Sale  che  non  lo  è  nella  Provincia  vicina.  Sicché  le  Provin- 
cie 


(  '  )  Tertamento  Politico. 
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eie  che  attorniano  la  Bretagna,  fono  piene  di  Guardie,  per  im- 
pedire gli  fpargimenti  del  Sale.  La  Linguadoeca  dee  difenderfl 
centra  la  Guienna ,  la  quala  fi  difende  contra  il  Bearn  ;  la  Pie- 
cardia  contra  la  Fiandra  ;  la  Sciampagna  e  la  Borgogna  contra 
la  Franca-Contea  ecc.  E'  neceflario  un  Efercito  di  Guardie  man- 
tenute con  grave  difpendio  a  fpefe  del  Popolo,  e  fempre  in  una 
guerra  civile  contra  i  FaKificatori  delle  Saline  e  Contrabbaudie- 
ri  di  Sale. 

Fu  dunque  propofta  fopra  il  5alc  una  gravezza  ,  che  fofTe 
uguale  in  tutte  le  Provincie  del  Regno ,  con  una  fola  Ammini- 
ilrazione  n^Wo.  Paludi  falinofe,  della  quale  farebbe  proprietario  o 
appaltatore  il  Re .  Il  prezzo  ad  Minot ,  perchè  baili  a  tutte  le 
fpefe,  fi  determina  relativamente  al  numero  degli  Abitanti,  e  a 
quello  che  ciafcuno  dee  confumarne  in  un  anno  ;  e  con  queft' 
ordine  di  gravezza,  reftano  foppreffe  tutte  le  altre,  e  quafì  tut- 
te le  fpefe  di  Guardie  e  di  Tribunali .  Il  che  appunto  avea  ben 
penetrato  il  Cardinale  de  Richelien:  e  fc  altri  affari,  forfè  perfo- 
nali  ,  rK3ii  lo  avefler  occupato  di  troppo  ,  egli  per  certo  avrebbe 
tentato  ciò  che  credea  dover  cagionare  la  opulenza  dello  Stato. 
Allora  effo  ne  avrebbe  conofciute  le  difficoltà .  Ci  fono  alcune 
Provincie  efenti  da  Gabelle  per  forza  /dei  lor  Privilegj  o  della  lor 
capitolazione  ;  altre  le  hanno  ricomperate  :  in  vano  offerirebbefì 
ad  effe  la  foppreffione  delle  altre  gravezze  :  la  fola  voce  di  <7^- 
bella  fpa ventale  :  effe  non  riputerebbono  quefta  novità ,  fé  non 
come  un  attentato  ai  lor  Privilegj ,  e  come  una  Gravezza  ài 
più .  Il  Cardinale  non  avrebbe  avuta  tanta  coftanza ,  quanta  fof- 
fe  ftata  valevole  a  foftenere  il  fuo  difegno .  Talvolta  convien  co- 
ftrignere  i  Popoli  ad  effer  felici  contra  lor  voglia . 

Un  Siftema  per  porre  tutta  la  Gravezza  fui  Grano ,  potrebbe 
effere  affidato  ad  una  femplice  Amminillrazione  al  Mulino ,  op- 
pure affittato  allo  fteffo  Mugnaio ,  il  quale  leverebbela  come  fuo 
altro  dritto  di  Macinatura .  Venti  milioni  di  uomini ,  che  man- 
giano ciafaino  più  di  una  libbra  di  pane  per  giorno  ,  a  due  Liardi 
per  ciafcuna  libbra ,  darebbono  più  di  cinquecento  mila  lire  ogni 
giorno;  fomma  fufficiente  a  tutte  le  annuali  fpefè  dello  Stato* 
Ma  quando  accadeffe  il  più  tenue  accrelci mento  del  prezzo  del 
grano,  cagionato  dalla  careflia,  il  Popolo  ignorante  attribuireb- 
belo  alla  Gravezza .  Converrebbe  adunque ,  né  ciò  farebbe  impof- 
fibile  ,  ftabilire  fui  grano  una  tale  Amminiftrazione ,  che  fempre 
ififfo  ne  foffe  il  prezzo .  Ci  fono  molte  altre  difficoltà  :  1'  accre- 
iì:ijmento  dei  due  Liardi  è  troppo  forte,  o  almeno  troppo  difiir- 
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guale  ,  relativamente  alle  Provincie  più  abbondanti  di  derrate 
che  di  danaro  :  e  quanto  a  quelle ,  il  cui  pane  ordinario  è  di  fe- 
gala  o  di  Torgo  Turco ,  ciò  efige  molte  ricerche  .  Imperciocché 
nuir  altro  noi  facciamo  fé  non  elporre  tutte  quefle  diverfe  pro- 
pofizioni ,  fenza  molto  fidarci  dei  noftri  lumi  per  approvarle  ov- 
ver  rigettarle;  crediamo  foltanto  che  meritino  ài  efler  efamina- 
te:  ma  non  temiamiO  di  aflerire,  che  difettofo  è  qualunque  fifte- 
ma,  il  qual  dà  luogo  all'arbitrio  nella  Gravezza. 

Il  Signor  Marefciallo  de  Vauhan  fece  un  fiftema  affai  noto,  per 
la  fondazione  di  una  Decima  in  derrate  .  Egli  ha  mifurato  fulle 
Carte  più  fedeli  tutto  il  terreno  della  Franzia:  fece  varie  fperien- 
ze  fopra  una  lega  quadrata  ;  e  dopo  molti  calcoli  che  hanno  un 
grande  afpetto  diefattezza,  egli  penfa  che  la  Decima  generale  può 
effere  fufficiente  a  un  di  preffo  a  tutti  i  bifogni  dello  Stato. 

Oliando  un  tale  ingegno  allevato  nelle  fatiche  guerriere ,  mól- 
to più  reputa  degno  di  fé  l' applicarli  a  particolarizzar  sì  minuta- 
anente  un  punto  di  Erario  ;  ci  farà  forfè  alcuno  che  penfl  di  av- 
vilire fé  fteffo,  applicandofi  a  sì  fatto  lavoro?  Ci  farà  egli  alcu- 
no, che  biafimiun  tal  efercizio  ?  Da  quefto  efempio  può  anche  trarfì 
un  vantaggio;  ed  è  quefto:  il  fuo  fiftem.a  fu  dapprima  rigettato; 
ili  pofcia  provato  ;  qualche  temix)  dopo  fu  anche  adottato  in  parte  : 
e  poi  finalmente  rigettato ,  ma  ripigliato  fotto  un  altro  afpetto  ; 
forfè  neir  avvenire  fi  fcoprirà  il  modo  dì  correggerne  gì'  inconve- 
nienti .  Sicché  r  uomo  le  cui  propofizioni  furon  dapprima  riget- 
tate ,  non  dee  punto  avvilirfi  :  fi  applichi  egli  di  nuovo  a  perfezio- 
nare ciò  che  farà  ftato  fcoperto  di  mancante  ,  né  fi  vergogni  di 
ciò  ch'egli  ha  di  comune  col  Signor  Marefciallo  de  Vai4ban. 

Diamo  che  fia  .vivamente  penetrato  un  Legislatore  di  mente 
franca  da  quelle  grandi  yerità,  quali  appunto  fon  prefentate  da- 
gli Autori  di  quefti  fiftemi  :  allora  egli  non  ne  vedrà  più  i  difor- 
dini,  non  afpetterà  di  difporre  gli  animi,  non  avrà  riguardo  né 
ai  Privilegi  >  ^^  ^^^^  prevenzioni  ;  ma  per  l' oppofito  fi  darà  ogni 
moto  per  vederne  la  efecuzione,  applicherà  dappertutto  la  maifi- 
ma  della  falute  del  Popolo  ,  e  la  forza  verrà  in  foccorfo  di  un  di- 
fegno  legittimo:  quando  però  avvenga  ch'effo  urti  e  vada  a  rom- 
perfi ,  la  fua  caduta  ritarderà  forfè  per  tutto  un  fecole  il  profpe- 
ro  fuccedimcnto  dei  più  faggi  difegni. 

Diamo  da  un'  altra  parte  ,  che  quefti  medefimi  oggetti  prefentati 
fieno  al  Legislatore  da  una  faviezza  timida  e  di  fcarfa  eftenfione  ; 
cgh  ii  rigetterà  affatto;  i  vecchi  abufi,  dirà  ,    debbono  preferirfi 
.ai  pericoli  di  una  novità.  Da  lungo  tempo  noi  viviamo  in  que- 
llo 
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ilo  modo;  né  fappiamo  ciò  che  foflc  per   accadere!  ,   qualor    ci 
appigliaffimo  all'  altro  o 

Il  grand'uomo  prende  una  via  giiifta  di  mezzo  traquefti  ellre- 
mi  :  le  maifime  di  Strato  non  fono  da  lui  applicate  all'  aria  :  pa- 
ragona egli  le  circoftanze  dei  tempi  ;  fa  bene  che  non-  lavora  fo- 
pra  una  tavola  piana  ;  conofce'  la  forza  degli  abuG  e  delle  pre- 
venzioni ,  né  conofce  meno  la  forza  delle  Leggi .  Dopo  aver  pe- 
fate  col  pefo  del  ben  pubblico ,  le  difficoltà  ,  i  vantaggi  e  i  pe- 
ricoli ,  intraprende  con  faviezza ,  efeguifce  con  coraggio  ,  e  rie- 
fce  felicemente  cogli  applaufi ,  benché  tardivi,  di  un  Popolo  for- 
prcfo  di  vederii  follevato  da  un  pefo  che  l'opprimeva. 

Ella  farebbe  cofa  ridicola  il  pretendere,  in  un  difegno,  di  ri- 
ftabilire  il  Governo  di  Clodoveo  e  di  Chìldebrando ,.  ovvero  l'Era- 
rio di  Carlomagno  e  di  Ugone  Cateto:  convien  prendere  il  Gover- 
no,  come  fi  truova ,  e  applicarfi  a  perfezionarlo  :  Che  le  oflerva- 
zioni  fi  allontanino  poco"  dalle  idee  prefenti  ;  ch'effe  avanzino 
dr  mano  in  mano  ,  e  non  per  via  d'intervalh  troppo  tra  fé  di- 
ftanti  ;  che  non  urtino  di  fronte  contra  prevenzioni  affai  radi- 
cate ;  finalmente  che  (itno  fempre  accompagnate  da  rifpetto  ver- 
fo  l'autorità  fovrana',  e  da  ftima  verfo  i  fuoi  Miniflri .  Le  Leg- 
gi difettofe  debbono  elfer  corrette  col  mezzo  di  Leggi  nuove  più 
provvide,  e  non  per  via  di  una  ingiuflizia  Tnilitare  e  alla  Tiu*- 
ca  ♦  Dicefi  nella  Storia  della  Chiefa  (  '  )  ;  „  Che  l' Imperadore 
55  Galeno  ìqcq  raccogliere  quanti  mai  potè  mendicanti ,  e  che  li 
„  fece  porre  in  alcune  Barche ,  e  fommergere  tutti  nel  Mare .  " 
Senza  fcandagliare  i  motivi  ài  quello  Editto ,  elfo  é  barbaro  per 
gli  noflri  coftumi,  e  irriterebbe  tutti  gli  animi,  Diciam  di  piiv: 
quegli  che  proponefTe  di  punirli  corporalmente,  non  farebbe  a fcol- 
tato  :  ficché  nel  difegno  di  diftruggerli ,  dee  proporfi  di  fogget- 
tarli  a  pubblici  lavori ,  o  ad  effer  ciiiufi  per  lavori  di  penofa  Ma- 
nifattura: e  per  tal  via  fi  conciliano  infieme  e  la  dolcezza  dei 
noflri  coftumi j  e  la  neceffaria  feverità  del  Governo. 

-  La  Guerra  non  dee  punto  impedire  le  interiori  operazioni  del 
Miniflerio:  Efcrciti  alle  Frontiere  non  fono  incompatibili  colla 
tranquilla  erezione  di  una  Manifattura  nel  Berri ,  ovver  colla  co- 
flruzione  di  un  Canale  nel  Poitou.  Qiiefti  nuovi  lavoratori  age- 
volerebbono  le  rifcoffioni  nelle  Provincie:  un  buon  Governo  dà 
maggior  copia  di  uomini  e  di  ricolta  :  un  Erario  rettificato  mol- 
tiplica le  ricchezze  ed  il  credito  :  il  Legislatore  non  farebbe  per- 
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ciò  più  caricato  di  lavoro  ,  quando  fccgliefle  molti  Lavora- 
tori . 

Ci  -fono  alcuni  rami  di  Erario  che  poflbno  riformarfi  ,  fenza 
che  abbiafl  a  temere  la  minima  alterazione  nel  tronco  :  tale  ap- 
pimto  farebbe  la  Gabella  arbitraria ,  di  cui  abbiam  già  parlato 
ìul  propofito  del  Tribunale  eretto  per  renderla  proporzionata  .• 
Dicefì,  alla  vergogna  delle  noftre  Leggi,  che  la  vita  di  un  uo- 
mo laboriofo  appena  fia  fufficientc  per  appa;rar  a  ben  ammini- 
flrare  i  dritti  dei  SufTidj  e  delle  entrate:  ciò  pare  difficile  a  ere- 
d^rfì  ;  ma  ognuno  ne  rimarrà  perfuafo,  leggendo  l'Avvertimen- 
to di  un  Libro,  che  ha  per  titolo:  (*)  Conferenze  dello  Statnt» 
[opra  U  fatto  dei  dritti  di  Suffidj,  di  Jacopo  Jacqian ,  Eccone  alcu- 
ni frammenti:  Jacopo  Jacquin  è  quegli  die  parla „  Ma  io- 

.,  appena  erami  addofTato  queflo  grande  e  penofo  lavoro ....  Ho 
„  dunque  combattute  e  fuperate  quefte  prime  difficoltà  con  tan- 
„  to  maggior  coraggio  ,  con  quanto  mi  fon  lufingato  di  com- 
3,  battere  tutte  le  altre  che  io  già  ci  prevedeva ,  poiché  quanto  piùi 
5,  andava  innanzi ,  tante  più  ne  trovava ,  ed  anche  maggiori  del- 
„  le  altre  ;  cffendo  cofa  certa  che  non-  ci  fono  quafi  Articoli  in 
„  tutti  gli  Articoli  di  quello  Statuto  ,  i  quali ,  o  per  la  lor  origine y 
3,  o  per  l'ufo  ed  applicazione  che  fé  ne  dee  fare  ,  non  formino  la 
3,  materia  di  gravi(fì5Tie  difficoltà ,  e  talvolta,  come  ho  già  detto-, 
3,  eziandio-  infuperabili .  Sicché  può  dirfi ,  che  queft'  Opera  fi  re- 
5,  ftrigne  a  due  capi  molto  eflénziali  ;  cioè  a  ftabilir  bene  la  ori- 
3,  gine  dei  dritti  y  il  loro  confumo  ed  accrefcimento  ;  e  a  bea 
;,  conofcere  T  ufo  e  1'  applicazione  che  dee  farfi  degli  Articoli 
3,  comprefi  in  quello  Statuto  ,  in  cui  ce  ne  fono  anche  molti 
3,  che  paiono  diftruggerfi  V  un  l'altro  :  le  quali  due  cofe  fono> 
3^  così  effenziali  e  neceffarie ,  che  fenza  la  lor  perfetta  cognizio- 
.,  ne ,  egli  é  quafi  impoffibile  il  ben  amminillrare  e  foftenere  gli 
„  Appalti  di  Sua  Maeftà,  principalmente  quelli  dei  Suffidj  e  Drit- 
„  ti  anneffici ,  attefi  i  diverfi  Dritti  che  fi  rifcuotono  fopra  una 
3,  lleffa  Bevanda;  e  attefi  anche  i  diverfi  Statuti  che  fi  olferva- 
„  no  per  la  rifcoflìone   di  quelli  tee.  " 

Qual  fcicnza  é  mai  quella,  che  può  effere  annullata  da  un  fag- 
gio Statuto  di  quattro  linee  ?  ma  qual  funelta  fcienza  è  poi  quel- 
la ,  che  non  potendo  appararfì  dagli  Appaltatori  fé  non  con  tan- 
te difficoltà  5  lalcia  degl'  infelici  debitori ,  la  maggior  parte  dei  quali 

non 
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Mon  Canno  leggere,    oppreffi  da  un  moftruofo  ammaflamento  di 
formalità  propofte  da   avidi  Gabellieri ,  e  avvalorate  nei  tempi  di 
urgenti  bilogni ,  nei  quali  riputavafi ,  nulla  doverfi  efaminare  di 
ciò  che  fomminiftrava   fondi  ! 

Ricercali  affai  minor  ingegno  per  cangiar  quefta  Gravezza  in 
un  femplice  dritto,  che  non  ne  fu  neceffario  per  inventare  quel- 
la ftravagante  Amminiftrazione,  colla  maggior  fincerità  del  mon- 
d.o  ammirata  dal  Signor  J acopo  J acqnin ,  come  uno  sforzo  di  giu- 
flizia  e  di  faviezza  del  Legislatore .  Eppur  è  perduto  l'interno  Com- 
merzio  di  Vino  ;  le  Viti  fon  di  pejfo  ai  Proprietarj ,  che  non  le 
{piantano  fé  non  con  difficoltà ,  incerti  come  fono ,  fé  il  Terreno 
fia    capace  di  altri   prodotti . 

La  perizia  neir  Erario  non  confiftea  per  T  addietro  j  falvochè 
nel  faper  trovar  danaro  per  le  attuali  urgenze  :  la  fcelta  dei  mezzi 
non  era  riputata  per  niente:  non  cadeva  nemmeno  in  penfìero, 
che  il  Commerzio  doveffe  effer  tenuto  in  qualche  confiderazione  : 
in  appreffo  maggior  ordine  fi  mife  nella  Rifcoffione  e  nella  Spe- 
fa  ;  e  queft'  ordine  anzicchè  dimmuire ,  accrebbe  la  laboriofa  for- 
ma delle  Amminillrazioni  .  Finalmente  la  dritta  ragione  e  la 
fpericnza  infegnarono,  che  la  Bafe  del  buon  Erario  fi  è  il  man- 
tenere i  Popoli  neir  abbondanza  ,  neceffaria  ai  pagamento  della 
gravezza  ;  e  che  l' alterare  il  Commerzio ,  è  un.  alterare  ciò  cììq 
produce  quell'abbondanza. 

Ma  poiché  può  efferciuna  moltiplicità  -di  operazioni  preceden- 
ti ,  le  quali  fi  oppongano  alla  facilità  dei  Cambj  reciprochi  ;  è 
perciò  neceffaria ,  qualor  fi  vogha  foftituire  falutevoli  operazioni, 
un'ampiezza  di  cognizioni  che  non  poffono  cffere  il  frutto  dello 
ftudio  di  un  folo .  Da  varj  Scritti  adunque,  ed  anche  bene  fpcf- 
fo  contraddi  ttorj,  la  verità  verrà  ad  illruire  il  Legislatore;  il  qua- 
le collocato  nel  centro  ove  mettono  tutte  le  linee,  di  niun' altra 
cofa  avrà  egli  maggior  bifogno  ,  falvochè  dello  fpirito  di  difcerni- 
mento  per  Scegliere  e  per  efeguire  . 

•  Le  diminuzioni  Je  cui  confeguenze  furono  sì  funefte  fulla  fifòe 
del. Regno  del  defunto  Re,  non  farebbono  fiate  ordinate ,  fc  al- 
cune fagge  Memorie  aveffero  illuminato  il  Configlio  fopra  il  ve- 
ro valor  deh'  argento ,  e  fopra  il  pericolo  delle  diminuzioni  nu- 
merarie nelle  ci  rcoffanze  dei  debiti  del  Re  e  dei  Privati  tra  effi. 
Riportiamo  i  motivi  del  Decreto  (')  :  „  Avendo  confiderato  Sua 
„  Maeftà ,  che  i  motivi  dai  quali  fu  indotta  nel  tempo  della  Guer- 
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,,  ra  ad  accrefcere  il  prezzo  delle  Spezie  e  materie ,  cedano  ài 
„  prefente  in  virtù  della  Pace  di  frefco  conchiufa  tra  Sua  Mae- 
„  ftà  e  la  maggior  parte  dei  Principi  e  degli  Stati  di  Europa  ;  e 
„  che  pel  bene  del  Commerzio  e  pel  vantaggio  dei  fiioi  Suddi- 
„  ti  j  egli  è  affoliitamente  neceffario  il  rimettere  le  dette  Spe- 
55  zie  più  prefto  che  farà  poffibile ,  fu  di  un  piede  proporzionato 
,,  a  quello  per  cui  hanno  corfo  nei  Paefi  ftranieri  (  '  )  :  Ella  per- 
„  ciò  ha  creduto,  che  foffe  tempo  di  ravvicinarle  al  loro  giufto 
,,  valore  (^)j  e  di  fignificare  da  quefro  punto  il  prezzo  al  quale 
„  debbon  efler  ridotte  .  Ma  fui  rifleflb  di  rendere  le  diminuzio- 
„  ni  più  infenfibili ,  Sua  Maeflà  giudicò  fpediente  di  dividerle ,  e 
„  di  abilitare  per  quefta  via  i  fuoi  Sudditi  ad  evitarne  il  danno, 
„  facendo  in  quelli  diverfi  intervalli  alcuni  ufi  convenienti  ai  lo- 
„  ro  intereflll  o  al  loro  Commerzio .  "  Quefta  opinione  che  V  ar- 
gento abbia  un  valore  intrinfeco  numerario,  truova  luogo  in  mol- 
te menti  elevate,  ed  anche  in  buoni    Scritti. 

Ella  è  una  cola  grande  per  Imperadori  Chinefi ,  l' aver  chiefti , 
per  via  di  Editti ,  ai  loro  Sudditi  alcuni  lumi  fopra  il  Governo  ; 
i'  averli  efortati  a  parlare  con  libertà ,  e  V  aver  fovente  tratto 
vantaggio  da  ciò  eh'  effi  avanzaronfi  a  biafimare  nel  governo  del 
lor  Sovrano.  E'  cofa  gloriofa  ai  loro  Sudditi,  T  aver  parlato  con 
franchezza,  e  l'aver  in  tal  modo  promolTa  la  pubblica  felicità. 
I  Ghinefi  debbon  certamente  riconofcere  molte  fagge  Leggi  dai 
configli  che  fuggenti  furono  in  virtù  di  quei  begli  Editti;  e  fé 
noi  per  iilabilire  la  necellità  di  tali  avvifi  cercaffimo  alcune  pruo- 
ve  nella  declamazione,  loro  applicheremmo  il  Governo  Chinefe, 
che  ci  vien  tanto  vantato:  ma  per  parlare  in  tal  modo,  noi 
non  ne  formiamo  un  giudizio  aliai  vantaggiofo.  Scufi  trattanto 
il  Leggitore  quella  noftra  brieve  digrelfione ,  la  qual  però  non  è 
affatto  ftraniera  al  noftro  Argomento. 

Il  Legislatore  che  riceve  delle  Memorie,  farà  fenza  dubbio 
mèglio  iltruito  :  ma  perchè  ne  tragga  egli  ellenzi  ai  mente  profit- 
to ,  è  neceffario  che  quegli  che  riceve  le  Memorie ,  e    quei*M:he 

(  '  )  I  -Paefi  ftranieri  non  le  prendono  fé  non  fecondo  il  pefo  e  tito- 
lo ,  fenza  informarfi  della  dinominazione  che  è  arbitraria  preflb"  ad 
ogni  Nazione.  Gli  Olandefi  contano  per  Fiorini  o  Lire  di  grofìb,  gì' 
Inglefi  per  Lire  berline  ,   i  Viniziani  per  Ducati  ecc, 

(z)  II  lor  valore  al  tempo  di  S.  Luigi  era  di  cinquantadue  foldi  la 
Marca.  Al  tempo  di  Carlo  VII.  nove  Franchi.  Al  tempo  di  Arrigo  IF. 
venti.  Al  tempo  del  Cardinale  de Richdieu^  dai  venti  fino  ai  ventifei.» 
Al  tempo  del  Miniftro  Co/^^r/,.ventifeite:    e  al  prefente,  cinquanta- 
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le  danno,  fieno  efenti  da  quelle  prevenzioni  volgari  che  rigct-i 
tano  pertinacemente  tutto  ciò  che  è  contrario  ad  antichi  ufi ,, 
benché  fieno  {lravag;inti  e  ptìi-niziofi . 

I  Chincfi  profeliano  verfo  i  Cadaveri  un  reiigioib  rilpetto , 
che  non  ne  permette  loro  l'aprirli.  Sono  perciò  perduti  tutti  i 
prezioii  frutti  ,  che  poiTon  dedurfì  dalla  Notoniia . 

,  La  podellà  paterna  preffo  ai  medefimi  è   illimitata  .    Avvalora 
quella    la  elpofizione,  ed  anche  la  uccifione  de' bambini.    Citia- 
ino  il  Padre  Duhalde  (^):  „  Il  gran  numero  di  Abitanti  cagio- 
„  na  mxolta    miferia  :    fé  ne  veggono  di  sì  poveri ,  che  non  po- 
„  tendo  fomminillrare  ai  loro  figliuoli  gli  alimenti  necelfarj ,   gli 
„  elpongono  nelle  flrade .  Quei  bambini  innocenti   fon    condan- 
„  nati    in    qualche    modo    alla  morte,  quafi  nel  tempo  fieflb  in 
„,  cui   cominciarono    a    vivere.  „  E    più.  fotto  :  "  Imperciocché 
„  accade    talvolta  ,    che  i  Chinefi  trovandofi  incapaci  di    nutrire 
„  una    numerofa    famiglia ,    inducono  le  levatrici  a  foftbcare    in 
„  un    bacino-  pieno  d'acqua  le  bambine,  fubitochè  fon  nate.  "" 
Qiiefti    grandi    abufi    non    ibno    foltailto    centra  i  primi  ele- 
menti del  Governo,  ma  eziandio  contra  i  primi  fentimenti  del- 
la umanità.  Nei.  principj  della  Repubblica  Romana,  avea  la  fe- 
rocia eftefa  la.  podefi:à.  paterna;  fino  a  permettere  ai   padri   Y  uc- 
cidere i  loro  figliuoli:  ma  ingenrilitifi  in  apprefToi  coftumi ,  e  il- 
iuminatafi  la.  ragione,  pofero  in  bricve  giufti  limiti  a  quefta  au- 
torità, paterna ..  Le  nofìire  Leggi  permettono  ai  figliuoli  di   pre- 
tendere in  ogni  tempo  il  dritto  della  lor  nàfcita ,  anche  contra 
voglia  del  padre  vivente  o  dopo  k  morte  di  lui .  Ci  fono  mol- 
ti intervalli  tra  la  podefià  di  fagrificarli ,  e  la  neceffità    di    rico- 
nofcerii  ad  onta  di  circoftanze  crudeli . 

Il  motivo  della:  efpofizione  o  della  uccifione  di  quei  bambini, 
fi  è  la  miferia  dei  Popoli  ;  benché  ci  fi  dica  per  altro ,  che  la 
China  è  una  delle  più  fertili  e  abbondanti  porzioni  deli'  Uni- 
verfo  ,  e  che  non  c'è  un  pollice  di  terra  che  non  fia  coltivato. 
Quefii  fono  difcorfi  vaghi ,  fmentiti  dai  difcorfi  feguenti  ;  ove 
moilrafi ,  che  la  miferia  dei  Popoli  nafce  dal  non  efler  coltiva- 
te le  terre:  e  dall' efferci  degli  oziofi.  Senzaché  l'abbondanza  è 
un  termine  relativo  (^),  il  quale  non  dee  applicarfi  fé  non 
quando  la  Derrata  è  in  una  quantità  fuperiore  al  neceflario  . 
Subitochègli  Abitanti  fono  in  maggior   quantità,  che  non  lo  è 

I     4  la- 
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la  Derrata  deftinata  alla  lor  nodritura  ;  quefta  è  una  cardlia 
continua.  E  fé  l' abbondanza  efillefle  ,  e  che  per  la  cattiva  diftri- 
buzione  degli  alimenti,  una  jx^rzione  de^^li  Abitanti  foffe  nella 
mrferia  ;  farebbe  quello  un  difetto  di  Governo  così  notabile , 
che  difonorerebbe  il    Governo   Chinefe . 

Supponendo  adunque  che  le  lor  fertili  terre  ben  coltivate  non' 
pollano  ancor  effere  liifficienti  alla  nodritura  di  tanti  Abitanti  : 
ella  è  cofa  fingolare,  che  dopo  quattro  mila  anni  non  fiafi' 
trovata  una  mente  abbaftanza  profonda,  che  potefl'e  penfare  a 
formare  delle  Colonie .  I  Barbari  del  Settentrione  malcontenti 
della  Iterili tà  delle  lor  terre  ,  ne  hanno  nei  tempi  andati  cer- 
cate delle  migliori .  La  China  troppo  popolata  avrebbe  nelle  fue 
vicinanze  trovate  Ifole,  ove  gli  Europei  che  pur  fon  lontani  di 
fei  mila  leghe,  fecero  grandi  Fondazioni.  C'era  in  quelle,  con 
ehe  fcaricarfi  utilmente  della  foprabbondanza  dei  loro  Abitanti  j 
laddove  la  noftra  Politica  dèe  cercar  femprc  di  accrefcerc  il  nu- 
mero dei  noftri .  Ci  manca  ciò  che  viene  attribuito  ai  Chinefì 
nelle  feguenti  parole  del  medefimo  Autore  (')•  5)  Siccome  in 
3  tutto  r  Imperio  non  e'  è  uri  pollice  di  terra  inutile  ;  cosi  non 
5'  e  è  veruno  ,  né  uomo  né  donna  ,  benché  di  età  avanzata  ,  e  qua- 
,'j  lunque  incomodo  abbia,  foffe  egli  fordo  o  cieco,  che  non  gua- 
„  dagni  facilmente  il  fuo  vitto.  "  Da  ciò  impariamo  bensì,  per- 
chè non  abbian  efTì  mandate  Colonie  ;  ma  non  impariam.o  già , 
m  qual  modo  coli'  abbondanza  e  con  quelli  mezzi  poffan  eglino 
effere  in  una  miferia ,  che  gli  obblighi  ad  efporre  e  ad  uccidere 
i  loro  figliuoli .  Le  fami  così  frequenti ,  come  accordanfi  effe  col 
lor  Governo ,  col  lor  Territorio  sì  fertile  e  si  ben  coltivato  ? 
Qual  paragone  di  quella  Nazione  colla  Olandefe ,  la  quale  in  un 
Ten'itorio  ingrato  gode  dell'  abbondanza  di  ogni  cofa  ,  accrefcen- 
do  di  continuo  il  numero  dei  fuoi  Abitanti  ? 

Ora  poiché  nella  China  ci  fono  tanti  Abitanti  che  vivono  nella 
miferia;  poiché  la  uccifione  dei  bambini  c'è  avvalorata  :  noi  fran- 
camente diciamo,  che  i  Chinefì  hanno  fatto  un  cattivo  ufo  di 
quattro  mila  anni  di  pacifica  Monarchia  ;  e  il  diciamo  con  tan- 
to maggior  franchezza  ,  quanto  che  i  noflri  Miflionarj  Matema- 
tici gli  hanno  trovati  di  lunga  mano  inferiori  a  noi  ,  per  non 
dire  Ignoranti,  in  Geometria  e  in  Aflronomia -,  oggetti  del  lor 
principale  flùdio  per  lo  fpazio  di  tanti  fecoli  .  Aggiugnete  ,  eh' 
effi  non  hanno  Marina,  e  che  non  avrebbono  verun  Commerzio 

ftra- 
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ilranlero,  fé  noi  non  trovaflìmo  qualche  vantaggio  nel  negoziare 
con  efli.  La  pace  onde  godono,  non  è  punto  il  frutto  della  lo- 
ro Politica;  è  un  accidente  di  fituazione;  e  fanno  sì  poco  difen- 
dere ,  che  i  Tartari  al  folo  prefentaifi  gli  han  foggiogati .  Il  fin 
qui  detto  è  baftevole  a  diminuir  di  molto  le  declamazioni  chcvengon 
fatte  fopra  la  felicità  di  quei  Popoli  ,  e  fulla  eccellenza  del  lor  Go- 
verno .  Eh  !  in  qual  modo  mai  farebbefl  perfezionato  il  Governo 
prefib  ad  una  Nazione  ,  la  quale  ha  di  fé  (leffa  e  delle  fue  coftu- 
manze  una  sì  alta  llima  ,  che  gloriati  d'ignorare  e  di  fprezzare 
tutte  le  altre  Nazioni  ?  Ci  vien  forfè  da  elfi  un  qualche  efempio , 
donde  poflìamo  trarne  alcun  profitto*'  La  podeftà  paterna  è  una 
ferocia  tirannica;  il  bruno  di  tre  anni  è  ridicolo,  quando  indu- 
ce il  Miniftro  ad  abbandonare  le  fue  importanti  funzioni .  Nel 
poco  che  conofcfamo  del  loro  Erario,  eilì  mandano  dei  pove- 
ri in  guarnigione  in  cafa  dei  debitori  lenti  a  pagare:  ilchecor- 
rifponde  alle  noftre  efecuzioni  militari .  Ignorantilfimi  nel  Com- 
merzio ,  ci  fono  truffatori  per  principio  e  per  malTima  .  Qual  Na- 
zione non  ha  ella  un  Legislatore  Religiofo  o  Filofofo  ,  di  una 
Morale  tanto  falutevole ,  quanto  lo  è  quella  di  Confucio  ,  e  cosi 
malamente  offervata  ?  Qual  Nazion  mai  fi  regola  fecondo  le  maf- 
fìme  di  quella  Morale  ? 

Da  venti  anni  in  circa  che  i  Mofcoviti  fi  approffittano  dei  lu- 
m\  del  rimanente  dell'Europa  colta,  effi  hanno  fatti  mille  vol- 
te maggiori  progreffi  che  non  ne  avean  fatti  per  tutta  la  dura- 
zione    delia  lor  vafta  Monarchia  . 

Le  Memorie,  o  Ricordi,  non  poffon  efler  utili  fenza  due  con- 
dizioni effenziali  :  l' uno  che  le  fpecolazioni  che  gli  han  prodot- 
ti ,  accompagnati  fieno  da  una  fperienza  di  pratica  :  il  Mura- 
tore non  ha  bi fogno  della  fcienza  dell'  Architetto  ;  a  lui  bafla 
lì  riconofcere  la  mano  che  lo  conduce  :  ma  l' Architetto  deve 
effer  iftruito  circa  la  maniera  che  tiene  il  Muratore  nel  fuo  la- 
voro ;  fenza  il  qual  compenfo  le  fue  Piante  di  edifizio  faran  fo- 
vente  chimeriche .  L' altra  condizione  fi  è ,  che  le  Memorie  non 
fieno  punto  dettate  dall' intereffe  privato:  al  qual  difetto  appun- 
to poffbn  attribuirti  quelle  operazioni  ,  che  tanto  impedirono  i 
progreffi  del  Governo,  dell'Erario  e  del  Commerzio.  Il  ragu- 
namento  delle  ricchezze  non  è  affolutamente  incompatibile  con 
un  Ingegno  elevato  e  che  ha  vafte  mire:  ma  egli  è  molto  diffi- 
cile ,  che  coloro  i  quali  accumulano  tante  facoltà  ,  fi  fieno  ap- 
plicati ad  a  Itre  cognizioni  ,  falvchè  a  quelle  che  poffono  arric- 
chire per  qualfivoglia  via  ;   e  il  Legislatore  di  rado  troverà  pref- 

io 
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{o  agli  uomini  facoltofi,    altri  mezzi  fuorché  quei    del  danaro  ;•; 
mezzi  eh' e  (Ti  venderanno  afìai  caro  ,  benché  loro,  coftino  poco  ». 

La  pubblicità  delle  Memorie  può  far  le  veci  di  quefte  due  con- 
dizioni ,  o  almeno  impedire  il  fmillro  effetto  delie  Memorie ,  e 
avvertire  il  Legislatore  dell' ufo  che  ne  può  fare.  Dicefi  ,  che 
una  celebre  Società  aveffe  un  Torchio  dimeilico  per  iftamparc 
le  fue  Opere,  ed  efaminarle.  flampate  prima  di  renderle  Pubbh- 
che.  Pare  chela  ftampa  tolga  di  mezzo  una  fpezie  di  velo-  che 
cuopre  il  Manofcritto,  e  ch'ella  renda  il  Leggitore  meglio  dif- 
pollo  a  giudicare  .  QiKUiti  non  furono  quei  Manoicritti  ,  che  han- 
no perduto  colla  flampa  tutto  il  lor  merito  clandeftino  ?  Ma  il 
vero  frutto  della  fl^fm.pa ,  fi  è  la  pubblicità  .  L'Opera  è  abban- 
donata alle  offervazioni  di  tutti  ;  e  qualunque  fia  il  numero  del- 
le cattive  critiche  che  debbono  rifultarne  ,  ce  ne  faranno  digiu- 
diziofe  ,  che  porranno  in  chiaro  e  diftingueranno  il  buono  e  il 
dannofo  disile  Memorie  .. 

Non  folamente  il  Commerzio  e  il  Governo  non  fono  per  niun 
conto  fegreti  dello  Stato,  ma  le  operazioni  dell'Erario  eziandio 
non  poilon  effere  uno.  I  Debili  e  le  Gravezze  ff  fanno  pervia 
di  Atti  Pubblici  :  le-  Amminiftrazioni  fono  date,  in  mano  ai,  pri- 
mi offerenti  :  le  Memorie  non  ifvelano,  punto  ciò  che  deve  re- 
fl-ar  fegreto  ;  ma  fanno  foltanto  alcune  oflervaziom  fopra  ciò  che 
già  è  palefe.  Sicché  tutto  quello  che  può  effere. o feri tto  o  llam- 
pato  fu  tal  propofito  ,  nulla  infegna  intorno  ai  fatti;  e  al  più, 
intorno  alle  offervazioni  ,  non  può  effere  fé  non  difutile  e  riget- 
tato ,  come  il  fu  la  Decima  Regia  del  Signor  Marefciallo  de 
Vawan  .  Diciam  di  più,  e  applichiamo  al  morale  il  ridicolo  rif- 
petto  dei  Chinefl  verfo  i  Cadaveri  :  Se  noi  abbiamo  lo  fteffo  ri- 
spetto per  le  cattive  operazioni  antiche  ,.  né  ci  fia  permeffo  di 
sfafciarle  e  di  giudicarle  ;  il  noltro.  Governo  non  farà  verunpro- 
greffo  ,  e  avrà  Li  forte  della  Notomia  Chinefe» 

„  Voi  non  potete  penfare  ogni  cofa ,  diffe  un  Sultano  ai  fuoi 
„,  Miniftri  :  non  rigettate,  punto>  quelli  che  penfano  :  bene  fpeffo 
„  può  trarfi  qualche  vantaggio  dai  più.  chimerici  difegni  .  Non 
„  v'inducete  per  una  vile  gelofia  ,  a  difprezzare  ciò  che  altri 
„  han  penfato .  Il  difcerneie  il  buono,  e  Tefeguirlo,  egli  é  a£r 
5  fai  più   che  l'averlo  inventato-" 
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CAPO      XXVI. 

Conchiufione . 

TRA  le  diverfe  parti  della  Podeftà  Legislativa  ,  ce  ne  iono 
alcune,  ove  il  Legislatore  non  può  mai,  con  tutti  i  mag- 
giori lumi  ,  accertarfi  del  buon  efito  .  Quando  egli  fpedifce  un 
Efercito  a  difender  le  fue  Frontiere  ,  o  ad  attaccar  quelle  dei 
fuoi  Nimici,  (cQÌga.  il  più  valente  Generale  ;  fieno  ben  difcipii- 
nate  le  Truppe  ;  fla  F  Efercito  abbondevolmente  provveduto  : 
quello  è  quanto  da  lui  dipende.  I  tempi  finiftri  ,  i  terrori  pa- 
nici, la  concorrenza  di  valore  tra  i  Generali  ,  mille  altri  acci- 
denti, lafciano  incerto  l'avvenimento.  Filippo  II.  allorché  la fua 
numerofa  Flotta  perì  perla  tempella,  dilfe  eh'  egli  non  l'avea  Jpe~ 
dita  cantra  i  venti.  Non  è  queilo  un  parlar  da  faggio  Politico  , 
il  quale  dee  prevedere  più  oltre ,  ed  eflerfi  preparati  nuovi  com- 
penll  ,    che   mancarono  a  Filippo . 

Che  con  una  mente  fuperiore  il  Legislatore  confumi  il  più 
rilevante  Negozio,  con 'uno  Trattato  ugualmente  vantaggiofo  e 
alla  fua  Nazione  e  alle  Nazioni  vicine  ;  nulla  malleva  la  fede 
di  quello  Trattato,  fé  voglion  -infragnerio-i  Contraenti  crefciu- 
ti    in  potenza  ,  o  mal  conlìgliati .  ' 

li  Legislatore  adunque  non  può  camminar  a  pie  franco,  fal- 
vochè  nel  Governo  interiore  ,  per  prevenire  gli  accidenti  -che 
non  dipendono  dalla  fua  pmdenza,  o  per  apporvi  rimedio.  E 
per  reftrignerfi  al  noftro  Argomento  ,  egli  può  'fempre  raificura- 
re  il  fuo  Popolo  còntra  la  carellia ,  o  contrà  la  troppo  grande 
abbondanza  di  Grano .  Può  elfo  egualmente  accrefcere  il  nume- 
ro degli  Abitanti ,  o  impedendo  che  non  ifpopoiino  fuor  di  ra- 
gione il  luogo  del  Dominio,  per  andarfene  a  piantar  Colonie  ; 
o  favorendo  ogni  forra  di  Commerzio,  con  una  libertà  che  ri- 
Ivegli  la  induftria ,  certa  della  fua  ricompenfa;  o  traendo  afe 
vicini  poveri  col  diftribuire  2kA  elfi  Terre  incolte  ,  o  col  procac- 
ciar loro  lavori  agevoli.  Finalmente  allorché  le  efazioni  non  fi 
fanno  più  fenza  efecuzioni  militari,  egli  é  avvertito  che  i  va- 
lori numerar]  non  fono  proporzionati  alla  Gravezza:  dee  adun- 
que accrefcerli  nel  modo  più  conforme  all'  attuai  indole  della 
Nazione,  perchè  il    buon  eiìto  ne  farà  più  pronto   e  più  facile. 

E  con  sì  fatti  compcnfi   appunto  ,  i  Popoli   che  gemono  ,   fo- 
vente  opprefl"!   da   un  pcfo  che   può   effer   renduto   più  lieve ,  be- 
ne- 
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nediranno  fempre  il  Legislatore  attento  a  follevarli .  La  fua  ve- 
ra gloria  è  ripolia  nella  loro  felicità . 

Anche  ai  Subalterni  è  riferbata  una  porzione  di  quefta  gloria. 
Il  loro  primo  uffizio,  fi  è  di  ubbidire  all'autorità  fovrana,  fotto 
la  quale  {ccc  nafcerli  la  Provvidenza  :  ma  è  loro  permeilo  V  efa- 
minare  db  che  dilcende  da  quefta  autorità;  quando  però  sì  fatto 
efame  fìa  infeparabile  da  una  ubbidienza  fommelTa ,  e  quando  lap- 
piano  che  l'apparente  ingiuftizia  è  talvolta  una  giuftizia  di  Stato, 
legittima  ed  anche  neceilììria,  per  motivi  che  il  Legislatore  ha  do- 
vuto tener  fegreti . 

Non  perdendo  giammai  di  vifta  quefte  verità  fondamentali ,  il 
più  eminente  e  il  maggior  ufo  della  ragione  e  àti  lumi  acquifta- 
ti,  fi  è  d'impiegarli  nel  Governo  generale ,  donde  dipende  la  pub- 
blica felicità .  Le  meditazioni ,  le  conferenze ,  gli  ferirti  fopra 
quefte  importanti  materie ,  danno  nuove  idee ,  e  prefentano  fpef- 
fo  gli  oggetti  fotto  vedute  incognite  fmo  allora .  Le  ftefle  cofe  det- 
te e  ridette  da  molti,  ne  acquiftano  maggior  forza,  e  pofTono 
determinare  un  Legislatore  ,  le  cui  buone  intenzioni  non  fono 
fempre  foftenute  da  un  coraggio  grande  abbalianza ,  per  opporli 
al  torrente  delle  prevenzioni . Quelli  furono  r motivi  dell'Autore. 

Egli  ha  detto  poco  intorno  ad  alcuni  Articoli,  perchè  ha  cre- 
duto che  baftaffe  al  fuo  intendimento  il  farli  foltanto  olTervare . 
Quefli  fono  femi  di  Governo  e  di  Erario ,  agevoli  a  fvilupparfi  ; 
ed  egli  riputerebbe  adempiuto  uno  degli  oggetti  del  fuo  Libro  , 
qualor  indotti  avelie  alcuni  buoni  ingegni  ad  applicarvifi , 

Se  quello  Libro  conteneffe  malTime  perniziofe  ,  è  punto  di  van- 
taggio Pubblico  il  farle  conofccre  :  l' Autore  le  abbandonerà ,  e 
iiioftrerà  gratitudine  dell'  avvifo , 
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AVVERTIMENTOk 


BEnchè  r  Opera  che  io  do  alla  luce  ,  fia  ftata  deftinata  prin- 
cipalmente a  dimoflrare  la  differenza  che  paffa  tra  il  fen- 
timento  deli'  Autore  del  Saggio  Politico  [opra  il  Commevzio  ,  ed  il 
mio,  relativamente  all'alzamento  delle  Monete;  tuttavolta 
fui  corretto  a  toccare  alcuni  altri  punti  ,  perchè  mi  parvero  na- 
fcer  dall'  argomento ,  e  poter  fervirc  a  fortificar  le  mie  pruove . 
In  queft'  Opera  dunque  troverà  il  Leggitore  alcune  generali  Of- 
fervazioni  fopra  l' Erario  ,  il  Gommerzio  e  la  Navigazione  .  Ci 
vedrà  inoltre  alcune  Note  intorno  ai  difordini  e  agli  fcogli  à&\ 
vecchio  Erario .  Parlo  anche  di  paffaggio  di  alcune  mire  geome- 
triche e  politiche  del  Signor  Lavv ,  e  dei  reali  vantaggi  che 
avrebbe  potuto  avere  il  fuo  Siftema ,  qualor  foffe  (lato  efatta- 
mente ordinato  .  Faccio  vedere  in  tale  occafione  ,  in  qua!  mo- 
do la  noftra  vivacità,  i  noftri  capricci,  ed  anche  l'avidità  no- 
flra ,  l'abbian  fatto  cadere,  e  renduto  abbianlo  di  più  perniziofo: 
così  pure  dirnoftro ,  in  qual  maniera  il  rimedio  con  cui  fu  ten- 
tato in  appreffo  di  correggere  il  male  ,  abbialo ,  in  vece  di  gua- 
rirlo ,  accrefciuto  ;  e  ciò  che  in  allora  farebbe  flato  più  oppor- 
tuno di  fare  ,  qualor  di  buona  voglia  fi  follerò  preferiti  ad  ope- 
razioni compofle  e  rovinofe ,  i  mezzi  femplici  e  ficuri . 

Biafimando  io  quefle  oprazioni ,  non  ebbi  per  verun  conto  in 
mira  di  cenfurar  le  perfone  che  ci  ebbero  parte  ,  né  di  far  ca- 
dere il  minimo  fofpetto  fopra  la  lor  rettitudine  univerfalmente 
palefe  :  il  bene  della  mia  Patria,  fu  il  folo  oggetto  che  mi  fono 
prefìfTo .  Non  fu  ricevuto  in  mala  parte ,  che  foffero  pubblicate 
le  Rifleffioni  del  Signor  Follard  ,  né  quelle  del  Signor  Conte 
de  FeuqMÌeres  fulle  operazioni  della  Guerra .  Sono  molto  però 
lontano  dal  perluadermi ,  che  fieno  con  egual  franchezza  efpo- 
fle  quelle  che  ho  fatte  io  fulle  operazioni  del  Gommerzio .  Non 
parlo  fé  non  degli  avvenimenti ,  fenza  far  veruna  menzione  di 
quei  che  han  potuto  dar  motivo  che  fuccedeffero  .  Con  sì  fatti 
riguardi  ,  non  credo  che  fia  per  effer  prefo  in  fuiiftra  parte  , 
che  io  abbia  cfpofle  alcune  verità,  le  quali  poffon  effer  vantag- 
giofe  alio  Stato.    Tutto   quello  che  ho  detto  fu  tal  propofito  , 
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potrà  lervire  a  prefervar  la  poflerità  da  qiiegl' infortunj ,  ove  ci 
ha  fatto  cadere  la  mancanza  di  RifleiTione  . 

Alcuni  Leggitori  fi  annoieran  forfè  al  vedere  il  gran  nume- 
ro d'i  Computi ,  che  comprende  quefl'  Opera  ,  maffime  nel  ter- 
zo Capo .  Ma  quei  che  non  vorran  prenderfi  la  briga  di  verifi- 
carli,  nuir  altro  avranno  a  fare,  falvochè  fupporrein  chi  gli  ha 
diftefl ,  la  fedeltà  e  la  efattezza  ;  (favor  per  altro  che  poffon  ben 
efll  concedermi  )  e  in  tal  cafo  fi  fermeranno  precifamente  alle 
confeguenze  ,  per  efaminarne  l' aggiuflatezza .  Son  quefle  vale- 
voli ad  elTer  difaifle  da  ognuno . 

Alle  pagine  io.  e  171.  (^)  del  fecondo  Volume,  fi  troverà 
un  mezzo  di  conofcere  la  fituazion  del  Commerzio ,  da  me  ri- 
putato molto  più  pronto  e  flcuro  ,  che  non  lo  è  quello  di  cui 
fi  fa  ufo  attualmente  ;  il  quale  comprende  foltanto  una  parte  di 
ciò,  di  cui  la  Franzia  è  debitrice  allo  Straniero. 

La  forinola  di  Computo  che  do  alla  J^agina  61.  del  medefi- 
mo  fecondo  Volume  (  O  >  è  parimente  nuova  :  non  la  ho  al- 
meno veduta  in  verun  luogo .  EfTa  è  generale  ,  non  folamente 
per  trovare  le  parità ,  ma  eziandio  per  tutti  i  computi  di  Cam- 
bj ,  di  Arbitrati,  Regole  di  Proporzione  femplici  e  compofle  ecc. 
Non  diedi  né  i  principj ,  né  la  coflruzione ,  perchè  ciò  è  fuori 
del  mio  argomento  .  Per  altro  ogni  Computifla  li  ravviferà  al 
primo  fguardo. 

Qualunque  fia  per  effer  1'  efito  della  mia  Opera  ,  effa  non 
diminuirà  punto  il  merito  del  Saggio  Politico f opra  il  Commerzio: 
imperciocché ,  febbene  io  non  approvi  il  fentimento  dell'  Autore 
relativamente  alle  Monete  ;  tuttavolta  ci  fono  nella  fua  Opera 
tante  altre  cofe  eccellenti ,  che  quefle  Oflervazioni  non  le  po- 
tranno mai  far  verun  torto* 

Scorfero  alcuni  errori  di  Stampa  nella  gran  copia  di  Numeri 
e  Computi ,  onde  è  piena  quefl'Opera  .  B  pregato  il  Leggitore 
a  confultar  T  Errata  (  ^  ) . 


RI- 


(»)  Così  l'Autore  nella  Edizione  Franzefe.  Per  incontrare  il  luo- 
go citato  nella  noftra  Verfione ,  fi  confulti  il  Capo  III.  Art.  I.  Niim.III. 
pcrlapagr.io.e  l'Articolo  VII.  alquanto  dopo  il  principio,  per  lapag.i?!. 

(  ^  )  Vedi  la  noffra  Verfione  fulla  fine  dell'  Articolo  I. 

(  3  )  Noi  tutti  gli  abbiam  corretti  nella  nofira  prefente  Verfione. 
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Difegno ,  e  occajìone  dell'  Opera .  Il  Governo  attuale  lodato  y  e  lodevole . 

Erfo  la  fine  dell'  anno  1733.  mi  capitò  alle 
mani  ui\  Libro,  che  era  ilato  di  frefco  ftam- 
pato  fotto  il  titolo  di  Sagpio  Politico  fopra 
il  Commevzìo .  La  fama  del  ilio  Autore  m' in- 
duffe  a  leggerlo  con  tutta  l' attenzione  di  cui 
fono  capace  • 

Tra  le  cofe  eccellenti  eh'  elio  contiene  ,  ne 
trovai  alcune  intorno  alle  quali  non  polTo  ef- 
fere  del  fuo  fentimento .  L' Autore  favorifce  gli  alzamenti  di 
Monete  (  ^  )  ;  anzi  e'  li  conlìglia  ,  qualunque  volta  la  fpefa  del 
Re  eccederà  le  fiie  rendite  (0  )  ovvero  allorché  non  potran  fard 
fenza  efecuzioni  militari  le  efazioni  delle  Gravezze  0).  Sì  avan- 
za egli  più  oltre,   e  dice  che  l'accrefcimento  del  mefe  di  Mag- 

K    z  gio 


{^)  Saggio  Volitico  t  pag.  6z,  della  prefente  nofira  Veifione. 
(^)  Pag.  80. 
(^)  Pag;  8;.  e  159- 
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gìo  1 709.  fu  la  falute  dello  Stato  (  '  )  ;  che  quello  del  mefe  di 
Dicembre  171 5.  foftenne  TErario  negli  anni  1716.  e  1717.  nul- 
la oftante  lo  fcredito  che  la  Camera  di  Giuftizia  mantenea  (^)  ecc. 

Dopo  aver  letto  quefto  Libro  ,  diffi  ad  alcuni  ,  che  io  non 
era  del  parer  dell'  Autore  intorno  agli  alzamenti  di  Monete  , 
fenza  che  fofìfi  però  inclinato  per  le  diminuzioni  :  imperciocché 
io  penfo  che  la  fana  Politica  non  permetta ,  che  fi  alteri  il  va- 
lor numerario  delle  Monete  ,  una  volta  ben  fidato  :  effe  fono 
il  pegno  o  l'equivalente  de'noflri  cambj  reciproci  ,  e  la  mifura 
che  regala  il  valore  dei  beni  cambiati.  Non  debbon  dunque  al- 
terarfi  le  Monete ,  come  non  hanno  ad  alterarfi  le  altre  mifure . 
Quefto  mio  difcorfo  fu  riferito  all'Autore  ;  il  quale  mi  fece  V 
onore  di  pregarmi  a  fcrivere  le  ragioni  folle  quali  io  mi  fonda- 
va ,  e  a  comunicargliele  5  cfrerendom.i  di  rifponderci  per  ifcri ir- 
to ,  ed  anche  di  trarmi  al  fuo  fentimento . 

MoHo  pertanto  dal  defiderio  di  fapere  e  d' iftruire  me  fteflb ,. 
e  animato  da  uno  fpirito  di  efame  e  non  di  critica ,  da  cui  fon 
lontaniflìmo  ,  diftefi  alcune  Offervazioni  fopra  la  parte  di  eflb 
Libro  che  ha  per  oggetto  le  Monete  ,  abbandonando  ai  Nego- 
zianti r  efame  delle  maffime  del  Commerzio  che  in  efìfo  efpofte 
vebgono  dall'  Autore . 

Col  mezzo  di  sì  fatta  difcuffione ,  io  mi  fon  principalmente 
prefiffo  di  far  vedere  ,  (  O  ^^^^  ^^  noftre  frequenti  variazioni  di 
Monete  furon  fempre  ,  in  tutti  i  eafì  ,  gravofiflime  al  Re  e  ai 
Popoli:  che  qui,  come  altrove,  l'interefTe  del  Sovrano  e  quello 
dei  fuoi  Sudditi  fono  comuni  ;  e  che  in  un  urgente  bifogno 
dello  Stato  ,  farà  fempre  infinitamente  più  vantaggiofo  a  Sua 
Maeftà ,  il  procacciarfi  quei  foccorfi  ond'  ella  può  aver  bifogno  , 
con  qualunque  altro  miezzo,  fuorché  con  quello  di  una  mutazion 
di  Moneta  » 

Spero  altresì  far  vedere  ,  che  fé  i  Popoli  pofTono  fopportare 
ima  gravezza,  la  debbon  pagare  con  tanto  minor  difficoltà  e  ri- 
pugnanza 5  quanto  ella  ,  o  fbffe  di  un  centefimo  ,  o  di  un  cin- 
quantefìmo,  di  un  quarantefìmo ,  di  un  trentefimo  ,  di  un  veii\ 

tefi- 


(')  Pag.  71. 
(^)  Pag.  71. 

(0  Vedi  il  Capo  I.  Art.  6,  fulla  fine  ^   Art.  3.  Applicazioni  i.  2. 
e  3.  Art.  8. 
Capo^.  Art.  4.  e  Art.  e» 
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tefimo,  di  un  decimo,  ed  anche  di  un  quinto  delle  lor rendite, 
non  farà  mai  ad  eiTi  cosi  fvantaggiofa  ,  come  il  farebbe  una 
mutazion  nelle  Spezie. 

Mi  lufmgo  di  efporre  quefle  verità  coli' ultima  evidenza  ,  per 
via  degli  efempj  del  paffato ,  e  dell'  efempio  del  noftro  tempo  - 
Proverò  il  fodo  e  continuo  vantaggio  che  al  nollro  Commercio 
procaccia  la  uniformità  e  la  {labilità,  che  il  Governo  attuale  ha 
si  faggiamente  mantenute  in  quefta  mifura ,  dopo  il  Decreto  dei 
25.  Giugno  1726.  fmo  al  prefente  1736.  (')-  Dal  che  fi  rac- 
coglie che  quefto  Governo ,  il  quale  è  sì  giudo  come  è  avvedu- 
to, ha  per  malTuna  che  non  abbiane  ad  alterar  le  Monete,  co- 
me appunto  fi  oflerva  intorno  alle  altre  mifure . 

Col  difegno  adunque  di  far  toccar  con  mano  alla  Nazione  , 
gl'infiniti  vantaggi,  eh' elTa  trae  e  trai-rà  fempre  dalla  oflèrvan- 
za  di  quefta  mailima  faggia  ,  io  condifcefi  ai  configli  che  mi 
fliron  dati  di  por  fiotto  il  torchio  quefte  mie  FLijìeJJloni .  Ebbi  1* 
onore  d' indirizzarle  in  tre  Lettere  all'  Autore  del  Libro  che  ne 
fa  l'argomento.  Di  quefte  tre  Lettere  ho  formati  i  tre  Capi; 
Rei  quali  è  divifa  queft'  Opera  ^ 

Nel  primo  io  efamino  alcune  maiTime  fparfe  nel  Libro  di  cui 
parliam.o,  dal  principio  del  Capo  X.  fino  alla  fine  del  XVII. 

Nel  fecondo  mi  accingo  a  difcutere ,  fé  l' alzamento  di  Mo- 
nete che  r  Autore  protegge  ,  fia  ftato  realmente  vantaggiofo 
ai  Re  e  ai  Popoli,  com'eilo  il  pretende  (^).  A  tal  fine  parago- 
no le  rendite  di  Luigi  XII .  di  Francefco  I.  di  Arrigo  II.  dì  Fran- 
cefco  II.  con  quelle  di  Luigi  XF.  oggigiorno  regnante  ;  avendo  ri~ 
fieflb  agli  Stati  che  poft"edevano  ciafcuno  di  quefti  Re  ,  a  quei 
che  poftiede  Luigi  XF.,  ai  debiti  di  ciafcuno  di  quefti  Monarchi , 
e  al  prezzo  delle  derrate  fotto  cadauno  dei  loro  Regni . 

S'  egli  è  vero ,  che  /'  accrefcimento  numerario  Jìa  fempre  vantag- 
giofo al  Re  ed  al  Popolo  come  debitori  (  O  ;  Luigi  XV.  ricevendo 
al  prefente  molto  maggior  copia  di  numerarj  che  verun  altro 
àcì  Re  fuoi  predeceflbri ,  farà  molto  più  ricco  che  noi  fu  verun 
d' eftì  :  ma  fé  ciò  non  è  ;    ne  ficgue  che   1'  accrefcimento    della 
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(')  Qiieft' Opera  fii  fatta  in  tre  Lettere  dirette  all'Autore  del  Sag- 
gio Polinco  [opra  il  Conimerzio,  nel  principio  di  Settembre  ìtì,5'  dipoi 
fu  ridotta  aila  forma  in  cui  qui  fi  vede,  nel  principio  del  173^.    • 

(O  Pag.  75'  ' 

i  ^  )  Pag.  75. 


r^ò  RIFLESSIONI  POLITICHE 

fua  fpefa,  occafionato  da  quello  della  Spezie  ,  non  gli  farebbe^ 
tanto  indifferente  ,  quanto  il  dice  l' Autore  (  '  )  ;  poiché  V  uno 
e  l'altro  diverrebbon  contrarj  al  Re  ed  al  Popolo  come  debito- 
ri; il  che  farebbe  oppoilo  alle  pagine  210.  212.  e  217.  del  fuo 
Libro,  della  prima  edizione. 

Nel  terzo  Capo  efamino  ,  fé  quelli  alzamenti  di  Monete 
fìeno  vantaggiofì ,  o  contrarj  al  noftro  Commerzio .  Per  confe- 
guìre  il  mio  intento ,  fieguo  paflb  paffo  il  corfo  dei  Cambj  llra- 
nieri  della  Città  di  Parigi  con  Londra  e  con  Amfterdam ,  che 
fono  le  Città  colle  quali  noi  facciamo  il  maggior  commerzio;  e 
quefto,  dal  primo  di  Gennaio  1709.  fmo  al  principio  di  Aprile 
171 7.  E  palTando  fopra  il  nuvolofo  tempo  del  Siltema  del  Si- 
gnor Lavv,  ripiglio  la  narrazione  al  principio  del  mefe  di  Ago- 
fio  1723.  e  termino  coiranno  1734. 

Il  Cambio  non  entra  per  verun  conto  nelle  Monete;  ma  ef- 
fo  è  il  vero  Barometro  del  Commerzio  .  Ci  moftra  giornalmente  , 
quale  delle  due  Nazioni  rimane  debitrice  all'  altra  ;  e  di  confe- 
guenza,  quale  delle  due  abbia  il  vantaggio  di  quello  Commer- 
zio .  Senzachè  ,  il  Cambio  efprime  lempre  il  giufto  valore  delle 
noftre  Monete,  o  fieno  effe  alte ,  o  fien  balle  :  non  ammette  mai 
fé  non  quefto  valore  reale  nella  valuta  dei  beni  del  crudo  flranie- 
ro  che  la  Franzia  riceve  ;  e  foggiace  alla  impreflìone  di  tutte  le 
variazioni  di  Monete ,  che  accader  polTono  in  uno  Stato .  Quin- 
di è ,  che  il  fuo  corfo  mi  parve  attilTimo  a  moftrarci  i  buoni  o 
i  fìniftri  effetti  ,  che  fanno  fui  noftro  Commerzio  gli  accrefci- 
menti  e  le  diminuzioni  di  Spezie  ;  e  di  confeguenza ,  quali  fie- 
no le  più  o  le  meno  fvantaggiofe .  Nel  che  appunto  confifte 
la  quiflione  che  palfa  tra  1'  Autore  e  me  fteffo . 

Nuova  è  la  pruova  che  traggo  dai  Cambj  ftranieri ,  paragona- 
ti colle  mutazioni  di  Monete  :  effa  mi  appar  chiara  e  dimo- 
fìrativa . 

^  Ho  diftefe  quefte  Rifleffioni  con  tutta  la  efattczza  poiTibile  : 
tuttavolta  non  fo  fede  ,  che  non  ci  fieno  ancor  alcuni  errori , 
malTime  nei  Computi,  ove  è  facile  il  farne.  Quei  che  ne  offer- 
veranno,  mi  faranno  un  fenfibil  piacere  ,  fé  ne  avvertiranno  il 
Libraio . 

Alcuni  han  detto  ,  che  1'  Autore  del  Saggio  Politico  era.  flato 
brieve  di  troppo  :  altri    diran  per  l' oppofito  ,  che   io    fono  flato 

di 


(  '  )  Pag.  7;. 


SOTHA  L'ERARIO,  E  IL  COMMERZIO.     151 

di  troppo  limalo .  Conofco  in  fatti  che  avrei  potuto  compendia- 
re molti  luoghi  di  quefte  OlTervazioni ,  ove  anche  troveranfi  al- 
cune ripetizioni  e  alcuni  fatti  minuti  ,  i  quali  forfè  difpiaceran- 
no  ali'  uomo  intendente  :  ma  come  tutti  gli  uomini  non  fon 
tali  ,  ho  penfato  che  quefte  ripetizioni  e  qiiefti  fatti  potrebbon 
fervir  di  lumi  al  maggior  numero  ;  e  che  le  fteffe  cofe  dette  e 
ridette  in  varie  maniere ,  e  prefentate  da  varj  lati ,  ne  acquifte- 
rebbono  maggior  forza . 

L' oggetto  mio  fu ,  come  già  dilTi ,  la  mia  iftruzione  ;  e  neli' 
iilruirmi  ,  mi  fono  attenuto  principalmente  alla  chiarezza ,  e  a 
provare  con  alcuni  fatti  particolari  e  dimoftrativi ,  che  le  noflre 
frequenti  variazioni  di  Monete  furono  fempre  ,  in  tutti  i  cafì  , 
gravofilllme  al  Re ,  al  Popolo  e  al  noilro  Commerzio . 

^^%  V^  <<5>>  ve»  <^>»  «C»»  <<^  V^  V(^  <<5>i  <<:>>  V5^  <<^^  V(i?>.  V:>  <<2>>  V5S  US^,  <.c^  "^^  >^>>  '^^  ^^^  VS>>  <<?»  V;5^ 

CAPO      I. 

Di  alcune  majfime  fparfe  nel  Saggio  Politico  fopra  il  Commerzio, 
intorno  alle  Monete  ,  dal  Capo  X.  fino  alla  fine  del  XVII. 

ARTICOLO      I. 

Se  ,   flando    eguali   tutte  le  cofe ,    debba  efier  favorito   il    Debitore , 

anziché    il   Creditore . 

AL  CapoX.  pag.  172.  e  fegucnti  ,  dice  l'Autore  (M^^^Non 
,j  può  negarfi  che  le  ftipulazioni  fatte  in  lire  numerarie  , 
5>  o  di  conti  5  indipendenti  dal  pefo  e  titolo,  non  ingerifcano 
„  una  qualche  idea  d'ingiuftizia  ,  allorché  avvengono  variazioni 
„  nelle  Monete.  Benché  fia  evidente  la  cofa  ,  è  neceflario  a 
5,  ben  intendere  ciò  che  viene  appreffo ,  V  addurne  un  qualche 
5,  cfempio. 

5,  Supponghiamo  l'argento  a  50.  lire  la  marca  ,  e  l'oro  a 
5,  proporzione ,  il  Luigi  d'  oro  di  24.  lire  numerarie  al  conio  , 
3,  di  30.  alla  marca . 

5,  Prenda  Pietro  in  preftito  100.  Luigi  d'oro  da  Jacopo  :  egli 
55  diverrà  debitore  di  Jacopo  di  2400.  lire  ,  valor  numerario . 
„  Se  il  giorno  appreffo  il  Re  diminuifca  il  prezzo  della  marca 
5,  di  un    fefto  5    e  per  tal   via   riduca  il  Luigi   d'oro  a  lire  20. 
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„  Pietro  non  potrà  foddisfare  il  fuo  debito  a  Jacopo  ,  fé  non 
„  dandogli  ilo.  Luigi  d'oro  dello  ilefTo  pefo  e  titolo,  come  gli 
„  ha  ricevuti.  Ciò  che  Jacopo  in  tal  fuppofizione  guadagna,  lo 
„  avrebbe  perduto  fé  avelie  avuto  un  fimile  accrefcimento  :  im- 
5,  perciocché  allora  Pietro  avrebbe  pagato  il  debito  con  unami^ 
„  nor  quantità  di  Luigi  dello  ftelfo  pefo  e  titolo ,  come  gli  avea 
„  ricevuti .  " 

Rifpondo  • ,  che  non  ci  farebbe  veruna  ingiuftizia  ,  qualor  fi 
reftituilTe  il  danaro  fui  piede  che  valutato  era  al  tempo  del 
preftito  o  deir  obbligazione  contratta ,  come  ciò  praticavafi  per 
r addietro;  poiché  allora  nel  cafo-di  accrefcimento,  e  in  quello 
di  diminuzione ,  non  ci  farebbe  né  perdita  ,  né  guadagno  pel  de- 
bitore ,  né  pel  creditore  :  la  qual  cofa  é  tanto  più  giufta  ,  quan- 
to che  non  bafta  il  ricevere  lo  ileifo  numero  di  lire  o  di  foldi , 
1  quali  fono  foltanto  nomi  immaginar]  ;  ma  è  neceffario  ,  che 
quelle  lire  o  quelli  foldi  fieno  efattamente  gli  flelfi ,  affin  di  ri- 
cavare la  flelTa  quantità  d'oro  e  d'argento  che  fu  preftata  in 
pefo  e  in  titolo  :  altrimenti  ci  fi  perde ,  come  nella  mentovata 
fuppofizione ,  Pietro  perde  evidentemente  20.  Luigi  d' oro .  Ma 
in  fomma ,  che  importa  ad  elfo  il  far  quella  perdita?  Non  ha 
egli  guadagnato,  nel  pagar  i  fuoi  creditori  dopo  un  accrefcimen- 
to di  Spezie  ?  Ella  è  adunque  cofa  giuda  ,  eh'  elfo  perda  nello 
ileffo  cafo ,  quando  vengon  diminuite  le  Spezie:  Pietro  non  dee 
lagnarfi  del  guadagno  di  Jacopo,  poiché  fé  fi  folfe  dato  il  cafo 
di  un  accrefcimento  in  vece  di  una  diminuzione ,  Jacopo  avreb- 
be ricevuto  di  meno .  Uguale  é  la  ingiuftizia  relativamente  all' 
uno  e  all'altro:  non  th  maggior  ragione  di  favorir  l'uno  che 
l'altro;  né  io  veggo  perciò,  qual  delle  due  fia  cofa  migliore  al- 
io Stato,  fé  la  Spezie  alta,  o  la  Spezie  balfa  .  Eppur  l'Autore 
che  mi  fomminiftra  l'oggetto  di  quelle  Offervazioni ,  decide  per 
r  accrefcimento  ,  fecondo  la  malfima  ch'egli  avanza  (  '  )  ?  la  qua- 
le è  del  fegucnte  tenore. 

5,  Le  diminuzioni  favorifcono  il  creditore ,  e  gli  accrefcimen- 
3,  ti  il  debitore  :  "  ciò  é  incontraflabile  ,  fé  non  fi  rendono  le 
fielTe  Spezie,  che  fi  fon  ricevute:  „  e  flando  eguale  tutto,  il  re- 
3,  fio  in  materia  di  Stato  ,  foggiugne  l'Autore  ,  il  debitore  è 
„  quegli  ch'effer  dee  favorito.  "  11  che  viene  a  dire  fecondo 
quella  mafìGma,  che  convien  alzare  la  Spezie  . 

Io 
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Io  però,  il  replico,  non  veggo  maggior  ragione  per  cui  ab- 
biafi  a  favorire  il  debitore ,  che  il  creditore  ;  veggo  foltanto  che 
quella  mafTima  non  è  vantaggiofa  per  verun  conto  nò  alla  cir- 
colazion  della  Spezie  ,  né  al  Credito  :  efla  dee  alterar  i'  uno  e  1' 
altro  ;  e  potrà  eziandio  introdurre  la  ufura,  perchè  il  creditore 
vorrà  rifarcirfi  della  condizione  gravofa  che  gli  procaccia  il  fuo 
carattere  di  creditore .  In  fatti  chi  è  quegli  che  vorrà  dare  in 
preftito  ,  e  credere  a  veruno  ,  quando  il  debitore  farà  favorito? 
Sarà  egli  fufficiente  l'alletamento  del  guadagno  legittimo  ,  per 
indurre  alcuno  a  farlo  ?  Qiiefto  è  appunto  ciò  che  non  vorrei 
accertare.  Eppure,  s'ella  così  non  è,  non  c'è  più  credito,  non 
più  circolazione,  e  conlèguentemente    non  più  commerzio. 

(  *  )  Per  dar  pefo  a  quefta  maffima  dice  T  Autore  nello  ftef- 
fo  luogo  (^),  che  „  alcuni  dei  noilri  Re,  diminuendo  le  Mo- 
5,  nete,  (cioè  allora  quando  ritornavano  dalla  debole  alla  forte 
„  Moneta)  ebbero  rifleffo  al  danno  che  ne  riceveano  i  debitori: 
„  fui  qual  propofito  ci  fono  varj  Editti  di  Filippo  il  Bello  ,  di 
),  Filippo  de  Valois  tee. 

Contuttociò  VEàìiio  ài  Filippo  il  Bello  del  mefe  di  Luglio  1302. 
vuole  ,  che  /  debiti  Jieno  pagati  in  Ifpezie  ,  come  valeano  comune- 
mente al  tempo  del  contratto.  Q^iello  dei  4.  Ottobre  1305.  vuole, 
che  /  debiti  da  pagarjì  [otto  termini  di  molti  anni ,  fieno  pagati  alla 
detta  valuta  che  avea  la  Moneta  nel  tempo  in  cui  furon  fatti  i  mer- 
cati ,  //  contratto  ,  e  fecondo  il  valore  del  prezzo  che  la  marca  d' ar- 
gento valeva  in  quel  tempo  .  (  ^  ) 

Quello  dì  Filippo  de  Valois  dei  16.  Dicembre  1329.  e  quello  del 

3343.  portano  ,  che  i  preflit i  e  i  debiti  accrefcwti  dal  tempo   pajjato  , 

quando  fi  avranno  a  pagare ,  faran  pagati  nella    Moneta  che   avea  cor- 

Jo  al  tempo    del   contratto  0  del  prejlito  fatto  .    PrefTo  al  Signor   Le 

Blanc  nei  fuoi  Prolegomeni . 

11  Re  Giovanni^  allorché  ritornò  alla  Moneta  forte,  e  kct  co- 
niare i  Montoni  d'  Oro  fino  di  52.  alia  Marca ,  ordinò  la  ftef- 
fa  cofa  per  gli  pagamenti ,  nel  di  24.  Novembre  1354. 

Carlo  VI.  coi  fuoi  Editti  dei  16.  Giugno  e  15.  Dicembre  1421. 
vuole  ,    che  tutti  i  veri  prejìiti  prefi  in  danari  Jenza  frode ,  fi  paghi- 
no 


(\)  Vedete  qui  appreffo,  Art.V.  i  cattivi  effetti  della  mancanza  di 
credito  e  di  circolazione. 
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{ì)  Recueil  des  Ordonnances ,  ^l'à"^  Lamiere , 
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no  in  quella  ftejja  Moneta  che  correva  al  tempo  del  mutuo ,  je  ha  què.- 
fia  un  pien  corfo  al  tempo  del  pagamento  :■  in  cafo  diverfo ,  farà  fatta 
il  pagamento  in  Moneta  corrente  allora ,  fecondo  il  valor  e  il  prezzo  del- 
la marca  d'oro.,  fé  Jt  è  ricevuto  in  oro;  0  d'argento^  fé  fi  è  ricevuto  in 
argento^  nulla  oflante  qualsivoglia  maniera  di  promeije  0  di  obbligazio- 
ni fatte  fu  tal  proposto..  Preffo  al  Signor  Le  Blanc  nel  luogo  citato  . 

Non  è  già  quefto  un,  favorire  i  debitori:  per  l'oppofito  è  que- 
fìoiin  aver  grandi  riguardi  al  danno  che  ne  avrebbono  patito  i  cre- 
ditori: che  è  appunto  il  contrario  di  ciò  che  dice  il  noi! ro  Autore  . 

Quelli  Editti  fon. giufti:  efli  non. favorifcono  né  il  debitore,  né 
il  creditore  ;  perchè  non  e  è  maggior  ragione  di  favorir  l'uno  che 
r  altro .  Imperciocché  io  veggo  nei  Dritto  della  natura  e  delle  genti 
del  Puffendorff  (  '  ) ,  ,)  che  allora  quando  tra  il  tempo  dei  prelli- 
„  te  e  quello  del  pagamento  accadono  cangiamenti  nella  Mone- 
„  ta  ;  il  danaro  farà  reilituito  fui  piede  die.  valeva  al  tempo  del 
„  contratto  conchiufo. 

Soggiugne  quefto  Autore  (^) ,  clie  i  Giureconfulti  dei  quali  egli 
parla  nelle  fue  Note,  pretendono  „  che  l'accrefci mento,  o  la  di- 
„  minuzione  fono  ad  utile,  e  a  pericolo  dei  debitori."  Suppoftc 
le  quali  cofe  ,  parmi  che  la  mafTima  del  noftro  Autore  non  fia 
molto  ben  avvalorata  né  dagli  addotti  Editti ,  né  dal  Vujfendorff  >. 

ARTICOLO      IL 

Se  la  diminuzione  del  valor  numerario  delle  Monete .,  fi  a  fiat  a  la  cagione 
della  [edizione  dei  Fopoli  j  fotto  Filippo  il  Belio.. 

ALle  pagine  iS^.  e  feguenti  (O)  l'Autore  parla  così:  „  Le 
„  querele,  o  piuttofto  le  grida  dei  Popoli,  induflero  Fi- 
„  lippo  il  Bello  ad  una  rifufione  in  Moneta  forte,  come  ai  tem- 
„  pò  di  S.  Luigi;  vale  a  dire  ,  che  il  nuovo  valore  era  nume- 
„  rariamente  di  due  terzi  men  forte.  La  doppia  imprudenza  di 
5,  quefta  operazione  dovea  cagionare ,  e  cagionò  di  fatto,  maggior 
5,  difordine,  di  quanto  erane  avvenuto  innanzi  .  Primamente  ,. 
55  perchè  quefta  diminuzion  ecceftìva  rovinava  i  debitori ,  e  ren- 
3,  devagli  fempre  impotenti  a  pagare  i  ior  debiti .  In  fecondo 
„  luogo  ,  perchè  egli  non  fopprefte  le  vecchie  Monete  deboli , 
,,  le  quali  aveano  una  fproporzione  di  due    terzi  colla  nuova." 

La 

(  '  )  Lib.  I.  cap.  7.  §.  6,     (  i  )  $.  7. 
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La  prima  ragione  che  qui  ci  dà  l'Autore  del  difordine  cagio- 
nato da  quefta  diminuzione,  fi  è  „    ch'effa  rovinava  1  debitori, 
5,  e  rendevagli    fempre    impotenti  a  pagare  i  lor    debiti  :  "  fon 
quefte  le  fue  parole.    Secondo  il  Signor    Le  Blanc   (')>   da  cui 
egli  prefe  ciò  che  dice  fu  tal   propofito  ,    quella  diminuzione  fi 
fece  il  giorno  di  ^.  Remigio  del  130(5.,  cioè  il  dì  primo  di  Ot- 
tobre. Ora  io  adduffi  nell'Articolo  precedente  i  luoghi  degli  Edit- 
ti   di  Filippo  il  Bello  del  mefe  di  Luglio  1302.  e  dò  4.  di  Ot- 
tobre  1306.  coi  quali  è  ordinato,  c\ìq  i  debiti  faran  pagati  fui  pie- 
de che  valeva  la  Spezie  al    tempo    del    preftito .    L' ultimo ,    che  è 
precifamente  del   tempo  di  tal    diminuzione  ,   vuole   che  /  debiti 
Jìeno  pagati  alla  detta  valuta  che   avea  la  Moheta   nel  tempo  in  cui 
furon  fatti  i  mercati  0  il  contratto ,  e  fecondo  il  valore  del  prezzo  che 
la  marca  d' argento  valeva  in  quel  tempo.   Secondo  queflo  Editto, 
dato  tre  giorni  dopo  la    diminuzione    di  cui  parla    1'  Autore  ,    1 
debitori  non  perdevano  un   obolo  ,    poiché    reflituivano    foltanto 
ciò  che  avean  ricevuto:  ciò  è  manifefto:  dunque  quefta  diminu- 
zione non  potè  mai    rovinarli,   né  rendergli   impotenti  a  pagare 
i  lor  debiti,   come  dice    l'Autore  :    non  fu  cfla   dunque  cagion 
delia  fedizione. 

Confeflb  ingenuamente,  che  qualunque  volta  io  leiTi  ciò  che 
avvenne  fotto  Filippo  il  Bello  ^tv  motivo  della  Moneta,  non  ho 
mai  penfato  che  la  diminuzione  di  Spezie  ch'egli  fece  il  giorno 
di  S.  Remigio  del  1306.  ne  fofle ,  o  ne  poteffe  elTere  la  cagio- 
ne: imperciocché,  chi'l  crederebbe?  il  Popolo  è  pieno  di  Mone- 
ta debole;  le  fue  querele  e  le  fue  grida  inducono  il  Re  ad  una 
rifujìone  in  Moneta  forte  ;  (  quelli  fono  i  termini  del  noftro  Au- 
tore ,  e  quei  del  Signor  Le  Blanc  )  ed  è  appena  fatta  quella  Mo- 
neta forte,  che  il  Popolo  11  folleva  e  perde  ilrifpetto.  Ciò  fup- 
pofto ,  può  egli  penfarfi  che  la  fua  ribellione  fa  occafionata  da 
una  Moneta  forte,  ch'elfo  chiedea  con  iftanza?  Ho  fempre  cre- 
duto ,  che  la  cagione  di  tal  ribellione  non  potca  cadere  fé  non 
fopra  la  Moneta  debole ,  che  non  fu  da  Filippo  fopprefl'a  ;  colla 
quale  voleafi  pagare  il  Popolo,  da  lui  pofcia  efigendo  chepagaf- 
fe  quel  che  pagar  dovea ,  in  Moneta  forte  .  Qiielta  ingiuftizia  , 
quella  fu  appunto  che  lo  induffe  alla  difperazione  ;  né  avendo 
elfo  più  nulla  a  perdere ,  perdette  il  rifpetto .  Io  fon  perfuafo , 
che  quella  fofle  la  cagion  della  fedizione  di  cui  parla  1'  Autore , 

e  che 
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e' che  non  foffe  altrimenti,  com'è'  Io  dice,  la  diminuzione  di 
Spezie ,  chieda  dallo  lìieffo  Popolo  con  tanto  ardore  .  Softengo 
altresì,  che  fé  fi  foffe  foppreffa  la  Moneta  debole  ,  e  il  Popolo 
foffe  flato  pagato  in  Moneta  forte;  avrebbe  egli  pagato  ciò  che 
pagar  dovea ,  fenza  mormorare,  né  farebbe  avvenuta  veruna  fedi- 
2 ione .  Queflo  diicorfo  mi  appar  evidente  .  L'  Autore  ,  per  piovar 
ciò  che  afferifce,  adduce  quello  che  dicono  fu  tal  propofito  lo 
Sfondano  e  il  Signor  Dm  Moulin ,  i  cui  paffi  fi  truovano  in  Lati- 
no preffo  al  Signor  Le  Blanc  (  '  )  ;  paffi  che  V  Autore  del  Saggio 
Politico  traduffe  del  feguente  tenore  :  (  O 

„  Avendo  il  Re  cangiata  la  Moneta  debole  ,  la  quale  aveva  avuto 
„  corfo  per  lo  fpazio  di  undici  anni ,  in  Moneta  forte ,  quale  ap- 
„  punto  effa  era  al  tempo  di  S.  Luigi;  inforfe  quindi  una  gran 
„  {edizione  del  Popolo,  perchè  da  quel  punto  in  appreffo  il  pa- 
5,  gamento  di  tutte  le  cole  dovea  farfi  al  prezzo  di  quella  Mo- 
„  neta  forte,  con  graye  danno  del  Popolo.  I  Parigini  fi  folle- 
5,  varono  centra  il  Re  ecc.  "  11  Signor  Du  Moulin  foggiugne,, 
5,  e  centra  Stefano  Barbetta^  la  cui  cafa  fu  con  furore faccheggia- 
5,  ta  dal  Popolo ,  infieme  co'  bei  Giardini  :  perchè  effendo  co- 
3,  flui  più  ricco  degli  altri  ,  lo  fcellerato  avea  dato  queflo  avvi- 
„  fo ,  affine  di  coftrignere  i  Popoli  i  quali  erano  debitori  delle 
5,  rendite  e  degli  affitti,  a  pagarli  in  Moneta  forte.  "  Il  noflro 
Autore  nello  fleffo  luogo  foggiugne  (  O  5  55  ^^^^  cofa  importan- 
„  te  il  ricordarfi  di  quelli  due  paffi ,  perchè  rifpondono  a  quafì 
3,  tutti  i  lamenti  fopra  l'alzamento  delle  Spezie;  e  fi  vede,  che 
5,  in  quei  tempi  concepivan  gli  uomini  un  pretefo  intrinfeco  va- 
5,  lor  della  marca  di  54.  foldi  in  circa,  valore  di  S.  Luigi.  "^ 

Il  paffo  dello  Spandano  e  quello  del  Signor  Du  Moulin  fuppon- 
£^ono  neceffariamtnte ,  che  il  piigam.ento  in  Moneta  forte  dcvef- 
fe  farfi  dal  popolo  e  dai  poveri  ;  e  che  per  l' oppofito  il  Re  e 
le  perfone  ricche  doveano  pagare  nella  vecchia  Moneta  debole.  Il 
primo  dice ,  che  quefìo  pagamento  in  Moneta  forte  era  con  gra- 
ve danno  del  Popolo .  Il  Signor  Du  Moulin  poi ,  parla  form^almente 
delle  rendite  e  debili  affitti  dovuti  dai  poveri. 

L'  Autore  del  Libro  che  dà  motivo  a  quelle  Offervazioni ,  ci- 
tando   lo  Spandano    e  il    Du  Moulin  ,    li   reputa  uomini    fenfati . 

Ma 


(»  )  Pag.  218.  219. 

(  ^  )  Saggio  Politico ,  pag.  66. 

(  ^  )  Saggio  ecc.  pag.   66, 


SOPIIA  VETRARIO,  E   ILCOMMEKZIO.     i6i 

Ma  eflì  noi  farebbono  in  verun  modo ,  qualor  non  aveffero  avu- 
te in  mira  quefte  due  diverfe  fpezie  di  pagamenti ,  e  aveffero  fol- 
tanto  penfato  a  ciu.el  pretefo  valor  intrinfeco  ,  che  gli  uomini  di 
Quella  flagione  ,  dice  il  noftro  Autore ,  avean  conceputo  :  ficchè 
non  veggo ,  che  quello  che  dicono  lo  Spandano  e  il  Dh  Moulin , 
rifponda ,  come  pretende  1'  Autore ,  ai  lamenti  che  fi  fanno  full' 
alzamento  delle  Spezie:  il  contrario  anzi  appare  più  verifimile  . 
Ciò  che  dice  il  Signor  Le  Blanc  (  ^  ) ,  mi  conferma  in  quefto 
penfiero  ;  e  fenza  voler  difenderlo,  io  non  veggo  in  veruna  ma- 
niera che  il  fuo  preambolo  fia  sì  ofcuro  e  sì  equivoco ,  come  il 
dice  il  noftro  Autore  C^)«  Afcoltiamo  il  Signor  Le  Blanc ^  che 
così  parla  (  ^  )  : 

„  Il  Re  riduffe  il  prezzo  della  marca  d'argento  dalle  8.  lire 
IO.  foldi ,  ove  era,  a  55.  foldi  6.  danari  Torneff\  e  fu  tal  pie- 
„  de  fece  coniare  dei  grolTi  Tornefi  d'argento,  e  dei  danari  Ta~ 
3,  YÌfis  di  egual  bontà,  che  avean  quelli  di  S. Luigi:  ma  facendo 
„  egli  quefta  Moneta  forte ,  lafciò  correr  la  debole ,  fenza  ridur- 
„  ne  il  corfo ,  per  agguagliarlo  alla  buona  ;  il  che  cagionò  uno 
,5  Arano  difordine .  " 

Io  non  veggo ,  replico ,  che  quefte  parole  fieno  né  ofcure ,  né 
equivoche  :  il  fallo  fi  è  di  aver  lafciato  correre  la  Moneta  de- 
bole, fenza  ridurla  alia  uguaglianza  della  buona  :  ciò  è  manifefto  . 
In  apprefTo  il  Signor  Le  Blanc  fi  fpiega  diéì  feguente  tenore  {^)  : 
„  Quelli  indebolimenti  di  Monete  aveano  avuto  corfo  dall' 
5,  anno  1295.  ^^^^  ^1  1^06.  La  fabricazione  della  nuova  Mone- 
„  ta  die  era  forte,  e  che  era  poco  durata,  e  l' indebolimento  a 
„  fare  il  quale  era  il  Re  fìato  indotto ,  cagionarono  in  Parigi 
„  una  orribile  fedizione  .  Il  Popolo  volea  pagare  colla  Moneta 
,,  debole,  non  avendo  il  modo  di  averne  della  forte  fenza  un 
„  grave  danno  .  I  ricchi  dal  canto  loro  efigevano  i  pagamenti 
„  in  Moneta  forte ,  non  volendo  caricarfi  della  debole  ,  per  ca- 
,j  gion  della  perdita  .  I  poveri  e  il  Popolo  ridotti  alia  difpera- 
5,  zione ,  né  avendo  più  a  perder  veruna  cofa ,  perdettero  il  rif- 
„  petto  doviuo  alla  Maeftà  Regia .  Saccheggraron  elfi  la  cafa  di 
3,  Stefano  Barbetta ^  Maftro  della  Moneta,  riputato  Autore  di  si 
„  fatta  efazione  .  " 

Secondo  il  Signor  Le  Blanc ,  dice  il  noftro  Autore  (  O  j  »  ^^ 

efa- 
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„  efazione  era  di  far  pagare  in  Moneta  forte ,  ciò  che  era  flato 
3,  contrattato  in  Moneta  debole  ;  ovvero ,  per  parlare  il  linguag- 
„  gio  ordinario ,  di  far  pagare  dopo  la  diminuzione  ,  la  lleffa 
5,  quantità  di  lire  numerarie ,  le  quali  erano  fiate  contrattate  in- 
3,  nanzi .  Se  Filippo  aveffe  lafciata  la  Moneta  nell'indebolimen- 
„  to  in  cui  efla  era  ,  e  ne  avefTe  aflìcurata  la  proporzione 
„  e  il  titolo  ;  ogni  cofa  farebbe  fiata  in  brieve  rimefTa  nell'  ordi- 
„  ne,  che  dal  tentativo  dell'  indebolimento  era  flato  alquanto 
„  alterato.  „ 

Sì  vede  adunque,  fecondo  il  Signor  Le  Blanc,  che  la  efazio- 
ne, o  la  ingiuftizia ,  confifceva  nel  voler  pagare  in  Moneta  de- 
bole ,  e  nel  voler  effer  pagato  in  Moneta  forte.  Sicché  adunque 
la  efazione  non  era  la  Moneta  forte ,  la  quale  era  fiata  chiella 
con  tanto  ardore  ;  ma  era  bensì  la  Moneta  debole  che  niuno 
volea  ricevere ,  e  con  cui  ognuno  volea  pagare . 

Filippo  non  potea  neppur  lafciar  la  Moneta  nell'  indebolimen- 
to in  cui  effa  era,  come  il  defidera  il  noilro  Autore  (^);  poi- 
ché dice  egli  flefTo  (  ^  )  ,  che  quefìo  Principe  j»  cofiretto  dalle  que- 
rele e  d.ille  grida  dei  Popoli  a  farne  della  forte  .  Al  che  fare  erafi 
anche  impegnato  con  Lettere  patenti ,  per  teflimonianza  del  Si- 
gnor Le  Blanc  Q) ,  e  del  Padre  Daniel  {'^) .  Egli  è  dunque  con- 
forme al  vero  il  penfare  e  il  dire,  che  fé  Filippo  rimettendo  in 
piedi  la  Moneta  forte  ,  avefTe  fopprelTo  il  corfo  della  debole  ,  o 
r avefTe  ridotta  in  proporzione  colla  forte  ;  non  farebbe  avvenu- 
ta veruna  fedizione  :  e  di  confeguenza ,  la  Moneta  debole  quel- 
la fu  che  cagionò  la  ribellione  ,  ma  non  già  la  forte  ,  o  la  di- 
minuzione ,  la  quale  era  fiata  domandata  con  grande  iflanza . 

L'Autore  al  quale  rifpondo,  può  rimaner  perluafo  di  tal  ve- 
rità ,  per  mezzo  di  quegli  fleilì  Autori  eh' e' cita.  Egli  pretende 
(  ^  )  ,  che  il  Signor  Mezerai  dica  in  termini  efprelTi ,  che  la  di- 
minuzion  delle  Spezie  cagionò  la  fedizione  :  ma  in  qual  luogo 
dice  egli  queflo  il  Mezerai  ì  II  dice  forfè  nella  fua  grande  Sto- 
ria ,  o  nel  fuo  Cojnpendio  ?  Nulla  ne  dice  T  Autore  ;  e  quefla 
è  appunto  ciò  che  dobbiam  cercare .  Ora  io  truovo  nel  Compen- 
dio 
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'Aio  del  Mezerai  (  '  )  il  pafTo  che  fi  ricerca  :  ma  il  noflro  Auto- 
re non  vuole,  che  gli  fi  dia  hdf-,  perchè  ci  avverte  benifTimo, 
che  il  Mezerai  parla  fenza  efame  ,  e  come  compilatore  di  fatti .  E  di 
vero,  l'articolo  ch'egli  cita,  è  un  eflratto  molto  mal  fatto,  ài 
quello  che  può  leggerfì  nella  grande  Storia  di  queflo  Storico  0)  • 
Se  ne  può  giudicar  dalf  originale ,  i  cui  termini  fono  i  feguenti  : 
„  Per  mantenere  l'efcrcito,  il  Re  indeboliva  ò^i  un  terzo  la  Mo- 
3,  neta  corrente .  Qtiefla  invenzione  Italiana  pofe  tanta  confufio- 
„  ne  tra  i  Mercatanti  ed  il  Popolo,  che  in  Parigi  fi  è  fatta  una 
5,  fedizione  .  "  Qui  non  fi  tratta  di  diminuzione  di  Spezie:  per 
Toppofito  fi  tratta  foltanto  dell'indebolimento  di  Spezie;  e  que- 
llo indebolimento  appunto  cagionò  la  fedizione,  fecondo  l'addot- 
to pafTo  del  Mezerai  \  non  già  la  Moneta  forte  ,  o  la  diminuzio- 
ne, come  pretende  il  noflro  Autore. 

Il  Padre  Daniel,  fui  qual  egli  pure  fi  fonda,  àlee  nel  luogo 
citato  qui  apprelTo  (  '  ) ,  „  che  folTe  molto  grande  1'  incomodo 
3,  cagionato  da  quefla  doppia  moneta;  poiché  nell'anno  1303.  i 
3,  Prelati  del  Regno  offerirono  al  Re  due  ventefìmi  (  queflo  è  un 
„  decimo)  delle  rendite  annuali  di  tutti  i  lor  Benefzj  ;  fotto 
„  condizione  che  in  avvenire  né  egli ,  né  i  fuoi  fucccffori  inde- 
3,  bolircbbono  punto  le  Monete  ecc.  " 

Secondo  il  Padre  Daniel,  è  parimente  la  Moneta  debole  quei-' 
la  che  cagionò  il  difordine,  e  non  la  forte ,  Queflo  Autore  par- 
la chiaramente  nella  feguente  pag.  325.  della  fua  Storia,  ove  di- 
ce :  „  Il  Re  finalmente  fi  rifolfe  di  far  della  Moneta  così  forte, 
5,  com'  effa  era  al  tempo  di  S.  Luigi  :  ma  facendo  egli  coniare 
3,  quefla  buona  Moneta,  lafciò  correr  la  debole,  fenza  ridurne 
„  il  valore ,  per  proporzionarla  colla  buona  ;  dal  che  appunto  ne 
„  è  derivata  la  fedizione .  " 

Accordo,  che  i  fatti  riferiti  dal  Padre  Daniel  fi  truovino  pref- 
fo  al  Signor  Le  Blanc  (*)  .*  Ma  io  gufto  egualmente ,  e  forfè  più , 
trovarli  nel  Le  Blanc ,  che  nel  Padre  Daniel  :  il  noflro  Autore  li 
cita  tutte  e  due,  né  può  dar  loro  eccezione.  Il  Padre  Daniel  non 
ammette  né  ofcurità,  né  equivoco:  dice  form.almente ,  che  la 
Moneta  debole  quella  fu  che  ha  cagionata  la  fedizione  :  altrettan- 
to 
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to  dice  il  Mezemi ,  il  qual  certamente  non  ha  fegurto  ìi  Le  Blanc  : 
dì  tal  fentimento  è  pure  il  Signor  De  Bodainvilicrs  fulia  fine 
della  fua  fefta  Lettera  fopra  i  Parlamenti  .  Egli  è  dunque  ma- 
nifefto,  che  la  fedizione  non  fu  efìctto  della  diminuzion  qccqì- 
(Iva,  di  cui  parla  il  noftro  Autore  alla  pag.  185.  del  fuo  Libro  : 
e  deve  egli  accordare ,  che  fono  a  lui  contrarj  quegli  IklTi  Au- 
tori,  che  ha  citati  fu  tal  propofito. 

La  cagion  per  altro  della  fedizione  e  1  lamenti  dei  Popoli, 
non  difcendevano  precifamente  né  dalla  Moneta  forte ,  né  dal- 
la debole ,  confiderata  ciafcuna  in  particolare  :  ma  foltanto  per- 
chè e'  erano  due  valori  difuguali  affiffi  ad  una  Spezie ,  la  qual 
era  efattamente  la  fteffa  :  dal  che  avveniva ,  che  niuno  volea  ri- 
ceverla fui  piede  dell'  indebolimento  ,  né  pagare  fui  piede  della 
dhninuzione .  Dal  che  ne  fiegue ,  che  non  debbono  mai  darfì  due 
prezzi  diverjp  ad  una  medejtma  Spezie, 

L'  Autore  del  Saggio  Politico  non  vuole  veruna  Moneta  forte  : 
la  debole,  fecondo  lui,  è  più  vantaggiofa.  Imperciocché  egh  di- 
ce ('  )  „  che  fé  r  alzamento  alteraffe  il  Commerzio ,  o  cagio- 
5,  naffe  la  careftia  delle  Spezie:  noi  dovriamo'  effere  attualmen- 
5,  te,  e  fenza  Commerzio,  e  fenza  danaro;  poiché  l'alzamento 
5,  è  di  uno  a  più  di  feffanta:  di  maniera  che  farebbono  necef- 
„  farj  feffanta  foidi  per  pagare  l'intrinfeco  valore  di  un  foldo, 
5,  contrattato  al  tempo  di  Carlomagno .  "Epiù  fotto  egli  dice  (0) 
rifultare  dai  fuoi  princjpj  che  „  il  numerario  valor  delle  Spezie 
5,  effendo  flato  alzato  da  uno  a  più  di  feffanta,  fenza  che  ab- 
„  bia  alterato  né  il  Commerzio,  né  TErario  ;  effo  è  indifferen- 
„    te  all'uno  e  all'altro.,, 

Secondo  il  Signor  Le  Blanc  (»)  ,  i  foldi  reali  di  Carlomagno 
erano  di  argento  fino.  "E  più  fotto  (  4  )  .-  (^ejìi  [oidi  pejavano  345. I 
grani,  pejo  di  marca.  Su  tal  piede  fiffata  effendo  al  prefente  la 
marca  d'argento  a  51.  lire,  3.  foldi  3.  danari;  il  foldo  al  tem- 
po di  Carlomagno  varrebbe  dunque  76.  foldi  6.  danari  della  no- 
ffra  Moneta  attuale  :  e  qualora  fi  faccia  il  computo  fui  piede 
del  noftro  argento  monetato,  che  é  a  io.  d.  21.  gr.  di  fino,  e 
che  corre  per  49.  lire  16.  Ioidi  la  marca;  quello  d'argento  fino 
dee  valere  54.  lire  19.  foldi  ;  e  il  foldo  al  tempo  di  Carlomagno , 

81. 
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81.  folcii  9.  danari  di    oggidì.    Sicché   l'alzamento    delle  Spezie 
è  efattamcnte  da   i.  a  76.  -I^,  ovvero  da  i.  a    8r.  \.   Ma   dall' 
cfTere    quello    alzamento  da  i.  a  yd.  ^>    ovvero    da  i.  a  81.  |- 
può  egli  forfè  conchiuderfi  che  „  fé  elfo  alterafìfe  il  Commerzio 
„  o  cagionaffe  la  careRia  delle  Spezie ,  noi    fariamo   oggigiorno 
5,  e  fenza  Commerzio  e  fenza  argento.  "  Farmi  che  al  più  pof« 
fa  conchiuderfene  una  ma^^iore  abbondanza  d'oro  o  d'arecnro: 
e  che  fé  tutte  le  cofe  avellerò    alzato  come    la  Spezie  ,    quelle 
cofe  farebbono  in  oggi  75.  i  a  Si.  1   volte  più  aire  di  prezzo, 
che  non  lo  erano  al  tempo  di  Carlomagno .  Ma  chi  può  làpere , 
in  quale  llato  farebbe  oggigiorno  il  noftro   Commerzio  e  la  no- 
flra  ricchezza  in  argento ,  le  le  noflre  divei-fe  mutazioni  di  Mo- 
nete non  aveflero  interrotto  e  turbato  quello  ilello  Commerzio  ? 
(  '  ) .  Imperciocché  non  può  negarfi ,  che  quelle  diverfe  variazio- 
ni di  Monete  non  ifconcertino  fuor  di  miliira  il  Commerzio  ài 
uno  Stato .  Può  dunque  per  l'oppoUto  dirfi ,  e   con  maggior  ra- 
gione ,  che   fenza  sì  fatti    oilacoli  il  noilro  Commerzio   farebbe 
Tempre  fuperiore  a  quello  dei  noltri  vicini:  voglio  dire,  che  noi 
avriamo  fempre  il   vantaggio  fopra   di  elfi,    e   cht  ci    farebbono 
effi  dì  molto  debitori  per  la  bilancia  del  Commerzio ,  come  fpe- 
ro  di  moftrario  in  apprelTo  C^). 

Per  altro,  ciò  che  accadeva  fotto  Carlomagno^  non  può  para- 
gonarfi  con  quello  che  avviene  ai  noftri  giorni  ;  non  folamente 
accagione  del  lungo  fpazio  di  tempo  ,  ma  molto  più  ,  accagio- 
ne  della  total  ditferenza  nei  collumi ,  nel  Governo ,  nella  mol- 
tiplicazione dei  Popoli  tee.  Di  più,  fono  avveaute  sì  grandi  ri- 
voluzioni ,  che  quanto  avveniva  fotto  Carlomagno  ha  poco  mag- 
gior relazione  a  noi ,  <;he  ne  abbia  quanto  accadeva  ietto  Tra- 
iano e  fotto  Cojlantim* 

ARTICOLO      ÌIL 

^e  nello  flato  prefente    (1735.)    le  noflre  Monete  traggano    quelle  di 
Lorena^  oppure  fé  quelle  di  Lorena  traggan  le  noflre. 

COsì  parla  il  noilro  Autore   (^):  „  Le    Monete    di  Lorena 
,,  hanno  attualmente  lo  ftelTo  titolo  e  la  medefima  dinomi- 
„  nazione ,  che  hanno  le  noflre  ;    ma  più  deboli   di  un  feilo  in 

L  „  pe- 

■     ■  -  _ 

(  I  )  Vedete  qui  appreffo  il  Capo  3.  Art,  4.  dopo  la  Ricapitolazione  i 
r  Art.  6.  all'anno  1727. 
e  (1)  Cap.3.  Art.  6.  all'anno  17*7. 
p)  Pag.  63. 
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,,  pefo .  Si  ricerca  fé  le  noftre  traggano  quelle ,  o  fé  quelle  trag- 
3,  gan  le  noftre .  " 

Non  ci  fono  Monete  d'  oro  in  Lorena  le  quali  attualmente 
abbian  corfo  ,  più  deboli  in  pelo  delie  noftre  (  '  )  ;  né  ce  ne  fu- 
rono dall'anno  1726.  Perlo  contrario  i  Leopoldi  d'oro  coniati 
in  forza  dell'Editto  di  Sua  Altezza  ,  pubblicato  nel  mefe  di  Ago- 
ilo  1725.  effendo  di  21.  l-y  alla  marca,  fono  pu\  forti  di  pe- 
fo, che  noi  fono  i  noft ri  Luigi  attuali  di  30.  alla  marea.  Ma 
ci  iono  alcuni  Leopoldi  d'  argento  di  1 2.  alla  marca  ,  coniati 
in  virtù  dell'Editto  del  Principe,  dato  fuori  nel  mefe  di  Maggio 
1724.  i  quali  ^fono  per  co nfeguenza quali  di  una  metà  più  deboli 
in  pefo,  che  noi  fono  i  noftri  feudi  attuali  di   8-^  alla  marca. 

Secondo  il  Decreto  del  Configlio  di  Sua  Altezza  dei  15.  Feb- 
braio, e  fecondo  quello  dei  5.  Maggio  1726.  quefti  Leopoldi  d' 
oro  valevano  32.  lire  in  Lorena  ;  e  i  noftri  Luigi  di  30.  alla 
marca,  vecchi  e  nuovi,  valeano  23.  lire,  2.  foldi  ,  6.  danari,, 
I  Leopoldi  d'argento  di  12.  alla  marca,  4.  lire;  e  i  noftri  feu- 
di di  8^  alla  marca,  5.  lire  16.  foldi  6.  danari. 

Quefte  Spezie  furono  accrcfciute  per  Decreto  del  Confìglio  di 
S.  A.  pubblicato  il  dì  30.  Maggio  1726.  cioè: 

I  Leopoldi  d'oro    21.  I^   alla   marca,   a  40.  lire. 
Dico.  40.  1. 

I  noftri  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca,  a  28.  1.  18.  5^  I.  d. 

I  Leopoldi  d'argento  di  12.  alla  marca,  a     5.  I. 

E  i    noftri    Scudi  di  8-7%   alla  marca,  a     7.  1.      4.  5.  9.  d. 

Quefti  Leopoldi  d'oro  di  2i.|^  alla  marca,  come  anche  quei 
d'argento  di  12.  alla  marca,  non  fuffiftettero  lungo  tempo.. 
Nel  Commerzio  di  Lorena  non  fi  veggono  più  fé  non  Leopol- 
di e  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca,  fiffati  in  virtù  del  mento- 
vato Decreto  dei  30.  Maggio  1726.,  a  28. 1.  t8.  5.  i.  d. 

Leopoldi  e  Luigi  d'oro  di  25.  alla  marca,  a  34. 1. 13.  5.  9.  d. 

Leopoldi  e  Luigi  d'oro  di   20.  alla  marca,  a  43. 1.    7.  5.2.  d. 

Leopoldi  e  Scudi  d'argento  di  9. alla  marca,  a     6. 1. 13.  5.  4.  d. 

Leopoldi  e  Scudi  d'argento  di  8.  alla  marca,  a     7. 1.      10.5. 

Leopoldi  e  Scudi  d'argento  di  io.  alla  marca,  a     6.1. 

E  i  noftri  Scudi  di  87^  alla  mi  arca  ,  a  7. 1.  4.  5.  4.  d. 

Non  ci  fono  altre  Spezie  in  Lorena,  falvochè  le  mentovate 
qui  fopra:  effe  hanno  tutte  lo  fteftb  pefo  e  lo  fteftb  titolo,  che 
hanno  le  noftre  ;  imperciocché  ci  fono  elle   valutate    allo  ftello 

prez- 
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prezzo:  non  ce  ne  ha  dunque  veruna  che  ila  più  debole  in  pe- 
fo,  come  r  alTeriice  il  noftro  Autore. 

Le  Spezie  di  Lorena,  tanto  quelle  d'oro  quanto  quelle  d'ar- 
gento, non  ci  hanno  verun  altro  valore  ancor  attualmente  (1735.)  > 
falvochè  quello  che  loro  è  dato  in  virtù  dell'  addotto  Decreto 
dei  30.  Maggio  ìji6.  :  ma  quelle  di  Franzia  ci  hanno  corfo 
nei  Commerzio  per  qualche  cofa  di  più,  cioè: 

I  noftri  vecchi  Luigi  d'oro  di  20.  alla  marca ,  per  45. 1. 

Qiiei  di  25.  alla  marca,  per  '    »   35.I. 

Qiiei  di  30.  alla  marca  vecchi,  per  30. 1. 

1  nuovi  che  valgono  24.  lire  a  Parigi ,  per'        35'L 

I  noftri  vecchj  feudi  di  9.  alla  marca,  per  6.1  13.  5.4. d.- 

Quei  di  1  o.  alla  marca ,  per  6. 1. 

E  quei  di  oggigiorno  di  87^  alla  marca,  per       7. 1.  15.  5. 

Quello  è  appuntino  lo  ftato ,  in  cui  fono  le  Monete  in  Lore- 
na nei  prefente  mefe  di  Maggio  1735.  Quello  fiato  fu  lempre  Io 
fteflb  dal  Mefe  di  Maggio  1726.  Ci  rella  ora  da  efaminare , 
quale  di  quelle  due  Spezie  a  fé  tragga  l' altra . 

Lo  fcioglimento  di  tal  quillione  dipende  quanto  al  Franzefe  y 
dall'  impiego  in  derrate  eh'  egli  può  fare  in  Lorena ,  portandoci  le 
nollre  Spezie  vecchie  e  nuove ,  e  dal  prodotto  che  potrebbe  pro- 
cacciargli la  vendita  di  quelle  derrate  in  Parigi  o  nelle  altre  Cit- 
tà della  Franzia  :  e  quanto  ai  Lorenefe  ,  dipende  dalla  compera 
ch'egli  può  far  delle  noilre  derrate  coi  fuoi  Leopoldi  d'oro,  i 
quali  non  fono  in  Franzia  ricevuti  falvochè  nelle  Zecche  a  ra- 
gione di  678.  lire  15.  foldi  la  marca,  e  dai  prodotto  ch'elfo  ri- 
caverebbe dalla'  vendita  delle  derrate  in  Lorena.  Efaminiam 
ora  ,  qual  farebbe  il  benefizio  o  il  danno  per  l' uno  o  per  l'al- 
tro >  nei  cambiare  Spezie  con  Ifpezie:  Il  favore  che  alle  noilre 
dà  la  Lorena ,  effer  dee  contro  ad  elfa . 

A  provarlo,  io  fuppongo  che  Jacopo  porti  in  Lorena  1 00.  dei 
noflri  Luigi  d'oro:  ognun  di  quelli  là  valgono  31.  lire:  egli  di 
confeguenza  ci  riceverà  3 1 00.  lire  ,  argento  di  Lorena ,  in  1 07  j^ 
Leopoldi  d'oro,  ciafcuno  a  28.  lire,  18.  ioidi  ,  e  i.  danaro  . 
Ora  eifendo  quelli  Leopoldi  d'oro  dello  ftelTo  titolo  e  pefo  che 
i  noilri  Luigi  d'oro,  valgono  realmente  1 07 1- dei  noftri  Luigi: 
egli  è  dunque  manifefto ,  che  Jacopo  guadagna  7  j;  Luigi  fopra 
cento .  Quello  è  il  benefizio  che  può  là  ritrovar  quegli ,  il  qua- 
le avrà  la  facoltà  di  battere  di  naovo  quelli  Leopoldi  al  conio 
dei  Luigi  d'oro.  Ma  fé  Jacopo  non  ha  verun  altro  mezzo,  fal- 
vochè quello  di  portare  quelli  Leopoldi  alle  Zecche  di  Franzia, 

L     2  ove 
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ove  fono  foltanto  ricevuti  alla  marca ,  ciafcuna  a  ragione  di*  67^. 
lire,  15.  foldi;  non  facendo  qiicfti  107:^  Leopoldi,  fuppofli  giu- 
fti  di  pcfo ,  fé  non  3  -4-I  marche ,  egli  non  ci  riceverà ,  falvo- 
chè  2427.  1. 

I  cento  Luigi  d'oro  a  lui  ne  valeano.        2400.  1. 

Sicché  il  benefizio  di  Jacopo  rimarrebbe  quafi  tutto  alla  Zec- 
ca, e  troverebbefi  ridotto  per  tal  via  a  27.  lire  fopra  2400.  li- 
re; vale  a  dire  i|:  per  cento,  benefizio,  che  non  merita  né  la 
fatica ,  né  i  pericoli ,  né  le  fpefe  del  trafporto  » 

Se  per  l'oppofito  Pietro  da  Lorena  fi  porta  in  Franzia  con 
100.  Leopoldi  d'oro,  marcandoli  al  conio  del  Luigi  d'oro  , 
non  ne  ricaverà  fé  non  loo.  Luigi,  i  quali  gli  varranno  in  Lo- 
rena 6{j  per  cento  di  lucro  :  ma  fé  Pietro  porta  i  fuoi  100» 
Leopoldi  d'oro  alla  Zecca  ,  ne  riceverà  2262.  lire  io.  foldi  in 
94:^  Luigi  d'oro,  ciafcuno  a  24.  lire:  ora  effendo  quelli  Lui- 
gi dello  ilelTo  titolo  e  pefo  che  i  Leopoldi  ;  egli  è  manifefto  , 
che  Pietro  perde  realmente  5  ^  di  cento  :  dunque  non  e  è  fé 
non  una  perdita  evidente  in  quefto  ufo  .  Quegli  foltanto  ricava 
benefizio,  il  quale  marcaffe  i  Leopoldi  d'oro  al  conio  dei  Lui- 
gi d  oro  di  Franzia:  e  la  ragione  fi  è,  perché  la  Lorena  non 
fa  valere  i  fuoi  Leopoldi  d'oro  fé  non  28.  lire,  18.  foldi  ,  i. 
danaro  per  ciafcuno  ;  e  i  noftri  Luigi  d'  oro  ,  i  quali  non  han- 
no maggior  valore,  31.  lire  parimente  per  ciafcuno  :  e  quella 
fproporzione ,  quella  è  appunto  che  fa  il  difordine . 

elianto  alle  Spezie  vecche,  io  fuppongo  che  Jacopo  porti  in 
Lorena  150.  dei  noflri  vecchi  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca  , 
che  là  valgono  30.  lire  per  uno  :  egli  ne  riceverà  dunque  155 -f 
Leopoldi  d'oro,  parimente  di  30.  alla  marca;  ma  li  riceverà  a 
28.  1.  18.  5.  I.  d.  per  ciafcuno  :  i  quali  Leopoldi  effendo  dello 
fteflo  titolo  e  pefo  che  i  noftri  Luigi  ,  valgono  realmente  i55|- 
Luigi  .  Egli  è  dunque  chiaro  ,  che  Jacopo  guadagna  ^f  Luigi 
fopra  150.,  vale  a  dire  3 -fy  per  cento.  Ma  fé  Jacopo  porta  i 
fuoi  155  |-  Leopoldi  d'oro  alle  Zecche  di  Franzia,  fupponendo- 
li  giufti  di  pefo,  quelli  fanno  ^ ^r  ni^i'che,  le  quali,  computate 
ciafcuna  di  effe  a  ragione  di  678.  lire ,  15.  fol.  fono     3  520. 1.  9.    foL. 

I  noftri  Luigi  faceano  foltanto  5.  marche,  e     .^393- 1-  15.  foL 

Per  Gonfeguenza ,  Jacopo  guadagna  126. 1. 14.  5.  fopra  S393-  ^ 
15.  5.,  vale  a  dire  3  -j^  per  cento  :  Sicché  c'è  vantaggio  nel 
cambiare  i  noftri  vecchi  Luigi  con  Leopoldi  d'oro.  Quefto  varif 
taggio  è  prodotto  dalia  fproporzione  che  corre  in  Lorena  tra  il 
valore  del  vecchio  Luigi  e  del  Leopoldo  ,  e  dalla  fproporzio- 
ne 
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ne  che  corre  in  Franzia  tra  il  valore  del  vecchio  Luigi  e  quello 
del  nuovo  Luigi. 

Non  e  è  dunque  fé  non  danno  nel  portare  Leopoldi  d' oro 
da  Lorena  in  Franzia  ;  e  per  l' oppofito  e  è  vantaggio  nel  por- 
tare in  Lorena  Luigi  d' oro  vecchi  e  nuovi  ,  e  nel  riportare 
Leopoldi ,  fupponendo  che  fieno  coniati  di  nuovo  e  che  fi  ven- 
dano ciò  che  realmente  valgono  ,  relativamente  alla  noftra 
Moneta . 

Donde  ne  fiegue  ,  che  il  favore  che  dà  la  Lorena  alle  noftrc 
Spezie,  facendole  valere  più  che  in  latti  non  valgono  ,  relati- 
vamente a  quelle  del  Paefe  ,  non  le  è  vantaggiofo  ;  poiché  il 
benefizio  di  7:^  per  cento  può  indurre  a  portarle  via  ì\  fuo  oro. 
Quefta  è  la  rifpolla  che  io  dovea  dare  alla  quillione  che  fa  V 
Autore  del  Saggio  Politico  fopra  il  Commerzio  ^  alia  pag.  197.  del 
fuo  Libro . 

ARTICOLO      IV. 

Se  all'  accrefcimento  delle  Monete  ,  fatto  nel  1 709.  debbaft  attribuire 

la  [alute  dello  Stato  . 

NEH' anno  1709.,  dice  l'Autore  del  Saggio  Politico  fopra  il 
Commerzio  (')  „  fi  accrebbero  le  Monete  di  un  quarto  , 
5j  con  una  rifufion  generale .  Due  oggetti  principali  determina- 
„  rono  a  quefta  imprefa  .  Il  primo  fi  fu  ,  il  profitto  del  Re  col 
„  gran  dritto  di  Signoraggio  :  X  altro  la  eftinzione  dei  biglietti 
j,  di  Monete  ;  i  quali  potendo  elTere  per  qualche  tempo  il  fo- 
3,  ftegno  dell'Erario,  ne  divenivano  la  rovina,  per  l'impruden- 
5,  te  ufo  che  fé  ne  face  a .  " 

Dopo  le  quali  parole  ,  fiegue  V  Autore  in  quefti  termini  : 
5,  Quello  accrefcimento  fu  la  falute  dello  Stato,  non  tanto  per 
„  quefte  due  ragioni ,  quanto  per  una  terza  ,  la  quale  non  era 
5,  ftata  punto  preveduta  ;  ed  è  ,  che  per  forza  di  sì  fatto  accre- 
3,  fcimento  le  obbligazioni  dei  Banchieri  ,  e  degli  Appaltatori  fi 
5,  faldaron  tra  fé,  perchè  il  Re  pagò  i  debiti  più  urgenti;  e  ne 
3,  divenne  men  gravofa  la  gravezza,  perchè  crebbe  il  prezzo  del- 
3,  le  derrate .  " 

Io  fono  per  far  vedere  ,  ficcom.e  fpero ,  che  non  fu  per  niun 
conto  r  accrefcimento  delle  Monete ,  quello  che  ajutò  il  Re  a  pa- 
gare i  debiti  più  urgenti ,  né  1  Banchieri  e  gli  Appaltatori  a  pa- 

L     3  garfi 
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garfi  fcambievolmente  ;    e  molto  più ,    che  il  detto  accrescimen- 
to non  fu  afTolutamente  la  fallite  dello  Stato. 

Di  fatto ,  quefto  accrefcimento  di  Monete ,  i  nuovi  cenfi  cl^c 
fi  crearono  fopra  il  Palazzo  della  Città  ,  gli  aumenti  degli  lì:i- 
pendj  che  furono  affegnati  a  varj  Uffiziali,  dei  quali  fi  fon  fat- 
ti alcuni  trattati  particolari  ,  e  gli  altri  ordinar]  fpedienti  dell' 
Erario  che  dapprima  fi  pofero  in  opera  ,  farebbono  flati  un 
debole  compenfo  ,  fé  per  una  inafpettata  buona  forte ,  i  Vafcel- 
li  che  erano  flati  nel  Mare  del  Mezzodì ,  non  fofTero  giunti  fe- 
licemente nei  porti  di  Franzia  .  Il  fu  Signor  Defmarets ,  allora 
generale  Regiflratore  dell'Erario  ,  ne  fa  fapere  nella  Memoria 
che  diede  della  fua  amminiib'azione ,  alla  pag.  13.  Ch'  ejjì  aveano 
nel  loro  bordo  per  più  di  trenta  milioni  di  materie  d'  oro  e  d' argento . 
Si  propofe  agi'  intereijati  nel  loro  carico ,  dice  quefto  Miniftro  ,  che 
portajjero  tutte  quejìe  7Vdterie  alle  Trecche  ,  e  che  ne  dejjero  in 
prejìito  al  Re  la  metà  ;  per  la  qt4ale  fi  diedero  ad  ejjì  alcuni  ajje- 
gnamenti  fopra  le  rifcojjioni  generali ,  e  /'  interejje  a  dieci  per  cento  . 
ì^  V  altra  metà  fu  loro  pagata  in  contante  pel   pagamento    degli   equi- 

paggi dei  vafcelii  ecc. 

I  biglietti  di  Moneta  che  fuiTiftevano  fémpre ,  cagionavano  un 
gran  difordine  nel  Commerzio.  Per  eftinguerli  ,  fi  è  creduto  di 
dover  trar  profìtto  dalle  materie  ,  che  il  ritorno  dei  mentovati 
Vafcelii  rendeano  abbondanti  nelle  Zecche,  per  fare  una  rifiifio- 
ne  generale  ,  e  coniar  nuove  Spezie .  Fu  ordinato  per  Editto 
del  mefe  di  Maggio  1709.  regiftrato  li  14.  e  pubblicato  li  18. 
che  i  Luigi  d'oro  ,  di  32.  alla  marca,  battuti  in  virtù  dell' 
Editto  del  precedente  mefe  di  Aprile,  regiftrato  li  22.  avrebbo- 
no  corfo  per  20.  lire,  in  vece  di  16.  lire  io.  foldi;  e  gli  Scu- 
di di  8.  alia  marca  ,  per  5.  lire ,  in  vece  di  4.  lire  8.  foldi . 

E*  quefto  certamente  l' aumento  del  quarto  ,  ài  cui  parla  il 
noftro  Autore  (  '  ) .  EfTo  cade  foltanto ,  come  fi  vede  ,  fopra  i 
Luigi  d'oro  di  32.  alla  marca  ,  e  fopra  gli  Scudi 'di  8.  alla 
marca ,  coniati  per  forza  dell'Editto  del  mefe  di  Aprile .  Sì  fat- 
/  to  aumento  cangiò  la  proporzione  in  opera,  di  quindicefima  eh* 
ella  era  in  fediceftma  ;  perchè  mettendo  il  Luigi  d'oro  a  20. 
lire  ,  era  necefìario  metter  lo  Scudo  a  5.  lire,  6.  foldi,  8.  da- 
nari, per  mantener  la  fleffa  proporzione,  in  cui  erano  effe  Mo- 
nete innanzi  a  quefto  alzamento  :    ovvero  mettendo  lo  Scudo  a 

5.  lire , 
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5.  lire,    non  doveail  mettere  il    Luigi  d'oro,   fé  non  a  18.  li- 
re,  15.  foldi  .    Il  dilordine,    ragionato    da  quefto    aumento,    ci 
farebbe  iiato  nocino ,  qualora  non  folTe  lla^o  corretto  con  un'al- 
tra rifusone,  ordinata  celi' Editto  del  mefe  di  Maggio  1709. 

I  Luigi  a  ero  ,  che  quello  Editto  di  Maggio  comandò  che 
fofler  battuti',  lono  di  30.  alla  marca;  ciafcun  d'eflì  ebbe  cor- 
fo  per  20.  lire  ;  e  gli  feudi  di  S.  alla  marca  ,  per  5.  lire  . 
QiiefH  Luigi  d'oro  fono  più  forti  di  pefo  ,  che  noi  fono  quei 
di  £'2.  alla  marca  ;  eppure  non  valgon  di  più  :  la  qual  cofa 
produffe  una  diminuzione  fopra  l'oro,  che  ha  riilabilita  la  pro- 
porzione quindicefuna  tra  quefta  nuova  Moneta  d'oro,  e  d'argento. 
Prima  di  tale  aumento,  il  Re  non  avea  verun  capitale  nei 
fuoi  fcrigni;  il  mentovato  Miniftro  cel  dà  ad  intendere  alla pag. 
12.  della  fua  Memoria  colle  fèguenti  parole:  //  rigore  dell' inver- 
no ,  e  la  carejìia  dei  grani  fecero  piucchè  mai  chiudere  il  danaro  : 
tiittavolta  era  necejjario  provvedere  alle  Jpefe  della  guerra  ecc.  In  un 
si  infaujìo  emergente  ,  non  e  era  la  libertà  difcegUere  mezzi  che  po- 
tejjero  con  Jicurezza  e  prontamente  produr  danaro  per  le  jpefe  .  Secon- 
do il  difcorfo  di  quefio  Miniftro  ,  egli  è  manifeflo  che  il  Re 
non  avea  nei  fuoi  fcrigni  verun  capitale ,  falvochè  quello  aumen- 
to :  e  per  averne  appunto ,  egli  pofe  in  opera  gli  fpedienti  ài 
Erario ,  ai  quali  fi  attenne ,  prima  che  giugnelìèro  i  Vafcelli . 
Ora  fé  il  Re  non  avea  verun  fondo  ,  al  tempo  di  quefto  au- 
mento di  Spezie  ;  in  qual  modo  mai  può  egli  farfi,  che  Sua 
MaelH  ci  abbia  guadagnato  con  che  pagare  i  debiti  più  preffan- 
ti,  e  che  da  sì  fatto  aumento  fia  derivata  la  falute  delio  Sta- 
to, come  il  dice  il  noftro  Autore?  Io  concepilco  bensì,  che 
abbia  elio  potuto  produrre  un  qualche  accrefcimento  nel  prezzo 
delle  derrate,  e  abbia  per  tal  via  potuto  procacciare  un  poco  più 
di  agevolezza  nel  pagare  le  impofizioni  ,  e  confeguentemente 
nel  farne  la  efazione  ;  accordo  altresì  ,  che  il  detto  aumento 
di  Spezie  abbia  fomminiftrati  ai  Negozianti  carichi  di  biglietti 
ài  Moneta ,  e  che  aveano  delle  obbligazioni ,  i  mezzi  Óli  farli 
correre  pienamente.  Ma  nulla  ollante  tutto  quefto,  egli  è  cer- 
to, che  il  Re  e  lo  Stato  ci  hanno  più  perduto  in  appreffo,  co- 
me mi  Infingo  di  moftrarlo  fenfibilm.ente  qui  fotto  (  '  )  ;  e  che 
non  fu  quefto  aumento,  quello  che  rendette  capace  il  Re  a  pa- 
gare i  debiti   più  prelTanti ,  a  ritirare  dal  Pubblico  per  quaranta- 

L    4  tre 


(0  Art.  7.   di  quefio  Capo-,  Applicazione    i.  2.  e  3. 
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tre  milioni  di  biglietti  di  Moneta  e  di  altre  carte  ,  e  a  ri- 
ilabilire  la  circolazion  delle  Spezie  (  '  ) .  Imperciocché  non  caden- 
do quefto  aumento  fé  non  Ibpra  le  Spezie  battute  in  virtù  dell' 
Editto  del  mefe  di  Aprile,  ed  efl'endo  ilata  interrotta  quella  co- 
niatura da  quella  del  feguente  mefe  di  Maggio  :  fi  raccoglie  ad 
evidenza ,  che  pochiilime  furon  le  Spezie  battute  in  virtù  dell' 
Editto  di  Aprile  ;  e  di  conleguenza ,  che  l' aumento  tanto  van- 
tato dall'  Autore  del  Saggio  Politico  ,  effendo  foltanto  caduto  {o- 
pra  poche  Spezie ,  non  potè  mai  produrre  i  buoni  effetti ,  eh'  ef- 
fo  gli  attribuifce ,  e  molto  meno  potè  edere  la  falute  dello  Sta- 
to .  Quefti  buoni  effetti  adunque  non  poffono  attribuirfi ,  falvo- 
chè  al  preftito  di  quindici  milioni  pagati  anticipatamente  dagl' 
intereffati  nel  carico  dei  Vafcelli  poco  fa  da  noi  mentovato  y  e 
al  benefizio  che  fece  il  Re  fui  lavoro  delle  Monete,  il  quale  fe- 
condo la  confeffione  che  ne  fa  lo  fleffo  Miniftro  C^),  produfTe 
un  fondo  attuale  di  1 1 ,  370,773.  1.  di  danaro  contante,  oltra  i 
quarantatre  milioni  di  biglietti  di  Moneta,  che  furono  ritirati 
dal  Pubblico . 

Qiiefta  rifufione  del  mefe  di  Maggio  1709.  fu  tanto  più  con- 
fiderabile  ,  quanto  che  i  latori  dei  biglietti  di  Moneta  furon  co- 
rretti a  fare  ogni  sforzo  poffibile,  per  procacciare  cinque  volte 
altrettanto  di  Spezie  odi  materie,  quanto  aveano  di  quei  bigliet- 
ti ;  perchè  un  fefto  fé  ne  ricevea  nelle  Zecche  ,  con  cinque  fe- 
lli di  Spezie  o  di  materie . 

Quelli  due  foli  articoli  montano  fubito  a  26,  370  ,  773,  lire 
di  Spezie  ;  e  fé  a  quella  fomma  fi  aggiungono  i  prodotti  della 
nuova  creazione  dei  cenfi  fulla  Città  ,  quello  degli  accrefcimen- 
ti  di  fi:ipendj  affegnati  a  diverfi  Uffiziali ,  le  anticipazioni  che  fu- 
ron fatte  dagli  Appaltatori ,  Rifcuotitori  ed  altri ,  i  quali  diedero 
in  preftito  il  lor  danaro  e  il  loro  credito  (O)  ^  finalmente 
la  giornaliera  rifcoffione  delle  rendite  del  Re  ,  le  quali  nulla 
oftante  la  pretefa  facilità  procacciata  dall'  aumento  numerario  di 
cui  trattiamo,  non  produflero  in  quell'anno  fé  non  38,  162  , 
827.  lire  (*).'  fi  avrà  un  totale  con  cui  Sua  Maeftà  pagò  i  de- 
biti più  preflanti  ,  riftabilì  la  ficurtà ,  il  credito  e  la  circolazion. 

del- 


(»)  Il  Signor  Defmaretr i  par.  15^. 

(»)  Pag.  18.  e  T9.  della  fua  Memoria. 

(3)  Memoria  del  Signor  Defmarets ,  pag.  xfc 

(4)  Ivi  pag.  17^ 
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delle  Spezie.  A  tutto  quello  dee  attribuirfi  la  falute  dello  Sta- 
to ,  ma  non  già  air  aumento  delle  Monete  ;  nel  quale  il  Re 
nuli' altro  potè  guadagnare,  falvochè  un  poco  di  agevolezza  nel» 
la  rifcofTione  delle  fu£  rendite  ,  le  quali,  nulla  oftante  tutto 
quello,  furono  debolidime  in  quell'anno,  come  ora  dicemmo  ; 
imperciocché  al  tempo  dell'aumento ,  il  Re  non  avea  verun  fon- 
do nei  fuoi  fcri?ni . 

Affinchè  ognuno  redi  molto  più  perfuafo  di  ciò  ch'io  dico  y 
afcokiamo  lo  fleflb  Minillro  ,  che  così  paria  (  '  )  :  E  a  parlale 
più  giuflamente  ,  fi  fon  fatti  fufsiflere  per  una  fpezìe  di  miracolo  ,  gli 
Eferciti  e  lo  Stato  nel  1709.  col  mezzo  delle  anticipazioni  che  furon 
fatte  dagli  Appaltatori  ,  Efattori  ,  ed  altri  ,  i  qi^ali  diedero  in. 
prejìito  e  il  lor  danaro  e  il  lor  credito. 

In  quelle  parole  non  fi  fa  menzione  di  verun  benefizio  fatto^ 
full' aumento  delle  Monete  :  fé  il  Re  ci  avelie  guadagnata  una 
qualche  cofa  ,  il  Miniilro  l' avrebbe  faputo ,  e  avrebbelo  certa- 
mente detto .  Egli  dice  bensì  nello  fleffo  luogo  ,  che  il  lavoro 
delle  Monete  produffe  un  fondo  attuale  di  undici  milioni ,  tre- 
cenfettanta  mila  ,  fettecenfettantatre  lire  :  ma  il  lavoro  di  Mo- 
nete è  cofa  diverfa  dall'  alzamento  .  Sicché  dal  noa  porre  in 
linea  di  conto  che  fa  il  Minillro  ,  verun  benefizio  tratto  dall' 
aumento  delle  Monete,  io  conchiudo,  che  non  ce  ne  fu  veru- 
no ;  e  di  confeguenza  che  queflo  aumento  non  potè  effe  re  la  fa- 
Iute  delio  Stato,  come  il  dice  l'Autore  del  Saggio  Politico  fopra 
il  Commerzio  :  per  lo  contrario  fi  vedrà  qui  appreffo  (  ^  )  j  che  ii 
detto  aumento  fu  gravofo  allo  Stato. 

ARTICOLO      V. 

Se  la  diminuzione  delle  Monete  abbia  cagionati  i  fallimenti ,  avvemiti- 
nel  1714.  e  negli  anni  fegnenti . 

L'Autore  del  Saggio  Politico  fopra  il  Commerzio  dice  Q)  „  che 
„  nella  Pace  ,  la  prima  operazione  fu  la  diminuzion  delle 
„  Spezie  ,  fenza  verun  rifleffo  ai  debiti  del  Re.  Supponghiamo- 
„  li  Ce'  dice)  di  cencinquanta  milioni  annuali  a  quaranta  Fran- 

„  chi 


(O  Pag.  18. 

(i)  Capo  3.  Art.  2, 

iì)  Pag.  70. 
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,j  chi  la  marca  ;  qiiefti  montano  a  trecencinquanta  mila  marche 
55  da  pagarfi  annualmente  (  O  •  Allorcliè  la  marca  fu  diminuita 
5f  a  trenta  lire  ,  il  debito  crebbe  di  cencinquanta  mila  marche 
5,  annuali  (^).  Quindi  è  clie  la  miferia  e  il  diicredito  giunfe- 
5,  ro  a  tal  fegno ,  che  non  abbiamo  verun  efempio  di  fallimen- 
55  ti,  fé  non  negli  anni  1714.  1715.  e  1716. 

Io  non  niego  aflblutamente ,  che  quefte  diminuzioni  non  ab- 
biano avute  fmiftre  confeguenze  :  imperciocché  (  il  ripeto)  io  pen- 
fo  che  la  fana  Politica  non  permetta,  che  fi  alteri  il  valore  del- 
le Monete  ,  una  volta  ben  fondato  :  ma  per  far  vedere  che  la 
diminuzion  delie  Spezie  non  fu  la  principal  cagione  della  mife- 
ria ,  del  difcredito  e  dei  fallimenti,  delle  quali  cofe  parla  l'Au- 
tore del  Sj^^o^ìo  Polìtico  /opra  il  Commerzio  ;  richiamiamo  alla  me- 
moria il  fìftcma  in  cui  era  l'Erario  nella  morte  di  'Luigi  XIV, 
e  ci  troveremo  molto  più  proRlme  cagioni  di  tutti  quelli  infor- 
tunj  .  Tanto  appunto  mi  accingo  da  far  vedere  inquefto  Articolo  . 

STATO    D  E  L  L' E  R  A  R  I  O 

NELLA    MORTE    DI     LUIGI    XIV. 

NOI  tutti  fappiamo,  in  quale  orribil  difordine  fi  trovava  1' 
Erario ,  quando  avvenne  la  n?orte  ài  Luigi  XIV.  o  nel  prin- 
cipio della  Reggenza  ;  e  fappiamo  altresì ,  che  la  maniera  ond' 
elfo  era  flato  amminiflrato  dall'anno  1683.  avea  forfè  cagiona- 
to tanto  male  allo  Stato,  quanto  ne  aveano  fatto  le  fpefe  im- 
menfe  delle  due  \iltime  guerre.  A  nuli' altro  badavafi  fé  non  a 
cavar  danaro  dai  Popoli ,  fenza  verun  rifielTo  ai  danni  che  ne 
pativan  le  Terre,'  il  Commerzio  e  la  indullria  dei  Sudditi.  Sì 
fatto  procedimento  cagionava  effetti,  i  quali  certamente  non  era- 
no attefi  :  voglio  dire  ,  eh'  elfo  dava  al  danaro  dietro  al  quale 
ognuno  correa,  un  valore  pericolofo  che  ne  privava  quelli  che 
lo  cercavano ,  e  che  toglieva  alle  Terre ,  al  Commerzio  e  alla 
induitria  un  valor  vantaggiofo ,  il  quale  avrebbe  fomminilirato 
del  danaro  (  ^  )  . 

I  Po- 


(;  )  Cencinquanta  milioni  a  40.  lire  la  marca,  montano  a  tre  mi- 
lioni 750.  mila   marche. 

(^)  Il  debito  crebbe  di  mille  dugento  cinquanta  mila  marche  :  im- 
perciocché cencinquanta  milioni  ,  a  30.  lire  la  marca ,  montano  a  cin- 
*1"^  "V^^oni  di  marche;  le  quali  fuperano  3.  milioni  750.  mila  mar- 
che, dì  1250.  mila  marche.  S'icchè  il  computo  dell'Autore  non  è  giu- 
Ito,  o  IO  non  l'intendo. 

(  ?  )  Vedete  qui  appreflò ,  l'Articolo  6, 
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I  Popoli  fono  tutta  la  ricchezza  del  Re:  in  eili  confifte  il  fuo 
vero  teioro  :  ma  quefto  teforo  in  brieve  diventa  efàuflo ,  qualo- 
ra il  Re  non  abbia  una  perpetua  attenzione  a  procacciar  loro  i 
mezzi  di  riempierlo ,  favorendo  il  Com.merzio  e  il  confumo ,  e 
refpignendo  il  Patteggiatore  e  rUiura:  imperciocché  il  Commer- 
zio  e  il  confumo  fon  quei  mezzi  che  rendono  i  Popoli  atti  e 
capaci  a  pagare.  Se  l'uno  e  l'altro  diminuifcono ,  viene  a  dimi- 
nuirfi  colia  ftelTa  proporzione  la  facoltà  di  pagare  .  Suppofte  le  qua- 
li cofe,  ogni  operazione  di  Erario  nociva  al  Commerzio,  è  per- 
niziofa.  EfTa  produce  nello  Stato  il  medefimo  difordine  ,  che  il 
procedimento  di  quello  il  qual  vive  fopra  il  fuo  capitale,  produ- 
ce nelle  fue  proprie  fuftanze . 

Se  fi  fo0ero  praticati  quefti  !incontra{labili  principj ,   farebbefi 
proccurata  la  circolazione  che  ricercava  il  fiftejna  degli  affari ,  e 
che  potea  effer  data  dal   folo   credito .    Ma    fi   fon  prefe   mifure 
diametralmente  oppofte:  non  confultavanfi  fé  non  perfone  avide 
e  intereffate  ,   e  cercavano   compenfi  nei    cangiamenti  delle  no- 
llre  Monete.    Per  tal  via  i  Soprintendenti   all'Erario   fi  rendet- 
tero in  qualche  modo  indipendenti  da  quelle  ftclTe  perfone  inte- 
reifate;  le  quali  però  coiiofcendo  che  i  loro  foccorfi  gravofi  era- 
no neceifarj,   regolarono  a  modo  loro  e  i  Miniflri  e  l'Erario  . 
Le  anticipazioni  che  davano  al  Re  ,    bene    fpelTo  coi  proprj  da- 
nari di  Sua  Maeftà  dalle  quali  anche    traevano    interelfi   groffif- 
fimi  ;  le  creazioni  di  cenfi  e  di  uffizj  di  ogni  fpezie ,  i  cui  privi- 
legi ed  efenzioni  diminuivano  ancora  le  rendite  Regie,  non  con- 
corfero    poco    agi'  infortunj    di  cui  parla  l' Autore ,   e  a   formare 
il  debito  enorme  end' era  caricato   lo  Stato   nel  principio   della 
Reggenza . 

Sarebbefi  trovato  nei  biglietti  di  Moneta  un  vero  compenfo  e 
un  credito  falubre  ,  fé  poco  tempo  dopo  la  ìor  nafcita  (  ^  )  non 
folle  flato  loro  annedo  un  intereffe ,  per  cui  vennero  a  perdere 
il  credito  (^).  Un  uomo  da  cui  fi  vede  farfi  un  commerzio  che 
gli  è  gravofo,  perde  fubito  il  pubblico  credito:  fé  poi  ne  fauno 
che  gli  fia  vantaggiofo ,  egli  è  ficuro  di  confervarlo .  Qiiefti  bi- 
glietti erano  impiegati  foltanto  a  pagare:  il  Re  non  riceveali  di 

ve- 


(  «  )  Furon  fatti  in  virtù  del  Decreto  del  Configlio  dei  19.  Settem- 
bre 1701.  1 
(i)  La  Dichiarazione  dei  6,  Ottobre  1704.  lo  iìffa  a  7*^   per   100. 
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veruna  maniera;   vietò  anzi  che  fi  riceveftero  in  pagamento  del 
fuoi  dritti  (*):  non  era  qiiefto il  mezzodì  accreditarli.  Nel  tem- 
po fteflb  egli  comandò  che  tbflero  ricevuti ,   da   privato  a  priva- 
to,   anche  in  pagamento  delle.  lettere  e  biglietti  di   Cambio:  e 
in  tal   modo   non  fé   ne   facea   verun   ufo   vantaggiolò .    Eppure 
nulla  oftante  tutto  quefto,    il  credito  che  ebbefi  ad   etfi  dappri- 
ma,  pofe  il  Re    in  iftato  di  pagare   una  parte  delle  fpefe  della 
guerra  (  ^  )  ;  benché  l' interefle  eh'  effi  producevano ,  e  il  divieto 
di  riceverli  nelle  Regie  rifcofifioni  annunziaffero  rimpoflGbilità  di 
loftenerne  il  credito.  Finalmente  fu  neceifario fopprimere  e  per- 
dere quefto  credito .    Si  cangiarono  quefti   biglietti  in  cenfi  :    fé 
ne  è  ricevuto  un  fefto   coi   cinque   fefti  !di   Spezie   vecchie  e  di 
materie  d'  oro  e  d' argento ,    n^lle  Zecche ,   al    tempo  della  rifu- 
fione  generale  del  1709.  col  favor  della  quale  riputavafi  di  recar 
rimedio  al  male  ,  cagionato  da  quefti  biglietti  nel  Commerzio  0) . 

A  tal  fine  fi  è  indebolita  la  nuova  Moneta,  accrefcendone  il 
valor  numerario  ,  a  tal  fegno  che  tra  il  prezzo  che  fu  aftegnato 
e  quello  delle  Monete  vecchie,  fi  lafciò  una  differenza  di  venti- 
tre per  cento  (  '^  ) .  Quefta  differenza  non  iftette  molto  a  rifve- 
gliare  V  accorta  avidità  dei  noftri  vicini ,  invitandoli  alla  ricerca 
e  al  trafporto  delle  vecchie  Spezie ,  per  rifonderle  e  coniarle  col- 
la nuova  impronta ,  e  pofcia  rifpedircele  :  la  qual  cofa  pofe  la 
Franzia  al  difotto  dello  Straniero,  indipendentemente  da  quella 
enorme  differenza,  ch'egli  guadagnava  con  danno  dei  Re  e  del- 
lo Stato. 

Il  fu  Signor  Defmarets  ne  dice  alla  pag.  17.  della  fua  Memo- 
ria, che  r  infelice  flato  in  cui  Ji  trovava  il  Kegno  nel  cor/o  dell'an- 
no 1709.  non  dee  facilmente  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini. 
.....  Gli  editti ,  jpediti  per  le  fpefe  di  quell'anno  ,  montano  a  dugen- 
io  ventuno  milioni^  centoventi  mila^  cinquecento  quarantafette  lire  . 
Le  rendite  ordinarie  produjfero  fol tanto  trentotto  milioni,  cenfeff anta- 
due  mila  ottocento  ventifette  lire . 

Sì  è  fatta  rivivere  la  Gaffa  dei  Preftiti,  anche  con  un  in- 
tereffe  che  non  potè  pagarfi.  Quanto  più  fcapitava  fuila  Piazza 
quefta  Carta ,  tanto  più  neceffario  era  il  farne ,  per  produrre  la 

fom- 


(  »  )  La  fteffa  Dichiarazione . 

(i)  Il  Re  medefimo  il  dice  nella  Dichiarazione  dei 9.  Maggio  1705. 

(3)  Memoria  del  fu  Signor  Befnarets ,  pag.  14. 

('^)  Vedete  qui  appreffo,  Capo  3.  Art.  z. 
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fomma  di  danaro  di  cui  c'era  bifogno:  e  ciò  faceva  il  Minifte- 
rio ,  fenza  avvedern  che  accrefcendo  la  copia  di  sì  fatti  bigliet- 
ti ,  ne  indeboliva  la  domanda ,  aumentando  la  diffidenza  ;  e  ve- 
niva perciò  a  perdere  tutto  il  vantaggio ,  che  avrebbe  potuto  ri- 
cavare da  quello  credito  ben  condotto  e  ben  maneggiato. 

Si  fece  una  moltitudine  di  biglietti  degli  Efattori  generali ,  d' 
Marina,  di  Utenfili,  di  Aifegnamenti .  La  CalTa  del  Signor  Le 
Gendre  Inabilita  nel  principio  del  1710.  fi  conciliò  un  qualche 
credito  per  alcun  tempo.  Il  Miniftro  dell'Erario  (')  dice,,  ch'el- 
„  la  avea  provveduto  alle  necelfarie  fpefe  dello  Stato  dal  prima 
„  di  Gennaio  1710.  fmo  al  mefe  ài  Aprile  171 5.  e  che  gli  sfor- 
,',  zi  che  convenne  fare ,  per  trovare  i  (ondi  promeffi ,  e  che  fìi- 
3j  rono  confegnati  alla  fine  di  Marzo  171 5.  in  un  tempo  in  cui 
^  il  danaro  era  molto  riftretto ,  furono  la  cagione  per  cui  venne 
„  a  cadere  il  credito  di  quefta  Calla;  credito  che  non  potè  più 
„  efler  rimeffo  in  piedi  nello  fpazio  di  quattro  mefi  die  fcorfe- 
„  ro  fmo  alla  morte  del  Re  "  (  ^)  . 

Si  è  pofcia  ftabilito  il  decimo,  il  quale  dapprima  diede  gran- 
di fperanze  :  ma  il  fuo  maggior  prodotto  non  palTò  ventiquattro 
milioni  (O*  Fu  fatto  ricorfo  a  Banchieri,  con  grandi  promef- 
fe  che  non  "poterono  effere  mantenute. 

Nell'Ottobre  del  171 3.  fi  cangiarono  i  cenfi  del  Palazzo  Pub- 
blico in  nuovi  contratti  al  danaro  25.  Quei  che  erano  itati  ac- 
quiftati  in  biglietti  di  Moneta  dal  mefe  di  Aprile  1706.  furono 
ridotti ,  ai  tre  quinti ,  ai  quali  fi  unirono  i  due  anni  di  frutti- 
decorfì  (  *  ) .  In  fomma  noi  polTiam  dire ,  che  tutti  quei  temp 
furono  impiegati  nel  cercare  il  credito  fenza.  trovarlo;  nel  pren" 
dere  impegni  che  in  niun  modo  potean  foftenerfi;  e  nel  far  bi*" 
ghetti  che  fi  abbandonavano  poi  al  diferedito . 

Da  un'altra  parte ,  le  mutazioni  delle  Monete  ,  alle  quali  trop- 
po di  frequente  fi  appigliarono  i  Miniftti  ,  concorfero  molto  al 
diferedito  ;  e  malTime  /'  alto  prezzo  del  danaro  avea  portato  mag- 
gior danno  al  Regno ,  (  dice  il  Re  nel  preambolo  del  famofo  Decreto 
del  fuo  Configlio  fotto  il  di  21.  Marzo  1720.)  che  tutte  le  fpe- 


(  I  )  Il  Signor  Defmarets  .^  pag.  4^4.  fotto  gli  anni  1714.  e  171  j. 
(1)  Quefta  Epoca  cade  falla  fine  di    Aprile  1715.  perchè  la    morte 
del  Re  avvenne  il  primo  di  Settembre  ,  quattro  mefi  dopo^ 
(O  Memoria  del  Signor   Defmar.'ts  j  pag.  35. 
C4-)  Ivi  pag.  4,0. 
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fé ,  alle  quali  era  fiato  cofiretio  il  defunto  R.e  nel  corfo  delle  varie 
guerre.  Qiiefli  termini  di  Sua  Maeftà  rifultano  dall' efame  fatto 
nel  fuo  Configiio  di  Stato ,  fopra  la  fituazioue  ove.  trovavafi  ri- 
dotto il  Regno,  prima  della  erezione  dei  Banco,  paragonata  con 
quella  in  cui  fi  trovava  al  tempo  del  mentovato  Decreto  ;  il  cui 
preambolo  ci  porge  un'affai  viva  pittura  dell'infelice  ftato  in  cui 
era  il  Regno,  quando  giunfe  alla  Corona  il  noftro  Monarca  . 
E  nella  Dichiarazione  dei  5.  Giugno  1725.  fatta  per  la  eiazio- 
ne  del  cinquanteflmo ,  Sua  Maeftà  parla  cosi  :  Le  inevitahili,  f^e~ 
fé  di  una  lunga  ferie  di  guerre ,  e  gli  alzamenti  di  Spezie  feguiti  da 
diminuzioni  lente  e  dichiara'^,  ave  ano  efiufio  per  tal  modo  l' Erario' 
al  tempo  della  nofira  fall t a  fui  Trono  ;  che  oltra  la  efirem.t  moltipli- 
cazione dei  Cenfì  creati  fopra  tutte  le  nofire  divsrfe  Rendite ,  /  cui  pa- 
gamenti eran  decorjf,  erano  anche  necejfarie  fomme  notabili  a  tutte  le 
parti  delle  fpefe ;  e  le  Rendite  dello  Stato  era^7  confumate  anticipa- 
tamente ^  per  molti  anni ^  per  via  di  ajf guarnenti  immaturi. 

Le  undici  diminuzioni  fatte  fucce divamente  fopra  le  noflrc 
Spezie,  dal  primo  Dicembre  lyig.  giorno  della  prima,  fino  al 
primo  Settembre  1715.  cht  fu  T ultima;  le  quali  riduffero  la 
marca  d' oro  monetato  da  600.  a  420.  lire ,  e  quella  d'  argento- 
da  40.  a  28.  lire,  furono  in.  parte  cagione  del  difetto  di  circo- 
lazione; fecero  in  quefto  quafi  altrettanto  male,  quanto  ne  fe- 
cero gli  alzamenti,  di  cui  parla  Sua  Maeftà.  EiTe  polero  il  no- 
ftro  Commerzio  per  tutto  il  tempo  della  lor  diirazione ,  che  fu 
lunghiftìmo,  in  un  continuo  fvantaggio  colla  Inghilterra  e  colla 
Olanda,  come  fi  vedrà  qui  appreffo  al  Capo  3.  Lo  Straniero 
che  era  creditore  di  Moneta  debole,  fu  pagato  in  Moneta  for- 
te: ficchi  può  dirfi  che  quefta  operazione  era  tanto  vantaggiofa 
allo  Straniero,  quanto  era  effa  rovinofa  alla  Franzia  . 

La  principal  cagione  del  difetto  di  circolazione  procedeva  dall' 
indebolimento  delle  rendite  Regie,  e  dall'aumento  delle  fue 
fpefe  (  O  •  <^g^'  ^o^  pagava  né  1'  Erario ,  ne  i  Negozianti ,  dai 
quali  avea  prefe  in  preftito  fomme  confiderabili  :  concedeva 
loro  delle  dilazioni  o  der  falvi  condotti  contra  i  loro  creditori  ;  al- 
tro difordine  che  fconvolgeva  e  turbava  fuor  òì  mifura  il  Commer- 
zio ,  nel  quale  non  fi  vedea  quafi  più  danaro  .  Il  credito  che 
fupplifce  al  danaro  contante,  era  fvanito  affatto.  Univerfale  era 

il 


(  *  )  Vedete  qui  appreflo  nel  Capo  2.  Art.  5.  il  paragone  delle  Ren- 
dite e  dei  Debiti  dd  1685:  colle  Rendite  e  coi  Debiti   del   1715* 
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il  difcredito,  annientato  il  Commerzio ,  indebolito  della  metà  il 
confumo  ,  trafcurata  la  coltura  delle  terre ,  e  i  lavoratori  ricor- 
revano allo  Straniero .  In  fomma ,  difolato  era  il  Popolo  ;  e  il 
Contadino  male  alimentato  ,  e  male  veftito  .  Sicché  quando,  il 
Re  non  poteva  pagare,  non  poteano  neppur  pagare  i  creditori 
di  Sua  Maeftà:  dunque,  porto  ancora  che  non  ^i  IblTe  (lata  ve- 
runa diminuzione,  farebbono  neceflariamente  avvenuti  dei  falli- 
menti, per  mancanza  di  circolazione  e  di  credito. 

La  Nobiltà  non  era  meglio  trattata  :  rovinata  dalle  talle  e 
dalle  fpefe  della  guerra ,  nulla  quafi  traendo  dal  Re  né  in  pen- 
sioni ,  né  in  aflegnamenti ,  ella  vedevafi  opprefla  dai  fuoi  credi- 
tori.  Le  fpefe,  i  Sequeftri ,  le  rendite  dei  mobili,  terminava- 
no di  rovinar  tutti  i  Sudditi.  Da  una  parte  erano  debitori  i 
fudditi  ;  dall'altra  lo  era  il  Re.  Le  terre,  le  ca  fé  erano  feque- 
flrate  con  decreto.  Le  Scritture  giudiziali  riportavano  la  metà 
meno .  I  proprietarj  non  trovavan  da  vendere  le  loro  terre  ai 
Gabellieri  ,  fé  non  al  danaro  18.  o  20.:  di  maniera  che  innu- 
merabili  creditori    perdevano  una  parte  dei  loro  crediti. 

Anche  le  perfone  di  toga  opprelle  erano  da  debiti  ,  non  ef- 
fendo  pagati  ad  effe  i  loro  ftipendj ..  Gli  Ufuraj  più  moderati 
faceano  comunemente  valere  il  loro  danaro  dai  dodici  ai  quin- 
dici per  cento.  Ninna  cofa  era  in  valore.  Non  c'era  più  credi- 
to ;  né  c'era  veruna  Speranza  di  potere  fviluppar  quello  caos  . 
Una  diffidenza  commune  e  reciproca  induceva  -quei  che  avean 
del  danaro  ad  occultarlo ,  non  arrifchiandofi  di  farne  verun  uti- 
le impiego .  Gli  Appaltatori  pagavano  male  ,  perché  il  dana- 
ro era  raro ,  e  per  confeguenza  caro  ,  e  le  derrate  a  un  trop- 
po vii  prezzo^ 

Quella  ingiulla  preferenza,  che  il  comune  e  reciproco  difcre- 
dito  dava  al  danaro  fopra  i  beni  llabili  ,  fopra  il  Commerzio 
e  fopra  la  indullria  del  Regno,  fprofondava  lo  Stato  :  imper- 
ciocché i  buoni  o  i  cattivi  effetti  del  danaro  fui  cambio  dei  no- 
flri  beni ,  delle  arti  ,  e  dei  lavori  ,  fono  fempre  proporzionati 
al  valore  di  tutti  i  beni  reali  di  uno  Stato  ,  e  al  valore  del- 
le Spezie  che  circolano  in  quello  Stato:  e  flccome  grandiffima 
è  la  relazione  che  paffa  tra  quelli  due  valori ,  così  grandiffimo 
è  il  danno  di  quello  Stato,  quando  in  effo  non  circola  il  da- 
naro. Sì  fatto  importante  principio  farà  pollo  in  chiaro  nelpro- 
greffo  di  quelle  Offervazioni  (  ^  ) . 

Gli 


(  *  )  Quella  relazione  vien  determinata  <iul  appreffo  nell'  Articolo  6. 
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Gli  effetti  del  Re  e  dei  privati  erano  in  un  difcredito 
iiniverfale  :  i  contratti  fopra  la  Città  perdevano  più  di  cin- 
quanta per  cento  ,  i  biglietti  d'Utenfiii  80.  e  fino  a  90.  per 
cento . 

.  .  Darò  qui  per  efeinpio  un  fatto  vero  ,  che  non  farà  punto 
creduto  dai  poflcri .  11  defunto  Re  ,  poco  tempo  prima  della 
fua  morte,  per  aver  otto  milioni  di  danaro  contante  di  cui  avea 
un  urgente  bifogno,  fu  coftretto  a  fervirf  del  credito  di  un  pri- 
vato e  dei  fuoi  aflbciati ,  e  a  negoziare  fulla  Piazza  e  con  Fo- 
reflieri ,  per  trentadue  milioni  di  biglietti  o  di  refcrizioni.  Non 
era  già  queflo  un  pigliar  in  preftito  a  quattro  per  cento  d' in- 
rerefle  ,  ma  bensì  un  dare  400.  in  obbligazioni,  per  aver  100. 
in  contante  :  il  danaro  per  confeguenza  era  quattro  volte  più 
caro,  o  più  raro,  che  non  Io  erano  quegli  effetti. 

Dopo  sì  fatte  operazioni  ,  non  è  maraviglia  che  le  rendite 
del  Re  fieno  (tate  confumate  per  tre  o  quattro  anni  e  delega- 
te agli  Efattori,  agli  Appaltatori  e  ad  «itri  creditori  ;  né  che 
una  tal  condotta  imbrogliati  abbia  e  i  fondi  e  le  perfone  dei 
privati ,  con  debiti  reciproci  che  li  teneano  come  incatenati  . 
Non  è  parimente  difficile  a  concepirfi  ,  che  tanti  oflacoli  avef- 
fcro  tolto  ai  beni  llabili ,  al  Commerzio  e  alla  induftria,  quafì 
tutto  il  lor  valor  naturale  ;  ne  per  qual  cagione  il  defunto  Re 
aveffe  lafciato  lo  Stato  carico  di  debiti  prodigiofi ,  e  l'Erario  in 
un  sì  orribil  difordine.  Lo  Stato  era  in  fatti  proffimo  ad  un 
generale  sfinimento .  Tah  fono  i  funefli  effetti  della  mancanza 
di  credito  e  di  circolazione. 

In  sì  fatte  circoflanze  infelici  ove  trovavafl  il  Regno  ,  prefc 
fopra  di  fé  la  Reggenza  il  Signor  Duca  d'Orleans .  Tutti  i  dif- 
ordini  che  abbiam  finora  defcritti  ,  ci  moflrano  qual  fu  l' og- 
getto della  fua  cura  ,  e  quali  furon  le  difficoltà  ch'egli  ebbe  a 
fuperare  .  Non  era  pofTibile  il  recar  rimedio  a  sì  gravi  mali  , 
fenza  che  alcuni  veniffero  a  patirne  danno .  La  difficoltà  di  pa- 
gare debiti  sì  enormi ,  come  eran  quei  onde  oppreffo  era  lo  Sta- 
to ,  fuggerì  per  primo  configlio  al  Reggente  ,  il  farne  //  falli- 
mento totale .  Effendo  rovinato  il  Regno  ,  gli  dicevano  alcuni  , 
fa  di  mell:ieri  fagrificarne  una  parte  per  falvar  l'altra  .  Dicevafì 
che  la  parte  creditrice  dello  Stato  ,  che  penfavafi  di  fagrificare , 
era  minore  relativamente  alla  parte  che  dovea  confervarfi  ,  che 
non  lo  è  i.  a  600.,  e  che  perciò  il  maggior  numero  merita- 
va la  preferenza . 

Qi   fu  dato  per  fecondo  configlio ,  che  facefle  flendere  una 

ri-. 
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Yivijìa  generale  di  tutti    gli  effetti  che    formavano  il  debito  dello 
Stato,  affine  di  follevarlo  colla   lor  riduzione. 

E  finalmente  per  terzo  configiio  gli  fu  detto ,  che  era  necef- 
fario  l'ergere  una  Camera  di  Giujìizia^  la  cui  efatta  ricerca  del- 
le perlbne  avide  e  intereffate  gli  produrrebbe,  dicevafegli ,  il  mo~ 
do  con  cui  eftinguere  fette  in  ottocento  milioni   di  debiti. 

Certificato  del  171 5. 

Il  Reggente  rigettò  le  proporzioni  del  fallimento  generale  , 
che  avrebbe  difonorato  per  fempre  lo  Stato  e  il  Re  .  Ma  colla 
Dichiarazione  dei  7.  Dicembre  171 5.  fece  alzare  nel  vecchio 
Louvre  un  Tribunale  per  la  rivifta  delle  promefTc  della  Gaffa 
dei  Ppreftiti  ,  dei  biglietti  del  Miniftro  Le  Gendre  ,  della  flra* 
ordinaria  delle  guerre,  della  Marina,  dell'Artiglieria,  ed  altre. 
Si  ribatterono  ilno  a  quattro  quinti  fopra  certe  parti  di  quelli 
effetti  .  La  parte  confervata  fu  cangiata  in  biglietti ,  che  fi  chia- 
marono  Biglietti  dello  Stato  . 

Lo  fteffo  Re  nel  preambolo  di  quella  Dichiarazione ,  ci  rap- 
prefenta  il  lagrimevole  ftato  in  cui  trovava^  il  Regno  :  eccone 
le  fue  parole . 

„  Allorché  fìamo  faliti  fui  Trono,  ilon,  c'era  il  minima 
5,  fondo  ,  nò  nel  Regio  teforo ,  né  nelle  noftre  efazioni  per  fa- 
„  re  le  fpefe  più  urgenti  ;  e  abbiamo  trovato  il  Dominio  della 
5,  noftra  Corona  alienato ,  le  rendite  delio  Stato  quafi  annien- 
„  tate  da  innumerabili  debiti  e  cenfi  ;  le  impofizioni  ordina- 
„  rie  confumate  anticipatamente  ,  le  anticipazioni  di  ogni  fpe- 
5,  zie  accumulate  da  molti  anni ,  il  corfo  delle  efazioni  in- 
„  terrotto ,  una  moltitudine  di  biglietti ,  di  difpofizioni  e  di 
„  affegnamenti  anticipati ,  di  tante  nature  diverfe ,  e  che  mon- 
„  tano  a  fomme  sì  confiderabili ,  che  appena  può  farfene  il 
„  computo.  In  mezzo  a  circoftanze  così  violente,  abbiamo  ri- 
5,  gettata  la  propofiztone  che  ci  fu  fatta  di  non  riconofcere  per  verun 
„  conto  que gì'  impegni  ^  che  noi  non  avevamo  contratti  ecc.  " 

E  con  Editto  del  mefe  di  Marzo  171 6.  regiftrato  nel  Parla- 
mento li  20.  fi  ereffe  una  Camera  di  Giuitizia  coli' apparato 
più  formidabile ,  fui  difegno  di  riparare  ai  dilordini  commeffi 
nell'Erario,  e  di  reprimere  l' abufo  per  via  della  più  efatta  ri- 
cerca degli  ufuraj. 

Fatta  la  rivifta  dei  Regj  effetti ,  e  in  virtù  delle  liquidazioni 
che  ne  furono  fatte  allora,  fi  è  trovato  che  il  defunto  Re  era 
debitore  in  principale  o  in  intere  dì ,  di  dine  migliaia  di  milioni; 
e  di  trecenti  milioni  ;  e  non  era  liouidata  oeni  cofa. 

M^  Nel 
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Nel  di  I.  Settembre  1720.  fi  pubblicò  un  fìftema  generale 
dei  debiti  dello  Stato,  conie  H  trovava  nella  morte  del  defun- 
to Re  Luigi  XIV.  (  '  ) ,  dal  quale  apparifce ,  che  ri^^la  oftante 
la  riduzione  di  più  di  600.  milioni  di  varj  debiti  a  dugenanquan^ 
ta  milioni  di  biglietti  dello  Stato,  col  pefo  di  4.  per  cento  d* 
interelTe  per  anno,  rimaneva  tuttora  il  debito,  comprefi  in  efib 
quefti  medefimi  biglietti  di  Stato,  di  due  migliaia  di  milioni^  fef~ 
fantadae  jnilioni,  cento  trentotto  mila  una  lira;  e  degl' intere  ili  al 
danaro  25.,  per  la  fomma  di  ottantanove  milioni^  novecentottanta^ 
mila ,  quattrocento  cinquantatre  lire  . 

La  operazione  del  Certificato  hhKa.  e  perniziofa,  fé  diminuen- 
do la  quantità  dei  Pubblici  effetti,  viene  anche  a  diminuire  il  lo- 
ro valore;  cioè,  fé  gli  effetti  confervati  dopo  la  riduzione,  val- 
gono meno  die  non  valevano  prima  »  Ora  tutti  i  Certificati  del 
mondo  fono  in  tal  cafo  neceilarj ,  perchè  il  loro  vero  carattere 
è  di  fcreditare,  avvilire  e  fopprimere  il  valore  di  tutto  quello 
che  è  loro  fommelTo .  Dunque  i  Certificati  ed  ogni  lorta  d' in- 
quifeioni  fono  operazioni  faife  e  contrarie  al  ben  Pubblico. 

Dopo  quefto  Certificato^  e  dopo  la  riduzione  che  in  elfo  fu 
fatta  di  più  di  fecento  milioni ,  a  dugencinquanta  ;  quefti  250. 
milioni  perdevano  40.  in  50.  per  cento  :  il  che  f^iceva  a  40.  per 
cento  5  uà  valor  reale  e  circolante  di  cencinquanta  milioni  . 
Dico  J5O5  eoo,  eoo. 

Prim.a  di  quefta  riduzione  ,  gli  effetti  riducibi- 

li  perdevano  5:0.  per  cento ,  gli  uni  negli  altri 
ce  ne  era  per  più  di  600.  milioni  ;  il  che  pro- 
duceva ai  latori  proprietarj  e  allo  Stato  ,  un. 
valor  reale  di  trecento  milioni.  Dico  300,  000,    000»- 

Di  confeguenza  i  latori  proprietarj  e  lo  Stato — ^  — 

perdettero  un  valor  realedi  cencinquanta  milio- 
ni ,  dei  quali  quefta  operazione  avea  indebolita  la 
circolazione  e  il  Commerzio;  in  tempo  che  fa- 
rebbe flato  anzi  neceffario  di  accrefcerlo,  e  che 
ne  era  maggior  bifogno :  Dunque  lo  Stato,  do- 
po quella  operazione  ,  fu  più  povero ,  che  non. 
Io  era  pnma,  di  ^5®?  000,  000. 

Dunque  la  operazione   era  falfa,   e  con- >■ 

traria  al  bene  dei  privati  e  dello  Stato. 

Rifpetto  alla   Camera    di    Giuftizia ,    era   quella   inoltre    una 

ope- 


(  '  )  Stampato  prefTo  al  Coutslier  in  4. 
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Operazione,  il  cui  buon  efito    era  moralmente  impofTibile.    Noi 
non  abbiamo  venm  efempio  che    una    limile    inqiiifizione    abbia 

mai  prodotto ,  con  che  riltabilire  gli  affari  :  ofTa  non  rillabilifce 
al  più  fé  non  quei  delle  pe'rfone  che  han  credito  o  favore,  per- 
chè effe  vendono  a  caro  prezzo  la  lor  protezione  .  Quanto  poi 
al  Re,  non  ne  ricava  mai  egli  verun  profitto.  Quefto  Tribuna- 
le terribile  ,  gittando  Io  fpavento  dappertutto ,  non  potea  pro- 
durre,  né  produife  in  fitti,  le  non  un  difcredito  univerfile,  e 
una  diminuzione  del  confumo  e  di  una  intera  metà  delle  rendi- 
te del  Regno .  Sicché  sì  fitte  operazioni  faranno  fempre  altret- 
tanto difonorevoli  al  Miniftero  ,  quanto  rovinoie  allo  Stato  .  Sen- 
zadio ,  ella  è  una  ingiullizia  ,  il  voler  per  una  via  odiofa,  la 
qual  motlra  a  tutta  l'Europa  la  incapacità  di  quei  che  hanno 
amminiflrato  l'Erario,  e  toglie  ogni  credito  alla  Nazione,  e  fa 
chiudere  il  danaro  ;  il  voler ,  dico ,  ripigliar  beni  che  non  era- 
no lì:ati  acquiflati  fé  non  di  confenfo ,  e  in  virtù  dei  trattati 
fatti  col  Re.  Se  in  elfi  erafi  introdotto  un  qualche  abufo,  ai 
Miniftro  faggio  apparteneva  il  riformarlo ,  facendo  punire  i  col- 
pevoli fecondo  il  rigor  delle  Leggi. 

Egli  è  dunque  manifcflo ,  che  in  vece  di  alleggerire  i  ma- 
li,  fi  aumentavano  con  quelle  due  operazioni.  Le  rendite  del 
Re  che  tutto  giorno  venivano  meno,  il  Commerzio,  le  arti  e 
la  induflria  che  fempre  più  fi  annientavano  ,  fomminiilrano 
pruove  incontraflabili .  Fioriva  la  fola  ufura  :  efTa  vendeva  il  da- 
naro a  20,  25  e  30.  per  cento,  fopra  le  migliori  Lettere  di 
Cambio . 

Il  Minifterio  fi  reflrlnfe  in  apprefTo  all'ufo  ò^i  quefla  maffima 
comune  ,  di  agguagliare  i  debiti  annuali  alla  rendita  annuale .  La 
malfinia  era  buona,  ma  non  era  fufficiente  a  rimettere  in  pie- 
di gli  affari ,  egualmente  che  non  lo  erano  le  riduzioni  e  le  taf- 
fe  che  erano  fiate  fatte ,  le  quali  in  vece  di  rimediare  al  male , 
aveanlo  aumentato .  La  rendita  del  Re  fi  trovò  troppo  debole 
in  proporzione  ai  debiti  annuali  ;  di  maniera  per  difetto  di  pa- 
gamento dell'  interelTe  dei  debiti ,  e  del  corrente  degli  altri  de- 
biti, nacque  il  difcredito  fopra  i  biglietti  delio  Stato,  a  tal  fe- 
gno  che  quefli  perdettero  in  brieve  50.  percento.  Molto  dì  più 
perdevano  i  contratti  fopra  la  Città,  nulla  oftante  la  riduzione 
alla  metà,  dei  cenfi  creati  nel  1714.  e   1715. 

Tutta  la  follecitudine  del  Configlio  dell'  Erario  nel  corfo  di 
quefti  due  anni  fi  riduffe  a  fare  un  Certificato;  a  troncare  i  de- 
biti mobiliar]  dello  Stato;  a  ridurre  alla  metà  i  cenll  vitalizj  del- 
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!e  creazioni  fatte  nel  1714.  e  1715-5  a  troncare  una  parte  ^el- 
le pendoni  ;  ad  accrelcere  le  Spezie  ;  ad  ergere  una  Camera  di 
Giuflizia ,  la  ouale  accrebbe  la  m i feria  ,  e  coflò  più  di  quel  che 
produfìe;  e  finalmente  a  impcr  taflefopra  quei  che  fi  erano  ar- 
ricchiti a  fpefe  del  Re  e  del  Pubblico  :  il  che  aumentò  più  il 
difcredito ,  e  di  confeguenza  il  difetto  di  fiducia  e  di  circolazio- 
ne; e  quelle  taffe  non  furono  utili,  falvocchè  alle  perfone  di  fa^ 
vore,  perciocché  non  diminuirono  effe  punto  i  debiti  del  Re. 

Da  tutti  quefti  fatti  rifulta ,  che  fé  noi  ci  porremmo  a  far 
quei  rifleffi ,  che  allora  efigeva  l' infelice  fiftema  deli'  Erario  ;  fi 
vedrà  che  la  diminuzione  delle  Spezie  non  fu  la  fola  che  cagio- 
nò la  miferia,  il  difcredito  e  i  fallimenti,  dì  cui  parla  l'Auto- 
re :  ma  fu  il  difetto  di  pagamento  per  parte  del  Re  ;  difetto 
che  procedeva  dalla  notabile  diminuzione  delle  rendite  di  Sua 
Maeftà  :  e  quella  diminuzione  delle  Regie  rendite  non  fu  cagio- 
nata da  quella  delle  Spezie ,  la  quale  non  cominciò  fé  non  nel 
dì  primo  di  Dicembre  del  171 3;  ma  bensì  dal  rigore  dell'Inverno 
del  1709.  ,  dalla  careflia  dei  grani  ^  che  fece  piucché  mai  chiudere  il 
danaro^  come  dice  lo  fteffo  Miniflro  alla  pag.  12.  e  alla  pag. 
30.  dice  inoltre,  che  la  fterilità  dell'anno  1709.  e  gl'infelici  anni 
che  vennero  apprejfo^  avendo  cagionata  una  gran  diminuzione  fopra  le 
rendite  del  Re  ;  non  pò  fé  continuarjf,  come  prima  ,  il  pagamento  del- 
le anticipazioni  y  non  potè  neppur  pagarjì  fé  non  per  jei  mefi  in  un 
anno;  di  maniera  che  fulla  fine  dell'  anno  171 3.  era  rimajio  il  debi- 
to di  due  anni. 

Di  più  egli  dice  (  '  )  >  che  il  danaro  non  erafi  cominciato  a 
chiudere  fé  non  fulla  fine  del  mefe  di  Marzo  ed  anche  di  Apri- 
le 1715  ;  poiché  egli  dice  quattro  mejì  prima  della  morte  del  Re. 
Ora  in  quel  tempo ,  delle  undici  indicate  diminuzioni  fopra  le 
Spezie,  ce  ne  erano  nove  di  paflate:  due  fole  adunque  ne  re- 
cavano a  foftenerfi  ;  l'una  nel  dì  primo  di  Giugno,  l'altra  che 
dovea  farfii  pel  primo  di  Agofto  ,  la  qual  fu  poi  rimefla  al  pri- 
mo di  Settembre  in  virtù  del  Decreto  dei  23.  Luglio.  Ciafcuna 
di  quelle  diminuzioni  fu  di  dieci  foldi  per  Luigi  d'oro,  e  di 
due  foldi  e  mezzo  per  ogni  Scudo. 

Dopo  tutto  quello,  non  hanno  ad  attribuire  a  quelle  fole  di- 
minuzioni delle  Monete  ,  tutte  le  difavventure  delle  quali  parla 
l'Autore;    poiché  il  mentovato  Minillro  le  afcrive  (^)  al  difetr. 

to 


(O  Qh'j  addietro,  pag.  44.  e  45. 

(^)  Pag.  12.  3^.  45.  della  Memoria  del  Signor  Defmarets^ 
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to  di  pagamento  per  parte  del  Re,  il  quale  procedeva  dalla  no- 
tabile diminuzione  delie  fue    rendite;    e  quefta    diminuzione   era 
cagionata  dal  rigore  dell'Inverno  del  1709.  dalla  careitia  dei  grani 
che  fece  piucchè  mai  chiudere  il  danaro,  dalla  flerilità  di  quell'an- 
no e  degi'  infelici  anni  che  vennero  apprellb  ;    finalmente    dagli 
sforzi  che  furono  neceflarj    a  farfi    per   provvedere    i   fondi  pro- 
meffi  ;    i  quali  fondi,    fecondo  quello   ch'egli  dice,    furono  con- 
fegnati fulla  fine  delmefe  di  Marzo,  ed  anche  di  Aprile  del  171 5. 
Tuttavolta  io  mi  perfuado,  benché  il  Miniftro  noi  dica,  che 
quefte  diminuzioni  di  fpezie  pofero  il  nollro  Commerzio  in  un 
continuo  fvantaggio    per  tutto  quel  tempo  che  durarono,  vale  a 
dire   dai    30.  Settembre  1713.  allorché  furono  annunziale,  fino 
al  primo  Settembre  1715-,  e  che  perciò  abbian  elle  dovuto  con- 
correre alla    rarità    del  danaro,   e  di  confeguenza   all' avvilimen- 
to delie  derrate  .  Ma  egli  è  vero  altresì ,  che  appena  elle  furono 
paffate  ,  che  fiorì  di  fubito  il  noftro  Commerzio .  Si  vedrà  nel  ter- 
zo Capo ,  qui    appreflb    (') ,  ch'eflb  divenne  vantaggiofo  fino  dal 
mefe    di    Ottobre  e    di    Dicembre  del  1715.  e  nei  principio  di 
Gennaio  del  1716.,  di  fei  per  cento:  il  che  ad  evidenza dimo- 
flra ,  che  sì    fatte  diminuzioni  fecero  molto   danno ,  finché  foi- 
tànto    durarono .  Convien    accordarlo  :  ma    non  dobbiamo  attri- 
buire   ad    effe    tutto   quel    danno    di  cui  parla  l'Autore.    D^ila 
fpofizione    che   abbiam    ora  fatta  dello  fi:ato  in  cui  fi  trovava  1' 
Erario ,   quando    accadde    la   morte    del   Re ,    abbiamo   fcoperte 
forgenti  molto  più  proffime  di  tutte  quefte   difavventure  :  che  è 
appunto    tutto    quello,    che    io  difegnava  di  mxoflrare  in  queflo 
Articolo . 

Per  rispondere  alla  fuppofizione  che  fa  il  noflro  Autore  (  ^  ) , 
affine  di  moftrare  il  danno,  al  quale  foggiace  il  Re  nel  tempo 
di  una  diminuzion  di  Moneta ,  offerverò  che  fé  il  Re  avelie 
nei  fuoi  fcrigni  ciò  che  deve  nel  tempo  di  una  o  di  molte  di- 
ininuzioni ,  quelle  gli  farebbon  dannofe ,  come  il  dice  l'Autore  . 
Qiielle  che  furon  fatte  nel  1724.  ne  daranno  la  pruova  qui  ap- 
prelTo  nel  Capo  terzo  (^  .  Ma  poiché  negli  anni  171 9. 17 14.  e 
J715.  Sua  Maeftà  non  avea  fondi  certamente  nei  fuoi  fcrigni, 
fé  crediamxO  allo  ftelTo  Minifiro  ;  e  ricevendo  fempre  il  Re  le 
fue  rendite  ,  o  pigliando  in  preftito  ecc.  fui  piede  e  fecondo 
il  corfo  delle  Spezie  ,  nel  tempo  della  efazione  o  del  prefti- 
to ,  e  pagando  egli  fullo  ileffo  piede  :  ella  è  cofa  evidente ,  che 
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la  diminuzione  non  gli  cagiona  vemn  danno;  ma  gfi  cagiona 
un  non-valere  nella  rifcofTione  delle  Tue  rendite ,  che  aitera 
la  circolazione,  e  di  confcguenza  il  Commerzio .  Senzachè  ,  per 
rendere  più  inrenfibili  quefte  diminuzioni ,  le  ha  il  Re  divife  di 
due  mefi  in  due  mefi ,  fui  riHcflo  di  rendere  i  fuoi  fudditi  più 
capaci  di  fcanfare  il  danno,  facendo  in  quefti  divcrfi  intervalli 
impieghi  convenienti  ai  loro  intereffc  o  al  loro  Commerzio .  Sic- 
ché ognuno  ebbe  la  opportunità  di  appigliarfi  a  qualche  partito, 
e  il  Minifìro  dell'Erario  affai  meglio  che  ogni  altro. 

Era  buono  qucflo  rifleffo ,  ma  non  fo  fé  l'effetto  abbia  trop- 
po ben  corrifpofto  al  difegno,  e  fé  foffe  flato  più  fpediente  per 
r  intereffe  dello  Stato,  il  fare  quefia  diminuzione  d'improvvifo 
e  fenza  indicarla,  che  il  farla  così  fucceffivamente  e  per  parti, 
e  continuarla  sì  lungo  tempo.  Confeffo  che  in  tal  modo  avreb- 
be effa  più  commofli  i  privati  :  ma  elTi  non  vengono  a  perder 
meno,  benché  fìa  ella  fatta  in  d i ve rfe  volte  ;  e  credo  cheloSta^ 
to  ne  avrebbe  patito  minor  danno,  perchè  i  Forellieri  avrebbono 
avuto  minori  mezzi  di  trar  vantaggio  da  sì  fatte  diminuzioni  (  '  ) . 
Sarebbe  anche  flato  più  conveniente  il  non  fare  veruna  dimi- 
nuzione: imperciocché  tale  è  il  mio  principio:  NON  DEBBONO 
TOCCARSI  LE  MONETE  ,  COME  NON  HANNO  AD 
ALTERARSI  NE'  I  PESI,  NE  LE  MISURE. 

ARTICO    LOVI. 

Se  fio,  vero  ,  che  V  accrefcimento  fatto  in  virtù  della  rifufione  e  della 
riforma  delle  Monete  ,  ordinata  dall'  Editto  del  Mefe  di  Dicembre 
171 5.  abbia  fojìenuto  in  piedi  l'Erario, 

L'Autore  del  Libro,  che  forma  l'argomento  di  quefle  Offer- 
vazioni,  dice  (*)  „  che  la  prima  Dichiarazione  della  Reg- 
„  genza  fatta  nel  mefe  di  Novembre  171 5.  fu  una  ficurtà  , 
„  che  non  ci  farebbe  più  verun  aumento  fopra  le  Spezie  ;  ma 
„  il  nuovo  Miniflro  conobbe  in  brieve  l' error  del  fuppofto  : 
„  imperciocché  nel  feguente  mefe  fu  ordinata  una  rifufio- 
„  ne  a  40.  lire  la  marca  ,  la  qual  era  foltanto  a  30.  Que- 
„  fio  aumento  foftenne  in  piedi  l'Erario  nel  1716.  e  1717. 
„  nulla  oflante  il  difcredito  che  fomentato  era  dalla  Came- 
5,  ra  di  Giuflizia  :  nel  qual  tempo  appunto  cominciò  il  Ban- 
j,  co,  il  quale  moltiplicando  i  valori,  moltiplicò  altresì  la  circo- 
„  lazion  e  il  confumo;  e  cominciò  a  refpirare  lo  Stato  nel  1718.  "• 

Egli  é  vero:  fu  promefTo    per  Decreto  del    Configlio  dei  12. 

Ot- 

(0  Vedete  qui  appreflo  il  Capo 3.  Art.  4.  fulla  fine.    (^  Pag.  71» 
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Ottobre  171 5.  che  il  prezzo  delle  Spezie  d'oro  e  d'argento  ri- 
marrebbe fiflato  per  Tempre ,  e  ienza  verun  cangiamento  ;  cioè 
il  Luigi  d'oro  a  14.  lire,  e  lo  Scudo  a    3.  lire  io.  foldi . 

Nulla  ottante  qucila  ficurtà,  l'Editto  del  mefc  di  Dicembre 
1715.  ordinò  una  coniatura  di  nuove  Spezie  d'oro  e  d'argento, 
dei  pefi,  titoli  e  rimedj  ilabiliti  dall'Editto  del  mefe  di  Mag- 
gio 1709.:  i  Luigi  d'oro  a  20.  lire,  e  gli  Scudi  a  5.  lire. 

Fu  in  effo  inoltre  ordinato ,  che  in  tutto  il  reftante  del  pre- 
fente  mefe,  e  nel  corfo  di  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  1716. 
i  Luigi  e  gli  Scudi  del  1709.  foffero  portati  alle  Zecche,  per 
eflere  riformati  e  convertiti  in  nuove  Spezie  ,  fenza  efler  cola- 
ti :  e  che  quefti  Luigi  avrebbono  corfo  per  20.  lire  ;  e  gli  Scu- 
di per  5.  lire,  come  quei  della  nuova  impronta. 

Q^iefti  Luigi  del  Mefe  di  Maggio  1709.  da  riformarfi ,  Giro- 
no ricevuti  nelle  Zecche  fmo  all'ultimo  di  Marzo  1716.  peri5. 
lire  ;  e  gli  Scudi  per  4.  lire  :  e  nel  primo  di  Aprile  i  Luigi  fu- 
rono ridotti  a   14.  lire,  e  loScudo  a  3.  lire   io.  foldi. 

L'Articolo  X.  di  quefto  Editto  diede  loro  corfo  nel  Comm.er- 
zio  fino  alla  fine  di  Gennaio  1716.  per  16.  lire  il  Luigi,  e  per 
4.  lire  Io  Scudo;  e  nei  mefì  di  Febbraio  e  di  Marzo,  per  14. 
lire,  e  per  3.  lire  io.  foldi  folamente. 

Ecco  adunque  nel  tempo  fieffo,  rifufione  ,  riforma,  e  diffe- 
renti prezzi  per  una  medefima  Spezie  :  imperciocché  quelle  che 
avcano  a  riformarfi ,  erano  dello  fieffo  pefo  e  titolo ,  che  quel- 
le delia  nuova  impronta  :  ficchè  noi  fiamo  ftati  nel  medefimo 
difordine,  in  cui  era  il  Regno  fotto  Filippo  il  Bello,  con  una 
Moneta  forte  e  con  una  Moneta  debole  .  Ora  è  egli  pofTibile , 
che  un  fimil  difordine  abbia  prodotto  un  si  buon  effetto,  come 
quello  di  foflenere  in  piedi    l'Erario  nel   1716.  e   1717.'' 

Quef^a  riforma  e  rifufione  di  Spezie  era ,  a  parlar  propriamen- 
te ,  un  vero  aumento  del  loro  valor  numerario  :  Y  una  faceva 
valere  i  Luigi  d'oro  di  14.  lire,  16.  lire;  e  gli  Scudi  di  3.  li- 
re IO.  foldi,  4.  lire.  Gli  rteH'i  Luigi  riformati  correano  per  20. 
lire,  e  gli  Scudi  per  5.  lire,  come  quei  della  nuova  improntar 
In  tale  flato  10  domando  ,  chi  farà  quegli ,  il  quale  intenden- 
do un  poco  il  fuo  intereffe  ,  vorrà  dare  20.  lire  ,  per  non  ne 
ricevere  fé  non  14.  per  gli  uni,  e  16.  per  gli  altri''  Ovvero  , 
che  è  lo  ftefTo,  chi  farà  quegli  c\y:  porterà  alla  Zecca  100.  Lui- 
gi d'oro  di  30.  alla  marca,  ciafcuno  a  14.  lire,  per  non  rice- 
verne fé  non  20.  dello  fteffo  pefo  e  titolo,  ciafcuno  di  20.  li- 
re; e  80.  di  20.  lire    per    loo.  di   i6>  lire?    Non  c'è    al   più, 
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falvochè  il  debitore  ,  fpinto  a  pagare,  il  qual  ila  coftrctto  a  por- 
tare alla  Zecca  il  fuo  danaro:  ma  tutti  gli  altri  ameranno  me- 
glio di  cuftodire  il  lor  danaro ,  finche  fi  prefentino  ad  effi  oc- 
cafioni  più  favorevoli  ,  ovvero  fmchè  fieno  fcreditate  le  nuove; 
affine  di  guadagnare  la  porzione  di  quei  danaro  che  farebbe  fia- 
ta in  vantaggio  del  Re,  o  di  farlo  pallare  in  Pacfe  flraniero , 
ove  fé  ne  dà  fempre  di  più  ,  e  ove  ancora  di  continuo  effo 
vien  battuto  di  nuovo  colle  nollre  impronte  .  Sicché  egli  è  un 
graviillmo  fallo  in  materia  di  Moneta,  il  coniarne  di  nuove  del- 
lo fleffo  titolo  e  pefo  che  hanno  le  vecchie  ;  perchè  queito  è  un. 
procacciare  allo  Straniero  una  gran  facilità  di  trarne  lo  fleflo 
vantaggio  che  ne  trae  il  Re,  coniando  di  nuovo  le  vecchie  col- 
la impronta  delle  nuove  .  Lo  iteflo  Re  col  Decreto  dd  fuo  Con- 
figlio  del  primo  di  Agofto  171  (5.  regiftrato  li.  12.  dice  „  eh' ei- 
j,  fendo  informato,  come  in  alcuni  luoghi  fi  raccoglievano  fe- 
3,  gretamente  le  Spezie  vecchie  ,  le  quali  comperavano  a  mag- 
5,  gior  prezzo  di  quello  per  cui  elle  erano  ricevute  nelle  Zec- 
„  che  ;  il  che  non  potea  farfì  fé  non  col  difcgno  di  trafpor- 
-,  tarle  fuori  del  Regno  "  ecc.  Afcoltiamo  anche  fu  queflo  arti- 
colo ciò  che  dice  il  Signor  Bernard  nelle  fue  Novelle  della  Re- 
■pubblica  delle  Lettere^  Marzo  1704.  png.  346.,,  Non  dee  crede r- 
3,  fi,  e'  dice ^  che  Luigi  XIV.  fiali  approffittato  di  tutta  la  rifor- 
5,  ma  ch'egli  da  qualche  tempo  liice  fare  di  tutte  le  fue  Mone- 
5,  te:  fé  ne  faranno  forfè  riformate  altrettante  fuori  del  Regno, 
3,  quante  fé  ne  fon  rifatte  nelle  Zecche  di  Franzia .  Con  un 
5,  colpo  di  martello  affai  male  applicato  fopra  una  Moneta ,  po- 
5,  tean  guadagnarfi  trenta ,  quaranta  foldi ,  e  più .  " 

Con  queflo  colpo  di  martello  male  applicato ,  qui  fi  guada- 
gnavano 4.  e  6.  lire  coniando  di  nuovo  quei  Luigi  del  1709: 
che  valeano  14.  e  16.  lire,  i  quali  dopo  sì  fattocolpo  di  martel- 
lo correano  per  20.  lire.  Era  molto  più  notabile  quello  benefi- 
zio ,  che  non  era  quello  di  cui  paria  il  Signor  Bernard .  Il  che 
iTioflra  chiaramente  ,  che  quefte  riforme  fono  inleliciffimi  ripie- 
ghi, che  fempre  dovrebbono  rigettarfi.  Di  fatto  fé  ne  è  fcoper- 
to  Terrore ,  ma  alquanto  tardi .  Fallarono  nei  Paefl  ftranieri  tan- 
te delle  noflre  Spezie  vecchie ,  che  colla  Dichiarazione  dei  29. 
Agodo  1715.,,  fi  è  proibito  l'ingrcffo  nel  Regno  delle  Spezie 
„  di  frefco  riformate,  affine  d'impedire  la  falfa  riforma  che  fa- 
„  cevafl  nei  Paefi  flranieri  ,  e  di  far  celiare  il  danno  confidera- 
„  bile  ch'effa  cagionava  al  noftro  Stato:  ma  il  difetto  del  pelo 
,5  e  del  titolo  di  molte  Spezie  d'oro  falfamente    riformate    che 

fu- 
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„  furono  introdotte,  cagionando  un  difordine  al  quale  molto 
„  importa  il  recar  rimedio"  fi  ordinò  per  Editto  del  mefe  di 
Novembre  1716.  regiftrato  li  18.  una  rifufione  in  oro  nella  Zec- 
ca di  Parigi  foltanto ,  e  che  ci  farebbono  coniati  nuovi  Luigi  d' 
oro  di  20.  alla  marca,  col  rimedio  di  pefo  di  20.  grani  per 
marca ,  e  di  yj  di  fino  ;  ciafcuno  dei  quali  Luigi  ebbe  corfo  per 
30.  lire. 

Secondo  l'Articolo  4.  di  queflo  Editto,  i  Luigi  coniati  o  ri- 
formati in  virtù  dell'Editto  del  mefe  di  Dicem.bre  1715-  e  di 
30.  alla  marca,  fono  ricevuti  nelle  Zecche  per  20.  lire.  L'Ar- 
ticolo 6.  vuole,  che  i  Luigi  la  cui  riforma  fu  ordinata  da  que- 
flo Editto  di  Dicembre  1715-,  fieno  ricevuti  per  \6.  lire  per 
tutto  il  recante  del  prefente  mefe  di  Novembre  e  per  tutto  Di- 
cembre 1716.  E  l'Articolo  7.  vuole,  che  nel  primo  di  Genna- 
io 1717.  elìl  non  fieno  ricevuti  alla  marca,  fé  non  a  ragione 
di  472.  lire  IO.  foldi ,  come  quei  delle  precedenti  coniature. 

Queflo  Editto  del  mefe  di  Novembre  171 6.  non  reca  rimedio 
al  male:  elfo  ci  lafcia  nel  difordine,  in  cui  ci  ha  podi  quello 
del  mefe  di  Dicembre  1715;  poiché  i  Luigi  d'oro  del  1709.  di 
30.  alla  marca,  non  rifonnati ,  ci  lono  fiOati  a  16.  lire,  e  lo 
Scudo  ò\  8.  alla  marca  a  4.  lire  ;  e  gli  fteffi  Luigi  riformati  a 
20.  lire,  e  gii  Scudi  a  5.  lire.  C'erano  dunque  ancora  di  per- 
dita 4.  lire  per  ogni  Luigi,  per  quello  che  li  portava  alle  Zec- 
che. Il  Decreto  dei  30.  Gennaio  1717.  regiiìrato  li 5.  Febbraio, 
c'infegna  inoltre ,  z\\t  la  falfa  riforma  delle  Spezie  continuava  fem- 
pre  più  nel  P acfe  jìraniero .  Sicché  sì  fatta  fproporzione  nel  valor 
numerario  di  quelle  Spezie,  dello  fteiib  pcfo  e  titolo,  ci  lafcia 
fempre  nel  difordine  di  una  Moneta  debole  e  di  una  Moneta 
forte,  come  correva  fotto  Filippo  il  Bello  :  falvo  quedn  diiferen- 
za,  che  la  fproporzione  era  infinitamente  più  forte  fotto  Filip- 
po il  Bello ,  e  eh'  ella  dovette  produrre  un  maggior  male . 

In  tali  circoftanze ,  ciafcuno  amò  a(!iù  merlio  occultare  le  fue 
vecchie  Spezie  Imo  ad  un  tempo  più  favorevole,  o  farle  pad^ire 
ad  un  Paefe  flraniero  ,  ove  allora  erano  ricevete  fecondo  il  primo 
di  quefli  Editti  ('),  fopra  un  piede  piii  vav.taggiojo  che  nel  nojt/o 
Reono .  Se  la  Spezie  refta  occultata,  quello  è  un  capitale  che 
diventa  inutile  al  Pubblico  ,  ed  anche  a  quelli  che  lo  poileggo- 
110  :  il  che  altera  la  circolazione ,  e  di  confeguenza  il  Commer- 
2Ìo .    Se  poi  le   Spezie  paflano    allo  Straniero  ;    il  benefizio  cK 
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(■■)  Pag. 4.  dell'Editto  di  Dicemb.1715.  e  il  Decreto  del  primo  A?.  171  d. 
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egli  ne  trae,  è  una  real  perdita  per  lo  Stato;  e  il  loro  pafTag- 
gio  fa  neceilariamente  abbaOare  il  cambio  al  difetto  del  pari  : 
il  che  rende  fvantaggiofo  il  noftro  Commerzio,  e  mette  fuor  di 
lavoro  tutti  quelita  che  quejìo  danaro  tra/portato  avrebbe  potuto  occu- 
pare :  /■/  che  dimimifce  per  confeguenza  la  rendita  e  il  valor  del  Pae- 
[e  y  come  pure  le  [uè  manifatture  e  i  fuoi  Abitanti  (  '  )  . 

La  pruova  di  quefto  fatto  affai  fenfibilmente  rifulta  dal  corfo 
dei  Cambj  di  quel  tempo.  Si  vedrà  nel  mio  terzo  Capo  qui 
appreffo  (^),  che  prima  dell'aumento  delle  Spezie,  ordinato 
dall'Editto  del  mefe  di  Dicembre  1715.  regiftrato  li  23.,  il  Cam- 
bio ci  era  vantaggiofo  di  2  f  a  4  -3^  per  cento .  L'  aumento  il 
fece  cadere  con'noftro  fvantaggio  da  4^^  a  8y  per  cento;  il 
che  forma  una  differenza  in  noftro  danno  di  più  di  10.  percen- 
to. Qiiefto  appunto  fu  l'effetto  dell'aumento,  della  rifufione  e 
della  riforma,  ordinate  dall'Editto  del  mefe  di^  Dicembre  1715. 
L'effetto  di  quella  operazione,  come  fi  vede,  è  molto  oppoftoa 
quello ,  che  dall'  Autore  del  Saggio  Politico  [opra  il  Commerzio 
viene  ^à  effo  attribuito,  di  aver  fofienuto  l'Erano  negli  anni  jjìó, 
e  1717.  Tali  faranno  fempre  gli  effetti  degli  alzamenti  delle 
Monete . 

Reca  per  verità  gran  maraviglia  il  vedere,  che  centra  il  no- 
flro  proprio  intereffe,  noi  fleffi  ci  affatichiamo  a  far  perdere  al 
noftro  Commerzio  tutto  il  vantaggio  che  la  natura  e  la  indù- 
Uria  dei  noflri  abitanti  gli  danno  fopra  quello  dei  noflri  vici- 
ni,  e  a  farlo  cadere  in  uno  fvantaggio  che  ci  rovina . 

Si  concepirà  agevolmente  iUnalfimo  torto  che  fanno  allo  Sta- 
to le  operazioni  dell'Erario,  le  quali  o  fanno  chiudere  il  dana- 
ro al  di  dentro,  o  il  fanno  ufcire  al  di  fuori;  qualor  fi  rifletta 
fopra  la  fomma  differenza  che  paffa  tra  il  valore  di  tutti  i  fondi 
delle,  terre,  delle  cale,  degli  edifizj ,  dell' induftria  e  del  Com- 
inerzio  del  Regno,  e  il  valore  di  tutte  le  Spezie  che  ci  fono  . 
Imperciocché  i  buoni  o  i  finiflri  effetti  della  Spezie  fopra  il  Com- 
merzio e  fopra  il  Cambio  dei  noflri  beni,  o  fopra  le  arti  e  fab- 
briche ,  fono  fempre  proporzionati  al  valore  di  tutti  i  beni  rea- 
li di  uno  Stato,  e  al  valore  di  tutte  le  Spezie  che  circolano  in 
quello  Stato.  Ora  cffendo  grandiffima  la  relazione  che  corre  tra 

que- 


(  »  )  Confiderazioni  fui  Commf^rzio  e  fui  Danaro  del  Signor  Law^ 
pag.  83.  Qiieflo  luogo  è  anche   citato  qui  apprefib   all' Articolo  8. 
(*)  Art.  4.  anno  1716.  mefe  di  Gennaio* 
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quelli  due  valori  ;  grandiffima  è  altresì  la  perdita  di  quello  Sta- 
to ,  quando  non  circola  in  elio  il  danaro  :  il  che  noi  proccure- 
remo   qui  fotto  di  render  fenfibile  . 

Il  Signor  Marefciallo  de  Vanban  nella  fua  Decima  Regia  (  ^  ) , 
ci  mollra  che  le  Rendite  del  Regno  afccndevano  alla  fomma 
dì  2  ,  3365  450  ,  eoo. 

Il  Sig.  Goeiwin  de  Rademont ,  Efattore  degli 
Appalti  del  Re  ,  nel  fuo  Trattato  della  Decima 
Regia  (^),  dice  che  la  Rendita  annuale  di 
tutte  le  eredità  del  Regno,  cafe ,  fabbriche, 
edifìzj,  monta  a 


Totale 
La  Rendita  comune  tra  quefte  due  Ren- 
dite è  dunque 

La  Rendita  di  tutti  i  beni  del  Regno 
montava  dunque  nel  1699.,  che  è  il  tempo 
in  cui  fcriveva  il  Marefciallo  de  Vauban ,  al- 
meno a  due  migliaia  di  milioni  e  quattrocen- 
to milioni  (^)  .  Allora  la  marca  d'argento  era 
a  30.  lire  12.  foldi. 

Ci  fono  pochi flimi  {labili  che  producono 

il  danaro  20.  :  ce  ne  fono  anche  molti  che 

non  producono  il    danaro    20.  Oggigiorno 

cflì  producono  foltanto  il  danaro  35-  o  40. 

Al  danaro  20.  il  valore  di  tutti  i  beni  del 

Regno  farebbe  ài 

Al  danaro  25. 

Al  danaro  30. 

Al  danaro  35. 

Al  danaro  40. 


2)  494 j  93^5  194' 
4,  831,  ^"èg,  194. 

2,  415,  694,  597. 


Totale 
Il  valor  comune  farebbe 


48,  300  ,  000  ,  000, 
^o ,  375  ,  000,  000. 
72  ,450,  000  ,  000. 

84,  525  ,  ODO,  ODO. 

g6  ,  600  ,  eoo,  000. 

362,  250,  000,  000. 
70,  450 ,  000,  000. 
Ma 


{')  Ch'egli  fcrlvea  nel  1^99.  Edizione  in  12.  del  1707. 

{  2  )  Edizione  in  12.  Liegi  1715.  pag.  149. 

(  ì  )  Quella  Rendita  ripartita  a  20.  milioni  di  perfone  che  ci  fono 
nel  Regno,  è  6,  foldi  8.  danari  per  giorno:  il  che  moftra,  che  que- 
sta rendita  non  è  troppo  forte,  e  che  non  lo  è  nemmen  molto. 
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Ma  per  non  alterar  di  troppo  gli  oggetti ,  contiamoli  al  da- 
naro 25.:  fu  tal  piede,  il  valore  di  tuttii  beni  del  Regno  era 
in  circa  di  feflanta  migliaia    di  milioni  ; 

Allora  certamente  non  c'erano  in  Franzìa  500.  milioni  di 
fpezie  monetate  5  a  30.  lire  12.  foldi  la  marca.  Ma,  Tempre 
col  rifleflb  di  non  alterar  di  troppo  gli  oggetti ,  fupponghiamo 
che  ce  ne  folTero  600.  Quefti  600.  milioni  erano  relativamen- 
te ai  60.  migliaia  di  milioni,  (valor  dei  beni  Stabili,  delle  ca- 
fe,  degli  edifizj ,  dell' induftria  e  del  Gommerzio  del  Regno  ) 
come  I.  Io  è  a  100.:  vale  a  dire,  che  quefti  beni  valevano  cen- 
to volte  le  Spezie ,  le  quali  erano  nel  Regno . 

Ora  negli  anni  171 6.  e  171 7.  l'argento  valeva  40.  Franchi 
la  marca:  fu  tal  piede,  i  600.  milioni,  fuppofti  elTerci  nel 
jógg.^  ne  farebbono  784.  milioni  313.  mila  lire,  e  più:  ep- 
pure non  ce  ne  erano  400.  di  circolanti:  poiché  dal  tempo  della 
rifufione  ordinata  dagli  Editti  dei  mefi  di  Dicembre  171 5.  e  di  No- 
vembre 1716.  fino  all'ultimo  di  Luglio  171 7.,  non  erano  ftate  co- 
niate o  riformate  nelle  28.  Zecche  che  in  quel  tempo  lavorava- 
no inFranzia,  fé  non  379.  milioni,  237.  mila  lire.  Sicché  può 
dirfi ,  che  fenza  comprender  le  Spezie  le  quali  dovettero  entrare 
inFranzia,  al  diffopra  di  quelle  che  poterono  ufcirne,  dal  1699. 
fino  al  1717.,  non  era  ftata  né  rifufa,  né  improntata  di 
nuovo,  in  virtù  dei  mentovati  due  Editti,  la  metà  delle  Spe- 
zie che  abbiamo  fuppofto  cfTerci:  e  di  confeguenza  che  l'altra 
metà  era  o  chiufa  o  pallata  allo  ftraniero:  in  fomma  ch'ella 
ora  oziofa  e  fenza  moto;  di  maniera  che  la  parte  circolante  ac- 
quiftato  avea  un  valor  più  del  doppio  di  quello  che  avca  pri- 
ma di  sì  fatte  operazioni  dell'  Erario  ;  il  che  produce  necefla- 
riamente  una  diminuzione  di  più  del  doppio  fopra  i  fondi,  le 
cafe  ,  r  induftria  e  il  Gommerzio  :  perchè  quanto  minore  fpe- 
ranza  e'  è  in  uno  Stato ,  tanto  meno  fé  ne  dà  per  una  cofa . 
Donde  ne  fiegue,  che  nel  1716.  e  1717.  fi  avea  per  una  lira, 
ciò  che  prima  pagavafi  due  lire .  Ma  e'  erano  cento  volte  più 
beni ,  che  danaro  . 

Se  tutti  quefti  beni  follerò  in  vendita ,  ne  feguirebbe  ad  evi- 
denza, che  laddove  l'argento  acquiftaffe  i.  di  valore,  lo  Stato 
perderebbe  1 00.  :  ma  com.e  tutti  quefti  beni  non  fono  in  vendi- 
ta in  una  volta,  benché  allora  ce  ne  follerò  molti,  epochifof- 
fero  i  compratori  ;  fupponghiamo  foltanto  un  ventefimo  in  ven- 
dita :  quello  farà  ài  tre  migliaia  di  milioni.  Le  derrate,  le  mer- 
ci j  r induftria  fono  giornalmente  vendibili:  effe  valgono  al- 
me- 
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meno  tnnto  quanto  i  beni  ftabiii ,  cioè  per  30.  migliaia  di  mi- 
lioni; ilche  fa  33.  migliaia  di  milioni,  i  quali  fono  relativamen- 
te ai  7S4.  milioni  di  Spezie  ,  fuppofte  in  Franzia  nel  171 6. 
e  3717.  ,  come  3  8  :4:  il  fono  a  i .  Dunque  qualunque  volta  l'ar- 
gento acquiftafle  i.  di  valore,  lo  Stato  perderebbe.  38  |-  e  più, 
fé  ci  fofle  minor  argento  fhe  non  fi  fuppone  .  Il  che  dimo- 
ilra  che  quanto  più  è  caro  e  raro  l' argento ,  tanto  più  perdono 
di  valore  i  beni. 

Quefta  proporzione  {labilità  tra  il  valore  dei  beni  {labili  , 
deirinduflria  e  del  Commerzio  ,  e  il  valore  àtWc  Monete  che  fo- 
no nel  Regno,  apparirà  eforbitante  a  quelli  che  non  fi  prende- 
ranno il  penfiero  di  paragonare  V  immenfo  valore  di  tutti  que- 
{li  beni  colla  piccola  fomma  di  danaro  che  dee  tutti  rapprel'en- 
tarli ,  e  che  dee  fervir  loro  di  giufta  mifura  ;  ma  quei  che  fa- 
ranno que{lo  paragone  con  diligenza  ,  verranno  a  conofcere  dalla 
eftrema  diftanza  che  troveranno  tra  l'uno  e  l'altro  ,  che  io  non 
ho  punto  alterati  gli  oggetti . 

Tutti  quelli  beni,  come  fi  vede,  hanno  poco  valore,  quan- 
do il  danaro  ne  ha  molto  :  e  que{lo  è  appunto  quello  che  de- 
ve indurci  a  non  tollerare  sì  fatta  ingiufla  preferenza ,  e  a  proc- 
curar  di  continuo  che  fia  diminuito  il  valor  del  danaro ,  accre- 
fcendone  il  moto  e  la  circolazione  ;  e  non  già  che  fi  diminuif- 
ca ,  come  facciamo  noi,  colle  noilre  frequenti  mutazioni  di  Mo- 
nete, colle  noftre  Camere  di  Giuftizia,  coi  noflri  Certificali  ^  e 
con  altrettali  operazioni.  Sarebbe  gran  ventura  per  lo  Stato,  che 
noi  una  volta  per  fempre  ci  difmganailìmo  di  quelle  operazioni 
odiofe ,  le  quali  null'altro  fanno  le  non  accrefcere  le  pubbliche 
calamità ,  per  via  di  quella  interruzione  che  frappongono  nel 
Commerzio  e  nel  confumo . 

A    R    T     I     C     O    L    O     V  I  I. 

Repliche  alle  Rifpofìe  che  dà  l'Autore  del  Saggio  Politico  alle 
obbiezioni  che  Jl  adducono  contro,  /'  indebolimento  delle  Monete . 

L'  Autore  del  Libro  che  dà  motivo  alle  noftre  Offervazioni , 
rifponde  nel  fuo  Capo  XVIII.  alle  obbiezioni  che  fi  fan- 
no contra  T  indebolimento  o  V  alzamento  delle  Monete ,  ch'egli 
difende.  Eccone  due  fole,  quali  appunto  elfo  le  riferi fce  ('). 

I.  Vec~ 


(')  Pag,  75. 
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I.  V eccejfivo  aumento  del  prezzo  delle  Derrate  e  delle  Merci. 

II.  Che  Ji  riceve  minor  oro  ed  argento  dagli  Stranieri ,  che  compe- 
rano in  Franzia. 

Se  quefle  due  prime  obbiezioni  fi  fcorgono  efier  buone  ,  cer- 
tamente il  faranno  altresì  la  quarta  e  la  quinta,  Cicche  rifpon- 
dcndo  noi  alle  prime  rifponderemo  ad  un  tempo  alle  feconde: 
la  terza  non  è  tanto  importante. 

Rilponde  adunque  l'Autore  (')  a  quefte  obbiezioni,  dicen- 
do: „  La  feconda  obbiezione  diftruggefi  della  prima:  impercioc- 
5,  che  qualor  le  derrate  fono  accrefciute ,  il  debbon  effere  nella 
5,  proporzione  dell'argento  che  è  la  loro  comune  mifura  :  Sic- 
„  che  quello  è  uguale  per  lo  Straniero  che  paga  in  pefo  ed  in 
„  titolo:  ovvero  fé  le  derrate  crefcelTero  di  prezzo  in  una  pro- 
„  porzione  più  bafla,  ciò  ancora  farebbe  molto  più  vantaggio- 
„  fo  ai  Regno,  poiché  il  Re  potrebbe  in  un  momento  arric- 
„  chire  i  fuoi  fudditi ,  alzando  le  Spezie  ;  il  che  moltipliche- 
5,  rebbe  i  valori  numerar]  per  gli  compratori,  fcnza  aumentare 
5,  il  prezzo  delle  derrate  ;  e  i  venditori  i  quali  ricevelTero  fem- 
5,  pre  la  fteffa  fomma ,  non  ci  guadagnerebbono  meno  per  1  a 
3,  pronta  e  facile  vendita  delle  loro  derrate  ;  Dal  che  fi  vede 
„  quanto  fuperficiali  fieno  sì  fatte  obbiezioni .  " 

In  quefto  difcorfo,  l'Autore  rapprefenta  la  Nazione  fotto 
due  afpetti.  Sotto  il  primo,  egli  fuppone  che  tutte  le  derrate  al- 
zino a  proporzione  della  Spezie:  quello,  il  concedo,  dovrebbe 
accadere  ;  ma  quello  è  appunto  ciò  che  non  accade  giammai , 
almeno  in  un  fubito .  Tuttavolta  accordiamogli  quello  fatto  per 
un  momento:  qual  farebbe  il  vantaggio  della  Nazione  nel  cafo 
di  tale  aumento,  che  allora  non  avrebbe  verun  effetto,  poiché 
la  Nazione  riceverebbe  foltanto  lo  ftelTo  titolo  e  pefo  eh'  ella 
aveffe  ricevuto  prima  dell'  aumento  delle  Spezie ,  il  quale  in 
tal  cafo  diverrebbe  ad  ella  inutile  per  la  rifcolTione ,  e  gravofif- 
limo  per  la  fpefa,  come  tra  poco  il  vedremo? 

Sotto  il  fecondo  afpetto ,  egli  fuppone  che  crefcendo  le  derra- 
te in  una  proporzione  minor  di  quella  che  porta  la  Spezie,  fa- 
rebbe quello  un  mezzo  di  arricchir  la  Nazione .  Se  un  tal  mez- 
zo breve  e  facile  fofle  ammcllò,  non  ci  farebbe  verun  Principe 
che  noi  poteffe  impiegare. 

Per    difendere    le  obbiezioni  riputate  dall'Autore   fuperficiali, 

e  per 
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e  per  rifpondere  ai  due  caCi  contenuti  nel  fuo  difcorfo,  farò 
qui  lòtto  tre  Applicazioni .  Nella  prima  fupporrò  che  alzando  le 
Spezie /di  un  quinto,  o  di  20.  per  cento,  le  derrate  alzino  parir 
mente  di  20.  per  cento:  quello  è  illiio  primo  cafo. 

Nella  feconda,  che  le  derrate  alzino  foltanto  di  io.  percen- 
to, la  metà  men  delle  Spezie .' Quello •  è  il  fecondo  cafo,  ove 
r  Autore  ci  avverte  del  vantaggio . 

E  nel  terzo,  che  le  derrate  rellino  allo  fteffo  prezzo,  in  cui 
erano  prima  dell'  alzamento  delle  Monete . 

Ecco  tutti  i  cafi  diverfi  che  pofTono  avvenire,  e  che  debbon 
moftrarci  ii  vantaggio  annunziatoci  dall'Autore   nell'alzamento. 

APPLICAZIONE    I. 

Le   Spezie  e  le  Derrate    alzando   nel  tempo  fiejjò  di  20.  per    100. 

SE  le  derrate  crefcono  come  le  Spezie ,  l' aumento  delle  Mo- 
nete diventa  inutile ,  perchè  non  può  fortire  l' effetto  defi- 
derato . 

.  E   S  E   M  P   I  O    L 

Se  un  moggio  di  grano  o  una  botte  di  vino  lì  vende  200, 
lire,  e  fi  alzino  le  Monete  di  un  quinto  fopra  il  loro  valore; 
il  moggio  di  grano  o  la  botte  di  vino  fi  venderà  240.  lire, 
fenza  effere  a  maggior  prezzo  di  quel  di  prima:  l'alzamento  del- 
le Monete  è  quello  che  crefce  i  conti.  Lo  fleflo avverrebbe  cir- 
ca gi'intereiTi  del  Re,  e  quelli  d'ogni  privato,  qualor  le  rendi- 
te crefceflero  a  proporzion.  delie  Spezie  :  ma  ellendo  quelle  ren- 
dite fempre  le  ftelTe  ,  e  crefcendo  le  derrate  di  un  quinto,  fe- 
condo la  nollra  ipotell  ;  egli  è  manifefto  che  le  fpefe  crefceran- 
no  notabilmente  ogni  anno,  e  che  quello  aumento  non  altro 
produrrà  fé  non  puro  danno  ^ 

ESEMPIO    IL 

Io  fuppongo  che  le  rendite  del  Re  fieno  di  200.  milioni ,  e 
le  fue  fpefe  annuali  di  una  egual  fomma  :  fuppongo  inoltre ,  per 
rendere  più  fenfibile  la  cofa ,  che  Sua  Maellà  abbia  50.  milio- 
ni nei  fuoi  Scrigni,  e  che  colla  mira  di  guadagnarne  io.  egli 
alzi  il  valor  numerario  delle  Monete  di  un  quinto ,  come  fup- 
pone  la  nollra  ipotefi. 

Con- 
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Convien  confefTare ,  che  io.  milioni  hanno  un  allettamene 
to  molto  piccante ,  mafTime  in  un  tempo  di  bifogno  :  ma  con- 
vien altresì  confeffare  ,  che  quello  allettamento  quanto  è  vivo  e 
piccante  ,  è  altrettanto  ingannevole  ;  imperciocché  fa  effo  perder- 
ne al  Re  e  To.  e  15.  e  forfè  anche  20.  E'  fenfibile  quefta  ve- 
rità: imperciocché  crefcendo  le  derrate  come  le  Spezie  ,  le 
fpefe  di  Sua  Maeftà  terran  dietro  neceHariamente  a  sì  fat- 
to aumento  ,  falvo  però  i  cenfi  fopra  il  Palazzo  della  Città 
di  Parigi ,  gli  ftipendj ,  le  penfioni  e  il  foìdo  delle  Truppe  ecc. 
che  il  Re  paga  nelle  ftefTe  Spezie  eh'  egli  riceve ,  le  quali  fpe- 
fe, fuppofte  a  ICQ.  milioni  di  lire,  ovvero  a  150.  fé  fi  vuole, 
poiché  io  fcavo  fempre  nel  più  debole ,  o  non  già  nel  più  for- 
te ;  il  foprappiù  fui  quale  dee  influire  l'alzamento ,  effendo  di 
50.  milioni,  Sua  Maeità  non  potrà  pagarli  fé  non  con  60.  mi- 
lioni. Sicché  la  fila  fpcfa  totale  farà  ogni  anno  di  210.  milio- 
ni ;  e  contuttociò  ella  farà  foltanto  la  fleffa  che  facevafi  -con 
200.  milioni  prima  deir  alzamento .  Il  Re  adunque  perde  ogni 
anno  IO.  milioni  per  tale  alzamento  delle  Monete,  il  quale 
non  gliene  produce  fé  nonio,  una  volta  per  tutte.  Donde  ne 
fiegue  ,  che  in  20.-  anni  il  Re ,  perderà  un  anno  delia  fua  ren- 
dita,  e  fi  troverà  perciò  al  di  fotto  della  fua  fpefa  annuale  : 
nei  qual  cafo  è  neceifario  affolutamente  anticipare  fopra  le  ren- 
dite degli  anni  fegaenti ,  le  quali  per  tal  via  diverranno  più 
pefanti  di  dieci  milioni  per  anno ,  e  forfè  di  fomme  maggiori . 
Quai  perniziofi  mezzi  !  Quello  articolo  é  di  eflrema  importanza 
per  gli  affari  del  Re,  e  per  quelli  del  Pubblico,  il  quale  non 
ci  perde  meno  di  Sua  Maeilà .  Il  privato  che  fpende  ogni  anno 
la  propria  rendita  nella  fua  menfa  e  nel  fuo  mantenimento  , 
perde  ogni  anno  un  quinto  della  fua  rendita  ,  trattine  1  falarj 
dei  fuoi  dimellici ,  e  le  altre  fpefe  ch'egli  paga  fu  quel  piede  me- 
defimo  fui  qual  le  riceve .  Io  reputo  che  in  quello  cafo  fi  truo- 
vi  una  grandilfima  parte  del  Regno,  fenza  parlare  del  Cenfuai'io 
che  c'è  pel  quinto  dei  fuoi  cenfi .  E'  vera  quella  offervazione  rela- 
tivamente al  Re  ed  allo  Srato;  ma  fi  comprende  bene,  che  rif- 
petto  al  Privato,  ella  favorifce  il  debitore  o  il  venditore  procac- 
ciandogli un  maggior  valor  numerario  del  prezzo  delle  fue  der- 
rate ;  (  il  che  lo  rende  capace  a  pagare  più  facilmente  )  ed  elh 
la  rovina-  icreditore  che  riceve  molto  meno  di  quello  che  gli 
è  dovuto  :  ficché  ciò  che  il  debitore  guadagna  ,  lo  perde  il  cre- 
ditore; avvero  ciò  che  guadagna  il  venditore,  lo  perde  il  com- 
pratore 5  ed  effendoci  più  compratori  che  venditori ,  ci  fono  air 
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tresì  più  di  quei  che  perdono,  che  non  ci  fono  di  quei  che  gua- 
dagnano .  Qiiefla  è  la  rifpGfta  che  io  dovea  fare  al  primo  ca- 
fo  dell'Autore .  Mi  accingo  a  rifpondere  al  fecondo  nella  fecon- 
da Applicazione  che  fiegue. 

CONSEGUENZA   NECESSARIA. 

Subitochè  non  crefce  la  mia  vendita,  e  1'  incarimento  delle 
.derrate  fa  crefcere  la  mia  fpefa  ;  quefto  incariracnio  di  derrate  , 
e  tutto  quello  che  ferve  di  motivo  al  medefimo  .incarimento  , 
mi  è  nocivo:  e  quello  aumento  di  fpefa  che  è  un  puro  danna 
per  me ,  non  può  elTermi  indifferente  :  ficchè  l' aumento  nume- 
rario rimane  fempre  contrario  al  Re  e  al  Popolo,  come  debitori. 
.11  che  è  affatto  oppofto  a  quello  che  dice  l'Autore  ,(  '  ) . 

APPLICAZIONE    II. 

L' Argento  alzando  di  20.  per  100.   e  le  derrate  di  io.  xbe  è  appunto 
jl  cafo  j  credi4to  vantaggiofo  dall'  Autore. 

IO  fuppongo   che    la   rendita    annuale    della  Franzia  ,     tanto 
in  derrate  quanto  in  arti  e  manifataire ,  ùa  di  1 000.  milioni 
o  di  un  migliaio  di  milioni  ;  fuppongo  altresì ,  che  il  fuo  argen- 
to monetato  fìa  di  600.  milioni,  e  che  fi  alzino   le    Monete    di 
un  quinto ,  o  di  20.  per  cento  :    allora    T  argento  che    folle    in 
Franzia ,  monterebbe  a  720.  milioni  di  lire  :    ma  fé    le    derrate 
non  alzano  fé  non  di  io.  per    100.  o    di    un    decimo  ;    quella 
fomma  di  720.  milioni ,  non  varrà  più  alla  Nazione ,    di    quel- 
lo che  le  farebbono    valuti  660.    milioni   prima   dell'alzamento, 
perchè  quefta  fomma  comprerebbe  foltanto    la  fteffa  quantità   di 
derrate.    Donde  ne  fiegue    che   per  quefto   alzamento    fi   crefce 
la  dinominazione  della  Spezie  di  120.  milioni  di  lire:    ma  que- 
fta fomma  paragonata  al  valore  ;delle  noftre  derrate,    non    è    in 
fatti  falvochè  60.  milioni  di  lire.  Dunque  la  mifura  colla    qua*. 
le  fi  valutano  le  merci  elTendo  alzata  di  un    quinto ,   o  di    20. 
per  1 00.  nella  fua  dinominazione ,    e  non  alzando   le  merci    fé 
non  di  un  decimo  o  di  io.  per  100;    egli  è  manifefto   che    la 
Franzia  perderà  ogni  anno  60.  milioni,    o  la    decima   parte    d; 

N  tut- 
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tutto  il  Commerzio  ch'ella  fa  collo  ftraniero.  Lo  fleffo  dee 
dirfi  delle  rendite  del  Re,  e  di  quelle  di  ogni  Privato  che  ven- 
derà i  Tuoi  beni  {labili  :  egli  riceverà  la  decima  parte  di  meno 
di  prima,  o  faccia  la  vendita  in  contante,  o  in  derrate  fore- 
fìiere  .  E'  quello  il  fentimento  del  fu  Signor  Laim  (  '  )  ;  il  qua- 
le per  provare  ciò  che  afferifce,  prende  la  Franzia  e  la  Olan- 
da per  efempio ,  e  dice  così  : 

„  Nella  Franzia  la  dinominazione  dell'argento  è  più  alta  che 
3,  non  lo  è  negli  altri  Stati  :  ella  però  non  impedifce  il  trafpor- 
5,  to  del  fuo  danaro.  Quando  il  Luigi  d'oro  era  a  12.  lire,  la 
5,  bilancia  era  contraria  alla  Franzia  div  io.  per  cento:  fic- 
„  che  in  Parigi  fi  davano  no.  Luigi  d'oro  per  averne  100.  in 
5,  Amfterdani  dello  fteffo  pefo  e  titolo  :  e  come  quefti  correano 
„  in  Olanda  per  9.  foli  Fiorini  di  Banco;  col  trafportarli  colà, 
5,  fi  guadagnavano  i  o.  per  cento .  " 

„  Qtiando  il  Luigi  d'oro  fu  a  14.  lire,  non  fu  alla  Franzia 
„  meno  sfavorevole  la  bilancia:  erale  qucfta  fempre  contraria  di 
5,  IO.  per  cento,  e  gli  utili  del  trafporto  erano  fempre  gli  ftef- 
„  fi:  ficchè  in  vece  che  quefto  alzamento  di  danaro  abbia  ren- 
5,  duta  la  bilancia  favorevole  ai  Franzed ,  recò  loro  per  lo  con- 
5,  trario  molto  danno;  imperciocché  non  alzando  le  lor  derrate 
„  a  proporzione ,  eQl  le  vendettero  ad  un  prezzo  troppo  baffo , 
3,  comperarono  le  ftraniere  molto  più  caro  che  per  l' addietro  : 
3,  dal  che  nafce  che  non  folamente  la  bilancia  è  loro  contraria  , 
„  e  che  il  lor  danaro  vien  trafportato  in  maggior  quantità;  ma 
„  effa  inoltre  rende  incapaci  a  lavorare ,  quelli  che  il  danaro 
3,  trafportato  avrebbe  potuto  occupare .  Il  che  di  confeguenz^  ^\~ 
„  minuifce  la  rendita  e  il  valor  del  Paefe,  egualmente  che  le 
3,  manifatture  e  il  numero  dei  fuoi  Abitanti .  " 

Così  parlava  il  fu  Signor  Lavv  al  Parlamento  di  Scozia  nel 
1705.  Tutta  la  Franzia  fa  ch'egli  avea  meditato  fopra  quefta 
materia,  e  che  la  intendeva  beniffimo.  Ciò  ch'egli  qui  dice,  è 
diametralmente  oppoflo  a  quello  che  dice  il  noftro  Autore  (^); 
che  [e  le  derrate  crefcejjero  in  una  proporzione  più  bajja  della  Mone- 
ta ^  ciò  farebbe  molto  più  'vant aggio] 0  al  Regno;  poiché  il  Re  potreh-. 
he  in  un  momento  arricchire  i  fuoi  Sudditi ,  alzando  le  Spezie .  Ora 
quefta  feconda  Applicazione  è  precifamente  nel  cafo ,  che  V  Au- 

tpre 
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tore  dice  effere  vantaggiofo  "al  Regno;  poiché  ella  fuppone  le 
derrate  crefciute  in  una  proporzione  più  baila  che  la  Spezie  :  ep- 
pure noi  abbiam  poco  fa  veduto,  che  ne  rifulta  un  danno  rea- 
le per  la  Nazione,  della  decima  parte  di  tutto  il  Gommerzio 
ch'ella  fa  collo  Straniero.  Il  che  non  può  efler  riputato  un 
vantaggio  allo  Stato.  Se  quefto  mezzo  foffe  buono  e  vero,  egli 
è  sì  alla  mano  e  sì  facile,  che  non  potrebbe  non  eiter  feguito  : 
non  fi  vedrebbono  né  Principi  ,  né  Popoli  bifognofi  :  ognuno  fa- 
rebbe ricco,  perchè  non  ci  farebbe  verun  Principe,  che  non  po- 
tefl'e  fervirfene . 

APPLICAZIONE    IIL 

Le  Spezie  alzando  'di  20.  per  100.  e  le  Derrate  non  alzando  punto* 

IL  prezzo  delle  noftre  derrate  non  erefce  mai  d' improvvifo  alla 
minuta ,  o  nelle  Fiere  o  nei  Mercati ,  a  proporzione  dell'alzamen- 
to delle  Monete  ;  nò  diminuifce  parimente  d'improvvifo  quanto  il 
fono  le  Spezie:  il  Mercatante  e  l'Artigiano  fono  affai  più  dif- 
pofti  a  crefcere  i  prezzi .  che  a  diminuirli .  Io  penfo  però  che  T 
abbondanza  o  la  fterilita  degli  anni ,  e  l'attuale  vantaggiò  di  que- 
fte  derrate ,  ficn  quelle  cagioni  che  ne  regolino  i  prezzi  ;  (  '  )  e 
che  i  Mercatanti  all'ingroffo  le  vendano  foltanto  ai  prezzi  or- 
dinar] ,  o  pochilTimo  di  più  :  nel  qual  caio  noi  abbiamo  lo  fvan- 
taggio,  che  le  noftre  derrate  fi  vendono  altrove  a  miglior  prez- 
zo ,  e  che  noi  comperiamo  quelle  dei  foreftieri  a  un  prezzò  più 
caro. 

ESEMPIO. 

Il  Mercatante ,  il  quale  prima  dell'alzamento  dei  25.  di  Mag- 
gio 1725.  avea  fpedito  per  300.  lire  di  merci  dalla  Franzia 
in  Olanda,  e  ve  le  avea  vendute  216  f  Fiorini,  che  montava- 
no ,  allora  fui  piede  del  pari  6^.  danari  di  groffo  argento  cor- 
rente,  alla  fomma  di  400.  lire  di  Franzia;  fi  vede  ch'egli  ci 
guadagnava  181.  lire,  9.  foldi ,  7.  danari:  imperciocché  li  216. 
f  Fiorini  valgono  dopo  l'alzamento,  481.  hre ,  9.  foldi,  7.  da- 
nari ,    a}>iire(ro  noi  ;   attefoché   quello  alzamento  riduce  il  pari  a 
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54.  danari  di  groffo  argento  corrente:  ma  la  Nazione  non  gua- 
dagna più  di  quello  ch'ella  faceva  quando  il  ritorno  montava 
foltanto  a  400.  lire ,  perchè  quefte  400.  lire  aveano  allora  lo 
fìeflb  valore  in  Olanda,  che  hanno  attualmente  481.  lire,  9. 
foldi ,  7.  danari ,  e  ci  compravano  la  fteila  quantità  di  merci 
ftraniere.  Dunque  la  Nazione  nulla  guadagna  con  sì  fatto  rego- 
lamento: ma  ella  può  anzi  perderci  molto,  come  fi  è  veduto 
dalle  due  precedenti  Applicazioni  e  da  quefla. 

Supponghiamo  ancora,  per  provarlo,  che  le  merci ,  le  quali  noi 
trafportiamo  in  Olanda,  coflino  3.  milioni  di  prima  compera  j^ 
e  che  noi  ne  ricaviamo  4.  milioni  di  lire . 

Supponghiamo  altresì,  che  le  merci  llraniere  da  noi  confuma- 
tc  ^  e  le  noflre  fpefe  nei  Paefi  forefiieri  montino  a  4.  milioni , 
cinquecento  mila  lire  ,  e  che  noi  di  confeguenza  refliamo  debi- 
tori di  cinquecento  mila  lire  per  la  bilancia  del  commerzio. 

Se  viene  alzato  il  valor  numerario  delle  Monete  di  un  quin- 
to, come  il  vuole  il  Decreto  dei  25»  Maggio  1726.  e  che  le 
derrate  reflino  allo  flefTo  prezzo ,  come  noi  abbiamo  fuppoflo  , 
allora-  gli  Olandefi  coi  cinque  fefli  dei  tre  milioni ,  li  quali  fo- 
no 2.  milioni  cinquecento  mila:  lire,  o  in  contante,  o  in  lette- 
re di  cambio,  o  in  derrate,  compreranno  da  noi  le  fteffe  derra- 
te che  loro  vendiamo  per  4.  milioni  di  lire.  Ora  l'introito,  1' 
cfìto  e  le  noflre  fpefe  nei  Paefi  ftranieri,  effendo  fuppofle  mon- 
tare a  4.  milioni  cinquecento  mila  lire  ;  la  Franzia  refterebbe 
debitrice  di  una  bilancia  di  2.  milioni  di  lire  in  vece  delle  cin- 
quecento mila  lire  portate  dalla  noftra  fuppofizione . 

Agevole  è  a  concepirfi  quefla  verità  :  noi  vendiamo  le  noflre 
derrate  al  di  fotto  del  lor  valore  ,  perchè  queflo  valore  è  riem- 
piuto e  mifurato  per  tutto  il  Regno,  con  una  Moneta  che  non 
ha  in  fé  tutta  la  realtà  della  mifura  eh' effa  efprime.  Il  Fore- 
fìiere  non  vende  le  fue  fecondo  il  prezzo  à<ù\\t  noflre  Monete  . 
Egli  ne  vuole  avere  lo  fleffo  pefo  e  titolo  d'oro  e  d'argento  che 
ne  avea  prima  dell'alzamento,  o  che  ne  potrebbe  avere  dalie  al- 
tre Nazioni;  ed  ha  ragione:  a  noi  tocca  l'imitarlo.  Ma  di  qua 
ne  viene  ,  che  il  Forefìiere  il  quale  porta  via  le  noflre  derrate  , 
fui  piede  che  fono  valutate  nel  Regno,  non  ne  riempie  il  valo- 
re verfo  di  noi .  E  appunto  dal  benefìzio  che  trovava  il  Fore- 
fìiere nei  portar  via  le  noflre  derrate  ,,  pgli  è  indotto  per  un 
tempo  foltanto  a  trarne  una  maggior  copia  di  prima:  ma  s'egli 
lo  fa,  lo  fa  fenza  portarci  maggior  copia  d'argento.  In  queflo 
mentre  noi  bensì  guadagniamo  qualche  cofa  col  cambio;  e  allo- 
ra 
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ra  fi  vede,  eflerci  vaiitaggiofo  il  noftro  commerzio :  ma  non  cre- 
do che  un  tal  guadagno  pofTa  bilanciare  l'eccedente  delle  noftre 
derrate ,  portate  via  dal  Forelliere  per  niente  . 

Per  farmi  meglio  intendere  ,  io  fuppongo  che  un  Negoziante 
Olandefe  impiegafle  ogni  anno  loo.  marche  d'oro  nella  compe- 
ra delle  noflre  merci  prima  dell'alzamento  delle  Monete  :  egli  ne 
ricaverebbe  loo. balle  ;  e  dopo  l'alzamento,  colle  itelTe  loo.  marche 
d' oro ,  egli  ne  ricava  1 20.  balle ,  fé  le  derrate  non  abbiano  al- 
zato, come  noi  fupponghiamo .  Se  poi  quelle  hanno  alzato  di  5. 
per  100.  ne  ricava  115.  e  fé  hanno  alzato  di  io.  per  100.  ne 
ricava  110.  Ecco  adunque  nel  primo  cafo  un  quinto,  nel  fecondo 
tre  ventefimi  ,  e  nel  terzo  un  decimo  delle  noltre  derrate  eh' 
egli  porta  via  di  più ,  e  che  fono  evidentemente  in  puro  danno 
ÒX  noi .  Si  crederà  egli  che  il  guadagno  fatto  dalla  Nazione  fo- 
pra  le  20.15.  e  io.  balle  di  maggiore  fpaccio,  polla  ragguaglia^ 
re  neppure  il  quarto  del  valore  di  quelle  2,0.  15.  e  io.  baile  eh' 
ella  perde  evidentemente  ? 

A  quello  problema  prectfamente  fi  riduce  tutta  la  noftra  qui- 
ftione  :  lo  fcioglimento  me  ne  apparifce  difHcile  :  lo  afpetto  dall' 
Autore  colla  dimoilrazione  circollanziata  e  illructiva.  Intanto  , 
in  virtù  dei  fatti  che  adduco  ,  penfo  'di  poter  dedurne  quello 
IMPOI^TANTE  PRINCIPIO:  Allorché  la  Legge  del  Principe  at^ 
trihuifce  alle  Monete  che  hanno  corfo  nel  Regno ,  i^n  valore  che  ecce- 
de quello  del  loro  titolo  e  del  lor  pefo  ;  efprimendo  m  tal  cafo  quefte 
Monete  un  falfo  valore  verfo  il  Forejìiere ,  che  non  mette  in  conto  [e 
non  il  pefo  e  il  titolo ,  divengono  contra  noi  una  fai/ a  mijura ,  nella  va- 
luta dei  beni  che  permutiamo  al  di  fiHori .,  In  fatti  fé  un  Luigi  d' 
oro  venga  (limato  24.  lire  in  virtù  della  Legge,  e  non  conten- 
ga in  fé  flelTo  fé  non  20.  lire  d'oro  fecondo  il  pefo  vecchio  ; 
noi  perdiamo  4.  milioni  di  lire  fopra  24.  milioni  che  la  Fran- 
zia  manda  fuori  delle  fue  derrate  ;  ed  è  quello  un  fello  di  pu- 
ro danno  ;  vale  a  dire  che  in  Franzia  entra  un  fedo  meno  d' 
oro  e  d'  argento  per  la  medefima  cofa ,  che  ce  n'  entrava  prima 
dell'alzamento:  e  frattanto  vien  portata  via  ia  ftefla  quantità 
delle  noftre  derrate.  CJuefto  fatto  fodamente  fofliene  la  feconda 
obbiezione ,  che  adduce  l'Autore  alla  pag.  2j  8.  e  ch'egli  dice  aL 
la  pag.  286.  effere  fuperficiale  (^). 

Parimente ,  per  una  ragione  contraria  ,  il  Forefliere    con    20. 

N  ^  mi- 
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milioni  paga  il  debito  che  ha  contratto  con  noi  di  24.  milioni  : 
dal  che  riiulta ,  che  qualunque  valuta  di  Moneta  la  qual  ecceda  il 
fuo  giufto  valore  ,  produce  e  mantiene  una  enorme  lefìone  fopr^ 
gli  equivalenti  che  il  Regno  fomminillra  allo  Straniero  :  impercioc- 
ché quanto  la  valuta  delle  noftre  Monete  eccede  il  lor  giufto  va- 
lore ,  altrettanto  lo  Straniero  fi  fottrae  ad  una  parte  della  im- 
pofizione  dei  dritti  di  ufcita  fopra  le  merci  ch'egli  porta  via  dal- 
la Franzia  ;  poiché  per  pagare  il  debito  che  ha  con  noi  e  del 
prezzo  che  quelle  merci  gli  coftano  di  prhua  compera ,  e  della 
impofizione  dei  dritti  rifcolTi  nel  Regno  ;  quefli  due  valori  fono 
egualmente  valutati  a  noftro  pregiudizio  dal  corfo  del  Cambio 
flraniero ,  il  quale  non  €cctdc  giammai  il  valor  reale  delle  noftre 
Monete.  Sicché  fuppoflo  che  il  !dritto  di  ufcita  fiafiffato  324. lire 
in  virtù  della  Tariffa ,  lo  Straniero  ne  paga  foltanto  20.  finché  le 
noftre  Monete  faranno  ricevute  nei  pubblici  Banchi  a  un  sì  alto 
prezzo .  Donde  ne  fiegue  ,  che  fé  noi  vogliamo  pagare  allo  Stra- 
niero un  debito  di  20.  milioni  di  lire  ;  la  Franzia  che  dee  ren- 
dere col  numero  delle  Spezie  monetate  ,  tutto  quefto  valor  rea- 
le,  rende  24.  milioni  in  vece  di  20.  Il  fatto  è  chiaro. 

Dalla  prima  Applicazione  adunque  ne  rifulta  ,  che  alzando 
egualmente  le  Spezie  e  le  derrate  ,  e  non  alzando  punto  le 
rendite;  il  Re  perde  ogni  anno  almeno  la  ventefima  parte  della 
fua  entrata ,  e  la  Nazione  perde  affai  più . 

Rifulta  dalla  feconda,  in  cui  le  Spezie  alzano  di  20.  per  100. 
e  le  derrate  foltanto  di  io.,  che  la  Franzia  perde  ogni  annoia 
decima  parte  di  tutto  il  commerzio  ch'ella  fa  collo  S  tran  "ero,  e 
il  Re  perde  almeno  la  quarantefima  parte  della  fua  rendita:  il 
che  è  diametralmente  oppofto  a  quello  che  dice  l'Autore  alla 
pag.  235. 

Finalmente  rifulta  dalla  terza,  in  cui  le  Spezie  alzano  di  :2o. 
per  ICQ.,  non  alzando  punto  né  le  derrate,  né  le  rendite;  che 
la  Nazione  perde  un  quinto  delle  derrate ,  che  porta  via  lo  Stra- 
niero per  niente  ;  che  il  Re  perde  un  quinto  dei  fuoi  dritti  e 
di  tutte  le  fpefe  che  è  coftretto  a  fare  nel  Paefe  ftraniero  ;  e 
che  nella  Franzia  entra  un  fefto  meno  d'oro  e  d'argento  ,  di 
quello  che  ci  entrava  prima  dell'alzamento.  Il  che  pure  fofliene 
fodijfimamente  la  feconda  obbiezione ,  detta  fuperficiale  dall'  Autore  . 

Quefti  fono  tutti  i  cafi  che   poffono  avvenire ,    e  che  dovreb- 
bono  raoftrarci  il  vantaggio  che  1'  Autore  ci    annunzia  nell'  alza- 
mento delle  Monete.    Noi  per    l' oppofito   qì    troviamo   foltanto 
uno  fvantaggio  notabiliffimo ,  il  quale  non  ci  permette  di  arren- 
der- 
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derci  a  ciò  ch'egli  dice,  e  alla  confeguenza  che  dice  rifultare 
dai  fuoi  principi  (  '  )  r  Che  avendo-  alzato  ti  valore  delle  Monete  da 
uno  a  pia  di  fejjanta^  Jenza  aver  alterato  né  ti  Commerzio  ,  m  l^  ■ 
Erario;  conchiude  eh' ejjo  è  indifferente  all'uno  ed  all'altro.  A  lui 
tocca  il  provare  la  Tua  confeguenza,  e  il  moflrarci  in  qual  ca- 
io egli  truovi  vantaggiofo  al  Re  ed  allo  Stato  quello  alzamen- 
to di  Moneta  . 

Mentre  io  fto  attendendo  quefta  pruova  da  lui ,  mi  avanzo  a 
prelèntargli  una  rifpofta  fatta  del  defunto  Signor  Lavv  ad  una 
obbiezione  in  favore  dell'alzamento  delle  Monete:  ella  è  altret- 
tanto fenfibile  quanto  è  deciflva  ;  e  truovafi  regiftrata  alla  pag.  87. 
delle  fue  Conjfderazioni  fopra  il  Commerzio  e  fopra  il  Danaro .  Ecco 
la  obbiezione  e  la  fua  rifpofta . 

5,  Alcuni  ftanno  per  l'alzamento  delle  Monete  ,  perchè  ,  di- 
5,  cono  effi,  allora  trafporterebbefi  maggior  copia  delle  noftreder- 
„  rate  :  il  che  non  fuccede  al  prefente ,  accagione  del  poco  pro- 
„  fìtto  che  rifulta  dal  lor  trafporto .  Efempio  .  lì  valore  di  100. 
„  lire  dì  Rafcia  non  fi  vende  in  Olanda  fé  non  120.  lire.  Ora 
„  chi  ne  vuol  fare  il  trafporto  a  20.  per  100.  di  lucro?  Ma  fé 
5,  fofìTe  alzata  la  Moneta  ,  e  la  Rafcia  non  alzaffe  a  proporzio- 
j,  ne  ;  con  1 00.  lire  fi  comprerebbe  per  1 20,  lire  di  Rafcia  ;  e 
5,  valendo  quella  fomma  in  Olanda  144.  lire  ,  ninno  più  ri- 
„  pugnerebbe  a  farne  il  trafporto .  " 

Il  Signor  Lavv  rifponde  a  quefta  obbiezione  in  tal  modo  , 
5,  Ma  ciò  è  lo  ftefTo  ,  come  fé  un  Mercatante  il  quale  avendo 
„  cento  varie  ipezie  di  derrate,  e  venendogli  offerti  30.  per  cen- 
5,  to  fopra  90.  fpezie,  e  io.  per  cento  lopra  il  reftante,  accre- 
3,  fceffe  di  un  quarto  i  fuoi  pefi ,  le  fue  mifure  e  i  fuoi  brac- 
„  ciolari  ,  e  vendefTe  le  fue  merci  allo  fteffo  prezzo  come  pri- 
5,  ma  :  egli  verrebbe  a  perdere  con  sì  fatti  compenG .  Così  pure 
3,  farà  ogni  Nazione  ,   la  quale  alzerà  le  fue  Monete.  " 

Quefta  rifpofta  dei  Signor  Lavv  efige  maggior  lume.  Siami 
permeftb  lo  fpiegar  qui  ,,  come  io  la  concepifco . 

Supponendo  che  le  cento  fpezie  di  merci  abbiano  ciafcuna  co- 
ftato  cento  lire,  le  90.  fpezie  faranno  9000.  lire,  alle  quali  ag- 
giugnendo  un  benefizio  di  30.  per  cento,  che  è  2700.    lire  ,    fi 

N  4  avran- 
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avranno       ■ -— * 11700.  lire. 

Le  dieci  fpèzie  rimanenti  &  100.  Franchi  V 
una,  valgono  1000.  lire;  alle  quali  aggiugnen- 
do  IO.  per  cento  di  benefizio,  che  fono  100. 
lire,  11  avranno    < .      11 00.  lire» 


Il  che  produce  una  fomma  di      < 12800.  lire. 

Non  è  naturale  il  penfare,  che  un  Negoziante  procacci  a  fé 
fleflb  il  fuo  danno .  Eppure  fé  quefti  accrefce  di  un  quarto  i 
fuoi  pefi,  le  fue  mifure  e  i  fuoi  bracciolari  ,  fenza  crefcere  le 
fue  merci ,  come  dice  il  Signor  Lavv  :  egli  è  certo  ,  che  tutto 
quefto  accrefci mento  che  è  di  un  quarto ,  o  di  3200.  lire  fopra 
le  12800.  lire  notate  qui  fopra  ,  farà  di  puro  danno  per  lui  : 
ed  eccone  come  il   pruovo . 

Accrefcere  di  un  quarto  i  proprj  pefi  ,  le  proprie  mifure  e  i 
proprj  bracciolari ,  fenza  accrefcere  le  proprie  derrate ,  o  dimi- 
nuire il  prezzo  di  un  quarto ,  egli  è  precifamente  lo  fteffo  :  fic- 
che  in  vece  di  venderle  100.,  le  vende  foltanto  75.  Or  a  que- 
llo prezzo,  le  90.  fpezie  non  gli  producono  fé  non  6750.  lire, 
alle  quali  aggiugnendo  30.  per  cento  di  lucro,  che  fono  2025. 
lire,  non  fi  avranno  fé  non  ^775'  ^i^^  • 

Le  dieci  fpezie  rimanenti ,  gli    valgono  750. 
Hre,  e  li  10.  per  cento  75.  lire  ;  il  che  fa  ■ 825.  lire. 

Perciò  non  rifcuote  fé  non —    9600. 

Vale  a  dire ,  che  con  quefto  fuo  accrefcimento 
di  pefi  e  mifure,  egli  viene  a  perdere 3200.  lire. 

che  è  tutto  il  fuo  benefizio ,  e  ci  mette  di  più  del- 
la propria  borfa 400.  lire . 

Così  farà  ogni  Nazione ,  la  quale  alzerà  le  proprie  Monete  , 
fé  nel  tempo  ftefib  ella  non  alzi  pure  a  proporzion  dell'argento 
le  proprie  derrate . 

E  fé  per  l'oppofito  non  ci  attenghiamo  letteralmente  ai  termi- 
ni del  Signor  Lavv  ;  e  che  in  vece  di  accrefcer  di  un  quarto  i 
pefi,  le  mifure  e  i  bracciolari  ,  vogliamo  intendere  che  quefto 
Mercatante  li  falfifichi  di  un  quarto  in  fuo  prò ,  oppur  li  diminui- 
fca;  egli  è  manifefto ,  che  di  100.  egli  farà  125.  e  ch'efTo  gua- 
dagnerà quefto  quarto,  che  è  qui  di  3200.  lire;  poiché 

Il  diminuire  di  un  quarto  i  proprj  pefi ,   le  proprie  mifure  e 

i  prò* 
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i  proprj  bracciolari  fenza  diminuir  le  derrate  ,  ovvero  accrefce- 
re  il  lor  prezzo  di  un  quarto  ,  è  appunto  la  cofa  fleffa  :  ficchè 
in  vece  di  venderle  100.  egli  le  vende  125.  Ora  a  quefto  prez- 
zo le  90.  fpezie  gli  producono  11 250.  lire,  alle  quali  aggiugnen- 
do  30.  per  cento  che  fanno  3375.  lire,  fi  hanno  — 14625.  lire. 

Le  dieci  fpezie  rimanenti  valgono  1250.  eli  io. 
per  cento,  125.  il  che  monta  a   — ^    I375» 

Donde  verrebbe  ad  acquiftare  la  fomma 

di  —        •' —  — -    16000.  lire» 

Egli  non  ne  doveva  avere  che 12800. 

Che  però  guadagna  ■       ■■   ——  ■   •       ^  3200.  lire  r 

Quefta  feconda  Appli'cazione  non  fuppone ,  come  la  prima  y 
che  il  Mercatante  foccomba  al  proprio  danno  con  allegrezza  di 
cuore  :  ma  efla  procaccia  un  benefizio  evidente  ;  e  il  Sig.  Law 
volle  far  conofcere  un  danno  :  ficchè  quefta  ultima  fpiegazione 
non  può  effergli  attribuita.  La  prima  è  la  vera;  ella  cimollraj 
che  l'alzar  le  Monete  per  proccurare  lo  fpaccio  delle  derrate  , 
egli  è  un  ingannarci  gravemente .  Di  tal  parere  è  altresì  Tomma- 
fo  Mm  (^):  il  che  fi  oppone  al  principio  che  dà  l'Autore  del 
Saggio  Poetico  (  ^  ) ,  ove  dice  che  /'  aumento  delle  Monete  è  necejfa- 
rio  per  follevare  /'  Agricoltore    opprejjo  . 

L'indebolimento  delle  Monete,  qualunque  fiafl ,  altera  per  tal 
maniera  la  loro  circolazione,  e  di  confeguenza  il  Corei merzio  , 
che  fubitochè  in  uno  Stato  ben  governato  ,  e  dove  è  regola- 
to il  Commerzio  con  tutta  l'attenzione  che  merita  ,  fi  è  infi- 
nuata  sì  fatta  Moneta  indebolita,  la  quale  può  dirfi  efler  falfa  ; 
il  medefimo  Stato  dee  ritirarla  a  proprie  fpefe  ,  ricevendola  dal 
Popolo  fullo  fleflb  piede  eh'  ella  fu  ad  effo  data .  Il  che  è  tan- 
to più  giuflo  ,  quanto  che  il  Suddito  non  ha  né  il  potere  né 
r  autorità  d' impedire  il  corfo  di  fimili  Monete  ,  né  farebbe  ra- 
gionevole ch'egli  ne  tolleralTe  il  danno.  Ciò  che  avvenne  in  Ve- 
nezia nel  1603.  (come  fi  può  leggere  in  Andrea  Morofini  ^  al  li- 
bro 14.  pag.  641.  ovvero  prefTo  al  Sig.  Amelot  de  la  Honjjaye  , 
Tomo  L  pag.  221.)   ne    fomminiflra   una   bella   pruova  :    come 

an- 
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anche  ciò  che  accade  in  Inghilterra  {otto  Guglielmo  III.  e  che 
può  leggerfi  preffo  al  Signor  Larrey,  Tomo  4.  pag.  762.  e  764. 
e  nella  Biblioteca  [celta  del  Signor  le  Clerc ,  Tomo  6.  pag.  384. 
e  Tegnenti .  Nel  mezzo  di  una  terribile  guerra  fi  fece  una  rifor- 
ma nella  Moneta,  la  quale  fi  trovava  in  un  peflimo  flato,  per- 
chè era  fiata  sì  fhanamente  tofata  fotto  i  Regni  precedenti  , 
che  era  diminuita  di  più  di  un  terzo  del  fìio  vero  pefb  .  Don- 
de avveniva  che  fi  credefle  avere  ciò  che  in  fatti  non  fi  avea  : 
imperciocché  febben  ella  non  fofle  ftata  alzata  in  virtù  di  veru- 
na pubblica  autorità,  valea  però  nel  Commerzio  un  terzo  di  più 
di  quello  che  permetteva  il  fuo  pefo  :  il  che  faceva  lo  flefTo  ef- 
fetto che  l'alzamento ,  e  rovinava  il  Commerzio  in  varie  manie- 
re.  Il  Signor  Locke  avea  ofTervato  quefto  difordine;  e  affìn  d'in- 
durre la  fua  Nazione  a  porci  rimedio,  dicea  „  che  c'era  un  ma- 
3,  le  in  Inghilterra  al  quale  luuno  badava  ,  e  che  cagionava 
3,  maggior  danno  alla  Nazione  che  non  facean  quelli  dei  quali 
3,  aveafi  maggior  timore  ;  e  che  fé  non  rimediavafi  alla  Mone- 
5,  ta ,  queflo  folo  baflava  per  mandare  ognuno  in  rovina ,  ezian- 
„  diochè  camminafle  bene  tutto  il  reftante  .  " 

Per  eccitar  la  Nazione  a  prender  fu  queflo  articolo  giufte  mifure  , 
egli  pubblicò  nel  1692.  un  piccolo  Trattato  fotto  il  titolo  di  Conjt- 
derazioni  di  conseguenza  Jopra  la  diminuzione  dell' intere jje  del  danaro , 
e  fopra  l'aumento  del  prezzo  della  Moneta  .  Fu  egli  uno  di  quei  che 
maggiormente  concorfero  a  far  comprendere  al  Parlamento ,  che 
non  c'era  venin  altro  mezzo  di  'falvare  il  Commerzio  dell'In- 
ghilterra, quanto  facendo  rifondere  la  Moneta.  ,  fenza  alzarne 
il  prezzo  a  fpefe  del  Pubblico  :  al  quale  intendimento  compofe 
un  altro  Opufcolo  che  comprendeva  Nuove  confiderazioni  intorno 
all'  aumento  del  prezzo  della  Moneta  ,  da  lui  pubblicato  nel  'i^Og'y. 
Queflo  Trattato  con  alcuni  altri  fu  rillampato  nell'  anno  fe- 
guente  fotto  il  titolo  di  Carte  intorno  la  Moneta ,  /'  Interejje  e  il 
Commerzio . 

Il  Sig.  Bouteroue  al  quale  ci  rimette  il  noflro  Autore  (*) ,  di- 
ce nelle  fue  OjJ'erzmzioni  (^)  ;  L' alzamento  delle  Monete  è  un  mez- 
zo pericolofo  ;  ed  è  un  canchero  che  rode  e  che  infenjtbilmenie  rovina , 
facendo  che  fi  riceva  minor  danaro  nel  vendere ,  perchè  ejjb  incarifce 
tutte  le  cofe . 

Da 


(')  Pag.  175. 
(0  Pag.  151. 
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Da  quello  Articolo ,  o  dalle  tre  precedenti  Applicazioni ,  ri- 
fulta  che  valutandofi  coli' argento  le  rendite  e  le  derrate,  non 
può  alzarfi  il  valor  numerario  dell'argento,  o  indebolirlo  in  qua- 
lunque maniera ,  fenza  alzare  nel  tempo  fteflb  e  nella  fleffa 
proporzione,  le  rendite  e  le  derrate  :  altrimenti  ogni  indeboli- 
mento di  Moneta  farà  Tempre  gravofo  al  Re  e  alla  Nazione  , 
come  finora  lo  ho  dimoftrato  .  E  fé  fi  fa  ciò  che  io  dico ,  al- 
zando le  rendite  e  le  derrate  come  l'argento,  l'indebolimento 
non  avrà  verun  altro  effetto,  fé  non  quello  di  accrefcere  i  con- 
ti ,  falva  però  la  eccezione  fatta  qui  fopra  nella  prima  Applica- 
zione: tutto  il  refiante  fi  troverà  quale  appunto  era  prima  deli' 
aumento,  il  quale  perciò  diviene  inutile  e  inefficace.  Dal  che  ap- 
pare chiaro,  che  non  fé  ne  dee  giammai  fare,  e  che  effendo  i' 
argento  lo  llromento  neceffario  àci  noflri  Cambj  vicendevoli  , 
e  la  Mifura  che  regola  il  valore  dei  beni  cambiati  ;  non  dob- 
biam  porci  mano  egualmente  che  nelle  altre  mifure  ;  o  la  im- 
pofizione  fia  fufficiente,  o  noi  fia,  a  tutti  i  debiti  dello  Stato, 
o  la  efazione  delle  irapofizioni  fi  faccia  con  facilità  o  con  fati- 
ca (•). 

Spero  di  far  vedere  fenfibilmente ,  anzi  di  far  toccar  con  ma- 
no ,  qui  appreffo ,  effer  cofa  più  vantaggiofa  alla  Nazione  ed  anche 
al  Re  ,  il  pigliar  quei  fulTidj  dei  quali  può  aver  bifogno  Sua 
Maeftà,  fopra  qualunque  altra  cofa,  che  fopra  un  cambiamento 
di   Moneta  Q-)  , 

Sin  qui  non  veggo  che  ci  fia  molta  raflbmiglianza  tra 
il  fentimento  dell'Autore  ed  il  mio.  Ci  veggo  bensì  per  l'op- 
pofito  nuli'  altro  ,  .falvochè  della  oppofizione  ;  e  quefta  oppo- 
fizione  appunto  m'induffe  a  ftendere  le  prefenti  Oifervazioni  ,per 
comunicargliele.  Io  fperava  -che  la  rifpofta  la  quale  mi  afpetta- 
va  in  ifcritto,  fondata  fopra  fatti  concludenti ,  circollanziati  e  ap- 
plicati .all'argomento  in  un  modo  iflruttivo,  mi  riconduceffe  al 
fuo  fentimento ,  com'egli  me  l'aveva  promelTo .  (0  In  vece  di  que- 
fta rifpofta  promefla,  egli  mi  fece  l'onore  di  dirmi  in  pubblico, 
che  noi  penfavamo  uniformemente .  S'  ella  è  così ,  egli  ha  can- 
giato fentimento  dopo  le  due  edizioni  del  fuo  Libro .  Impercioc- 
ché 


(  O  Saggio  'Politico^  pag.  ^9.  1^9. 
(  1  )  Vedi  Gap.  3.  Art.  4.  e  Art.  6. 

(  J  )  La  feconda  Edizione  di  quefto  Libro ,  pubblicata  piìi  di  nove  mefi 
/dopo  che  ho  dirette  le  mie  Lettere  all'Autore ,  contiene ,  come  la  pri- 
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che  quanto  a  me ,  io  non  ho  cangiato  parere  dopo  le  mie  Let- 
tere :  anzi  fono  ftmpre  più  perfuafo ,  che  qualunque  volta  noi 
faremo  una  qualche  mutazione  nelle  noftre  Monete ,  .o  alzan- 
do, o  abbafiando  il  lor  valor  numerario,  o  finalmente  rifonden- 
dole per  coniarne  delle  nuove;  e  che  per  procacciare  vantaggio 
al  Re,  fi  lafcierà  tra  il  prezzo  della  vecchia  Spezie  e  quello  del- 
la nuova ,  una  differenza  troppo  grande  ;  la  Spezie  meno  apprez- 
zata rerterà  occulta  fino  ad  una  occafione  favorevole  ,  ovvero 
pafferà  allo  Straniero  (  '  )  •  Il  che  appunto  accadde  dopo  le  rifu- 
fioni  dei  mefi  di  Maggio  1709.,  Dicembre  1715.,  Novembre 
I7i<5. ,  e  Gennaio  1726.  Qiietti  due  cafi  ne  fanno  nafcere  due 
o  tre  altri  molto  pericolofi ,  fpiegati  qui  fopra  (^).  L'uno  e  1' 
altro  adunque  di  quefi:i  due  cafi  non  poflbno  effere  vantaggiofi 
né  al  Re ,  né  alla  Nazione ,  ma  foltanto  allo  Straniero .  L'Au- 
tore ce  ne  darà  egli  ftefTo  una  pruova  invincibile  nell'Articolo 
feguente .  Il  fatto  di  cui  fi  tratta,  erami  fcappato  nelle  mie 
Lettere:  effo  mi  dà  vantaggio  di  caufa  fopra  tutti  i  precedenti: 
il  Leggitore  ne  giudicherà  egli  medefimo. 

ARTICOLO    Vin. 

Della  proporzione  nelle  Monete  0)  ^  e  dei  [noi  principj ,  rallontanarJ> 
dai  quali  è  co  fa  pericolofa. 


GLI  Storici ,  e  quegli  ancora  che  fcriflero  fpezialmente  del- 
le Monete,  confondono  quafi  fempre  (almeno  nei  lor 
difcorfi  )  r  aumento  numerario  colla  fproporzione  tra  le  Spe- 
zie, o  col  dritto  ecceffivo  di  Signoraggio  prefo  dai  noflri  Re 
nelle  fabbricazioni." 

3,  Gli  Scudi  fi    fudividono    in   mezzo  e  in  quarto ,  dello  fte^*' 

„  fo 


ma ,  gli  fteffi  raziocinj  che  io  qui  combatto  :  fìcchè  ho  motivo  di  pen- 
fare  che  l'Autore  perfifìa  nel  Aio  fentimento.  Egli  anzi  ne  aggiunfe 
un  altro  in  quella  feconda  Edizione,  che  fa  per  me:  ed  io  ne  faccio 
ufo  fuUa  fine  del  fecondo  Capo  di  quefte  Ofiervazioni  :  dal  che  riful- 
ta ,  che  noi  non  penfiamo  uniformemente . 

(  »  )  Vedetene   la  pruova  al  Capo  3.  Art.  4. 

(  »  )  Capo  I.  Art.  6. 

{ I  )  Quello  è  il  titolo  dell'  undecimo  Capo  dell'Autore  >  pag.  iz* 
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j-^  fo  titolo  e  pefo  proporzionato  ;  di  maniera  che  quegli  che  ha 
^,  dieci  Scudi ,  o  venti  mezzi  Scudi ,  o  quaranta  quarti ,  ha  io 
„  fteffo  valore  in  pefo  e  in  titolo.  E  quefto  fi  iiTppdla  propor- 
j)  zione  efatta  nelle  Monete,  Lo  fteffo  corre  fopra  l'oro  e  fopra 
,j  la  lega  de'  metalli  :  "  Così  parla  T  Autore    del  Saggio  Politico . 

Non  è  quefto  il  luogo  in  cui  noi  due  fiam  d'accordo:  imper- 
ciocché ciò  che  r  Autore  appella  proporzione  ejatta  nelle  Monete  , 
non  è  altro  fé  non  una  dirtribuzione  o  una  fuddivifione  del  Lui- 
gi d' oro  o  dello  Scudo  nelle  lor  parti .  Se  quefte  parti  aggua- 
gliano precifamente  il  lor  tutto  in  pefo  e  in  titolo,  la  diftribu- 
zione  è  efatta  e  ben  fatta:  fé  non  l'agguagliano,  ella  è  difet- 
tofa-  e  mancante  ;  e  in  tal  cafo  c'è  della  fproporzione  tra  il  tut- 
to e  le  fue  parti  :  ma  ciò  non  fi  appella  proporzione  nelle  Mo- 
nete .  Ciò  che  nelle  Monete  chiamafi  proporzione ,  è  una  cofa 
molto  diverfa  .  Ma  poiché  da  una  parte  l'Autor  non  ne  dice  nul- 
la, e  dall'altra  molto  importa  il  non  ignorare  un  tal  punto;  io 
ne  dirò  due  parole  qui  apprelfo  per  occafione,  e  ne  dedurrò  al- 
cuni principj  femplici  e  di  gran  pefo ,  che  non  ho  veduti  in  ve- 
run  luogo  ,■ 

L'Autore  continuando  a  parlare,  fi  fpiega  nel  modo  feguente 
('):„  Che  in  un  bifogno  dello  Stato  un  imprudente  Miniftro 
„,  permetta  per  una  fomma  ad  alcuni  Appaltatori ,  il  fare  dei 
„  quarti  di  Scudi  di  un  argento  men  fino  della  metà  che  non 
,,  è  quello  degli  Scudi,  e  contuttociò  del  valor  numerario  di  un 
5,  quarto  di  Scudo  ;  di  maniera  che  per  quattro  quarti  fi  paghi 
„  il  valore  di  uno  Scudo:  egli  è  manifefto,  (foggiugne  l'Auto- 
j,  re)  che  un  pagamento  il  qual  fi  farà  in  quarti  di  Scudi  , 
y  noa  conterrà  fé  non  la  metà  d'argento  che  fi  farà  in  Ifcudi. 
5,  L'  accorto  Negoziante  e  lo  Straniero  faranno  i  lor  pagamenti 
5,  in  quarti  di  Scudi,  e  proccurerannodi  ricevere  in  Ifcudi,  che 
„  poi  faranno  rifondere  in  quarti ,  con  profitto  della  metà .  Il 
„  Re  non  farà  più  pagato  falvochè  in  quarti  di  Scudi  ;  e  ciò 
5,  ch'egli  avrà  ritratto  da  quefta  fabbricazione,  fi  volgerà  in  fuo 
„  danno  e  in  quello  dello  Stato ,  a  favore  dello  Straniero .  „ 

Qui  per  la  prima   volta   noi    due   abbiamo    penfieri   uniformi 
fuUe  Monete.    Ella  è  cofa   chiara,    che  il  diminuire   della  metà 
il  titolo  o  il  peiò  di  una  parte  di  qualunque  Moneta,  o  di  tut- 
te, le  Spezie  infieme ,  fenza  diminuirne  il  prezzo  ;  ovvero  V  alza- 
re 
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re  della  metà  il  lor  valor  numerario,  fenza  aumentare  il  lor ti- 
tolo o  pefb;  è  appuntino  lo  ftefTo  quanto  all'effetto,  perchè  egli 
è  fempre  un  far  valere  quefta  Moneta  la  metà  più  di  quello  eh' 
elfa  vale  realmente .  Sicché  gli  Storici  dei  quali  parla  V  Autore , 
han  potuto  confondere  fenza  errore  l' aumento  numerario  con 
quefta  fproporzione  tra  la  parte  e  il  fuo  tutto,  ed  anche  tra  il 
tutto  e  la  intera  malfa  delle  Monete ,  poiché  1'  effetto  deli'  uno 
e  dell'  altro  è  precifamente  lo  fleffo . 

Ora  fé  nel  cafo  propofto  dall'Autore,  l'accorto  Negoziante  e 
il  Foreftiere  fanno  i  lor  pagamenti  in  quarti  di  Scudi  indeboli- 
ti, e  ricevono  in  Ifcudi,  che  poi  fanno  rifondere  in  quarti,  con, 
profitto  della  metà;  fé  il  Re  non  è  più  pagato  fé  non  in  quar- 
ti di  Scudi  ;  e  fé  ciò  eh'  egli  ritrae  da  quefta  fabbricazione ,  ri- 
donda in  fuo  danno  e  in  quello  dello  Stato ,  a  favore  del  Fo- 
reftiere, come  l'afferifce  l'Autore:  io  dico  che  il  difordine  e  lo 
fvantaggio  è  molto  maggiore ,  quando  nelle  noftre  rifufioni  o 
fabbricazioni  delle  Monete,  le  quali  non  mai  fi  fanno  fé  non 
per  procacciare  un  vantaggia  al  Re,  fi  lafcia  tra  la  Spezie  vec- 
chia e  la  nuova  una  differenza  di  -20.  a  30.  per  cento;  perchè 
allora  la  fproporzione  cade  fopra  tutta  la  malfa  delle  Spezie  mo- 
netate, tanto  d'oro  quanto  d'argento;  laddove  qui  ella  non  cade 
fé  non  fopra  una  piccolillìma  parte  dello  Scudo,  e  della  intera 
malfa  delle  Monete  che  fono  nel  Regno.  Allora,  dico  io,  l'ac^ 
eorto  Negoziante  e  il  Foreftiere  fanno  pure  À  lor  pagamenti  in 
nuove  Spezie  neceffari amente  indebolite,  e  proccurano  altresì 
di  ricevere  ciò  che  loro  è  dovuto ,  in  vecchie  Spezie ,  il  cui  traf- 
porto  è  di  gran  lunga  più  facile  che  in  quarti  di  Scudi  ;  le 
quali  vecchie  Spezie  fanno  poi  effi  rifondere  in  nuove  con  lor 
profitto.  In  quefto  cafo,  come  nell'altro,  il  Re  non  è  pagato 
fé  non  in  nuove  Spezie  indebolite  ;  e  ciò  ch'egli  ritrae  da  sì  fat- 
te fabbricazioni ,  fi  volge  tanto  in  danno  fuo  quanto  in  danno 
dello  Stato,  a  prò  dello  Straniero  :  ciò  non  è  punto  dubbiofo  . 
Sicché  r  Autore  mi  porge  qui  una  pruova  invincibile ,  che  1'  al- 
zamento del  valor  numerario  deìk  Monete  ch'elfo  configiia,  (*) 
ridonda  fempre  in  danno  del  Re  e  dello  Stato ,  a  favore  dello  Stranie- 
ro .  Quefto  è  pure  il  mio  fentimento  ,  ed  è  quello  appunto  che 
io  mi  era  propofto  di  provargli  colle  mie  Offervazioni . 

Se  viene  a  farfi  l'aumento  fenza  rifufione  né  fabbricazione  à\ 

nuo- 


(')  Saggio  Politico,  Pag.  71.   1^9. 
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nuove  Spezie  ,  come  il  defidera  1'  Autore  (  ^  )  ;  in  tal  cafo  non 
ci  farà  veruna  fproporzione  ;  la  Spezie,  bencl^  indebolita  ,  fa- 
rà uniforme  nel  fuo  valore  :  m.a  fé  le  derrate  e  le  ren- 
dite non  alzano  come  l'argento,  il  Re  e  la  Nazione  ci  perde- 
ranno notabilmente,  come  lo  ho  provato  nel!' Articolo  preceden- 
te .  E  fé  le  derrate  e  le  rendite  alzano  come  l'argento  ,  l'alza- 
mento delle  Spezie  diviene  inutile  e  inefficace  ,  falva  la  eccezio- 
ne porta  qui  fopra  fulla  fine  dell'Applicazione  I.  dell'Articolo  VIL, 
come  il  dilli  pure  fulla  fine  dell'  Applicazione  III.  in  fondo  ali' 
Articolo  precedente  ;  e  come  il  dirò  anche  qui  apprelTo  nel  Ca- 
po III.  Art.  VI.  Sicché  da  qualunque  Iato  noi  ci  volgiamo  ,  jS 
viene  fempre  a  conchiudere  che  1'  alzamento  delle  Monete  è  ro- 
vinofo  al  Re  ed  allo  Stato . 

Egli  è  dunque  vero  il  dire,  che  in  un  urgente  bifogno  farà 
fempre  di  lunga  mano  più  vantaggiofo  al  Re  ed  allo  Stato  l'ap- 
pigliarfi  a  qualche  altro  mezzo ,  ed  anche  ad  una  gravezza  tran- 
fitoria  e  proporzionata  alle  forze  diciafcuno.  Se  i  Popoli  la  pof- 
fono  folle.nere  (^),  la  debbon  pagare  fenza  ripugnanza;  poiché 
febben  ella,  il  ripeto,  fofle  del  centefimo,  del  cinquantefimo  , 
del  quarantefimo ,  del  treutefimo ,'  del  ventefimo,  del  decimo  , 
ed  anche  del  quinto  delle  lor  rendite ,  non  farà  loro  giammai 
sì  gravofa,  come  il  farebbe  una  mutazion  nelle  Spezie.  Quefta 
gravezza  tranfitoria ,  qualunque  ella  fiafi ,  farebbe  di  un  foccor- 
fo  al  Re  molto  più  pronto  e  opportuno ,  che  il  cambiamento 
della  Moneta:  imperciocché  la  efazione  di  quella  gravezza  può 
farfi  dentro  lo  fpazio  di  un  anno,  laddove  il  cambiamento  del- 
la Moneta  ne   efige  molti . 

Alle  pagine  180.  e  t8i.  Q)  l'Autore  parla  così:  „  La  efa- 
3,  zione  del  dritto  di  Signoraggio  che  fu  fempre  proprio  del  Re, 
„  farebbe  dannofo  allo  Stato  ,  qualora  elio  folte  tanto  forte  , 
„  che  ponefle  tra  l'argento  vecchio  ,  o  in  malfa  ,  e  l'argento 
5,  nuovo  una  tale  fproporzione  ,  che  il  Foreftiere  cogliefle  un 
„  qualche  notabil  profitto  dalla  rifufione  ;  perché  allora  egli 
5,  comprerebbe  l'argento  vecchio,  che  poi  pagherebbe  in  nuovo 
„  rifufo  appreffo  di  fé.  "  Quello  è  appunto  ciò  ch'io  dilfi  qui 
addietro  ;  ficchè  l'Autore  mi  fomminiflra  nuove  arme  onde 
vincerlo . 

X  La 


(i)  Pag.  71.  73- 74- 139- 

(^)  Vedete  la  fine  dell'Art.  4.  del  Capo  3.  qui  (otto 

p)  Pag.  6i, 
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La  efazi'one  del  dritto  di  Signoraggio ,     che  prende  il  Re  iuU 
la  fabbricazione  d^lle  Monete ,  non  è  la  fola   cofa  che  ponga  la 
fproporzione  tra  l'argento   vecchio   ed    il  nuovo  .  Debbono  an- 
che aggiugnervifl  le  Ipefe  di  brajfaggio  (  *  )  ,    ed   anche   i  rimedj 
di  pelo  e  di  legge  :    allora   quefta  differenza    tra'  l' argento   vec- 
chio ed  il  nuovo,  appellafi  Tratta  (**).  Ella  è  Tempre  sì  forte, 
che    pone  tra    la  Spezie    vecchia  e  la    nuova  una  differenza,  in 
virtù  di  cui  lo  Straniero  coglie   un  benefizio    di    io.  12.   15.  ed 
anche  di  20.  per  cento  ,    comperando  le  noflre  Spezie  vecchie, 
e  pagandole  in  nuove  rifufe  appreffo  di  lui .    Nella  rifuflone  del 
1709.  la  quale,    fecondo   l'Autore  ,   fu    la  falute   dello  Stato  , 
quefta  differenza  era  di  23.  -^   per  cento  (  '  )  :  nella  rifufione  e 
riforma  del  mefe  di  Dicembre  171 5.  quefta  differenza  era  di  25. 
per  cento  (^):  in  quella  del  mefe  di  Novembre  1716.  ella  era 
pure  di  25.  per  cento  (J):  in  quella  del  mefe  di  Gennaio  1725. 
quefta  differenza  fli  dapprima   di  più  di  22.  per  cento  .    Il  De- 
creto (4)  dei  25.  Maggio  la  diminuì,  alzando  le  vecchie  Spezie 
di  30.  per  cento  ,  e  le  nuove  Soltanto  di    20.  :  il  che  ravvicinò 
di  IO.  per  cento  il  prezzo  delle  vecchie  a  quello    delle   nuove  , 
e  riduffe  per  confeguenza    il  benefizio    dello    Straniero  ,   ovve- 
ro quefta  differenza  ,    a   8.    e  9.  per    cento  ,   la  quale    è  ancor 
troppo  forte .  E  egli  forfè  neceffario  un  più  efficace  allettamen- 
to per  invitare  il  Foreftiere ,  ed  anche  i   noftri   Negozianti    che 
intendono  il  cambio ,  a  far  paffare  le  noftre   vecchie    Spezie  in 
Paefi  ftranieri?  Ora  quefto  trafporto  fa   neceffari amente  abbaffa- 
re  il  cambio ,  e  cel  rende  fvantaggiofo  ;    in  quanto    che  effendo 
rifufe  le  noftre  Spezie  vecchie  in  cafa  dello  ftraniero  ,  e  poi  ri- 
mandate in  Franzia,    lo  fteflb  ftraniero  guadagna  fopra  di  noi  , 
ciò  che  ci  avrebbe  dovuto  guadagnare   il   Re  ;   e  come    dice  il 

Si' 


(*)  Neir Originale  {\  legge  brajfage^  che  noi,  inerendo  al  materiale 
della  voce  ,  abbiamo  tradotto  brajfaggio ,  per  non  faperne  il  precifo 
fìgniiìcato . 

(**)  Nell'Originale  fi  ha  Traite ,  Confultifi  il  Dizionario.  Vedi  qui 
fotto. 

(  '  )  Qiii  apprenPo ,  Capo  3.  Art.  2. 
(  ^  )  Qui  appreffo ,  Capo  3:  Art.  4. 
{  3  )  Ivi  pure ,  Art.  6. 
(4)  Ivi  Art.  6, 
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Signor  Lavv  (  '  )  ;  ^If(^  ^^^-^^  inrapaci  al  lavoro  tutti  quei  che  l' 
argento  trafportato  avrebbe  potuto  occupare  ;  il  che  di  confegusnza 
diminuifce  la  rendita  e  il  valor  del  Paefe  ,  egualmente  che  le  [ne 
manifatture  e  il  numero  dei  fuoi  abitanti  (  ^  )  . 

Qiiefto  cafo ,  per  noftra  difavvcntura,  avviene  qualunque  vol- 
ta noi  facciamo  ritufloni  o  riforme  nelle  noftre  Monete  ;  perchè 
quefte  non  mai  fi  fanno  fé  non  per  procacciate  al  Re  i  foccorfi 
ond'eflb  ha  bilbgno  ;  foccorfi  che  farebbe  cofa  molto  più  van-. 
taggiofa  il  cercar  altrove  ;  trattone  fempre  il  cambiamento  del- 
le Monete. 

Se  quefta  Tratta  ,  o  quefla  differenza ,    che   comprende  tutte 
le  fpefe  della  fabbricazione,    non   foffc    nella   fteffa    proporzione 
che  hanno  i  metalli  tra  fé  ;    e  fé  le  fpefe   fcpra    l' uno    fodero 
più  forti  per  proporzione,  che  noi  fono  le  fpefe    fopra  l'altro  : 
sì  fatta  fproporzione  diftruggerebbe  tra  quelli  metalli   ogni  equi- 
valente reale  ;  il  che  farebbe  un  difordine  ,  perchè  effi  mifuranfi 
fcambievolmente  dopo  la  fabbricazione.  I  noilri  Maggiori    cono- 
fcevano  a  maraviglia  tutta  la  importanza  di  quefto  pefo  ,  voglio 
dire  tutto  il  danno  che  lor  cagionavano  fìmili  cambiamenti  di  Mo- 
nete ,  nel  principio  della  terza    Stirpe  àti  noflri    Re  .    C  erano 
Città  e  Provincie  intere ,  le  quali  per  avere  una  Moneta  ftabilc , 
accordavano  al  Re   un  certo  dritto  di  tre  anni  in  tre  anni  Q  ) . 
Il  Signor  le  Blanc  ne  racconta  (4)  „  :  Che  fubitochè  Carlo  VII. 
5,  ebbe  cacciati  del  Regno  gì'  Inglefi ,  egli    cominciò  a  riftabilir- 
„  vi  r  ordine  col  regolamento  delle  Monete  ;  e  foggiugne  di  aver 
„  veduto  in  un  Manofcritto  antico    di    quel    tempo ,    che  ricor- 
„  dandofi  il  Popolo  degl'  incomodi  e  dei  danni  innumerabili  eh' 
„  elfo  avea  foilenuti  per  l'indebolimento  delle  Monete,  e  acca- 
5,  gione  del  frequente  cambiamento  del  prezzo  della  marca  d'oro 
j,  e  d'argento,  fupplicò  al  Re  che  volelfe  abbandonar  queflodrit- 
5,  to ,   acconfentendo  eh'  egli  loro  imponelTe  le  gravezze  e  i  luf- 
„  fidj  ;    il  che  fu  ad  effi  accordato  :    ìì  Re  rilerboflì  foltanto  un 
5,  dritto  di  Signoraggio  affai  tenue,  che  fu  deftinato  al  pagamen- 
„  to  dei  Miniftri  della  Zecca  e  alle   fpefe  della    fabbricazione  , 
5,  Un  antico  Regiftro  delle  Zecche,    il  qual  11   vede  effere  flato 

O  „  fat- 


(  »  )  e onfider azioni  fopra  il  Commerzio  e  il  Danaro  y  pag.  83. 
(  1  )  Quello  pafTò  fu  già  citato  qui  addietro  ,  al   Capo  I.   Art.  5.  : 
ma  non  può  abbafìanza  efìère  ripetuto. 
(  j  )  Biblioteca  dd  Dritto  Frange  fedì  Lorenzo  Bouchel^  Tom.  2.  pag.  770. 
•{4)  Pag.  7^. 


214  RIFLESSIONI  POLITICHE 

„  fatto  fotto  il  Regno  di  Carlo  VII.  dice:  Dunque ■  poiché  il  Re 
„  impone  le  gravezze  [opra  i  beni  ^  non  gV  import  ano  più  le  Monete. 

Dal  che  appare  che  la  ftabile  impofizione  delle  gravezze  e  dei 
fufTidj  fu  foftituitain  vece  di  un  antico  dritto,  di  gran  lunga  più 
nocivo  che  non  erano  allora  quelle  due  nuove  impofizioni  .  Di 
fatto  il  Popolo,  voglio  dir  la  Nazione,  guadagnerebbe  molto,  s' 
ella  redimelTe  dal  Re,  almen  durante  il  fuo  Regno,  il  dritto  di 
Signoraggio ,  che  Carlo  VII.  riferbò  ai  fuoi  Succeffori . 

Ripiglio  il  difcorfo  dell'Autore ,  che  fiegue  a  parlare  in  tal  mo- 
do (*)  :  Da  ciò  avvenne  allo  Stato  una  qualche  perdita  nel  corfo  del- 
le ultime  guerre  :  ne  cagionarono  altresì  gli  Jìrapagamenti  :  ma  ciò  fu 
jempre  a  favor  dei  Franzefi .  Quello  dilcorib  è  pollo  alla  fine  di 
quello  che  fu  riferito  qui  addietro:  la  pagina  fa  conofcere  ciò  che 
precede  . 

10  non  capifco  bene  quello  fatto  ,  né  concepifco  che  il  cafo 
propollo  dall'Autore  polTa  mai  edere  favorevole  al  Franzefe .  Im- 
perciocché fé  in  vece  di  portare  le  vecchie  Spezie  alle  Zecche  , 
egli  le  fa  pafTare  allo  Straniero,  quelli  non  gli  dà  più  di  quello 
che  vai  la  Moneta:  quindi  non  c'è  veruno  llrapagamento :  per  1' 
oppofito  il  Franzefe  divide  collo  Straniero  il  lucro  che  avrebbe  fat- 
to il  Re,  s'egli  avelie  ubbidito  agli  ordini  del  Sovrano:  ma  que- 
llo lucro  non  ne  può  elTer  mai  uno  pel  Franzefe  :  è  bensì  fol- 
tanto  una  diminuzion  del  fuo  danno,  il  quale  farebbe  {lato  mag- 
giore, fé  avelie  ubbidito  alle  leggi  e  agli  editti  del  fuo  Principe: 
dunque  non  e'  è  in  tal  cafo  verun  favor  pel  Franzefe . 

L'Autore  intende  forfè  per  iftrapagamento ,  l'aumento  di  prez- 
zo che  dà  il  Re  ad  alcuni  privati,  i  quali  propongono  di  porta- 
re alle  Zecche ,  Spezie  vecchie ,  o  materie  ,  perchè  là  fieno  con- 
vertite in  nuove  (0  :  ma  quello  cafo  è  tanto  fmgolare,  che  non 
può  fervir  qui  di  alcun  pefo . 

Termina  l'Autore  il  fuo  Capo  XIII.  in  tal  modo  (0*  ^^^ 
pojjìam  dire  in  generale  ,  che  le  querele  dei  Popoli  full'  indebolimento 
delle  Monete ,  aveano  per  oggetto  la  [proporzione  neW  indebolimento  , 
e  il  troppo  gran  dritto  di  Signoraggio  ,  e  non  già  l'aumento  numerario . 

11  dritto  ài  Signoraggio   che  il  Sovrano  prende  fulla  fabbrica- 

zio- 


(  '  )  Pag.  ^4. 

(  ^  )  Egli  è  lo  fteiTo;  l'Autore  il  dice  alla  pag.  82. 

(  3  )  Pag.  ^4. 
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zlone  delle  Monere ,  o  grande ,  o  piccolo ,  o  piuttoilo  la  Tratta 
onde  ordinariamente  aggravate  fon  le  Monete ,  (il  che  compren- 
de ogni  cola  )  indebolifce  ed  alza  di  altrettanto  il  lor  valor  nu- 
merario :  ficchc  i  lamenti  dei  Popoli  non  poteano  cader  piiuto- 
ilo  lui  troppo  gran  dritto  di  Signoraggio,  o  fulla  fproporzione  nel 
loro  indebolimento,  che  fopra  l'aumento  numerario;  poiché  1  ef- 
fetto dell'uno  e  dell'altro  è  precifamente  lo  fteiTo  .  Senzachè ,  fé 
non  ci  foffe  verun  aumento  numerario  di  una  Spezie  piucchò  di 
un'altra ,  non  ci  farebbe  veruna  fproporzione  tra  effe ,  né  per  con- 
feguenza  verun  dritto  di  Signoraggio.  Dunque  l'aumento  nume- 
rario, o  l'indebolimento  dell'una  piucchè  dell'altra,  quello  è  che 
fa  tutto  il  male,  e  che  dà  motivo  ai  lamenti  dei  Popoli  ;  poi- 
ché fenza  quefto  aumento  numerario,  la  fproporzione  o  il  trop- 
po gran  dritto  di  Signoraggio  non  fulTifterebbe .  Diciamo  due  pa- 
role delle  proporzioni. 

Noi  abbiamo  a  confiderarc  nell'oro  e  nell'argento  quattro  di- 
verfe  proporzioni ,  cioè  : 

1.  Tra  il  titolo  dell'uno  e  dell'altro  di  quelli  due  metalli. 

2.  Tra  il  valor  numerario  dato  all'uno  e  all'altro ,  lavorato  e 
non  lavorato  . 

3.  Tra  quefti  due  metalli  lavorati,  cioè  monetati. 

4.  Tra  quefli  due  metalli  non  lavorati  ,  voglio  dir  la 
materia . 

Parlando  il  noftro  Autore  foltanto  di  una  diflribuzione  o  fud- 
divifione  efatta  del  Luigi  o  dello  Scudo  nelle  fue  parti  ,  né  ef- 
fendo  men  importante  la  efatta  cognizione  di  quefle  proporzioni  ; 
mi  fia  permeffo  il  dirne  due  parole  per  occafione  :  ne  dedurrò 
poi  alcuni  rilevanti  principj  ,  che  ne  rifultano  naturalmente  ,  e 
che  non  ho  veduti  altrove. 

§.     I. 

Della  Proporzione  nel  Titolo . 

LA  proporzione  nel  Titolo  di  quefli  preziofì   metalli  non  è  di 
minore  importanza  delle  altre  :  ed  ella  è  cofa  molto  perico- 
lofa  l'ailontanarfene . 

L'oro  e  l'argento  più  o  men  raffinati,  fono  diflinti  quafi  da 
ognuno  fotto  il  nome  di  pia  alto  o  di  piì<  bajjo  titolo  ;  e  vengono 
filmati  fotto  queflo  titolo,  il  qual  efprime  la  lor  finezza,  o  la  lo- 
ro bontà  interiore.  Furono  dati  ad  elTi  di  ver  fi  gradi  di  bontà  odi 

O     2  finez- 
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finezza ,  per  dinotare  la  lega  ,  o  il  real  valore  dell'  uno  o  deli' 
altro. 

Si  danno  all'oro  più  puro  e  più  fino,  24.  gradi  di  bontà,  che 
chiamanfi  Caratti  ;  e  il  Caratto  fi  divide  in  32.  parti  che  appel- 
lane Trenta-àuefimi:  ficchè  i  24.  Caratti  contengono  768.  Tren- 
ta-duefimi . 

Non  effendo  1'  argento  né  sì  raro ,  né  sì  preziofo ,  come  lo  è 
i'oro;  al  più  puro  e  al  più  fino  fi  danno  foltanto  12.  gradi  di 
bontà,  che  fon  detti  Danari:  e  ciafcun  Danaro  fi  divide  in  24. 
parti  che  fi  chiamano  Grani  :  ficchè  i  12.  Danari  contengono  di 
confeguenza  288.  Grani  .  Da  tutto  ciò  io  deduco  quelli  due 
Principi . 

Che  ì  gradi  coi  quali  noi  efprimiamo  l'oro  più  fino  ^  fono  relativamen- 
te ai  gradi  coi  quali  efprimiamo  l'argento  pia  fino  ^  come  768.  lo  è 
a  288.  ovvero  come  8.  lo  è  a  3.;  voglio  dire  che  i  Trenta-due- 
fimi  dell'  oro  fono  relativamente  ai  Grani  dell'argento ,  come  8. 
lo  è  a  3. 

II. 

Affinchè  l'oro  e  l' argento  fieno  efattamente  uguali  in  finezza  ^  e  /' 
ano  non  pojfa  ejfere  preferito  all'altro;  conviene  che  qualunque  lega  fi 
faccia ,  il  fino  che  rimane  in  ciajcuno  di  quefti  metalli ,  0  la  lega  che 
loro  fi  aggiugne  ^  fieno  fempre  tra  fé  in  quella  relazione  dt  Ì3.  a  3., 
0  c/i  3.  ^  8.  S'ella  non  foffe  così,  ad  uno  di  quelli  metalli  ri- 
marrebbe un  vantaggio  Ibpra  l'altro,  che  ne  occafionerebbe  infal- 
libilmente la  ricerca,  e  per  confeguenza  il  trafporto. 

ESEMPIO. 

Se  una  verga  d'oro  pefafle  24.  marche,  o  24.  oncie  ,  e  che 
dopo  elTer  paffata  per  le  pruove  del  fuoco  e  dell'acqua  forte, 
non  pefi  più  fé  non  22.  marche  ovver  oncie  ;  fi  conchiude  che 
quell'oro  era  al  titolo  di  22.  Caratti  ;  che  perciò  avea  perduti 
<!ue  gradi  della  fua  bontà  interiore,  poiché  comprendea  un  do- 
dicefimo  del  fuo  pefo ,  di  metallo  flraniero  ;  e  le  22.  marche 
ovver  oncie  che  rimangono,  effendo  in  tal  modo  purificate  o 
raffinate ,  fono  oro  a  24.  Caratti . 

Parimente,  fé  una  malfa  d'argento  che  pefa  12.  marche  012. 
oncie  3  dopo  effcrc  fiata  polla  nel  fuoco ,  per  cacciarne  fuori  tut- 
to 
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to  il  metallo  ftranicro  che  può  elTerci  dentro  ,  non  pefi  più  ài 
li.  inarche  o  11.  oncie;  dicefi  che  quello  era  argento  a  11.  Da- 
nari di  fino ,  il  quale  avea  perduto  un  grado  della  fua  bontà  in- 
tcriore ,  colla  miltura  di  un  dodicefimo  di  rame  ;  poiché  non  ne 
rimangono  fé  non  11.  di  puro  o  di  fino:  dal  che  iraggo  quella 
confegucnza . 

Che  l'oro  a  22.  C aratti ,  e  l' argento  a  ti.  Danari  Ai  fino ^  fono 
eguali  in  finezza  ^  in  purità^  0  in  bontà  interiore ,  ciafcuno  nella  fua 
Spezie  ;  poiché  l' uno  e  l' altro  fono  in  una  egual  diftanza  dal  loro  pia 
alto  grado  di  bontà ,  la  qual  diftanza  è  un  dodicefimo  ^  e  che  i 
704.  Treni a-duefimi  che  contengono  i  22.  Caratti ,  fono  relativamen- 
te ai  264.  Grani  che  contengono  gli  undici  Danari  d'argento ,  come  8. 
lo  è  a  ^.  conformemente  al  fecondo  Principio:  Sicché  quefti  due 
metalli  fono  nella  proporzione  richiefta  nel  loro  titolo. 

Quando  i  Principi  hanno  determinato  il  titolo  delle  materie 
colle  quali  vogliono  che  fieno  fabbricate  le  lor  Monete,  ci  met- 
tono pofcia  il  prezzo  e  il  valore  ,  non  a  lor  capriccio  né  alla 
ventura,  ma  in  un  modo  il  più  favorevole  ai  loro  Sudditi ,  aven- 
do riflelTo  alla  più  commune  eftimazione  del  prezzo  di  quefti 
metalli  preflb  alle  Nazioni  vicine ,  ove  i  lor  Sudditi  fanno  il  loro 
maggior  commerzio,  affine  di  confervare  un  egual  valore  nei 
cambj ,  che  noi  provvediamo  allo  fi:raniero  e  che  riceviamo  da 
lui ,  e  mantenere  una  efatta  relazione  tra  il  prezzo  eflenzialc 
delle  nollre  Monete  e  il  corfo  del  cambio,  il  quale  non  è  ili 
fé  fieflb  fé  non  la  efpreifione  del  lor  giufto  valore . 

Al  mantenimento  di  quefto  Commerzio ,  V  argento  è  di  mag- 
gior ufo  e  vantaggio ,  che  non  lo  è  l' oro  :  il  perchè  il  prezzo 
dell'  oro  fi  regola  fempre  a  tenor  di  quello  dell'  argento ,  con 
qualche  differenza  nella  lor  relazione, 

$.    IL 

Della  proporzione  tra  l'oro  e   l'  argento  monetato   ed  in  majfa , 
vale  a  dire  lavorato  e  non  lavorato. 

IN  tutti  gli  Stati  di  Europa ,  ed  anche  del  mondo  bea  gover- 
nato, le  Monete  fono  d'oro  e  d'argento:  ma  eflendo l'oro  più 
raro  e  più  preziofo  dell'  argento ,  dappertutto  una  Moneta  d'  oro 
che  pefa  un'  oncia ,  per  efempio ,  com.pera  e  paga  molte  Mo- 
nete d'argento,  ciafcuna  delle  quali  pefa  parimente  un'oncia  ; 
e  molte  Monete  d'argento  comperano  e  pagano  una  Moneta  d* 
oro.  Donde  ne  fiegue: 

o  ì  m. 
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I  I  I. 

Che  la  quantità  d' oncie ,  o  Monete  d'argento ,  }>er  comperare  e  pa- 
gare un  oncia  ^*o  Moneta  d' oro  ^  dello  ftefTo  pefo  e  della  medefima 
finezza  che  hanno  quelle  d' argento ,  quella  è  che  determina  la  Re- 
lazione 0  la  Proporzione,  la  qual  fi  truova    tra  l'oro  e  l' argento  > 

I  V. 

Che  V  oro  e  V  argento ,  ejfendo  flati  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo , 
valutati  l'uno  per  l'altro;  ognuno  è  in  libertà  di  pagare  ciò  che  com- 
pera ,  in  Ifpezie  d'oro  o  in  Ifpezie  d' argento ,  al  prezzo  e  alla  pro- 
porzione ricevuta  e  ojjervata  nello  Stato  in  cui  fajfi  la  compera ,  e  fe- 
condo gli  Editti  del  Principe  [opra  il  corfo  delle  fue  Spezie  . 

Da  quefta  elezione  che  hanno  i  compratori  di  pagare  in  If- 
pezie d'argento,  e  dalla  differenza  di  Proporzione,  olTervano  i  no- 
flri  vicini  nel  corfo  delle  loro  Monete  in  cambio  delle  noflre , 
che  nafce  la  prima  cagione  dell'alzamento,  o  della  ricerca  dell' 
una  piuttoftochè  dell'  altra ,  e  pofcia  il  trafporto  di  quella  in  cui 
fi  truova  maggior  vantaggio  ,  negli  Stati  vicini .  ^Sicché  c'è  una  im- 
portante  necefìfità  di  determinare  la  Proporzione  tra  quefti  due 
metalli,  con  tanta  uguaglianza,  che  il  prezzo  numerario  dell'uno 
e  dell'  altro  abbia  tra  efìfi  una  tal  relazione ,  che  1'  uno  non  pof- 
fa  effere  preferito  all'altro;  affinchè  quello  che  foffe  ftimato me- 
no ,  non  veniffe  portato  via  fui  rifleflb  del  benefizio  che  ci  fi 
troverebbe.  Quefto  articolo  è  la  forgente  che  doveafi  affegnare, 
del  difordine  o  della  fproporzione ,  di  cui  parla  il  noftro  Auto- 
re nel  fuo  Capo  undjcefimo . 

La  relazione  tra  l'oro  e  l'argento  non  è  la  fleffa  in  tutti  gli 
Stati:  i  Re  e  i  Principi  fon  diverfi  gli  uni  dagli  altri  in  virtù 
dei  loro  Editti  t  per  la  qual  cofa  ci  fono  alcuni  paefi ,  ove  è  ne- 
cefTaria  maggior  copia  d'  argento  per  pagar  1'  oro  ;  ed  altri ,  ove 
ne  è  neceftaria  una  minore . 

Queft*  relazione  non  è  parimente  fempre  la  fìelTa  in  uno  Sta- 
to :  r  abbondanza  o  la  rarità  dell'  uno  o  dell'  altro  di  quefti  due 
metalli,  quelle  fono  che  debbon  determinare  una  tal  relazione: 
imperciocché  la  ragione  e  la  politica  efigono,  che  fiabbafTì  il  va- 
lore di  quello  di  cui  c'è  maggior  copia,  per  trarre  a  fé  quel  che 
manca  ;  ma  ciò  non  dee  farfi  fenza  intereffar  il  Commerzio ,  uè 
il  bene  dello  Stato  e  dei   privati. 

Nel- 
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Nella  Fraiii^ia ,  dal  tempo  dell'  Editto  del  mefe  di  Gennaio 
1726.  la  proporzione  tra  l'oro  e  l'argento  è  14.-^9-  in  circa  : 
fé  nella  Franzia  c'è  altrettanto  argento  quanto  è  l'oro,  è  necef- 
fario  che  ce  ne  fia  1 4.  ^  volte  più  che  non  c'è  d'oro  :  fé  poi  ne 
farà  flato  rifufo  meno,  l'argento  non  ci  farà  così  abbondante 
come  l'oro  :  dal  che  ne  fiegue ,  che  converrebbe  abbacare  il  va- 
lor dell'oro,  o  aumentar  quel  dell'  argento.  Ma  c'è  un'altra 
cagione  di  quella  Ipezie  di  rarità  d'argento  nelle  Monete:  ed  è 
che  in  Franzia  fi  fanno  molti  utenfili  d'argento,  e  pochi  uten- 
fili  d'  oro . 

Per  aver  rifleffo  al  prezzo  deli'  oro  e  dell'  argento  prelTo  ai 
noftri  vicini ,  è  necelfario  avere  una  efatta  cognizione  dello  {la- 
to attuale  delle  loro  Monete ,  e  della  proporzione  ch'elfi  offerva- 
:no  tra  l'oro  e  l'argento,  affine  di  regolare  la  noflra  ;  di  manie- 
ra che  da  elTa  non  derivi  ad  uno  di  quelli  metalli  verun  van- 
taggio fopra  r  altro . 

Gli  Stati  che  mantengono  un'alta  proporzione,  alzano  le  loro 
Spezie  d'oro,  e  diminuifcono  quelle  d'argento  relativamente  a 
quelle  dei  lor  vicini  ,  i  quali  mantengono  una  proporzione  più 
balfa .  Donde  ne  fiegue ,  che 

§.    IH. 

V  alta  Proporzione  rende  l'oro  caro  ^  e  l' argento  a  hmn  prezzo. 

Per  l'oppofito  ,  quei  che  offervano  una  proporzione  baffa, 
alzano  le  -loro  Spezie  d'argento  ,  e  dim^inuifcono  quelle  d' 
oro  ,  relativamente  a  quelle  dei  lor  vicini  ,  i  quali  offervano 
una  proporzione  più  alta.  Donde  ne  fiegue,  che 

§.     I  V. 

La  Proporzione  baffa  rende  l'argento  caro  ,  e  l'oro  a  buon  prezzo  . 

A  Provare  queffe  due  proporzioni  ,  fuppongo  che  in  Inghil- 
terra ,  in  Olanda  ,  in  Germania ,  negli  Svizzeri  ,  in  Sa- 
voja  e  in  Ifpagna  fi  conti  come  in  Franzia  ,  per  Lire  ,  Sol- 
di e  Danari  ;  che  vi  fi  flampino  Monete  d'oro  e  d'argento 
dello  ileflo  pefo  e  titolo;  e  che  vi  fi  offervino  tra  l'oro  e  l'ar- 
gento le  proporzioni  feguenti .  Le  Monete  d'oro  varranno, 

O    4  PER. 
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PER    ESEMPIO, 

In  Ifpagna ,  ove  fuppongo  la  proporzione  fedicefìma  tra  l'oro 
e  r  argento  ,  fé  la  Moneta  d'argento  là  è  fiflata  a  3.  lire,  quel- 
la d'oro  là  pure  varrà  fedici  volte  3.  lire  ,  che   montano  a  48» 

lire.  Dico    48.  lire 

In  Savoia,  14.  j  volte  3.I.  44.  8.  foldi 

Negli  Svizzeri,       15.    3.1.  45. 

In  Germania,         15.    —     3.I.  45. 

In  Olanda,  14.  j 3.I.  44. 

In  Inghilterra,        14.  | 3.I.  43.         Jó.  foldi 

In  Pranzi  a  ,  ^^-'rj    —    ^•^-  43*  ^-  5»  danari 

Quefla  particolarizzata  diftribuzione  ci  moftra  con  tutta  la  evi- 
denza ,  che  gli  Stati  i  quali  ofTervano  un'  alta  proporzione  tra 
l'oro  e  l'argento  ,  alzano  le  loro  Spezie  d'oro  e  danno  loro 
un  maggior  pefo  ,  che  non  fanno  gli  Stati  i  quali  ofTervano  una 
proporzione  più  bafla .  La  Spagna  che  mantiene  la  più  alta  ,  fa 
valere  la  Moneta  d'  oro  48.  lire  ;  e  la  Franzia  che  mantien  la 
più  balTa  ,  la  fa  valer  foltanto  43.  lire,  8.  foldi  ,  5.  danari  . 
Qiiefta  è  la  pruova  del  primo  cafo  per  1'  oro .  Quella  del  fecon- 
do per  r  argento  è  il  cfire  per  gli  Scudi  ,    che  varranno 

PER    ESEMPIO, 

In  Ifpagna  ove  la  proporzione  è  fuppofta  fedlcefima  ,  fé  la 
Moneta  d'oro  là  vale  48.  lire,  lo  Scudo  d'argento  là  pure  var- 

rà  3.  lire.  Dico         16.^  —  48. 1.  —  3.I. 

In  Savoia     • 14.     f  48.  —     3.-4.5.-7.  -3^  d. 

Negli  Svizzeri     —     15.  —  48.  —     3-"^  4- 

In  Germania     —     15.  —  48.  —     3--  4- 

In  Olanda 14.     f  48.  —     3.-  5.  —  5-  tt 

In  Inghilterra ■     14.     j-  48.  —     3-- 3-  —  9-  "rf 

In  Franzia  ^ 14.  -^  48.  —     3.-6.  —  3-  ff 

Qiieili  diverfì  prezzi  della  Moneta  d'argento  ci  moftrano  fen- 
fibilmente,  che  gli  Stati  i  quali  offervano  una  proporzione  bafla, 
alzano  le  loro  Spezie  d'  argento  ,  e  diminuifcono  quelle  d'  oro  : 
imperciocché  la  Franzia  che  offerva  la  più  balla ,  accrelce  il  va- 
lor numerario  del  fuo  Scudo  d'argento  ch'ella  fa  valere  3 .lire, 
6.  foldi ,  3  ^  danari  ;  e  la  Spagna  che  oflerva  la  più  alta ,  noi 
fa  valere  fé  non  3.  lire  ;  quella  è  la  pruova  della  feconda  Pro- 
fofizione . 

Dà 
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Da  qiiefte  differenze  di  proporzione  nafce  infallibilmente  il 
trafporto  del  metallo  men  caro  da  uno  Stato  in  un  altro  Stato . 
Dopo  la  qual  pruova  ognuno  agevolmente  conofce ,  importare  af- 
faiflìmo  ad  uno  Stato  l'eraminare  con  tutta  lapoffibile  precifione 
un  articolo  così  dilicato  come  è  quefto  ,  per  trovare  e  determi- 
nare la  giufta  proporzione  che  dee  regnare  nel  prezzo  di  quelli 
metalli ,  e  il  fiflare  in  fomma  un  punto  di  equilibrio  che  non 
laici  all'uno  di  amendue i  metalli  veruna  preferenza  fopra  l'altro. 

Avrei  a  dire  molte  altre  cofe  fulle  Monete  :  ma  ufcirei  del 
mio  argomento,   fé  le  dicefTi. 

'ARTICOLO    IX. 

5;  parla  di  alcuni  difetti  ieggeri  ck  fi  truovano  nel  Capo  XVII. 
del  Saggio  Politico  ;  e  per  incidenza  diconfi  due  parole  fui  tra- 
fporto dell'argento. 

NOI  fiamo  molto  uniformi  di  fentimento  fopra  i  principi  del 
Cambio,  e  fui  trafporto  dell'argento  in  paefe  ftraniero  . 
Ma  qui  c'è  \m  errore  ,  o  dell'Editore,  o  dello  Stampatore  . 
Nel  Saggio  Politico  così  leggo  C)  :  „  Diciamo  una  parola  fui  traf- 
„  porto  deir  argento  allo  Straniero  ,  che  la  maggior  parte  ripu- 
„  tarono  come  perniziofo .  Penfano  efìfi  che  quello  fia  un  regalo 
„  che  fi  fa  ?  Se  la  bilancia  del  Commerzio  è  di f uguale ,  noi  non 
„  pojfiamo  pagare  fé  non  per  tal  mezzo  .  S'  ella  poi  è  uguale  ,  lo 
5,  Straniero  diventa  nojlro  debitore ,  nojìro  tributario  ;  e  il  Cambio  ci 
„  farà  fempre  vantaggiofo  . 

Ci  permetterà  l' Autore  >  che  noi  gli  facciam  offervare  eh'  egli 
non  fi  fpiega  abbaftanza,  dicendo  che  fé  la  bilancia  del  Com- 
merzio è  di/uguale  ,  noi  non  pofìfiamo  pagare  fé  non  col  tra- 
fporto del  noftro  argento.  Egli  fuppone  che  noi  fiamo  debitori: 
ciò  s'intende  benillimo.  Ma  poiché  la  bilancia  può  elTere  difu- 
guale  m  due  maniere,  cioè  quando  noi  fiamo  debitori  allo  Stra- 
niero, e  quando  lo  Straniero  è  debitore  a  noi  ;  dovea  dir  per 
maggior  chiarezza  l'Autore,  quando  noi  fi  amo  debitori  per  la  bilan- 
cia ecc.  :  il  che  rende  il  Cambio  contra  noi . 

Lo  Straniero  non  può  effere  nollro  debitore  e  noftro  tributa- 
rio , 


(  »  )  Pag.  92. 
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rio,  fé  non  nel  cafo  in  cui  egli  ci  fia  debitore  per  la  bilancia 
del  Gomme rzio  ;  il  che  rende  il  Cambio  in  noftro  favore  :  im- 
perciocché egli  non  può  mai  efferlo  ,  come  il  dice  T  Autore  , 
quando  la  bilancia  è  ugi^ale  ,  poiché  allora  ninno  é  debitore  . 
C'è  allora  una  giufta  com.penfazione  da  una  parte  e  dall'altra  ; 
e'  è  anzi  ciò  che  forma  la  uguaglianza  della  bilancia  :  e  in  tal 
cafo  non  e'  è  a  farli  verun  tralporto  ;    e  il  Cambio  é  del  pari  . 

Io  non  credo  che  Y  Autore  abbia  voluto  dire ,  che  quando  la 
bilancia  è  uguale ,  l'argento  che  viene  fpedito  allo  Straniero  ,  co- 
Hituifca  noftro  debitore  lo  {{t(Ì^o  Straniero  ;  il  che  in  fatti  con- 
corre a  renderci  vantaggiofo  il  Cambio  :  ma  fubitoché  lo  Stranie- 
ro è  noftro  debitore,  la  bilancia  none  più  eguale:  ficchénon  ha 
egli  voluto  dir  quefto. 

Quanto  poi  al  trafporto  dell'argento  ,  l'Autore  non  ne  dice 
fé  non  ciò  che  ho  riferito  finora  :  ma  non  reputando  io  che 
quefto  fla  baftevole  a  perfuader  pienamente  quei  che  il  confide- 
rano  come  perniziofo  ;  perciò  proccurerò  qui  di  fupplire  al  difet- 
to, fpiegando  alquanto  più  chiaramente  sì  fatto  articolo. 

Noi  vogliamo  trar  le  materie  d' oro  e  d' argento  nel  noftro 
Regno  ;  e  quando  efl'e  ci  fono  ,  ne  vietiamo  rigorofamente  la 
ufcita.  Oltra  che  quefto  difetto  di  libertà  é  un  grande  oftaco- 
lo  al  noftro  Commerzio,  c'è  in  quefto  di  più  una  qualche  in- 
giuftizia  nel  pretendere  che  ci  fia  pagato  ciò  che  ci  é  dovuto  , 
e  nel  non  pagar    quello   di  cui  lìam  debitori . 

II  fu  Signor  Lavv  alla  pag.  40.  dice  :  „  Il  divieto  che  non 
5,  efca  argento  monetato,  o  in  verghe  ,  non  può  avere  altro  ef- 
jy  fetto  ,  falvochè  quello  di  far  alzare  il  Cambio ,  a  proporzio- 
3,  ne  dei  pericoli  che  ci  fono  nel  tralportarlo  .  Qiiefti  pericoli 
„  montano  bene  a  3.  per  cento:  ficché  quefto  difetto  di  liber- 
3,  tà  fa  che  le  noftre  derrate  trafportate  fi  vendano  3.  per  cen- 
5,  to  di  meno  che  non  farebbe!!  ,  accagione  della  difuguaglian- 
5,  za  del  Cambio;  e  quelle  che  entrano  ,  3.  per  cento  di  più  , 
3,  accagion  del  divieto  che  non  efca  fuori  l'argento.    „ 

L'  argento  produce  argento  :  quefta  materia  è  un  perpetuo 
fluft^o  e  rifiuflb  deftinato  al  Commerzio  :  elfo  ferve  di  valor  e 
di  compenfazione  a  tutte  le  cofe  :  l'unico  oggetto  del  Negozian- 
te è  di  trarre  a  fé  quefto  metallo  ;  né  egli  fé  ne  disfà ,  fé  non 
negli  ultimi  eftremi  :  quello  che  è  nel  Regno  ,  è  tutto  dovuto 
alle  fue  follecitudini  e  alia  fua  fatica:  quando  egli  lo  fa  entra- 
re ,  ognuno  gli  é  favorevole  ;  e  la  fua  ufcita  vien  riputata  una 
colpa  di  Stato;  eppure  lo  Stato  non  ne    patifce  alcun  danno. 

Quan- 
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Quando  un  Negoziante  Tpedifce  delle  Spezie  fuori  del  Repno 
o  il  fa  per  fuo  proprio  conto  ,  o  per  conto  dello  Straniero  di 
cui  elleno  fono.  Se  il  fa  per  fuo  proprio  conto  ,  effo  o'ik  non 
le  dona  ;  ma  le  fpedifce  bensì  con  una  certa  ficurezza  di  far  con 
effe  un  notabil  guadagno;  e  il  più  delle  volte  egli  ha  riportato 
fallile  benefìzio  ,  anche  prima  che  l'argento  fia^ufcito  ,  perchè 
ne  ha  tratto  il  valore  dal  paefe  flraniero ,  prima  di  farne  la 
fpedizione . 

Se  poi  egli  fpedifce^  le  Spezie  per  conto  di  uno  Straniero  di 
cui  fia  quell'argento  ,'non  è  giulto  che  lo  ritenga  preffo  di  fé; 
anzi  lo  fa  colla  fperanza  di  riportarne  un  qualche  profìtto  con 
un  ritorno  di  cambio  vantaggiofo  ,  che  Io  fa  entrare  :  e  quan- 
do egli  non  truova  il  fuo  conto  nel  fervirfi  di  queflo  Cambio  , 
accagione  del  notabile  cangiamento  avvenuto  nell'intervallo;  (il 
che  è  molto  frequente  )  ordina  che  gli  fieno  rim.effe  le  fue  pro- 
prie merci  .  Qiiefta  libertà  ,  quella  è  appunto  ,  che  trae  e  fa 
girare  in  Olanda  tutto  1'  argento  di  Europa  . 

Alcuni  pretendono  che  fi  faccia  ufo  dei  Cambj  ,  per  pagare 
ciò  che  fi  deve  ,  e  per  fare  il  commerzio  ;  come  fé  il  Cambio 
non  confifteffe  che  in  un  femplice  biglietto:  ma  è  neceffario  che 
quegli  il  quale  dà  fuori  lettere  di  Cambio,  abbia  dei  fondi  pref- 
fo allo  Straniero .  Qiiegli  che  è  debitore  ,  cerca  queflo  fondo  o 
quefto  valore  in  tutti  i  paefi  ove  ce  commerzio  ,  prima  di  far 
ufcire  il  fuo  contante  ;  e  quando  non  ne  truova  ,  è  inevitabi- 
le il  trafporto  ;  o  è  neceffario  eh'  egli  fallifca  ,  benché  abbia  il 
fuo  fcrigno  pien  di  danari  ;  oppure  che  fi  efponga  a  perder  la 
vita:  duro  cimento! 

Dunque  più  fpediente  farebbe  il  porre  un  dritto  fopra  la  ufci- 
ta ,  di  quello  che  il  proibirla  inutilmente  e  fotto  sì  {ani  rigori  ; 
o  il  confumare  noi  ffeffi  quelli  preziofi  metalli  in  indorature  e 
in  ricami,  dai  quali  non  fé  ne  ricava  mai    verun  frutto. 

Le  proibizioni  che  non  efca  l'argento,  furono  e  faranno  fem- 
pre  inefficaci  ,  qualunque  fia  1'  attenzione  che  venga  ufat^  :  non 
fi  vede  die  alcuno  fia  colto  fui  fatto  o  punito  ,  per  aver  con- 
travvenuto a  sì  fatti  divieti  .  Eppure  egli  è  certo  ,  che  molte 
Spezie  fono  ufcite  del  Regno ,  poiché  fé  ne  vede"  una  gran  co- 
pia preffo  agli  Stranieri  :  mille  fono  i  luoghi  in  uù  vafcello  per 
occultare  l'argento  ,  il  quale  non  può  efìère  fcoperto  falvochè 
mettendo  in  pezzi  lo  ffeffo  vafcello;  il  che  è  impraticabile:  egli 
è  impoffibile  anche  il  trovarlo  nelle  balle,  nei  barili,  nelle  bot- 
ti ,  ove  può  effer  occultato  colle  merci   che  efcono  ,   quando  il 

Giù- 
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Giudice  non  ne  venga  avvertito  per  via  di  una  certa  dlnunzia  ; 
imperciocché  converrebbe  sfondare  e  sballare  ogni  cofa  :  la  qual 
cofa  oltre  all'elTere  molto  diffìcile  ,  rovinerebbe  anche  affoluta- 
mente  il  Commerzio  .  Quefti  Editti  ,  o  quefte  proibizioni  fon 
buone  foltanto  per  gli  Viaggiatori  ;  e  neppur  relativamente  ad 
efll  pofTono  aver  effetto  fé  non  imperfettamente  :  fon  poi  quali 
inutili  per  gli  Mercatanti,  attefa  la  difficoltà  di  dar  loro  efecu- 
zione .  Quando  il  Governo  abbia  ben  penfato  fu  quefto  punto  , 
fcorgerà  non  effcrci  fé  non  un  folo  mezzo  d'impedire  ia  ufcita 
dell'oro  e  dell'argento,  il  qual  non  efige' né  Editti,  né  Guar- 
die, né  vifite  :  ed  é,  di  fare  in  maniera  che  gli  Stranieri  trag- 
gano a  fé  maggior  copia  delle  noftre  derrate,  manifatture  e  la- 
vori ,  che  non  é  quella  ch'elfi  ci  mandano  delle  loro;  e  ch'egli- 
no in  capo  all'  anno  ci  fieno  debitori  per  la  bilancia  del  Com- 
merzio .  Allora  necelfariamente  conviene ,  eh'  elfi  ci  paghino  il 
debito,  in  Ifpezie  o  in  materie  d'oro  e  d'argento,  che  non  pof- 
fono  pagare  in  merci .  In  quefta  maniera  il  noftro  argento  non 
folamente  reitera  prelTo  a  noi,  ma  ci  verrà  indubitabilmente  an- 
che quello  degli  Stranieri , 

ARTICOLO    X. 

Si  rifponde  ad  una  obbiezione ,  la  qual  ci  cofìrigne  a  parlare  di  alcune 
operazioni  del  Sijìema  dell'Erario ,  del  Signor  Lavv . 

CI  fono  alcune  circoflanze ,  nelle  quali  gli  alzamenti  delle  Mone- 
te fono  indifpenfabili  e  vantaggio/}  :  quello  ne  Jia  tejìin2onio  che 
fu  annunziato  dal  Decreto  dei  ^o.  Luglio  1720.  pubblicato  nel  c/i  31. 
il  quale  fece  montar  la  marca  d'oro  monetato  a  1800.  lire ^  e  quel- 
la d'argento  a  120.  lire 

Per  dillruggere  quella  obbiezione ,  io  fono  per  cominciar  dal 
moftrare ,  in  quale  llato  trovavafi  il  noUro  Erario  al  tempo  deli' 
alzamento  fatto  nel  1720.  mentovato  nella  obbiezione .  A  tal  fine 
cfaminevò  le  operazioni  dell'Erario  fatte  in  quel  tempo ,  che  era 
il  più  tempeftofo  del  Sillema  del  Signor  Lavv .  Afcenderò  po- 
fcia  fino  al  Decreto  dei  5.  Marzo  1720.  e  continuerò  fino  all' 
alzamento  di  cui  qui  trattiamo .  Ma  potrò  io  parlare  di  quelle 
operazioni ,  e  dirne  il  mio  parere  con  libertà ,  fenza  offender^  le 
opinioni  comuni ,  la  maggior  parte  formate  da  alcune  paflioni 
che  ebber  origine  dal  privato  interelfe,  forgente  d'ogni  gran  fal- 
lo? Affinchè  però  non  polTa  elTcrmi  imputata  veruna  parzialità, 
/  co- 
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comincierò  quefto  Articolo  dal  fondare  i  generali  principi  del 
Credito  pubblico ,  per  fervirmene  come  di  guida  e  di  follegno 
in  quel  che  dirò  fopra  cadauna  operazione.  Quel  tempo  mi  ba- 
lla, per  f^r  vedere  clie  l'aumento  delle  Spezie  di  cui  parliamo, 
era  molto  men  necefTario  fulla  fine  di  Luglio,  di  quello  che  il 
fofle  fulla  fine  del  mefe  di  Maggio  precedente  :  che  è  appunto 
quello  che  io  mi  accingo  a  flabilire  in  quefto  Articolo,  per  ri- 
fpondere  alla  obbiezione  clie  ne  forma  l'argomento. 

Per  altro,  quefta  obbiezione  non  ha  punto  per  oggetto  l'Au- 
tore del  Saggio  Politico  fopra  il  Commerzio  :  fa  ella  però  al  mio 
intendimento,  poiché  diretta  è  a  moftrare,  che  l'alzamento  del- 
le Monete  di  cui  trattafi  in  quefto  Articolo,  non  è  ftato  utile 
fé  non  in  virtù  di  alcune  circoftanze,  le  quali  verifimilmente 
non  avverranno  giammai  ;  e  per  confeguenza ,  che  quefto  efem- 
pio  non  può  mai  moralmente  dar  pefo  agli  alzamenti  delle  Spe- 
zie. Si  vedrà  in  fomma,  che  quefto  non  era  utile,  fé  non  per- 
chè di  due  mali  convien  fempre  fcanfare  il  maggiore . 

$.     I. 

Origine  j  e  vantaggio  di  un  Credito  pubblico  in  uno  Stato, 

D  Acche  e'  è  un  Commerzio  regolato  dagli  uomini ,  quei  che 
ebbero  bifogno  di  danaro,  fecero  dei  biglietti,  o  delle  pro- 
raefle  di  pagare  in  contante .  Quefti  biglietti ,  o  quefti  crediti  , 
fecero  loro  le  veci  di  contante .  11  primo  ufo  del  Credito  adun- 
que è  di  rapprefentare  il  danaro  pervia  della  carta.  AntichifTimo 
è  quefto  ufo  :  il  primo  bifogno  ne  fu  certamente  l'autore .  Mol- 
tiplica effo  la  Spezie  notabilmente  ;  fupplifce  a  quella  che  man- 
ca, e  che  non  bafterebbe  giammai  fenza  sì  fatto  credito;  perchè 
non  e  è  né  oro  ne  argento  abbaftanza  per  far  circolare  tutte  le 
produzioni  della  natura  e  dell'  arte  :  imperciocché  nel  Commer- 
zio ci  fono  più  biglietti ,  che  non  e'  é  argento  nelle  Caffé  dei 
Commerzianti . 

Un  credito  ben  diretto  afcende  al  decuplo  del  capitale  di  un 
Mercatante  ;  ed  egli  guadagna  con  quefto  credito  altrettanto ,  co- 
me fé  avcffe  dieci  volte  il  fuo  capitale.  Quefta  maftima  è  gene- 
ralmente ammefla  da  tutti  i  Negozianti. 

Il  Credito  adunque  è  la  maggior  ricchezza  di  quei  che  fanno 
profeffion  di  Commerzio:  donde  conchiudo,  ch'eftb  dee  riputare 
il  mezzo  più  valido  e  la  forza  ma^sior  di  uno  Stato . 

L'In. 
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L'Inghilterra  ce  ne  porge  una  pruova  incontraftabile.  I  Nego- 
zianti ,  più  lungi  ancora  fecero  andar  l'ufo  della  carta  ;  fecero  ef- 
fì  paflare  i  loro  biglietti,  o  le  lor  prora  elle  di  pagare  in  contan- 
te, di  Piazza  in  Piazza;  e  quefH  biglietti  affai  di  frequente  fe- 
cero innumerabili  negozj ,  prima  di  ritornare  al  lor  principio. 

$.     II. 

Che  s'intenda  per  ricchezze  reali, 

TRA  gli  uomini  non  ci  fono  fuorché  due  forte  di  ricchezze  : 
le  reali,  e  quelle  di  fiducia  o  di  opinione.  Le  reali  fono  le 
derrate ,  le  merci ,  i  fondi  flebili ,  gli  edifizj ,  i  mobili  ecc.  ;  né 
c'è  commerzio  reale  che  corrifponda  efattamente  alla  realtà  d 
sì  fatte  cofe,  quanto  il  cambio  di  quefte  medefime  cofe  tra  effe 

$.     III. 

Che  s'intenda  per  ricchezze  di  fiducia. 

LE  ricchezze  di  fiducia  o  di  opinione  fono  foltanto  rapprefen- 
tative ,  come  l'oro ,  l'argento  ,  il  bronzo ,  il  rame ,  il  cuoio ,  le 
conchiglie  ecc.  delle  quali  fi  fa  ufo  a  valutare  ,  o  a  miiurare  le 
ricchezze  reali .  Quefte  Ricchezze  rapprefentative  formano  il  cre- 
dito. Sono  effe  relative  alle  prime,  e  fono  neceffarillimc  ;  im- 
perciocché ne  accrefcono  il  valore  :  ma  perchè  acquiftino  effe  la  fi- 
ducia 5  debbono  effer  appoggiate  e  proporzionate  alle  ricchezze 
reali  :  fenza  quello  tirerebbono  al  fallo ,  e  farebbono  prive  di 
fiducia ,  fenza  la  quale  non  poffono  effere  utili .  Trattaft  adun- 
que di  unirle  infiemc ,  e  di  fortificar  quelle  con  quelle. 

Un  Luigi  d'oro,  uno  Scudo  ecc.  fono  biglietti,  la  cui  fofcri- 
zione  fi  è  la  effigie  del  Principe.  E  poiché  le  cofe  non  ricevono 
il  lor  valore  fé  non  dagli  ufi ,  nei  quali  fono  impiegate  ;  ella  è 
cofa  indifferente  il  fervirfi  di  un  Luigi,  di  uno  Scudo,  di  un  bi- 
glietto di  fimil  fomma ,  o  anche  di  conchiglie ,  come  fi  pratica 
fopra  certe  Colle  Africane ,  per  rapprefentare  ogni  forta  di  ef- 
fetti ,  e  perchè  fervano  di  comune  mifura  del  lor  valore  ;  il  qual 
valore  dipende  fempre  dalla  proporzione  tra  la  quantità  e  la  do- 
manda . 
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§.    I  Y. 
Donde  dipendano  la  forza  e  la  potenza  di  uno  Stato. 

LA  forza  e  il  poter  di  uno  Stato  dipende  dal  numero  àtì 
fuoi  T^bitanti;  e  il  numero  degli  Abitanti  è  Tempre  propor- 
zionato alla  quantità  delle  Spezie  che  è  in  quello  Stato.  Imper- 
ciocché cento  Franchi  non  poflono  impiegare  le  non  un  certo  nu- 
mero di  uomini  ;  fé  ne  rimangono  da  impiegarfi ,  ne  ci  fieno 
Spezie  di  veruna  forte  per  pagarli;  quelli  uomini  o  fen  muoion 
di  fame,  o  vanno  ad  offerire  allo  Straniero  il  lor  lavoro:  la  qual 
cofa  indebolifce  lo  Stato ,  e  fortifica  lo  Straniero  a  noftre  fpefe . 
Per  Toppofito,  fé  noi  aumentiamo  la  quantità  delle  noftrc 
Spezie,  e  che  in  vece  di  cento  Franchi  ella  fia  di  dugento;  io 
Stato  potrà  impiegare  il  doppio  di  uomini:  fé  ne  mancano  al- 
cuni per  guadagnar  la  Spezie  che  c'è,  quell'abbondanza  trae  ne- 
ceffariamente  i  Negozianti  e  gli  Artigiani  llranieri  :  efTì  verranno 
a  ftabilirfi  ove  chiamali  l'abbondanza  :  il  che  fortificherà  lo  Sta- 
to, accrefcerà  le  rendite  del  Re,  e  quelle  àt\  privati,  proprietà- 
rj  àdh  terre,  delle  cafe  ecc.  e  aumenterà  notabilmente  il  noftro 
Commerzio.  I  Contadini  e  gli  Artifti,  quei  fono  che  fanno  fuf- 
lìfterlo  Stato:  ficchè  quanto  più  ce  di  colloio,  tanto  più  potente 
eflb  è . 

Ora  il  Principe ,  che  non  è  pofTeditore  delle  materie  d'oro  e 
d'argento  colle  quali  fifa  la  Moneta,  non  può  rimediare  ai  cam- 
biamenti che  accadono  nella  copia  e  nella  richiella  di  quelli  me- 
talli 5  il  cui  valore  è  fempre  fiffato  dalla  proporzione  che  regna 
tra  quella  copia  e  quella  richiella .  Egli  non  può  dunque  aumen- 
tare quella  copia  di  Spezie:  può  foltanto  continuarle  dello  llef- 
fo  titolo  e  pefo,  ed  efporle  per  lo  fleffo  prezzo,  o  cambiare  le 
une  e  le  altre:  ma  egli  può  anche  fupplire  al  difetto  di  Spezie 
col  credito  ;  e  quello  credito  farà  circolare  la  Spezie ,  renderà 
più  florido  il  commerzio,  e  chiamerà  l'abbondanza. 

$.     V. 

Vantaggi  dei  Biglieti  /opra  le  Spezie . 

I  Biglietti    fono  più  atti  che  non  fono  le  Spezie ,  a  far  le  fun- 
zioni della  Moneta,  perchè  il  loro  moto  è  molto  più   rapi- 
do 
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do  che  quello  dell'  argento.  Un  Biglietto  rapprefenterà  dieci  pa- 
gamenti ,  e  pallerà  in  dieci  mani  diverfe  ;  laddove  la  fomma  eh' 
eflò  rapprefenta ,  pafferà  in  una  fola.  Aggiungafi,  che  il  tralpor- 
to  del  credito  di  Città  in  Città,  e  di  Nazione  in  Nazione >  è 
più  facile  che  non  lo  è  quel  delle  Spezie:  è  anche  neceffario per 
dar  valore  ai  beni  della  Natura.  Ma  eflb  in  Francia  è  temuto, 
perchè  non  è  conofciuto:  in  eflb  vien  ravvifato  foltanto  il  luo 
pericolo ,  né  fi  efaminano  punto  i  luoi  vantaggi .  Subitochè  ci  fi 
fa  egli  vedere ,  ne  temiam  la  caduta  \  né  ci  avvediamo  che  que- 
flo  folo    timore   quello  é  appunto,  che  gliela  proccura. 

Per  tranquillare  gli  animi  fu  quefto  punto,  pare  che  in  uno 
Stato,  quale  é  il  noftro ,  ove  i  Popoli  non  fono  avvezzi  al  cre- 
dito, converrebbe  dapprima  contentarfi  di  raddoppiare  la  Spezie 
e  la  circolazione,  per  via  di  un  credito  che  non  eccedefl'e  pun- 
to la  fomma  delle  Spezie  che  fon  nello  Stato ,  affinchè  loffe 
Tempre  convertibile  in  Ifpezie  fecondo  la  volontà  dei  privati  ; 
riferbandofi  a  fenderlo  e  a  moltiplicarlo ,  fecondo  i  bifogni  del- 
lo Stato  e  del  Commerzio  e  fecondo  la  fiducia  che  gli  uomini 
ci  aveflero ,  quando  ci  fi  foflero  avvezzati  ;  e  dopo  che  il  Prin- 
cipe per  molti  anni  di  fperienza  aveffe  conofciuti  tutti  i  vantag- 
gi e  tutti  i  mezzi  che  può  in  eflb  trovare .  In  tal  maniera  mi- 
nor farebbe  il  timore ,  perchè  allora  il  proprio  interefle  del  So- 
vrano lo  indurrebbe  a  foftenerlo  e  a  proteggerlo  verfo  e  contra 
tutti;  e  leverebbe  ogni  tentazione,  che  fofle  in  minima  parte  offe- 
fo  e  attaccato  da  chicche flìa  . 

Io  accordo  che  un  tal  credito  farebbe  piuttollo  una  moltipli- 
cazion  della  Spezie  che  un  credito:  imperciocché  il  credito  con- 
fifl:e  neir  eccedente  del  biglietto  fopra  la  Spezie  ;  e  il  vantaggio 
che  vi  fi  cerca ,  truovafi  foltanto  in  quefto  eccedente  :  ma  fìmi- 
le  moltiplicazion  della  Spezie  aumenterebbe  di  altrettanto  la  cir- 
colazione ,  il  confumo  ,  il  Commerzio  ,  la  indufl:ria  ,  il  valor  del- 
le terre  ed  anche  il  numero  degli  abitanti .  Qiiefii  accrefci men- 
ti producono  quei  degli  Appalti  e  di  tutti  i  rami  delle  rendite 
dello  Stato . 

La  Moneta  d'oro  e  d'argento  è  non  folamente  una  mifura 
comune  ;  ma  ella  è  altresì  un  cambio  o  un  pegno  ,  che  ha 
un  valor  reale  come  le  altre  merci.  Il  Popolo  poco  illuminato 
ha  bi fogno  di  un  tal  pegno,  perchè  refti  afllcurato  contra  l'au- 
torità, almeno  finché  egli  nulla  più  abbia  a  temere  per  quella 
parte . 

^.  VI. 
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§.     V  I. 

//  Credito   ejfge  molta  hbertà . 

IL  Credito  efigc  una  grandiffima  libertà,  e  molta  prudenza 
nel  regolarlo  :  è  nimico  di  ogni  fiiggezione ,  né  vuol  efler  né 
ipaventato ,  né  fcialacquato  :  fparifce  al  primo  attacco  che  ven- 
gagli dato  ,  né  mai  laicia  di  fepellire  la  Spezie  fotto  le  proprie 
rovine  .  Allora  la  ufura  ripiglia  il  polio  del  Credito  ,  e  ftrappa 
ai  terreni,  alla  coltura  ,  al  commerzio  e  allainduRria ,  tutto  il 
valore  che  il  Credito  avea  loro  dato.  Un  Credito  fondato  fulla 
Speranza  di  un  guadagno  rimoto ,  diventa  immaginario  :  fé  poi 
eccede  i  fondi  reali  che  corrifpondono  ad  elio  ,  perde  il  fuo 
valore  ;  e   fé  viea  forzato ,  perde  la  fua  natura  di  credito . 

§,     V  I  I. 

Principj  del    Credito  pubblico . 

ORa  fupponendo  il  Credito  eguale  alla  fomma  delle  Spezie 
d'oro  e  d'argento  che  fono  in  Franzia,  ficcome  il  fuo  va- 
lore dipende  da  quelle  medellme  Spezie  nelle  quali  effo  deve  ef- 
fer  pagato;  così  quello  valore  dipende  dalla  proporzione  tra  la 
fua  quantità  e  la  fua  domanda .  Donde  ne  fiegue  : 
.  I.  Che  il  Biglietto  anderà  del  pari  colla  Spezie ,  qualor  la  quan- 
tità e  la  domanda  del  Biglietto  fieno  eguali  alla  quantità  e  alla  do- 
manda della  Spezie. 

Se  la  quantità  della  Spezie  è  looo.  e  quella  del  Biglietto 
jooo.  e  le  la  domanda  dell'  una  e  dell'altro  è  altresì  looo.  : 
egli  è  manifeflo,  che  il  Biglietto  e  la  Spezie  faranno  in  una 
perfetta  uguaglianza  :  e  che  quella  uguaglianza  farà  fciolta  al 
minimo  cambiamento  che  avverrà  nell'uno  e  nell'altra.  Donde 
ne  fiep,ue: 

IL  Che  non  può  alzarfi  o  abbaffarfi  la  Spezie  ,  fenza  che  nel  tem- 
po fiejjb  e  nella  medefima  relazione  fi  alzi  o  fi  abbajfi  il  Biglietto 
che  la  rapprefenta ,  e  nella  quale  ejjo  deve  ejfer  pagato  :  fenza  quefìo 
compenfo  ci  farebbe  un  vacuo  impojfibile  ad  efer  riempiuto  . 

L'aumento  della  quantità  delle  Spezie  d'oro  e  d'argento  di- 
pende unicamente  dal  Commerzio  .  Elfo  non  è  in  poter  del 
Principe,  il  qual  nonpolTiede  quelle  materie;  ma  è  bensì  in  fuo 
potere    l'aumentar  o  il   diminuire  i  lor    valori  numerar;.  Sicché 
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noi  d'ora  innanzi  riputeremo  il  valor  delle  Spezie  come  la  lor 
quantità;  poiché  non  pofllamo  fupplire  a  quello  aumento  di  quan- 
tità, fé    non  coli' aumento  del  valor  nimierario . 

Egli  è  in  poter  del  Legislatore  1'  aumentare  o  il  diminuire  la 
quantità  de' Biglietti ,  come  anche  il  loro  valore:  ma  il  fuopro- 
prio  interefle  il  ritiene  dal  farlo ,  e  lo  induce  a  foftenernc  la 
domanda ,  la  quale  non  deve  effer  ecceduta  da  quella  quantità . 
Sinché  ci  fono  di  quei  che  domandone ,  il  Sovrano  può  foddis. 
fare  ai  bifogni  dello  Stato  e  del  Commerzio,  aumentando  il 
credito  :  che  fé  per  1'  oppofito  egli  fi  accorge  che  la  domanda  s' 
indebolifca ,  è  neceflario  che  la  Spezie  o  le  merci  ritirino  i  Bi- 
glietti ,  affine  di  far  valere  quei  che  nmangono ,  e  foftenerne  la 
domanda.  Quella  domanda  rapprefenta  la  fiducia  pubblica,  e 
quella  fiducia  pubblica  viene  alimentata  e  mantenuta  dalla  liber- 
tà: di  confeguenza  fé  le  foffe  dato  il  minimo  attacco,  di  fubi- 
to  fvanirebbe  quella  fiducia  ;  ognuno  gitterebbefi  fopra  la  Spe- 
zie, e  il  Biglietto   caderebbe  in  difcredito. 

Nella  uguaglianza  fuppofla  qui  fopra,  egli  è  certo  che  looo. 
lire  in  Biglietti  equivalgono  a  looo.  lire  in  Ifpezie  :  dunque  i 
Biglietti  e  le  Spezie  mifuranfi  fcambievolmente ,  e  fenza  veruna 
preferenza;  poiché  le  quantità  e  le  domande  degli  uni  e  delle 
altre  fono  fuppolle  uguali . 

Ma  qualora  fi  aumenti  del  doppio ,  per  efempio ,  il  valor  del- 
le Spezie ,  e  la  domanda  rimanga  la  ftelTa ,  come  pure  la  quan- 
tità e  la  domanda  del  Biglietto:  in  tal  calo  il  valor  delle  Spe- 
zie farà  2000.  e  la  domanda  looo.  e  parimente  looo.  la  quan- 
tità e  la  domanda  del  Biglietto  .  Egli  è  manifello  che  allora  500. 
lire  ne  faranno  1000.,  e  che  con  quelle  500.  lire  indebolite  del- 
la metà,  fi  avranno  1000.  lire  in  Biglietti.  Quefla  operazione 
adunque  fa  perdere  al  Biglietto  la  metà  del  fuo  valore:  imper- 
ciocché fa  effa  il  medefimo  effetto ,  come  fé ,  fenza  aumentare 
il  valor  delle  Spezie,  fi  fóffe  diminuito  o  ridotto  il  Biglietto 
da    1000.  a  500.  lire.  Donde  ne  fiegue  : 

III.  Che  aumentando  il  valor  delle  Spezie  ^  fenza  aumentar  U 
quantità  0  il  valor  del  Biglietto  che  le  yapprefenta,  egli  è  un  dimi^ 
fluire  il  valor  del  Biglietto  altrettanto  ^  quanto  fu  diminuito  quel  del- 
le Spezie  . 

Per  l'oppofito,  qualor  fi  aumenti  del  doppio  la  quantità  o  il  va- 
lor del  Biglietto ,  fenza  aumentare  la  fua  domanda ,  e  fenza  pun- 
to alterare  il  valor  e  la  domanda  delle  Spezie:  in  tal  calò  il  va- 
lor o  la  quantità  del  Biglietto  eflendo  2000.  e  la  fua  domanda 
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TOGO,  oltredichè  vien  effo  a  cader  nel  difcredito  ;  ne  rifulta  che 
effendo  parimente  1000.  il  valor  e  la  domanda  delle  Spezie  ; 
egli  è  manifefto  che  il  valor  delle  Spezie  non  potendo  più  ave- 
re fé  non  1000.  in  Biglietti,  le  quali  realmente  ne  valgono fol- 
tanto  joo. :  quefta  operazione  fa  loflelTo  effetto,  come  fé  fifof- 
fe  ridotto  o  diminuito  della  metà  il  valor  della  Spezie .  Donde 
ne  fìegue  :  "         * 

IV.  Che  aumentando  la  quantità  e  il  valor   del    Biglietto  ,  fenza 
aumentar  quello  delle  Spezie  che  da  ejp)  vengono  rapprefentate ,  e  nel^ 
le  quali  dee  il  medejtmo  efjer    pagato  ;  fi  dimmmjce    il    valor    dell^ 
Spezie  altrettanto  ,   quanta  fi  è  aumentata  la  quantità  0  il  valor  de 
Biglietto . 

$.     V  I  I  I. 

//  R.e  dice,  qual  fia  la  caduta  del  Credito  pubblico'. '^.) 

Nulla  e'  è  di  più  vantaggiofo  ad  uno  Stato ,  quanto  un  Cre- 
dito libero  e  moderato  .  Il  difegno  del  Signor  Law  era 
di  ftabilirne  uno  in  Franz ia  :  ma  effendo  ftato  quefto  credito  ec- 
ceffivo,  precipitato  e  forzato,  appena  fu  ftabilito  che  cadde  in 
rovina  .  Non  convien  però  credere  che  il  fuo  difaftro  fia  fla- 
to un  effetto  della  natura  del  noftro  Governo  :  quefta  ragione 
non  può  aver  per  oggetto  fé  non  la  diffidenza  ch'effa  ifpira  . 
Avvenne  lo  fteffo  in  Inghilterra,  ove  la  carta  montò  quattro  vol- 
te più  alto,  che  non  fece  la  noftra.  11  Credito  in  Pranzi  a  non 
è  ftato  ecceffivo  e  forzato  ,  fé  non  perchè  ci  furono  alcuni  si  ma- 
le intenzionati,  che  formarono  il  difegno  di  diflruggerlo  ,  coftrignendo 
Sua  Maeftà  adar  fuori  ti  Decreto  del  fuo  Configlio  dei  J.  Marzo  1720. 
Almeno  così  dice  Sua  Maeftà  nel  famofo  Decreto  dei  21.  Mag- 
gio feguente . 

$.    I  X. 

OJfervazioni  fui  Decreto  Regio  dei  5.  Marzo  1720. 

L'Articolo  primo  dì  quel  Decreto  dei  5.  Marzo  1720.  è  gìu- 
diziofiffuno  ,  in  quanto  che  richiama  effo  al  Banco  una 
parte  dei  Biglietti  che  ne  erano  ufciti .  Per  tal  via  il  R.e  ne  di- 
minuiva la  quantità  nel  Pubblico  ,  e  impediva  che  non  foffero 
attaccate  le  fue  Caffé  colle  lor  proprie  arme  :  ficchè  era  quefta 
una  buona  operazione  . 

Le  Azioni  della  Compagnia  delle  Indie,  fiffate  effendo  a 9000. 

P  2  lire 
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lire  in  virtù  dell'  Articolo  2.  di  quel  Decreto  ,  diventavano  va- 
levoli a  riempiere  gli  ufi  della  Moneta ,  e  confeguentemente  a 
favorire  il  Commerzio . 

La  converlìone  delle  iofcrizioni  e  delle  prime  in  Azioni  ,  or- 
dinata dall'Articolo  3.,  farebbe  ftata  vantaggiofa  ,  fé  in  vece  di 
riceverle  in  pagamento  ai  prezzi  filTati  dall'Articolo  4.  ,  fi  fof- 
fero  coflretfi  i  privati  a  pagare  in  Biglietti  di  Banco  ,  come  il 
prefcriveano  gi'  impegni .  Quefta  operazione  ne  avrebbe  diminui- 
to il  numero  nel  Pubblico,  e  foftenuto  avrebbe  il  credito  degli 
altri  .  Ricevendoli  in  pagamento  fui  piede  fiifato,  era  quefto  un 
ricevere   per  6000.  lire   ciò   che  erafi  dato  per  2000.  lire  . 

Ordinandofi  coli' Articolo  5.  una  nuova  compera  delle  Azioni, 
che  la  Compagnia  determinata  da  una  fatale  iperienza  era  co- 
rretta ad  interrompere  ,  fi  annunziava  la  nioltiplicità  del  Bigliet- 
to ,  eh' eflb  infdlibilmeate  occafionerebbe  ,  e  di  confeguenza  la 
caduta  del  Banco. 

Io  non  pollo  diifimulare  ,  effer  cofa  che  alquanto  forprende, 
il  veder  che  1'  Autore  del  Siftema  fiali  appigliato  a  quello  par- 
tito .  Dovea  egli  fentire  il  pericolo  delie  Azioni  ,  e  che  V  ec- 
celTivo  aumento  del  Biglietto  il  quale  farebbe  flato  neceflaria- 
mente  occafionato  da  quella  compera ,  indebolirebbe  il  fuo  cre- 
dito, e  gitterebbe  dappertutto  il  timore  .  Non  dovea  eflb  igno- 
rare ,  eh'  egli  era  in  qualche  modo  mallevador  del  Biglietto  y 
perchè  di  quello  aveva  egli  fatta  la  Moneta  dello  Stato;  e  che 
mallevador  era  parim.ente  delle  Azioni ,  delle  fofcrizioni  e  delie 
prime  ,  le  quali  non  avean  prezzo  fuorché  nella  opinione  .  Po- 
tea  inoltre  ricordarfi  della  convenzione  che  avea  fatto  ini'erire 
nell'Articolo  2.  della  Deliberazione  dei  22.  Febbraio  1720.  e 
del  Decreto  dei  24.  che  non  jarehhono  fatti  alcuni  Biglietti  di  Ban- 
co di  anniento  ,  jah'ocbè  in  virtù  delle  deliberazioni  prefe  nella  gene- 
rale adunanza  della  Compagnia:  e  nell'Articolo  XI.  della  ilefla 
Deliberazione  ,  che  non  ci  jarebbono  piti  Banchi  di  compera  e  di  Ven- 
dita delie  Azioni  ecc.  Poteva  eziandio  fapere  ,  effergli  agevole  il  ri- 
tirare dal  Pubblico  tutti  i  Biglietti ,  o  quella  parte  di  tali  Bi- 
glietti che  avelie  voluto,  facendo  fare  in  quei  Biglietti  i  paga- 
menti dei  prediti  fatti  al  Banco  ,  e  di  quello  di  cui  andava 
creditrice  la  Compagnia,  per  gli  pagamenti  o  prodrlle  fofcrizio- 
ni .  In  tal  modo  avrebbe  confervato  al  Biglietto  il  credito  eh' 
effo  era  vicinifllmo  a  perdere .  Ma  convien  dire  ogni  cofa  :  fo- 
llenendo  egli  il  credito  del  Biglietto ,  rovinava  quello  delle  Azio- 
ni j  delle  fofcrizioni  e  delle  prime ,  il  cui  valore  fuperava  di  quat- 
tro 
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tro  volte  più  l'attuai  valore  del  Biglietto.  Ora  perchè  Salvando 
l'uno  perdevafi  l'altro,  non  trattavafi  adunque  fé  non  di  fceglie- 
re  tra  il  Biglietto  e  V  Azione ,  quale  dei  due  confervar  convenif- 
fe .  Il  principio  il  qual  vuole  che  lì  iagrifichi  il  piccol  numero 
al  grande ,  deciderà  la  quiftione ,  allorché  fi  faprà  quale  debba 
efler  riputato  il  maggiore ,  ovvero  il  pivi  piccol    numero . 

§■     X, 

Ragione  la  qual  credejì  che  abbia  determinato  a  confervar  /'  Azione  e 
a  fagrificar   il  Biglietto . 

CI  fono  due  maniere  di  contare  e  di  confiderar  quello  numero, 
o  per  via  dei  latori  di  ciafcun  effetto,  o  per  via  degli  at- 
tuali valori  di  quefti  medefimi  effetti .  Se  venga  contato  quefto 
numero  per  via  di  quello  dei  latori  di  ciafcun  effetto,  il  Bigliet- 
to farà  fuperiore  all'Azione;  imperciocché  il  Biglietto  era  in  tut- 
te le  mani  del  Regno,  e  l'Azione  era  foltanto  poffeduta  da  un 
piccol  numero  di  perfone .  Ma  qualor  fi  confideri  il  grande  o  il 
piccol  numero,  relativamente  agli  attuali  valori  dell'Azione  e  del 
Biglietto  ;  epVi  è  certo  che  T  Azione  farà  il  mas^!=;ior  numero , 
perchè  il  lor  valore  comune  prefo  tra  il  più  alto  e  il  più  baffo 
prezzo  della  Piazza,  era  fuUa  line  del  mefe  di  Febbraio  1720.  di 
quattro  migliaia  di  milioni,  891.  milioni,  560.  mila  lire;  e 
quello  dei  Biglietti  che  erano  allora  nel  Pubblico,  era  foltanto 
di  I.  migliaio  di  milioni,  Sg.  milioni,  872.  mila,  490.  lire, 
come  il  dimoftrerò  qui  appreffo  in  una  minuta ,  che  non  dee 
lafcisr  verun    dubbio  . 

Egli  è  dunque  manifeflo  che  lo  Stato  avrebbe  perduto  quat- 
tro volte  più  di  valori  fagrificando  l' Azione  ,  che  fagrifìcando  il 
Biglietto;  e  confeguentemente  che  il  bene  dello  Stato  efgeva, 
che  lì  deffe  la  preferenza  all'  Azione  .  Il  che  dimoftra  che  que- 
fta  operazione  la  qual  fu  riputata  come  irragionevoliffmia  ,  viene 
confiderata  fotto  un  afpetto  affatto  diverfo  da  quei  che  ne  efami- 
nano  r  oggetto  e  i  motivi . 

Per  altro ,  o  fia  per  quefto  motivo  di  equità  ,  o  per  l' dire- 
mo defiderio  che  avca  1'  Autor  del  Siftema ,  di  riftabilir  pronta- 
mente gli  affari  dello  Stato  colla  total  eftinzione  dei  debiti  ;  o 
finalmente,  fé  fi  vuole,  come  alcuni  lo  han  detto,  per  affetto 
verfo  gli  Azionar; ,    i  quali   attefa   la   fiducia   che   aveano   avuta 

P  7  nel- 


234  RIFLESSIONI  POLITICHE 

nelle  fue  operazioni  ,  erano  flati  gli  autori  di  tutti  i  Tuoi  prof- 
peri  eventi:  egli  fi  determinò  a  confervare  T  Azione,  e  a  fagri- 
ficare  il  Biglietto;  e  per  foftenerne  il  prezzo,  le  fece  vendere  e 
comperare  a  Banco  aperto ,  ciafcuna  fui  piede  di   9000.  lire . 

Tuttavolta  quello  partito  era  totalmente  contrario  ali'Artic.XI. 
della  Deliberazione  fatta  dall'  Adunanza  generale  del  giorno  22. 
Febbraio  precedente .  Eppure  la  Deliberazione  era  ciò  che  for- 
mava r  impegno  rifpettivo  del  Re  e  della  Compagnia  .  Dava  dun- 
que ad  intendere  quefta  contravvenzione  ,  che  fua  Maeftà  non  vo- 
lea  efeguir  la  Deliberazione  ,  poiché  di  fuo  proprio  moto  ella 
ordinò  una  nuova  compera  delle  Azioni ,  che  la  Compagnia  per 
una  fperienza  molto  funefta  determinato  avea  d'interrompere . 

§.     XI. 

La  compera  e  la   converjton  delle   Azioni   in  Biglietti  di  Banco ,    ca- 
gionò alla  Compagnia  delle  Indie  una  perdita  di  1470.  mihom. 

UN  altro  fatto,  il  qual  moflrò  ancora  che  il  Re  non  volea 
che  la  Deliberazione  dei  22.  Febbraio  precedente,  e  il  De- 
creto del  fuo  Configlio  dei  24.  foflero  efeguiti ,  fi  è  che  nulla 
oflante  la  efpreffa  convenzione  {labilità  dai  due  Art.  di  quella  De- 
liberazione e  di  quel  Decreto  >  che  non  farebbefi  fatto  verun  Bigliet- 
to di  Banco  di  armento  ,  fuorché  in  virtù  delle  deliberazioni  prefe  nel* 
la  generale  adunanza  della  Compagnia  ;  tuttavolta  ne  furon  fatti  per 
più  di  1495.  milioni,  in  confeguenza  de'varj  Decreti  del  Con- 
figlio  emanati  di  proprio  moto  di  Sua  Maeftà ,  com'  ella  ftefla  il 
confefla  nel  fuo  Editto  del  mefe  di  Giugno  1725.,  a  fcarico  e 
liberazione  della  Compagnia  delle  Indie ,  coi  fuoi  proprj  termi- 
ni ,  che  io  qui  verbo  a  verbo  metto  in  nota  :  Noi  ahbiam  cono- 
Jciuto  che  la  Compagnia  perduti  avea  mille  quattrocento  fettanta  milio- 
ni ,  in  virtii  delle  operazioni  emanate  di  noftro  proprio  moto ,  duran- 
te il  tempo  della  no/ira  minorità ,  e  maffime  per  la  compera  e  con- 
verjione  di  Azioni  in  Biglietti  di  Banco:  abbiamo  inoltre  conof cinto ^ 
eh'  ejja  non  avea  fatte  Jìmili\  operazioni  fé  non  per  ubbidire  ai  no- 
ftri  ordini   ecc. 

Quefta  compera  di  Azioni  appunto,  quella  fu  che  diede  mo- 
tivo al  mentovato  ecceflìvo  aumento  dei  Biglietti  di  Banco,  e 
che  ne  cagionò  il  difcredito   e  la  rovina. 

Dicevafi  allora,  e  lo   ho  anche  letto  in    una   piccola   Stampa 

che 
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che  comparve  in  pubblico  nel  principio  dell' anno  1721.  (') ,  che 
i  Minijìri  della  ^luadruplice  Alleanza  ji4bodorato  avendo  che  il  Simor 
Lavv  era  nimico  del  lor  Jijlema  politico  ,  unironjl  per  mandare  in  ro- 
vina il  fuo  Sijìema  di  Erario .  Diceji  eh'  ejji  appunto  quei  furono  ,  i 
quali  ordirono  inf^eme  la  creazione  degli  ultimi  1 200.  milioni  di  Bi- 
glietti di  Banco  ,  e  i  due  Banchi  per  comperare  e  vendere  le  Azioni 
a  1 800.  //  Signor  Lavv  che  era  un  Cortipjano  inefperto ,  dappri- 
ma incappò  nella  rete  contra  [uà  voglia  ,  e  poi  ci  cadde  per  de- 
bolezza .  Così  parla  11  Duca  e  Pari  al  Milord ,  alla  pag.  9.  della 
fua  Lettera,  in  data  di  Parigi  fotto  il  di  25.  Gennaio  1721.  ;  e 
il  Milord  colla  fiia  in  data  di  Londra  li  1  o.  Febbraio  feguente , 
gli   rifponde    alle  pag.  19.  e  20.  nel    tenore  feguente: 

Le  voflre  conghietture ,  0  Signore  ,  mi  jem.hr ano  giufte  .  ^eglino 
ftejfi  che  prejjb  a  voi  hanno  rovinato  il  Sijìema^  qui  gravemente  je- 
rirono  il  Credito  .  I  Minijìri  della  ^adruplic  e  Alleanza  in  quejìu  pae- 
fe  diedero  /egreti  ordini  ai  Direttori  della  Compagnia  del  Mezzodì , 
d' ingannar  la  Nazione  alzando  le  Azioni .  La  manìa  impadroniffi  di 
tutti  gli  ànimi.  Ognuno  portò  il  fuo  danaro  a  Londra.  Il  Re  Gior- 
gio e  i  fuoi  Cortigiani  realizzarono  fomme  immenje  ^  le  quali  fu- 
ron  portate  ad  Hannover.  Dato  l'urto  al  Credito  pubblico^  glifiranie- 
ri  fpaventaronjf ,  e  Ì77iitarono  l'  efempio  della  Corte  .  Tale  fu  la  origi- 
ne delle  noflre  mìjerie  ,  le  quali  fono  molto  maggiori  delle  voflre  . 

Io  non  riferifco  queflo,  fé  non  per  moftrare  ciò  che  dicevaiì 
allora  ,  e  quali  foffero  le  difpoflzioni  degli  animi .  Il  Decreto 
del  Configlio  dei  27.  Febbraio,  il  qual  proibiva  di  non  tener  più 
di  500.  lire  di  Spefe  in  cafa  propria,  ne  infegna  che  allora  e' 
erano  in  Francia  più  ài  1200.  milioni  di  lire  di  Spezie  mone- 
tate .  I  due  Articoli  della  Deliberazione  dei  22.  Febbraio  e  del 
Decreto  Atiì  24.  ci  porgono  una  pruova ,  che  T  Autor  del  Siile- 
ma  avea  pure  fiffato  il  Tuo  credito  a  1200.  milioni  di  Biglietti 
di  Banco:  non  ce  ne  erano  di  ordinati,  fé  non  per  tal  fomma: 
egli  non  volea  che  ne  follerò  fatti  di  più;  quando  però  non  fof- 
fero richiedi ,  per  via  di  una  deliberazione  della  generale  Adunan- 
za della  Compagnia  :  quefto  è  chiaro.  Di  tal  fomma  di  1200. 
milioni ,  non  ce  ne  erano  nemmeno  di  fatti  e  figillati  nella  fe- 
ra dei  5.  Marzo  1720.;  falvochè  per  i,   199,  590,  eoo.  lire. 

P  4  §.  XII. 


(i)  Il  fegrcto  del  Siftema  del  Signor  Lavv  [velato  in  due  Lettere 
fcritte  da  un  Duca  e  Pari  di  Frauzia  a  un  Milord  Inglefe  .  All'Aia 
in  16,  i-jzi.  di  pagg.  46. 
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§,    XII. 


Agevole  cofa  era  il  confervar  ti  credito  del  Biglietto . 


55800.  Biglietti  di 

540S00.  •  ~  di 

825000. di 

aSzpooo. di 

Totale 


CIOÈ", 

loooo.  afcendenti  a 

loco.    •   •  ' 

100. 

10. 


-  I 


558  ,  000,  000. 
540  ,  800,  000. 

82  ,  500,  000. 

iS  ,  290,  000. 

199  ,  590,  ooa. 


Dei  quali  nel  Teforo  del  Banco  ne    rimanevano,   la  fera 
del  decto  giorno  y.  Marzo  j  per  109,  717  >  jio.  lire. 

CIOÈ", 

9940.  Biglietti  di  loooo.  afcendenti  a  99,400,000. 1."^ 
9930. di    1000. 9,930,000 


S066. 
8091. 


-  di 

-  di 


100. 

IO. 


305,600. 

80,910.  J 

1 


^109,717,^^0, 


Di  confeguenza  no  potea  elTerci  nel  Pubbli- 
co e  nelle  CafiTe  particolari  del  Banco ,  della 
Compagnia»  delle  Efazioni  dei  danarj  Re- 
jj  ecc.,  fé  non  per  la  fomma  di    — — — 

Non  era  cofa  difficile  il  ritirare  quefti  Bi- 
glietti'.imperciocchè  dei  45-0.  milioni  prefta- 
ti dal  Banco  ,  era  elfo  ancor  creditore  di-  -~^  J^A  000.000 

Tre  pagamenti  erano  dovuti  alla  Com-         ^  ^'  ' 

pagnia,  ciafcunodi  yio.Iire,  pagabili  nel 
corfo  del  mefe  di  Marzo >  fopra  le  314. 
mila  fofcrizioni ,  fecondo  il  Decreto  dei  10. 
Ottob.  precedente,  k  fomma  dei  quali  era 
di 486  j    eoo,   000, 

Tre  ali  ri  pagamenti 
nel  corfo  del  mefe  di 
Giugno  feguente  j  di 
una  egual  fomma    -  -^06,  OOO,  000. 

Dei  20.  pagamenti  dd- 
le  nipoti  {*)  :  le  ne 
erano  ancor  dovuti  13. 
cia'^cunoayo.  lire,  pa- 
£!abili  di  mefe  in  mele; 
il  che  montava  a  -  —   3^j  5^^i  OOO. -. 


1,089557^490- 


1  ,1,178,500,000. 

f*  15004,5  0,000.  r 


Cera  dunque  maggior  drappo  di  quel  che  ne  abbifognafTc,  di  bo,  627,  5  IO. 

E  ciò, 


(*)  L'Originale  porta,  dfs  petitas  filUs» 
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E  ciò ,  non  comprefo  il  contante  che  era  nel  Banco .  Sicché 
agevole  cofa  era  il  ritirare  quefto  Biglietto  in  tutto  o  in  parte, 
e  di  confeguenza  il  confervare  il  Tuo  credito  .  Ma  quefto  non  pò- 
tea  confervarfi  al  Biglietto  e  all'  Azione  :  bifognava  fcegliere  o 
r  uno  o  r  altra  .  Il  Biglietto ,  come  quello  che  era  men  impor- 
tante,  fu  fagrifìcato.  Cerano  per  1200.  milioni  di  Biglietti  di 
Banco  ordinati  ;  e  per  foddisfare  alla  compera  delle  Azioni ,  ne 
furon  fatti  ancora  per  1496.  milioni,  400.  mila  lire,  in  virtù 
dei  Decreti  del  Configlio  dei  16.  Marzo,  5.  e  19.  Aprile,  e  i. 
Maggio  1720.  Di  maniera  cheli  22.  Maggio,  giorno  della  pub- 
blicazione del  famofo  Decreto  del  dì  20. ,  ce  ne  erano  per  2  , 
6g6 ,  400 ,  000.  lire  di  ordinati  ;  dei  quali  ne  rimanevano  a 
farfi,  nella  fera  di  quel  medefimo  giorno  22.  Maggio,  per  277. 
milioni,  810.  mila  lire. 
Val —     277 ,810,  eoo.     lire  . 

Ne  reftavanonel  Teforo  del  Banco  lo 
fleflb  giorno  per 302.,  070,  no. 

579 ,  880,  no. 
Di  maniera  che  non  ce  ne  erano  real- 
mente nel  pubblico ,  fé  non  per  la  fomma 
di 2,  ii5,  519,  8904 


Totale  della  mafia  dei  Biglietti  2  ,  6g6 ,  400. ,  000. 

Quefti  Biglietti  aveano  le  proprietà  della  Moneta;  ne  faceano 
tutte  le  funzioni;  il  lor  valore  era  fìfTo,  m.a  difficile  a  foftener- 
fi.  C'erano  624.  mila  Azioni  create:  dì  maniera  che  fulla  fine 
del  mefe  di  Aprile  1720.  la  fomma  delle  Azioni  e  dei  Bigliet- 
ti,  che  formava  la  circolazione,  era  di  fei  migliaia  di  milioni, 
127.  milioni ,  comprefi  due  migliaia  di  milioni ,  54.  milioni  di 
Biglietti:  e  fulla  fine  del  mefe  di  Maggio,  quefta  medefima  cir- 
colazione era  di  6.  migliaia  di  milioni,  138.  milioni,  243.  mi- 
la, 590.  hre,  comprefivi  due  migliaia  di  milioni,  235.  milioni, 
S3.  mila,  590.  lire  di  Biglietti  diftribuiti  fino  a  quel  giorno. 
Sicché  il  credito  era  tanto  QÌ\e(o,  che  non  potea  effer  fodo:  era 
dunque  neceffario  il  fagrificarne  una  parte,  per  dare  ftabilità  all' 
altra.  E  ciò  appunto  fu  fatto:  ma  gli  effetti  non  corrifpofero  al- 
le intenzioni  :  la  fiducia  che  è  l'anima  del  credito ,  fi  ecclifsò ,  e 
la  rovina  del  Biglietto  fi  tirò  dietro  quella  dell'  Azione . 


§.  XIII. 
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§.     XIII. 

Spezie  che  erano  inFranzia  nel  Febbraio  1720. 

SEcondo  il  Decreto  del  Configlio  à^ì  27.  Febbraio  1720.  il 
qual  proibiva  di  tenere  in  cafa  propria  più  di  500.  lire,  e* 
erano  in  Franzia  più  di  mille  dngento  milioni  di  Spezie  mone- 
tate a  60.  Franchi  la  marca;  ed  effendo  flato  alzato  qucfto prez- 
zo della  marca  d'argento  a  80.  Franchi,  in  virtù  degli  Articoli 
7.  e  8.  del  Decreto  dei  5.  Marzo  leguente,  quefti  mille  dugen- 
to  milioni  ne  faceano  allora  1600. 

§.    XIV. 

V alzare  io.  Spe'2ie  fenza  alzare    il  Biglietto ,    era  un  far  guadagnar 
la  Spezie  a  fpefe  del  Biglietto^ 

L'Alzare  il  valor  numerario  delle  Spezie  fenza  alzar  quello  del 
Biglietto  che  rapprefentavale ,  era  un  far  guadagnare  tutto  V 
alzamento  ai  pofTeditori  delle  Spezie,  e  un  farlo  perdere  ai  lato- 
ri del  Biglietto  .  Il  che  è  contrario  ai  Principj  2.  3.  e  4.  del 
Credito  pubblico,  fìabiliti  qui  fopra .  Non  effendo  quelli  Bigliet- 
ti fé  non  Ifpezie  rapprefentative,  e  dipendendo  il  lor  valore  da 
quello  delle  Spezie  d'oro  e  d'argento,  nelle  quali  efli  aveano  ad 
cffer  pagati;  ella  era  cofa  giulla,  che  quefto valore  alzafTe  o  ab- 
baffafle  ,  come  appunto  il  valor  delle  Spezie  o  delle  materie  d* 
oro  e  d'argento,  ch'elfi  rapprefentavano .  L'Articolo  3.  dei  De- 
creto del  Configlio  dei  22.  Aprile  1719.,  il  quale  contra  ilfen- 
timento  del  Signor  Lavv  ^  dichiarò  il  Biglietto  Moneta  fiffa  e 
invariabile,  o  non  foggetta  alle  variazioni  che  potrebbono  avve- 
nire fopra  le  Spezie ,  favoriva  i  Biglietti  a  fpefe  delle  Spezie  e 
della  equità. 

A  provarlo  ,  10  fuppongo  che  alcuno  abbia  portate  al  Banco 
6000.  lire  a  60.  Franchi  la  marca,  le  quali  formano  100.  mar- 
che d'argento  ;  e  che  dopo  l'alzamento  delle  Spezie  di  un  terzo- 
in  fu  dei  loro  valore,  effendo  la  marca  a  So.  lire,  quello  fteflo 
privato  abbia  bifogno  di  100.  marche  di  Spezie.  Per  ritirarle  dal 
Banco,  converrà  ch'egli  ci  mandi  8000.  lire  in  Biglietti,  in  ve- 
ce delle  6000.  che  avea  ricevute  per  le  medefime  miarche  :  egli 
adunque  perde  2000.  lire,  che  il  Banco  o  il  poHeditor  dei  con- 
tante guadagna.  Donde  ne  lìeg^ue: 
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Che  r  alzare  la  Svezie  fenza  alzare  il  Biglietto  che  la  rapprefen- 
ta ,  e^^li  è  tm  far  guadagnare  tutto  l'alzamento  alla  Spezie ,  o  al  Ban- 
co che  la  contiene  ^  ed  è  un  farlo  perdere  al  Biglietto ,  o  al  Fubblicd 
che  ne  è  il  latore . 

Sicché  tutto  l'alzamento  di  Moneta  era  vantaggiofo  al  Banco, 
fé  i  BiL^lietti  non  alzavano  come  la  Spezie. 

Per  avvezzare  il  Pubblico  a  commerziar coi  Biglietti,  e  per  im- 
pedire che  non  foUero  fatti  notabili  ammaflamenti  d'oro,  fé  ne 
è  proibito  l'ufo  nel  Commerzio  coli' Articolo  2.  della  Dichiara- 
zione degli  II.  del  detto  mefe  di  Marzo,  da  cominciarfi  nel 
dì  I.  Maggio  feguente.  Si  è  anclie  proibito  coli' Articolo  io.  ai 
Miniftri  delle  Zecche,  il  permettere  che  in  avvenire  folle  conia- 
ta veruna  Spezie  d' oro .  L'  Autore  del  Siilema  fapea  benifTimo , 
che  amato  era  quello  metallo,  che  era  facile  il  cuitodirlo,  che 
circolava  molto  men  dell'  argento ,  e  che  eifendo  una  volta  oc- 
cultato, diveniva  inutile  al  commerzio.  Quella  è  la  ragione  per 
cui  voleva  fopprimerlo. 

Le  diminuzioni  annunziate  fopra  le  Spezie,  per  via  degli  Ar- 
ticoli 12.13.  e  14.  della  mentovata  Dichiarazione  degli  11.  Mar- 
zo, riduceano  la  marca  d'argento  da  80.  a  70.  lire  nel  di  i.  di 
Aprile,  e  a  6'^.  lire  nel  di  i.  di  Maggio,  per  tutto  il  mefe. 

Tutte  quelle  operazioni  non  aveano  altro  oggetto  ,  fuorché 
quello  di  chiamare  le  Spezie  e  le  materie  al  Banco  ove  ne  re- 
Itavano  poche,  e  alle  Zecche.  Gli  effetti  corrifpofero  affai  bene 
iiile  intenzioni:  imperciocché,  o  per  la  proibizione  ài  tenere  in 
cafa  propria  più  di  500.  lire  in  Ifpezie  fatta  li  27.  Febbraio,  o 
per  r  aiMiiento,  delle  Spezie  ordinato  dagli  Articoli  7.  e  8.  del 
Decreto  dei  5.  Marzo ,  o  per  la  fopprellìone  dell'  oro  nel  com- 
merzio prefcritta  nel  dì  i.  Maggio,  o  finalmente  per  timor  di 
perdere  fopra  le  Spezie  ,  accagione  delle  diminuzioni  annunziate 
dalla  mentovata  Dichiarazione  ;  egli  è  certo  che  fu  portato  al 
Banco  del  danaro  con  tanta  follecitudine ,  quanta  erafene  avuta 
nel  richiamarlo  :  poiché  in  quel  medefìmo  mefe  di  Marzo  ,  dal 
di  7.  fmo  al  di  30.  inclufive  ^  vi  fi  è  ricevuta  la  fomma  di  44, 
milioni,  696.  mila,  190.  lire  di  Spezie,  a  80.  Franchi  la  macra. 

Ora  il  diminuire  la  Spezie  fenza  diminuire  il  Biglietto  che  la 
rapprefenta ,  £ra  un  far  perdere  tutta  la  diminuzione  alla  Spezie, 
o  al  Banco  che  la  conteneva ,  ed  era  un  farla  guadagnar  al  Bi- 
glietto,  o  al  Pubblico  che  ne  era  il  latore.  Ogni  diminuzione  di 
Spezie  era  dunque  rovinofa  pel  Banco  che  ne  era  depofì tarlo  , 
^ome  pure  l'aumento  del  Biglietto  .  Ma  per  buo^a  ventura  del 

me- 
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medefimx)  Banco,  eflb  non  avea  a  dare  venm' altra  Spezie,  ol- 
tra  i  bifogni  richiedi  in  piccoli  pagamenti  ;  poiché  i  pagamenti 
grolTi  non  potean  farfi  fé  non  in  Biglietti. 

§.     X  V. 

Spezie  portate  al  Banco  nel  Marzo  1720. 

A  Provare,  che  la  diminuzione  era  rovinofa  pel  pofTeditor  dei 
danaro ,  io  fuppongo  che  il  Pubblico ,  il  qual  portò  in  Mar- 
zo 44.  milioni  ,  6g6.  mila  ,  190.  lire  in  Ifpezie  a  80.  lire  la 
inarca,  al  Banco  per  una  fimile  fomma  dei  Tuoi  Biglietti,  ritor- 
ni in  Aprile  dopo  la  diminuzione  a  ridomandare  i  pagamenti 
della  fomma  di  quei  Biglietti .  Il  Banco  gli  conterà  44.  mi- 
lioni ,  6g6.  mila  ,  190.  lire  in  Ifpezie  al  corfo  del  giorno  , 
cioè  a  70.  lire  la  marca  :  il  Pubblico  adunque  riceverà  la  fom- 
ma di . • 63  8 ,  517.     marche  . 

Eppure  il  Pubblico  non  ne  portò  in  Mar- 
zo, eflendo  l'argento  a  80.  lire  la  mar- 
ca, fé  non ~        558,  702  |  marche. 

Dunque  il  Banco  perde  evidentemen- 
te — : — . ,      7p^  814   f    marche 

d'  argento  che  guadagnava  il  Pubblico  .  E'  ella  quefta  una  cofa 
giufta?  E  il  Banco  ci  troverebbe  egli  il  fuo  conto?  No  certa- 
mente. In  tutte  le  cofe  ci  fono  alcuni  principj,  dai  quali  è  co- 
fa  pericolofa  Fallontanarfi ,  Da  sì  fatto  efempio  ne  viene  ad  evi-, 
denza  ;  <  ■■-r>-  vs 

§.    XVI. 

//  diminuire  la  Spezie  fenza  diminuire  il  Biglietto  era  tm  far  perde- 
re la  Spezie j  e  far  guadagnare  il  Biglietto. 

CHE  il  diminuire  la  Spezie  fenza  diminuire  il  Biglietto  che  la 
rapprefenta  ,  egli  è  un  far  perdere  tutta  la  diminuzione  alla 
Spezie  ^  ed  è  un  farla  guadagnare  al  Biglietto  ,  0  al  Puhhlico  che  ne 
è  il  latore. 

Sicché  ogni  diminuzione    di  Spezie  era    rovinofa  pel  Banco  , 
qualora    i  Biglietti    non    diminuivano    come    la  Spezie  .    Qiiefto 
danno  mi  apparifce  reale  :    eppure  pare  che  non    folle  riputato 
come  tale;  poichyè  fi  è  proibito  l'ingrelfo  nel  Regno  delle  Spe- 
zie 
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zie  ftraniere,  per  Decreto  dei  ig.  Marzo;  affine  d'impedire  die 
i  nollri  vicini  non  comperaflero  i  noftri  Biglietti  in  argento  de- 
bole, colrifleflb  di  ricavar  dell'argento  forte,  per  farci  guadagno. 

§.     X  V  I  I. 

Non  potea  alter arfi  r  argento  fenza  alterar  il  Biglietto  che  il  rappre- 
fentava .  Si  moflra ,  q^i^al  fojje  la  majja  dei  Biglietti  nel  mefe  di 

Maggio  1720. 

DA  quefti  principj  adunque  ad  evidenza  rifulta,  che  non  po- 
teva alterarfi  1'  argento ,  fenza  che  fofle  alterato  il  Bigliet- 
to che  lo  rapprefentava ,  e  che  ne  facea  tutte  le  funzioni .  Ep- 
pure nulla  oìlante  quella  verità,  fu  diminuito  l'argento  anche 
nel  di  I.  di  Maggio:  la  marca  fu  ridotta  365.  lire;  e  la  mafTa 
delle  Spezie  monetate  che  erano  in  Franzia  ,  a  1300.  milioni 
per  confeguenza  .  Si  avrebbe  dovuto  diminuir  parimente  il  Bi- 
glietto :  ma  per  l' oppofito  ,  fé  ne  accrebbe  la  quantità  per  tal 
modo,  che  fulla  fine  del  mefe  di  Maggio,  ce  ne  erano  di  ordina- 
ti per  due  mighaia  di  milioni  ,  6g6.  milioni ,  400.  mila  lire  ;  dei 
quali  non  ce  ne  eran  di  fatti  e  figillati,  fé  non  per  due  migliaia  di 
milioni,  479.  milioni  ó8o.  mila  lire:  nel  Teforo  del  Banco  ne 
rimanevano  per  244.  milioni,  596.  mila,  410.  lire:  ficchè  non 
potevan  elTercene  nel  pubblico,  hiorchè  per  due  migliaia  di  mi- 
lioni, 235.  milioni,  83.  mila,  590.  lire.  Ma  poiché  tutto  il  ri- 
manente a  farfi,  facevafi  tutto  giorno,  e  diflribuivafi  parimente 
tutto  il  rellante  in  Calla;  pofTono  i  mentovati  Biglietti  riputarfi 
come  tutti  fatti  e  tutti  diflribuiti;  e  pofTono  contarli  per  confe- 
guenza fopra  la  fomma  totale  2,  ógè^)  400,  000.  lire. 

I  130C.  milioni  di  lire  di  Spezie  a  65.  la  marca,  le  quali  fi 
trovavano  in  Franzia ,  erano  molto  lontani  dalle  2 ,  6g6 ,  400 , 
000.  lire  di  Biglietti  di  Banco.  In  tale  flato  la  fomma  dei  Bi- 
glietti era  relativamente  alla  fomma  delle  Spezie,  a  un  di  pref- 
fo,  come  2 -^  il  fono  a  i.:  vale  a  dire,  che  207.  lire  8.  Ioi- 
di i.f  danari  in  Biglietti,  non  ragguagliavano  più  che  100.  li- 
re in  Ifpezie  ;  ovvero  che  il  Biglietto  di  100.  non  era  più  al 
pari  che  di  48.  lire  4.  foldi  5.  danari  di  Spezie,  o  in  circa. 

Quello  difetto  di  proporzione  di  quantità  e  di  domanda,  tra 
il  Biglietto  e  la  Spezie,  nuli' altro  potea  produrre,  fuorché  l'av- 
vilimento, o  il  totale  difcredito  del  Biglietto  ,  il  rovelciamento 
-del  credito  pubblico,  e  l'aumento  della  domanda  dell'argento. 

$.  XVIIL 
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§.    XVIII. 

Soli  rimedj  a  quefla  [proporzione . 

PER.  rimediare  a  qiiefto  difetto,  che  era  capitale,  c'erano  due 
foli  mezzi  in  poter  del  Legislatore. 

L'uno,  di  diminuire  il  Biglietto  di  Banco ^  ridacendolo .  all' ugua- 
glianza della  Spezie^  o  avvicinandovelo . 

U  altro ,  di  aumentare  il  valor  numerario  delle  Spezie  Jìno  air 
t4guaglianza  del  Biglietto.,  o  avvicinandovelo. 

Ce  ne  era  bensì  un  terzo ,  il  quale  farebbe  flato  più  valido 
dei  due  primi;  ma  efib  non  era  in  poter  del  Governo;  dipen- 
deva unicamente  dai  fadditi.  Era  quello  la  Fiducia.  La  pubbli- 
ca diffidenza  cominciava  a  fuccederle:  ella  è  fempre  la  funella 
forgente  delle  difavventure  dello  Stato . 

§.    X  I  X. 

Motivi  che  indù  fera  a  portare  tant' oltre  il  Credito.. 

IDue  primi  mezzi  non  er^in  diverfi  fé  non  in  virtù  dei  loro 
effetti  :  imperciocché  il  diminuire  il  valor  del  Biglietto ,  era 
un  aumentare  il  valor  della  Spezie  ;  e  1  aumentar  il  valor  delle 
Spezie,  era  un  diminuir  quello  del  Biglietto,  fecondo  i  principj 
flabiliti  qui  addietro.  Né  l'uno  né  l'altro  di  eili  erano  favore- 
voli allo  Stato  :  di  molto  ci  volea ,  perché  il  follerò  :  ma  effen- 
do  già  fatto  il  male,  conveniva  neceffariamente  paffare  o  per  V 
uno  o  per  1'  altro .  Dal  fiftema  degli  affari  era  colh'etto  il  Go- 
verno a  fare  un  male,  per  evitarne  un  maggiore.  Non  fi  fareb- 
be elfo  peravventura  impegnato  in  queflo  Ipinofo  cimento,  fé  lo 
Stato  foffe  flato  men  aggravato  di  debiti,  di  quello  che  il  foffe 
nel  principio  della  Reggenza;  perchè  un  credito  moderato  e  va- 
levole foltanto  a  far  girare  il  commerzio  e  gli  affari  ,  farebbe 
flato  fufficiente:  ma  in  un  Regno,  ove  la  maggior  parte  dei  be- 
ni e  àtìÌQ  perfone  erano  incatenate  dalla  ufura,  ove  il  Re  era 
debitore  di  lòmme  immenfe,  ove  una  parte  delle  terre  era  in- 
colta ,  e  dove  avvilita  era  e  fcorata  la  induflria  ,  era  flato  co- 
flretto  il  Governo  a  ftendere  quefto  credito,  per  ifpezzare  tutte 
quelle  catene ,  e  per  aprire  il  paflo  ali'  abbondanza . 

$.     X  X. 


SOPRA  VEKAJIIO.E  IL  COMMEUZIO,      243 

^■--^  ■  ■  ^.    X  X. 

Ramni  che  e  erano  ài  dimimure  il  Credito . 

OR.A  nel  Maggio  1720.  in  cui  era  il  Regno  in  valore,  e  Ci 
erano  ricevuti  dal  credito  tutti  gli  atteli  benefizj,  e  trat- 
tavaTì  di  far  abballare  i  prezzi  eccelTivi  di  tutti  i  beni  ftabili  , 
delle  derrate,  arti  e  manifatture;  (la  qual  cofa  non  potea  farfi, 
falvochè  diminuendo  le  troppo  grandi  facilità  di  pagarli)  volle  il 
Governo  fopprimere  la  parte  di  quefto  credito,  la  quale  non 
era. più  necelfaria,  per  ridurli -in  un  credito  più  fodo,  più  mi- 
furato,  più  capace  di  confervar  l'abbondanza  che  fioriva  nel  Re- 
gno, e  più  proporzionato  ai  bifogni  del  commerzio  ,  in  virtù 
della  efecuzione  del  primo  dei  due  mezzi ,  dati  qui  fopra ,  che 
il  Signor  Lavv  avea  meditati  fino  dal  mefe  di  Marzo,  allorché 
prevedendo  egli  la  impoflìbilità  di  foftenere  il  credito  del  Bigliet- 
to ,  il  fagrificò  all'Azione,  fui  riflieflb  di  render  capaci  a  libe- 
rarfi  tutti  i  debitori . 

Quello  mezzo  era  il  più  naturale  e  il  meno  infelice:  fu  ren- 
dutopalefe  al  Pubblico  nel  celebre  Decreto  dei  21.  Maggio,  pub- 
blicato li  22.  Elfo  riduceva  per  via  di  diminuzioni  fuccefìfive  di 
mefe  in  mefe  ,  pel  primo  Dicembre  feguente ,  il  Biglietto  di  Ban- 
co alla  metà ,  e  V  Azione  di  quattro  noveflmi  ;  cioè  che  da 
9000.  era  ella  ridotta  a  5000. 

$.    XXI. 

Che  farebbe  avvenuto  j  fé  il  Decreto  dei  11.  Maggio  ijio.  avejfe  avuta 

la  fua  esecuzione . 

Sulla  fine  del  mefe  di  Maggio,  c'erano  624.  mila  Azioni:  il 
lor  valore  comune ,  prefo  tra  quei  della  Piazza  per  tutto  il  corfo 
del  mefe,  fu  di  8215.  lire;  il  che  formava  un  valor,  reale  di  cinque 
migliaia  di  milioni ,  i25.mJlioni,  t6o.  mila  lire:  la  qual  fommafa- 
rebbe  (lata  ridotta  a  f  in  forza  del  Decreto  dei  2 1 .  Maggio ,  e  confe- 

guentemente  alla  fomma  di   — -     2,847,  866,  (5(55, -^  lir. 

Dei  2.  migliaia  di  milioni ,  6g6.  milio- 
ni, 400.  lire  ordinati,  non  cene  eran  di 
fatti  fé  non  per  2.  migliaia  di  milioni , 
479.  milioni ,  680.  mila  lire ,  che  il  detto 
Decreto   riduceva  alla   metà:  il  che  face- 

1 ,  239  ,    840  ,     000. 

Totale  »-—«  — —  4, 087, 706  5  666.  f  li. 

Per 
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Per  confeguenza  la  circolazione  o  i  valori  reali  farebbono  fla" 
ti  ridotti  a  4.  migliaia  di  milioni,  87.  milioni,  706.  mila  lire, 
666  j  lire:  allora  quelli  effetti  andavan  del  pari  coli' argento,  il 
cjual  valeva  6^.  lire  la  marca,  ed  era  ridotto  a  82.  lire  io.  fol- 
di  dall'Articolo  2.  del  Decreto  dei  29.  Maggio.  Tale  era  lo  fla- 
to, in  cui  ci  metteva  il  Decreto  dei  zi.  Maggio. 

$.    X  X  I  I. 

Sinijìri  effetti  prodotti  dal  Decreto  dei  21.  Maggio. 

/"^  Uefto  Decreto  il  quale,  fecondo  alcuni,  feriva  la  equità, 
V^^ facendo  perdere  la  metà  dei  rimborfi  a  quei  che  di  frcfco 
aveanii  ricevuti  dal  Re ,  e  violava  la  pubblica  Legge  (  '  )  ?  ^  lon- 
tra i  principi  del  credito  come  pure  contra  il  fentimento  deli' 
Autor  del  Sillema,  avea  contra  ogni  ragione  dichiarato  il  Bi- 
glietto Moneta  fifla  e  invariabile;  quefto  Decreto,  dico,  non 
potea  non  commuovere  altamente  tutti  gli  animi ,  e  gittare  una 
gran  cofternazione  nel  pubblico  :  ciafcuno  immaginavafi  di  aver 
perduta  la  metà  delle  fue  foftanze,  né  abbaftanza  conofceva  fé 
potea  far  capitale  fopra  l'altra:  cofe  tutte  che  erano  validifllme 
a  diftruggere  la  fiducia,  la  qual;  fola  riikbiliti  avea  gli  affari 
delio  Stato . 

Per  calmare  alquanto  gli  animi ,  fi  è  fparfa  nel  pubblico  una 
Lettera  fopra  quefto  Decreto  ;  nella  quale  proccurava  l'Autor  di 
provare  „  che  le  diminuzioni  contra  cui  ognuno  tanto  gridava , 
„  produrrebbono  buoni  effetti;  che  per  riflabilire  una  giuda  prò- 
5,  porzione  tra  i  Biglietti  di  Banco  e  le  Spezie  d' argento ,  era 
„  neceffario  quefto  Decreto;  che  il  Governo  era  ftato  coftretto 
3,  ad  allontanarfi  da  quella  proporzione ,  fenza  la  quale  le  Azio- 
„  ni  e  i  Biglietti  di  Banco  cadeano  in  un  difcredito  inevitabile  : 
„  Che  farebbe  ftato  un  procedere  contra  ogni  ragione,  il  lafciar 
„  diminuire  la  Spezie,  fenza  diminuire  a  proporzione  il  Bigliet- 
„  to  di  Banco,  e  che  farebbe  ftato  impoilìbile  il  dar  tre.  mar- 
5,  che  d'argento,  per  una  marca  che  era  ftata  ricevuta.  ,5.,!      ; 

„  Che  quefto  Decreto  non  facea  verun  torto  all'  Azion^irio  , 
„  poiché  egli  confervava  la  fua  medefima  rendita:  che   nulla  pa- 

„  ri- 


(•*)  Art.  3.  del  Decreto  dei  ai.  Aprile  17 19. 
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3,  rimente  ci  perdea  il  latore  del  Biglietto  di  Banco .  Avca  egli 
„  portato  il  fuo  danaro  al  Banco  a  Ó0.70.  e  80.  lire  la  marca; 
5j  e  dovendo  quefto  danaro  efler  ridotto  a  30.  lire  la  marca,  il 
5j  Biglietto  dovea  eiTer  ridotto  nella  ftefTa  proporzione:  Glie  i  la- 
j,  tori  (*)  delle  cambiali  trovavano  nel  medelimo  cafo;  ch'eiii  nul- 
„  la  parimente  perdeanci .  " 

„  Cile  il  vero  merito  di  un  impiego  traevafi  dalla  fua  rendita  :  ora 
„  non  eiTendo  diminuito  quello  dell'  Azione ,  neppur  lo  era  di 
„  confeguenza  il  fuo  vero  valore  ecc." 

§.    XXIII. 

La  vera  cagione  di  qncfle  difavventure  dichiarata  dal  Re  .  //  Deere-, 
to  dei  5.  Marzo  fece  il  colpo  mortale. 

Eccellenti  erano  tutti  quefti  riflefìTi:  ma  ninno  era  difpoftQ 
ad  afcoltar  ragioni  fu  quello  Articolo.  Perduta  che  fia  una 
volta  la  fiducia ,  non  riacquiftafi  agevolmente  .  Ognuno  avrebbe 
avuto  piacere  di  ritirare  il  contante  dei  fuoi  Biglietti .  Con  tal 
difegno,  tutti  al  Banco  correano  in  folla;  e  ci  lì  portavano  fino 
a  foffocarfi  i' un  l'altro:  ma  non  era  più  tempo:  il  credito  di 
elfo  Banco  non  fuiliileva  più,  fé  non  per  forza  della  ncceflltàe 
dell'autorità.  Il  Decreto  dei  5.  Marzo  gli  avea  dato  il  colpo  fa- 
tale .  Anche  Sua  Maeftà  il  confefla  nel  preambolo  di  quello  àtì 
21.  Maggio,  con  quefte  parole;  Ma  a  di/petto  di  quei  fenjibili  van- 
taggi che  sì  fatti  flabilimenti  han  procacciati  ^  ci  furono  alcuni  sì  mal 
difpofti^  che  formarono  il  difegno  di  dijiruggerli ,  obbligando  Sua  Mae- 
jìà  a  dar  fuori  il  Decreto  del  fuo  Conftglio  dei  5.  deW  ultimo  Mar- 
zo .  ConfeiTa  il  Re  altresì  la  medefima  cofa  in  un  tempo  mol- 
to rimoto  da  quello,  e  di  confeguenza  non  fofpetto,  coi  feguen- 
ti  altri  termini  che  leggonfi  nei  fuo  Editto  del  mefe  di  Giugno 
1725.  per  ifcaricoe  liberazione  della  Compagnia  delle  Indie  (Oj 
nel  quale  Sua  Maeftà  così  parla  :  Noi  abbiam  conofciuto ,  che  la 
Compagnia  perduti  avea  mille  quattrocento  fettunta  milioni^  in  virtù 

Q^  delle 


(*)  L'originale  porta  :  J^ue  ks  porteurs  des  Recipiffez  :  Noi  coniefTia- 
mo  di  non  fapere  il  figniiicato  precifo  dell'  ultima  voce ,  che  abbiam 
tradotta    Cambiali . 

(  '  )  Quello  paffo  fu  già  da  noi  riferito  verfo  la  metà  del  prefente 
Articolo  X.  ma  ci  fono  alcune  cofe ,  che  non  pofTon  elTer  replicate  di 
troppo j  affinchè  il  paffato  ferva  di  lume  al  futuro. 
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delle  operazioni  emanate  di  nojlro  proprio  moto ,  durante  il  tempo  del- 
la no/ira  minorità ,  e  majjime  per  la  compera  e  converjione  di  Azio- 
ni in  Biglietti  di  Banco  :  abbiamo  inoltre  conofcÌMto ,  ch'efja  non  ave  a 
fatte  fimili  operazioni ,  [e  non  per  ubbidire  ai  noflri  ordini  ecc. 

Dalle  efpreiTioni  di  Sua  Maeflà  riferite  qui  fopra  ,  affai  chia- 
ramente riiulta,  che  i  nimici  del  Sillema  quei  furono  che  con- 
fi^f^liarono  la  compera  delle  Azioni ,  ovvero  il  Decreto  dei  5. 
Marzo;  e  non  già  il  fuo  Autore,  come  alcuni  penfarono.  L'Ar- 
ticolo 2.  della  Deliberazione  dei  22.  Febbraio  ne  fomminiftra 
una  terza  pruova  ;  e  le  Lettere  del  Duca  e  Pari  al  Milord,  e 
del  Milord  al  Duca  e  Pari,  i  cui  luoghi  fono  riferiti  qui  fo- 
pra, ne  porgono  una  quarta. 

Fu  il  Signor  Law  peravventura  corretto  a  cedere  alla  forza, 
fenza  poter  dirlo;  come  appunto  un  Generale  di  efercito,  il 
qual  lafcia  fcappar  la  occafìone  di  fconfiggere  il  nimico,  perchè 
ha  ordini  fegreti  di  non  farlo  ;  ordini  che  non  può  né  dee  ri- 
velare: tutto  l'efercito  che  non  ne  fa  nulla,  lo  accufa  e  il  cre- 
de colpevole .  Il  Generale  fente  che  è  biafnnato ,  né  ardifce  di- 
fenderfì .  Così  pure  il  Signor  Law  effendo  coftretto  a  far  quel- 
la operazione  ,  la  ordinò ,  fenza  arrifchiarfi  di  dire ,  ch'egli  non 
ci  aveva  verun'altra  parte  fuor  che  l'ubbidienza,  neppure  a  quei 
che  gliene  rapprefentavano  il  pericolo.  E  quella  è  forfè  la  ragio- 
ne ,  per  cui  elfo  ne  fu  creduto  l' autore . 

Altri  non  fi  perfuafero  eh'  egli  lo  fofle  :  non  ci  vedeano ,  di- 
cevan  eglino ,  verun'  apparenza  ;  né  poteano  prefumere  che  un 
uomo,  che  era  fempre  difpofto  a  fagrificare  il  fuo  proprio  inte- 
refle  al  ben  generale,  che  avea  una  mente  elevata,  penetrante, 
eftefa  e  giuda ,  che  amava  la  gloria  e  compiacevafi  nel  far  il  be- 
ne ,  che  con  tal  rifleffo  e  con  tutta  l' arte  immaginabile  avea 
fabbricato  un  fontuofo  edilìzio,  invidiato  dai  noftri  vicini  atter- 
riti, ammirato  da  tutta  la  Franzia,  e  che  fecondo  eiTi  avea 
realmente  acquiftata  tanta  gloria  al  fuo  Autore  ,  che  ci  fu  un 
tempo  in  cui  altamente  dicevafi ,  che  conveniva  ergere  ad  eflb 
una  ftatua ,  per  tramandare  ai  pofleri  la  memoria  dei  fuoi  fer- 
vigj;  non  potean  eglino,  dico,  penfare  che  un  uomo  il  quale  fi 
era  innalzato  a  quell'  alto  grado  di  gloria ,  avefle  poi  egli  fteflb 
potuto  tranquillamente  applicarfi  alla  diftruzione  della  fua  propria 
opera ,  per  vederfì  precipitare  da  tanta  altezza  ,  e  divenir  1'  or- 
rore ài  una  Nazione,  alla  quale  erafi  egli,  per  così  dire,  fagri- 
fìcato . 

Checché  ne  Tia,    il  male  era  fatto:  era  ncccilario  un  rime- 
dio 
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dio  ;  né  ce  ne  era  veruno  ,  falvochè  nelle  riduzioni  annunziate 
da  quei  Decreto  dei  21.  Maggio,  o  nell'aumento  del  valor  nu- 
merario delle  Spezie,  fino  ad  uguagliar  quello  àtì  Biglietti;  e 
ciò ,  fuppofla  la  fteffa  fiducia  :  imperciocché  efla  è  quella ,  che 
decide  di  ogni  cofa. 

Nello  flato  in  cui  eran  le  cofe,  le  riduzioni  annunziate  dal 
Decreto  dei  21.  Maggio,  erano,  fecondo  gli  uni,  una  eccellen- 
te operazione ,  fondata  iopra  i  veri  principj  del  Credito  e  del 
Commerzio:  ma  le  diminuzioni  di  Spezie  da  80.  lire  la  marca 
a  27.  annunziate  dalla  Dichiarazione  degli  it.  Marzo,  erano 
contrarie  agli  lleffi  principj  :  effe  diftruggevano  tutto  l'effetto  del- 
la riduzione  del  Biglietto  :  conveniva  ridurre  quefto  Biglietto  al 
livello  della  Spezie ,  fenza  punto  alterare  la  Spezie .  Fuor  di  ra- 
gione,  replico,  erafi  dichiarato  quel  Biglietto  una  Moneta  fiffa  e 
invariabile  :  rapprefentando  il  Biglietto  1'  argento  ,  e  facendone 
tutte  le  funzioni ,  doveva  alzare  e  abbaffare  come  l'argento  ;  ef- 
fo  era  flato  più  che  raddoppiato  nella  fua  quantità ,  fenza  che 
foffe  flato  alterato  l'argento:  era  dunque  neceffario  il  ridurlo  al- 
meno della  metà ,  fenza  diminuire  l'argento ,  affinché  il  Pubbli- 
co fi  rimetteffe  in  quel  medefimo  flato,  in  cui  era  prima  che 
foffe  raddoppiato  il  Biglietto;  fenza  il  qual  compenfo  fulliilereb- 
be  fempre  il  vacuo  impoffibile  a  riempierfi,  e  farebbe  anche 
aumentato  dalle  diminuzioni  di  Spezie . 

Riducendo  2,  6g6 ,  400,  000.  hre  ò^i  Biglietti  alla  lor  me- 
tà I,  348,  200,  000.  lire;  quefta  metà  farebbe  fiata  quafi  a 
livello  coi  1300.  milioni  di  Spezie,  i  quali  erano  in  Franzia  nel 
mefe  di  Maggio  a  65.  lire  la  marca.  Ma  fé  l'argento  vien  ri- 
dotto da  65.  a  27.  lire  la  marca,  come  il  vuole  la  Dichiarazio- 
ne degli  II.  Marzo;  li  1300.  milioni  di  Spezie  faranno  ridotti 
a  540.  milioni,  i  quali  farebbono  relativamente  ai  1348.  milio- 
ni, 200.  mila  lire,  come  i.  lo  è  a  2-|~,  o  in  circa  i.-:  va- 
le a  dire ,  che  la  Spezie  ridotta  a  27.  Franchi ,  farebbe  affai  più 
lontana  dai  1348.  milioni,  200.  mila  lire  di  Biglietti,  di  quel- 
lo che  il  foffero  li  1300.  milioni  di  Spezie  dalle  2,  696,  400  ^ 
000.  lire  di  Biglietti.  Sicché  invece  di  rimediare  al  male  dimi- 
nuendo il  Biglietto  e  la  Spezie,  aumenterebbefi  per  l'oppofito 
diminuendo  le  Spezie  in  tal  congiuntura.  La  riduzione  del  Bi- 
glietto alla  fua  metà ,  fenza  alterare  la  Spezie ,  era  1'  unico  ri- 
medio . 

Come  adunque  potea  egli  cader  in  penfiero  a  veruno,   che  il 
Banco  il  quale  avca  ricevute  le  Spezie  a  60.  70.  e  80.  Franchi 

0^2  la 
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la  marca,  porefle  mai  reftituirle,  non  eflendo  la  marca  fé  non 
a  27.  lire?  Qiiefto  era  impoiTibile:  540.  milioni  di  lire  non  po- 
teano  mai  pagare  134S.  milioni,  200.  mila  lire.  Egli  è  dunque 
manifefto,  che  la  riduzione  del  Biglietto  era  buona,  e  che  quel- 
la delle  Spezie  la  diftruggeva ,  né  adattavafi  per  verun  conto  al- 
lo   flato  in  cui  fi  trovavan  gli  affari . 

Le  Azioni  fiflate  a  9000.  lire  erano  facili  a  convertirfi  in  Bi- 
glie tti  di  Banco  :  eran  effe  per  tal  via  divenute  una  Spezie  di 
Moneta.  I  Biglietti  di  Banco  erano  convertibili  in  argento  e  in 
Azioni  :  quindi  l'Azione ,  il  Biglietto  e  l'argento  diveniv  ano  ugua- 
li ,  e  valevoli  a  promuovere  e  favorire  il  Commerzio  :  non  po- 
rca dunque  alterarfi  l'uno ,  fenza  che  fi  alteraffero  gli  alt  ri  :  ma 
ciò  fuppone  una  perfetta  uguaglianza  tra  la  domanda  e  la  quan- 
tità del  Biglietto  e  della  Spezie.  Ora  il  Biglietto  era  flato  più 
che  raddoppiato,  ed  erafi  portata  fino  alle  ftelle  l'Azione,  fenza 
toccar  punto  1'  argento  :  era  dunque  giufta  cofa  il  ridurre  il  Bi- 
glietto e  l'Azione  fenza  ridurre  l'argento,  afiìnchè  ogni  cofarien- 
traffe  nei  principj  dai  quali  erafi  dilungata. 

Aggiungafi,  che  la  converfion  dell'Azione  in  Biglietti  di  Ban- 
co fui  piede  di  9000.  lire ,  e  del  Biglietto  in  Azione ,  era  un 
nuovo  errore  contra  i  principj  del  Credito:  imperciocché  dovea 
il  Governo  afpettarfi ,  che  il  Pubblico  le  convertirebbe  in  Bigiiet- 
ti.  di  Banco,  e  il  Biglietto  di  Banco  in  argento:  era  dunque  un 
quintuplare  i  mezzi ,  l'attaccar  le  Gaffe  del  Banco  e  il  moltipli- 
carne il  Biglietto:  e  quefto  è  appunto  quello  che  avvenne,  e 
che  cagionò  tutto  il  male . 

§,    XXIV. 

Stato  della  Compagnia  delle  Indie  in  Maggio  1720. 

ESaminiam  ora,  qual  foffe  nel  mefe  di  Maggio  1720.  lo  fla- 
to della  Compagnia  delle  Indie ,  degli  Azionar]  o  delle  Azioni . 
Quefla  Compagnia  avea  ritirate  dal  Pubblico  più  di  cento  mi-  - 
la  Azioni,  colle  fue  compere  fatte  dai  30.  Dicembre  1719.  fino 
ai  22.    Febbraio  feguente  ;    le  quali   ella  certamente   comprende 
nelle  trecento  mila ,  eh'  ella  medefima  dice  C  '  )   tii    aver  ritirate 

dal 


(•)  Nella  fua  Deliberazione  dei  3.  Giugno  1720, 
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dal  pubblico .  Sicché  ecco  trecento  mila  Azioni ,  le  quali  non  più 

efiilevano.  Dico ' •  -^ 30O)  000.  Az. 

Elia  dice  nella  mentovata  Deliberazione  di 
avere  in  fuo  poffefTo  trecento  milioni  di  fondi  , 
cento  cinque  vafcelli  ecc.  E  attefochè  le  cento 
mila  A/.ioni  del  Re  provenivano  da  un  puro  be- 
nefizio conferito  da  Sua  Maeftà  nella  Compa- 
gnia ,  ella  fuppiicò  al  Re  die  fi  compiacefl'e  di 
ertinguerie . . . .  — ' — ■ -" 100,  eoo. 

Totale — —    400 ,  ODO. 

Ecco  400.  mila  Azioni ,  che  la  Compagnia  fupplica  al  Re  che 
voglia  eftinguerle ,  affinchè  ne  reftino  foltanto  dugento  mila  nel 
Pubblico . 

Il  Banco  ne  avea  prefe  trenta  mila  in  circa  ,  in  pagamento 
dei  prediti  da  eflb  fatti  ,  relativamente  agli  ordini  che  gli 
erano  flati  dati:  il  che  montava  a  quattrocento  trenta  mila  che 
poteano  levarfi  dalle  fecento  ventiquattro  mila ,  le  quali  erano 
ftate  create  :  ficchè  il  rimanente  ,  cento  novantaquattro  mila  ,  è 
quello  che  dovea  effercenenel  Pubblico:  ma  contiamo  fopra  du- 
gento mila. 

La  Compagnia  promeflb  avea  di  pagare  dugento  lire  di  divi- 
dende  per  Azione:  era  queftoun4o.  per  cento  del  primo  capitale 
cinquecento  lire,  20.  per  cento  del  fecondo  mila  lircj  e  4.  per 
cento  del  terzo  cinque  mik  lire . 


Q^  5  Ora 
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Ora  dugento  mila  Azioni ,  cialcuna  a  200.  iire  per  anno  di 
dividenda ,  montovano  a  40.  milioni  di  lire ,  delle  quali  era  de- 
bitrice la  compagnia  ogni  anno .  Dico    ' 40,  000,  000.  lire. 

Per  pagare  quefte  dividende , 
avea  ella  dapprima  in  e  enfi  fo- 
pra  gli  Appalti ,  48.  milioni . 
Dico 48,000,000.  li. '^) 

Secondo  la  fupplica  ch'ella 
prefentò  al  Re  lotto  il  dì  5. 
Aprile  1 72 T.  il  fuo  benefizio 
fopra  gli  Appalti  oltrepaflava 
i  quindici  milioni.    Dico  -  -15,000,000. 


Ecco  due  articoli  affai  reali  di  6^ ,  eoo,  000. 

Ilfuo  benefizio  fopra  le  Efa- 
zioni generali  potea   in  circa 

montare  a 1,500,000.1!.") 

Quello  fui  Tabac- 
co,  in  circa  a  -  -  2,000,000. 
Quello  fulle  Zec-  i  17,500,000. 

che  a 4,000,000.    ' 


"  80, 


500,  000. 


E  quello  fui  Com 

merzio,  incirca  a  10,000,000.  J 


Totale 80,500,000 


§.    XXV. 

La  Compagnia  avea  con  che  ripartire  200.  lire  a  400.    mila  Azio- 
ni .  Che  farebbe  antivenuto  ,  [e  fojfe  fiata  abbandonata . 

DA  quello  calcolo  affai  chiaramente  lì  vede  che  la  Compa- 
gnia avea  con  che  ripartire  agevolmente  dugento  lire  a 
quattrocento  mila  Azioni:  non  ce  ne  erano  allora  nel  Pubblico 
più  di  dugento  mila  :  ficchò  egli  è  manifefto  ,  che  il  prodotto 
dell'Azione  eraben  afficurato;  poiché  c'era  affai  maggior  capitale 
di  quel  che  foffe  neceffario  per  pagarlo  efattamente .  I  due  foli  pri- 
mi articoli ,  i  quali  erano  molto  reali  ed  autenticati,  ne  avrebbono 
pagate  315.  mila,  e  più  di  400.  mila  a  150.  lire  per  Azione. 
Era  dunque  vantaggiofo  lo  flato  della  Compagnia  o  degli  Azio- 
nar] : 


/ 
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narj  :    e  poiché  i  beni    trap,gono  il    lor  valore    dalla  ficiirezza  e 
dalla  forza  del  lor  prodotto,  c'era  motivo  di  credere  che  fareb- 
be fiata  ricercata  l'AzioiTe:  ballava  l'abbandonarla  al  corfo  della 
Piazza:  ella  non  potea  cadere  di  molto.  CariiUmi  erano  tutti  i 
beni,  né  alto  era  l'argento:  era  dunque  afiòlutamente  impoifibi- 
le,  che  un'Azione  la  quale  avea  200.  lire  di  rendita  certa,  non 
avelie  avuto  un    valore  proporzionato  a    quello  degli  altri   beni  . 
Da  un'altra  parte,  i  Biglietti  che  erano  ricevuti  per   tutto  il  lor 
valore  nelle  Regie  Efazioni ,    avrebbono  altresì    conlervato  il  lor 
credito.  Perché  adunque  temevafi ?  E  che  potea  fucceder  di  fini- 
Itro  all'Azione  ?  Forfè  che  ognuno  non  avendoci  più  verun  cre- 
dito, avrebbe  voluto  disfarfenc  fubito?  E  bene:    quefto  avrebbe 
fatto  abbaflarle  di  prezzo,    né  fi  farebbe  trovato  verun   compra- 
tore ,    né  danaro  baltevole  a  pagarle  .    Altrettanto  avverrebbe    ai 
beni  llabili  e  alle  cafe  ,    qualor  fi  efponeffero  parimente  in  ven- 
dila tutti  infieme,  perché  non  ci  farebbe  né  danaro  fufficientea 
pagar  quelli  beni ,    né    fi  troverebbono    tanti  compratori    quanti 
baflaffero  ad  acqui llarli  :  ma  perciò  non  verrebbe  a  diftruggerfe- 
ne  il  valor  reale.  Non  ne  fegu irebbe  da  queflo,  che  quelle  Azio- 
ni ,  quei  beni  {labili  e  quelle  cafe  non  valefTero ,   fé  non    quello 
che  troverebbefene  di  contante .    La  qual    cofa  ci  ^  fa  vivamente 
fentire,   che  per    noi  era   importantiffimo  il  confervar  la  noftra 
fiducia  a  quel  credito . 

§.     X  X  V  L 

Jl  Decreto  dei  21..  Maggio  rivolge  ognuno  contra  il  Signor  Lavv , 

Finalmente  il  Decreto  dei  21.  Maggio,  il  qual  riduceva  la  car- 
ta alla  fua  metà ,  rivolfe  ognuno  confra  l' Autor  del  Sifiema  : 
egli  divenne  un  oggetto  di  orrore  alla  Nazione  :  gli  s' imputarono  i 
mali ,  che  erano  flati  cagionati  dalle  trame  della  Corte  :  una  orribile 

cofpirazione  formojji  contra  lui Gli  fcellerati  e  i  galantuomini  fi 

unirono  e  cojprarono  la  rovina  di  un  uomo ,  il  quale ,  benché  avejje  i 
fuoi  difetti ,  avea  però  mire  politiche  ,  nobili ,  naturali  e  fornite  di 
equità  .  Ecco  la  vera  forgente  delle  noflre  difavventure .  Così  dice  il 
Duca  e  Pari  nella  fua  Lettera  al  Milord,  citata  qui  addietro. 
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§.    X  X  V  I  I. 

//  Parlamento  domanda  la  rivocazione  di  quel  Decreto . 

IL  Parlamento  nel  dì  27.  di  Maggio  fpedì  al  Reggente  i  Re- 
gj  Miniftri ,  per  domandare  la  rivocazion  del  Decreto  dei  21. 
Due  potenti  perlbnaggi ,  ben  intenzionati ,  ma  infelicemente  pre- 
venuti e  fedotti ,  fi  oftinarono  a  far  rivocar  quel  Decreto  :  in 
fatti  eflb  lo  fu  con  quello  dei  27.  Maggio  ,  pubblicato  il  di  28. 
il  quale  ha  rirtabilito  il  Biglietto  di  Banco  nel  fuo  primo  valo- 
re ;  fenza  riflettere  fopra  la  fproporzione  che  regnava  tra  il  va- 
lore dinotato  da  quel  Biglietto,  e  la  Spezie  eh' eflb  rapprefenta^ 
va .  La  vivacità  o  la  leggerezza  del  Franzefe  non  gli  permife  di 
concepire,  che  1500.  milioni  di  Spezie  non  potrebbono  mai  far 
fronte ,  né  andar  del  pari  con  2 ,  6g6 ,  400 ,  000.  lire  di  Bi- 
glietti ,  e  che  di  confeguenza  era  neceflario  aflblutamente  o  per- 
dere fui  Biglietto  riducendolo ,  o  full'  argento  indebolendolo . 

§.     X  X  V  I  I  L 

La  mentovata  rivocazione  è  l'epoca  del  diftruggimento  del  Si/ìema. 

QUefla  rivocazione  fece  altrettanto  piacere  al  Pubblico ,  co- 
me fé  ella  aveflc  realizzate  le  cofe  ,  e  riftabilita  la  fidu- 
cia. Il  giorno  di  quefla  rivocazione  può  efler  riputato  come  T 
epoca  del  diftruggimento  del  Siftema,  e  il  trionfo  dei  fuoi  ni- 
mici  :  imperciocché  le  operazioni  che  vennero  appreflb,  non  pog- 
giarono più  fopra  i  veri  principj .  Il  Decreto  del  Configlio  dei 
29.  Maggio  pubblicato  il  dì  31.,  aumentò  le  Spezie  da  65.  lire 
la  marca,  a  82.  lire  io.  foldi .  E  confeguentemente  li  1300. 
milioni  di  lire  a  65.  Franchi  la  marca,  montarono  a  1650.  mi- 
lioni. Qiiefta  operazione  era  conforme  ai  principj  del  credito  pub- 
blico ,  e  vantaggi ofa  .  Sarebbe  flato  anche  meglio  ,  le  fi  fofle 
avanzato  quefìo  aumento  fino  ad  uguagliare  la  mafia  delle  Spe- 
zie alla  mafia  dd  Biglietti  :  imperciocché  nello  fiato  fpinofo  al 
quale  ridotte  eran  le  cofe,  non  potea  il  Governo  appigiiarfi  a 
verun  altro  partito  ,  fuorché  a  quello  d'  indebolire  la  Spe- 
zie alzando  il  fuo  valor  numerario,  fino  ad  uguagliarlo  a  quel- 
lo del  Biglietto.  A  tal  fine  era  necefi^ario che  la  marca  d'argen- 
to montani'  a  135.  lire.  Allora  li  1650.  milioni  di  Spezie,  fup~ 

pò- 
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pofti  ancora  nel  Regno ,  farebbon  valuti  2  ,  700 ,  000 ,  000.  di 
lire;  e  quelli  farebbono  andati  del  pari  colle  2,  696,  400,  000. 
lire  dei  Biglietti. 

$.    XXIX. 

AigeìtatA    la  riduzion    del  Biglietto^    era  neceffarìo   alzare    il    'valor 
numerario  della  Spezie  . 

E  Sfendo  ftata  rigettata  la  riduzione  dei  Biglietti ,  diventava 
indifpenlabile  quell'aumento  delle  Spezie,  poiché  faceva  effo 
il  medellmo  effetto  in  un'altra  maniera  ('  ).  Egli  è  ben  vero, 
che  dei  due  mezzi  proporti ,  il  più  pericolofo  e  fvanraggiofo  al- 
lo Stato  era  queir  aumento  delle  Spezie ,  perchè  ogni  aìz^mento 
di  Moneta  ad  elfo  è  gravofo  :  ma  trattavafi  di  confervare  un 
credito  pubblico  ,  la  cui  rovina  era  inoltre  infinitamente  più 
fvantaggiofa  alla  Nazione.  Ora  poiché  di  due  Lmali  dee  fempre 
fchivarfi  il  maggiore,  conveniva  neceffariamente  far  ufo  del  fe- 
condo mezzo,  fubitochè  rigettato  fu  il  primo:  vale  a  dire,  che^ 
fino  dai  27.  Maggio  rimettendo  il  Biglietto  nel  fuo  primo  va- 
lore, farebbefi  dovuto  alzare  il  valor  numerario  delle  Spezie,  e 
porle  a  livello  col  Biglietto . 

Per  via  di  quella  operazione ,  avrebbe  ottenuto  il  Governo  , 
che  il  Pubblico  deponelfe  il  penfiero  e  il  defiderio  di  convertire 
il  Biglietto  in  un  argento  si  alto.  Avrebbe  fatto  altresì  dimi- 
nuire il  trafporto ,  che  facevafi  delle  noftre  Spezie  allo  Stranie- 
ro: e  avrebbe  fortito  in  grandi  fomme  lo  ftelfo  effetto,  che  la 
riduzion  del  Biglietto  avrebbe  indotto  a  fare  in  piccole  fomme; 
perchè  nell'uno  e  nell'altro  cafo,  il  Biglietto  di  100.  lire  fìireb- 
befi  trovato  del  pari  con  100.  lire  in  argento,  fupponeiido  una 
egual  fiducia  nel  Biglietto  e  nella  Spezie  ;  e  perchè  l'uno  fi  mi- 
fura  per  via  dell'altro  indiflintamente  e  fenza  preferenza,  fup- 
ponendo  pure  che  li  1200.  milioni  di  lire  di  Spezie  monetate, 
le  quali  erano  in  Franzia  nel  mefe  di  Frebbaio  1720.,  a  60. 
Franchi  la  marca,  e  che  ne  faceano  1650.  milioni  nel  Maggio 
feguente,  a  82.  lire  io.  foldi  la  marca,  ci  foffero  ancora  dopo 
sì  fatto  alzamento . 

Ma  tutto  quello  non  fi  è  punto  fatto:  il  Governo  rimafe  in- 
do- 


(  >  ).  Secondo  il  terzo  principio  del  Credito,  flabilito  qui  addietro. 
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dolente  falla  iproporzione  die  regnava  tra  2,  6g6 ,  400,  eoo, 
lire  di  Biglietti,  o  di  Moneta  rapprefentativa ,  e  i,  650,  000  , 
000.  lire  d'argento,  o  di  Moneta  rapprcientata :  il  che  formava 
un   vacuo    impoilìbile  a  riempierfi  di   i  ,  046 ,  400 ,  000;  lire  . 

§.     XXX. 

5i  ejìingtiono  400.  mila  Azioni ,  e  fi  rijì.thilifcono  i  Cenfi.  Due  par- 
titi m  Franzia  intenti  a  nuocerfi  .  Le  CojìitMzioni  fono  di  pefo 
allo  Stalo, 

IN  virtù  del  Decreto  dei  5.  Giugno  fi  bruciarono  400.  mila 
Azioni:  quelle  che  rimafero,  furono  jfiffate  a  100.  mila.  Si 
riftabilirono  fopra  la  Città  venticinque  milioni  di  lire  di  cenfi 
annuali  e  perpetui  al  danaro  40.  per  Editto  del  mefe  di  Giugno. 

Nuli' altro  rimaneva  in  Franzia  fuorché  un  partito  ,  ed  era 
quello  degli  Azionar) ,  il  comune  interefTe  dei  quali  ardentemen- 
te defiderava  il  vantaggio  della  Compagnia.  Il  mentovato  rifta- 
biìimento  dei  cenfi  lo  divideva  in  due  partiti,  i  quali  avendo  in- 
terelTi  oppodi ,  proccuravano  di  fcreditarfi  e  diftruggerfi  fcambie- 
volmente .  Quel  che  ce  di  vero ,  fi  è  che  non  potendo  le  cofli- 
tuzioni  circolar  come  la  Moneta ,  fono  di  pefo  allo  Stato  e  inu- 
tili al  Commerzio.  Nel  riftabilir  quefti  cenfi,  fi  leva  un  fondo 
jmmenfo  e  fi  tolgono  uomini  dal  Commerzio  :  vengono  fiivoriti 
i  pagatori  di  cenfi  e  i  mutuanti ,  riputati  quafi  la  millefima  par- 
te delio  Stato,  a  fpefe  del  maggior  numero  degli  agricoltori  e 
degli  artiili ,  li  quali  formano  la  più  numerofa  e  la  più  notabi- 
le parte  dello  Stato .  Eppur  ella  è  quella  che  foftiene  lo  Stato , 
la  Nobiltà  e  gli  altri  Cittadini  :  dai  lavori  e  dalle  fatiche  di  ef- 
fa  noi  ricaviamo  tutte  le  noflre  ricchezze:  l'intereiTe  della  me- 
defima,  efiendo  quello  del  maggior  numero,  avrebbe  dovuto  ben 
rimaner  fuperiore , 

Qiiefti  cenfi  di  ordinario  cagionano  l'avvilimento  dei  beni  fta- 
bi^i,  la  trafcuraggine  nella  coltura  delle  terre,  e  la  oziofità  nel 
Commerzio.  Egli  è  certo,  che  il  valore  dei  beni  ftabiii  e  della 
indufiria  è  infinitam.ente  fuperiore  a  quello  dei  cenfi  coftituiti  e 
dell'argento  :  ella  era  dunque  cofa  giuita  e  conforme  all'  intcref- 
fe  del  Pubblico,  il  preferire  i  beni  fiabil-,  e  l'aumentare  il  prez- 
zo dei  beni  che  fono  in  maggior  copia.  Quefti  cenfi  coftituiti 
non  pofTono  convertirfi  agevolmente  in  argento:  quindi  efiì  non 
fono  di  verun  foccorfb  al  Commerzio.  Non  correa  lamedefima 

reeo- 
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regola  per  le  Azioni  :  eran  queflc  di  una  communicazione  tan- 
to facile  quanto  l'argento  :  produceano  lo  fleflb  interelTe  che  i 
contratti  ;  e  ognuno  avea  la  facilità  di  poter  farne  ufo  nei  bi- 
fogni  occorrenti  alla  giornata:  fi  acquillavano  e  fi  fpacciavano 
con  tanta  facilità,  come  fi  fa  dell'argento  :  avean  effe,  come  fi 
vede  beniffimo ,  le  doti  di  una  Mon^  ta  corrente  ,  la  q.ial  pro- 
duce interefle  :  quindi  1'  Azione  era  molto  più  vantaggiofa  allo 
Stato,  ed  anche  ai  privati  proprietarj  :  ninno  può  dubitarne  . 
Tutte  quefte  ragioni  aveano  determinato  il  Governo  al  rimbor- 
fo  dei  cenfi  mentovati .  Quando  poi  quefti  fieno  riltabiliti ,  e 
vengano  perciò  dillrutti  i  buoni  effetti  delle  operazioni ,  le  qua- 
li ci  aveano  cavati  dalla  miferia  e  condòtti  all'abbondanza  ;  noi 
richiamiamo  la  pigrizia  e  l'ozio,  C  ci  affatichiamo  per  diminui- 
re la  induilria  e  la  coltura  delle  terre,  che  fono  le  forgenti  di 
tutti  i  beni  dello  Stato.  Eranfi  ridotti  tutti  i  debiti  delio  Sta- 
to a  48.  milioni  per  anno:  quelli  fi  fono  accrefciuti,  ritornan- 
do addietro  con  paflTo  retrogrado  nella  via  che  aveagli  dimi- 
nuiti . 

La  domanda  del  Biglietto  era  indebolita,  e  quella  della  Spe- 
zie aumentata.  Nel  dì  io.  di  Giugno  il  Biglietto  perdeva  11 
\  per  cento  fulla  Piazza .  In  tale  flato  non  era  per  vcAin  con- 
to a  propofito  la  diminuzion  delle  Spezie  ;  perchè ,  fecondo  i 
principj  del  Credito  flabiliti  qui  addietro ,  il  diminuire  la  Spezie 
era  un  alzare  il  Biglietto .  Ora  1'  alzare  il  Biglietto  ,  nel  tempo 
ch'efTo  perdeva  paragonato  alla  Spezie ,  era  un  aumentare  la  fua 
rovina,  e  fare  di  confeguenza  una  cattiva  operazione:  Eppure 
11  è  ella  fatta  fui  rifleifo  di  dar  maggior  favore  al  Biglietto,  e 
di  far  abbaffare  il  prezzo  delle  derrate  ,  fabbriche  ed  arti ,  per 
forza  del  Decreto  del  Configlio  dei  io.  Giugno ,  il  qual  ridulTe 
la  marca  d'argento  nel  dì  i. Luglio  a  75.  lire,  e  nel  dì  16.  a 
67.  lire  10.  foldi . 

La  Compagnia  delle  Indie  retroceffe25.  milioni  dei  4S.  affe- 
gnati  ad  ella:  fi  è  ordinata  una  converfione  di  3.  Azioni  in 
due.  La  detta  Compagnia  retroceffe  altresì  18.  milioni,  rima- 
nenti dei  48.  affegnati  ad  effa.  Le  reflava  foltanto  un  milione 
in  Azioni  irredimibili,  e  4.  milioni  in  cenfi  vitalizj. 
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§.    XXX  1. 

si  nominano  alcuni  Commejjarj  al  Banco  e  alla  Compagnia . 

PER  Decreto  dei  22.  Giugno,  fi  nominarono  alcuni  Com- 
melTarj  generali  del  Configlio ,  tanto  del  Banco  che  della 
Compagnia  delle  Indie,  per  tutto  quello  che  apparteneva  all'am- 
miniltrazione  dell'uno  e  dell'altra  ecc.  Io  dirò  qui  di  paffaggio, 
che  non  fi  riflette  abbaftanza ,  come  mi  pare ,  che  i  principi  , 
le  forme  ed  anche  lo  fpirito  della  Giudicatura  fono  alToIutamen- 
te  oppofti  ai  principi  dell'Erario,  del  Credito  e  del  Commercio. 

Per  Decreto  dei  26.  Giugno  fi  fecero  di  nuovo  per  100.  mi- 
lioni di  Biglietti  di  100.  e  di  io.  lire,  bollati  colla  voce  Divi- 
Jione.  E  nel  di  28.  fé  ne  bruciarono  nel  pubblico  Palazzo  della 
Città  per ii5,  803,  000.  lire. 

Se  ne  arfero  anche  nel  dì  i.  di    Luglio 
per  ■■  .1       ....■>..  .  155-,  850,  000. 

272,  6'y^  ,  000. 


Li  1550.  milioni  di  Spezie,  i  quali  erano  nel  Regno  a  82. 
lire  IO.  foldi  la  marca,  furon  ridotti  per  la  diminuzion  del  pri- 
mo di  Luglio  a  1500.  milioni,  a  75.  lire  la  marca.  Quelli 
J500.  milioni  non  poteano  far  fronte  a  2,  423,  747,  000.  li- 
re di  Biglietti  ;  poiché  in  tal  cafo  la  Spezie  era  relativamente 
al  Biglietto,  come  61.  ~i^  lo  era  a  100.:  vale  adire,  che  fup- 
ponendo  altrettanta  fiducia  nel  Biglietto  quanta  nell'argento ,  il 
Biglietto  di  100.  lire  non  era  del  pari  fé  non  di  61.  lire,  17. 
foidi ,  9.  danari  in  argento  :  il  che  di  nuovo  dimoftra ,  che  in 
vece  di  diminuire  la  Spezie,  era  neceffario  per  l'oppofito  accre- 
fcerla . 

Ma  il  Biglietto  era  in  un  gran  difcredito:  il  noftro  argento 
facea  paffaggio  agli  Stranieri:  la  perdita  prodigiofa  di  22.  per 
cento,  che  ci  prefenta  il  corfo  del  Cambio  ffraniero  fopra  tutto 
il  noftro  Comir.erzio,  ne  è  una  pruova  invincibile.  Il  Commer- 
zio  illecito  che  allora  faceafi  delle  noflre  Spezie  ,  ne  fommini- 
flra  un'  altra  pruova  molto  incontraftabile  :  imperciocché  la  dif- 
fidenza divenne  si  grande  e  sì  univerfale ,  che  ognuno  correa  die- 
tro all'oro  e  all'argento  per  chiuderlo.  Si  davano  100.  lire  e  più 
in  Biglietti,  per  un  Luigi  d'oro  ài  20.  alla  marca;  altri  a  pro- 

por-    . 
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porzione  :  la  qiial  cofa  cagionava  nel  Commerzio  un  difordine 
tanto  più  confiderabile ,  che  non  potea  penfarfi,  che  coloro  i 
quah  compravanli  a  quel  prezzo,  li  rimetteffero  nel  Pubblico  fui 
piede,  di  56.  lire  5.1bidi,  che  era  il  loro  valore;  il  che  aumen* 
tava  la  rarità  dell'argento.  Col  riflefTo  d'impedire  sì  fatto  difor» 
dine  ,  la  Corte  delle  Zecche  ordinò  con  fuo  Decreto  dei  g. 
Luglio  1720.  la  efecuzione  degli  £ditti ,  e  principalmente  della 
Dichiarazione  degli  8.  Febbraio  1716. ,  la  qual  pronunzia  la  pe- 
na della  Berlina  ecc.  contra  quei  che  vendono  e  comprano  o 
mercantizzano  Spezie  o  materie  d'oro  e  d'argento ,  a  più  alto  prez- 
zo di  quello  che  fi  determina  dagli  Editti,  Dichiarazioni  e  Decreti . 
In  quel  medefimo  giorno  3.  Luglio,  il  Biglietto  di  100.  lire 
valea  foltanto  65.  lire  fulla  Piazza:  ficchè  veniva  effo  a  perdere 
35.  lire. 

$.    X  X  X  I  L 
Proibizione  di  portar  Diamanti  ecc. 

NEL  dì  4.  Luglio  fi  fecero  per  la  feconda  volta  proibizioni 
di  portare  o  far  entrare  nel  Regno  Diamanti ,  Perle  ed 
altre  pietre  preziofe:  e  per  impedire  che  non  fi  realizzalTe  ia 
utenfili  d'oro  e  d'argento ,  fi  ordinò  col  Decreto  dei  6.Luglio  la 
efecuzione  della  Dichiarazione  dei   18.  Febbraio  precedente. 

Quefte  proibizioni  ci  moilrano  affai  chiaramente,  che  l'argen- 
to era  molto  ricercato,  e  che  tutto  giorno  feppellivafi  effo  Tem- 
pre più  fotto  le  rovine  della  fiducia ,  che  non  efifteva  quafi  più  : 
ci  mofl:rano  ancora,  che  ri  manca  foltanto  una  qualche  lieve  fpe- 
ranza ,  che  il  Governo  il  qual  faceva  tutto  il  poffibile  per  far  cir- 
colare l'argento,  non  abbandonerebbe  un  Credito,  di  cui  avea 
fenfibilmente  conofciuto  il  vantaggio  e  il  bifogno.  Era  perfuafo 
il  Pubblico ,  che  fi  faceffero  tutti  gli  sforzi  poffibili  per  rimet- 
terlo in  piedi  :  quefta  fperanza  avea  pofta  negli  animi  una  difpo- 
fizione  alla  fiducia  ,  la  quale  col  defiderio  del  guadagno  e  coli' 
abito  contratto  di  negoziare  indifferentemente  con  Biglietti  o 
con  argento  ,  facea  trovare  ancora  fulla  Piazza  dell'oro  e  dell' 
argento  per  Biglietti .  Ma  quei  che  avrebbon  dovuto  appiicarfi  ad 
alimentare  e  mantenere  quella  fiducia ,  penfavano  foltanto  per 
oppofito  ai  mezzi  d'indebolirla  e  foffocarla,  affine  di  mandare  in 
rovina  l' Autor  del  Siftema ,  le  cui  mire  però  eran  ottime . 

Ninno  può  penfare  altrimenti  :  il  fuo  difegno ,  il  quale  avea 
per  oggetto  di  far  fiorire  l'abbondanza  in  Franzia,  era  nobile  e 
grande  ;  ma  il  fuo  ardore  a  moftrarcene  gli  effetti  un  pò  troppo 
preflo,  lo  induffe  ad  incalzare  il  credito  un  pò   troppo  innanzi. 

Qne, 
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Quc{ìo  eccedo  non  avrebbe  recato  vermi  nocumento ,  qualor  egli 
avefle  impiegato  un  anno  nel  fare  ciò  che  {ecc  in  due  mefi:  un 
tal  tempo  avrebbe  fatto  uno  ilabilimento  piùfodo,  che  nonio  fu. 
Nel  dì  9.  di  Luglio  fi  bruciarono  10139.  Biglietti  di  10000. 
lire  nel  Palazzodella  Città,  afcendenti  alla  fommadiioi,  390, 

000.  lire  . 

§.     XXXIII. 
Stahilimento  dei  Conti  correnti  in  Banco . 

IL  gran  difegno  del  Signor  Lavv  era  flato  di  rtabilire  in  Fran- 
zia  un  Credito  pubblico ,  il  qual  poteffe  trarre  nel  Regno  1' 
abbondanza  ;  ed  eilendo  queflo  in  ogni  tempo  un  compenfo  van- 
ta^giofo  al  Re  ,  inducelle  Sua  Maeftà  in  virtù  del  fuo  proprio 
interefle  a  follenerlo  e  a  proteggerlo:  ma  confiderando  egli  che 
non  avea  date  al  fuo  Credito  pubblico  le  doti  neceifarie  per  ren- 
derlo ficuro  e  ftabile  nel  noftro  Governo,  fece  ftabilire  dei  con- 
ti correnti  in  Banco  e  dei  giramenti  di  partite,  tanto  per  Pari- 
oi  j  quanto  per  le  altre  Città  di  commerzio  del  Regno,  ad 
efempio  degli  Stati  vicini,  per  Decreto  del  Configlio  dei  13.  Lu- 
glio; il  cui  capitale  fu  fiffato  a  600.  milioni,  efenti  da  ogni  va- 
riazione di  Spezie  ;  le  Lettere  di  cambio  di  500.  lire  e  al  di  fo- 
pra ,  pagate  in  ifcritture ,  lotto  pena  di  nullità  tee. 

Quello  nuovo  Credito  non  eilendo  foggetto  alle  domande  d'ar- 
gento come  il  Biglietto  ,  toglieva  alle  perfone  mal  intenzionate 
i  iT.ezzi  di  efaurire  il  Banco  :  e  a  tal  fine  appunto  era  quello 
renduto  indipendente  dalle  mutazioni  di  Spezie .  Era  elio  utile  , 
comodo  e  vantaggiofo  al  Commerzio  in  generale»  e  a  cadaun 
Nec'oziante  in  particolare ,  in  virtù  delle  agevolezze  che  fommi- 
niflrava  per  le  rimeile  di  Piazza  in  Piazza,  fenza  fpefe,  fenza 
difpendj  di  Caiìieri,  fenza  perdite  fopra  gli  errori  nei  conti,  fo- 
pra  la  cattiva  Moneta  che  può  introdurfi  unita  alla  buona,  fen- 
za correr  pericoli,  ed  anche  in  virtù  della  ficurezza  che  procac- 
ciava per  gli  pagamenti .        ^ 

Quello  Credito  preveniva  inoltre  tutti  gl'inconvenienti  del  Si- 
ilema  :  il  capitale  non  ne  era  efigibile  dal  Re .  Era  di  una  fom- 
ma  molto  inferiore  a  quella  della  malfa  delle  Spezie  ,  le  quali 
erano  in  Franzia:  non  avea  verun  luogo  nelle  minute  particola- 
rità del  commerzio  fervile  e  dimellico  ,  perchè  il  volgo  non  lo 
intende  affolutamente  ,  e  di  leggeri  fé  ne  fa  ombra  .  Il  perchè 
efio  era  foltanto  foflituito  in  vece  delle  fomme  di  500.  lire  e  al 
di  fopra  ,  affine  di  facihtar  la  circolazione ,  e  di  fupplire  alle  Spe- 
zie ;    e    non    già    per    toglierne  l' ufo ,   come  fi  è  fatto  nel  Sì- 

flema. 
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flema  .  Qiicfle  tre  doti  fon  ncceflarie  al  Credito  pubblico, 
Attc'ib  lo  flato  in  cui  eran  gli  aftari ,  il  conto  in  Banco  era 
il  Iblo  mezzo  di  riftabilire  le  cofe  e  la  circolazion  delle  Spezie. 
Sarebbe  flato  ben  fatto  lo  ftabilirlo  aflai  prima  ;  perchè  li  600. 
milioni  di  Biglietti  che  avrebbono  formato  il  fuo  capitale ,  avreb- 
bon  di  altrettanto  folievato  il  Banco ,  e  fortificato  il  fuo  credi- 
to. Aggiungafi,  che  i^uefto,  ftabilito  in  un  tempo  di  abbondan- 
za o  di  profperità,    farebbe  flato  fempre  fodo  e  inalterabile. 

Secondo  i  Decreti  dei  io.  e  14.  Giugno,  le  Spezie  diminui- 
rono ancora  nel  dì  16.  Luglio:  la  marca  d'argento  fu  ridotta  a 
67.  lire,  IO.  foldi:  il  che  per  confeguenza  riduffe  li  1500.  mi- 
lioni dì  Spezici  quali  erano  nel  Regno,  a  75.  lire  la  marca,  a 
1350.  milioni   ,a  67.  lire  io.  foldi  la  marca  d'argento. 

§.     XXXIV. 
Somma  dei   Biglietti  figillati  e  dijìribuiti  nel  e//  30.  Luglio  1720. 

NEI  giorni   j6,  2?.  e  30.    di  Luglio  fi  bruciarono  di  nuovo 
nel  Palazzo  della  Città ,  Biglietti  di  Banco  per  la  fomma 

di .< 223,713,030.  li. 

Sene  erano  già  bruciati  nei  giorni  2S.  Giugno, 
I.  e  9.  Luglio  precedenti,  per  ■ 354,043,000. 

Nella  fera  del  dì  30.  Luglio  fé  ne  erano  dun- 
que arfi  per 5  87,75 5,03  o. 


La  mafia  dei  Biglietti  di  Banco  era  dì  — —    2,696,400,000. 

Dei  100.  milioni  bollati  colla  voce  Divijtone , 
ordinati  nel  dì  26.  Giugno  ,  non  ce  ne  eran  di  fat- 
ti, o  di  figillati  nel  dì  30.  di  Luglio  feguente, 
fé  non  per     — 40,140,000. 


Totale  dei  Biglietti  fatti  nel  dì  30.  di  Luglio  —  2,736,540,000. 
Ne  furon  bruciati  qui  fopra  per 587)756,o3o,li.*^ 

Nel  Teforo  del  Banco  1 

reftava  in  buoni   Bi-  1 

glietti  per  .  —  34,782,500. li. "^j  f  ^23,794,530. 

In  Biglietti  baftonati  ^36,038,000.    | 

per 1,256,000.    J  J 

Per  confeguenza  non  poteano  eflercene  nel 
Pubblico  e  nelle  altre  Cafle ,  dei  diflerati  in- 
dicati,  fé  non  per  —  -^  — .» . 2,112,745,470. 

Qiie- 
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Quefto  è  r efatto  conto  di  quanti  Biglietti  di  Banco  c'erano 
fìgillati  e  diftribuiti  nella  fera  dei  30.  Luglio;  e  in  rutto  il  Re- 
gno non  c'erano  fé  non  1350.  milioni  di  Spezie  a  67.  lire  io* 
foldi  Ja  marca.  Qiiefte  Spezie  circolavan  pochillimo:  quanto  più 
erano  diminuite  ,  tanto  più  venivano  ricercate ,  e  più  fi  chiude- 
vano .  Se  noi  confultiamo  il  corfo  dei  Gambj  ,  prima  e  dopo 
quella  ultima  diminuzione  di  Spezie  dei  16.  Luglio  ,  troveremo 
ch'effa  aumentò  il  noflro  fvantaggio  di  7.  -f  per  cento  colia  Olan- 
da, e  di  6.  f  per  cento  colla  Inghilterra.  Dal  che  ne  rifultache 
la  riduzion  dei  Biglietto,  ordinata  dal  Decreto  dei  21.  Maggio, 
era  una  operazion  neceliaria  nello  flato  in  cui  fi  trovavano  al- 
lora le  cole;  e  che  in  mancanza  di  effa  conveniva  alzare  il  va- 
lor numerario  dell'argento,  e  non  diminuirlo:  poiché  fecondo  i 
noftri  principj,  il  diminuire  il  Biglietto  e  l'alzare  la  Spezie^  pro- 
diiceano  il  medefimo  effetto  . 

Quanto  più  fi  diminuiva  la  Spezie,  tanto  più  perdeva  il  Bi- 
glietto in  paragon  dell'argento:  ,la  perdita  comune  di  quello  di 
cento  dai  16.  fino  ai  30.  di  Luglio,  fu  di  '^i.~  di  cento. 

Ecco  lo  rtato  in  cui  fi  trovavano  gli  affari,  quando  finalmen- 
te fu  coftretto  il  Governo  ad  appigliarfi  alla  neceffità  indifpenfa- 
bile  in  cui  era  fulla  fine  del  mefe  di  Maggio  ,  di  aumentare  il 
valor  numerario  dell'  argento  .  Si  vede  anche ,  eh'  effo  avrebbe 
dovuto  farlo,  fubitochè  la  riduzion  del  Biglietto  era.  ftata  riget- 
tata ,  cioè  fino  dai  27.  Maggio  :  1'  attendere  un  più  lungo  tem- 
po, era  un  dare  alla  diffidenza  la  opportunità  di  far  progreffi  , 
di  chiuder  le  Spezie,  odi  far  paffarle  allo  ffraniero .  Finalmen- 
te ci  fi  appighò;  ma  troppo  tardi;  il  Decreto  del  Configlio  dei 
30.  Luglio,  pubblicato  nel  dì  31.  fece  montar  la  marca  d'argen- 
to da  67.  lire  io.  foldi  ov' ella  era,  a  120.  lire  ;  col  riiìeffo  di 
rianimar  la  circolazione,  e  di  togliere  ogni  pretefto  di  chiuder 
le  Spezie  .  Era  dunque  come  forzato  il  Governo  a  far  tale  al- 
zamento ;  non  già  che  il  credeffe  vantaggiofo  ,  ma  per  falvare 
lo  Stato  da  maggiori  perdite  ,  e  perchè  di  due  mali  conviene 
fchivare  il  maggiore .  Qijefi:o  efempio ,  come  fi  vede  ,  non  può 
fervire  a  provar  la  neceffità  di  alzare  le  Spezie  :  non  è  dunque 
favorevole  alla  obbiezione  che  form.a  l'argomento  di  quello  Ar- 
ticolo .  Qiiefto  è  appunto  ciò  ch^  io  mi  era  detcrminato  di  far 
vedere . 


$.  XXXV. 
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§.     XXX  V. 

Alzamento  delle  Monete  dei  30.  Luglio  1720. 

SEcondo  il  mentovato  Decreto  del  30.  Luglio,  le  Spezie  alza- 
te diminuivano  fino  dal  primo  giorno  di  Settembre  a  105.  li- 
re la  marca  d'argento.  Nel  di  16.  dello  fteflb  mefe  a  90.  lire. 
Il  primo  di  Ottobre  a  75.  lire:  e  nel  dì  16.  a  60. 

Qiiefto  aumento  del  valor  numerario  delle  noflre  Monete  , 
fatto  Un  dal  momento  in  cui  fu  rivocato  il  Decreto  dei  21, 
Maggio  5  vale  a  dire ,  fmo  dai  27. ,  avrebbe  prodotto  lo  ftelTo 
effetto ,  che  la  riduzion  del  Biglietto  ,  ordinata  dal  Decreto 
medefimo.  Ma  nel  dì  30.  Luglio,  che  la  domanda  del  Bigliet- 
to avea  perduto  tutto  il  fuo  fuoco  ,  che  ognuno  erane  difgu- 
(lato  e  cercava  ài  liberarfenc  a  qualunque  prezzo  ,  e  che  molti 
avean  olTervato  c\-ìq.  le  operazioni  le  quali  faceanfi,  tiravano  al 
falfo;  quefto  aumento  diveniva  men  neceffario  e  men  vantag- 
giofo ,  non  potendo   più   produrre  Io  ileffo  frutto'. 

Aggiunga^,  che  la  fproporzione  tra  il  Biglietto  e  la  Spezie 
non  era  più  la  medelìma  :  imperciocché  fulla  fine  di  Maggio  e' 
erano  per  2.  migliaia  di  milioni ,  6g6.  milioni ,  400.  mila  lire  dì 
Biglietti  di  Banco  ;  e  al  prezzo  in  cui  eran  le  Spezie,  ce  ne 
erano  nel  Regno  per  1650.  milioni,  la  marca  d'argento  a  82. 
lire  Jo.  foldi  j  fupponendo  che  non  ne  foffero  ufcite  dal  mefe 
di  Febbraio.  Sicché  la  Moneta  rapprefentativa  era  relativamente 
alla  Moneta  rapprefentata ,  come  due  migliaia  di  milioni,  6g6. 
milioni  ,  400.  mila,  il  fono  a  un  miigliaio  di  milioni  ,  ó'^o. 
milioni  ;  ovvero  come  i.  -~^^  lo  è  a  i.;  vale  a  dire  che  la 
Spezie  era  relativamente  al  Biglietto,  come  i.  lo  è  a  i.  -tÌò't 
ovvero  che  6j.  hre  ,  7.  foldi  erano  del  pari  col  Biglietto  di 
Banco  di  toc.   lire . 

Nel  dì  30. Luglio,  in  cui  la  creazione  dei  cenfi  fopra  la  Cit- 
tà avea  ritirati  dal  Pubblico  per  5.  in  5oo.  milioni  di  Biglietti 
di  Banco  ;  il  conto  in  Banco  aperto  \ì  20.  avea  forfè  ritirati  100. 
milioni ,  e  ce  ne  erano  di  bruciati  o  di  vicini  a  biticiarfi  per 
599,  0I2  ,  030.  lire;  il  che  faceva  i.  migliaio  di  milioni,  299; 
milioni,  12.  mila,  30.  lire  di  Biglietti  ritirati  dal  Commerzio, 
i  quali  eflendo  levati  da  2.  migliaia  di  milioni  ,  736.  milioni  , 
540.  mila  lire  di  Biglietti  fatti  fmo  al  detto  giorno  30. Luglio, 
non  ne  reflavano  nel  Pubblico  fé  non  per  i,  437,  527,  970. 
iife  di  Biglietti.. 

R  Fri- 
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Prima  di  quefto  aumento  c'erano  in  Franzia  1350.  milioni  di 
Spezie  a  67.  lire  12.  ioidi  la  marca;  i  quali  1350.  milioni  di 
Spezie  avrebbon  potuto  far  fronte  ai  1437.  milioni  di  Biglietti 
qui  fopra  mentovati ,  fé  la  domanda  del  Biglietto  fofle  fiata  ugua- 
le alla  domanda  deli'  argento ,  e  fupponendo  fempre ,  che  non 
foffero  ufcite  Spezie  fuori  del  Regno  dal  mefe  di  Febbraio .  In 
quefte  due  fuppofizioni  l'aumento  delle  Monete  dei  30.  Luglio 
non  era  più    neceffario  . 

Ma  poiché  la  fiducia  ebbe  feppellite  le  Spezie  fotto  le  fue  ro- 
vine ,  ed  ebbe  voluto  il  Pubblico  rovefciare  il  Banco  ritirando 
tutto  il  danaro,  o  per  chiuderlo,  o  per  farlo  pafTare  allo  Stra- 
niero ;  il  Governo  affine  di  foftenere  i  pubblici  affari ,  non  ave^ 
verun  altro  mezzo falvochè  quello  di  alzare  le  Spezie,  onde  trar- 
le  a  fé  benché  con  danno  ;  Si  guadagna  fpeffo ,  quando  fi  perde 
opportunamente.  Il  preambolo  del  famofo  Decreto  dei  21.  Mag- 
gio é  una  pruova  ,  eh'  effo  non  ignorava ,  come  ogni  alzamento 
di  Moneta  è  gravofo  al  Re  ed  allo  Stato .  Donde  vien  certa- 
mente ,  eh'  effo  con  ripugnanza  erafi  appigliato  a  quel  mezzo  pe- 
ricolofo  :  dunque  la  mancanza  di  fiducia  fu  quella  che  lo  coflrin- 
fé  a  far  queir  aumento  . 

Convien  confeffare ,  che  queli'  alzamento  di  Moneta  era  men 
nocivo  allo  Stato ,  ed  era  molto  men  fenfibile  nel  tempo ,  in  cui 
fi  faceva  il  commerzio  con  Biglietti  di  Banco ,  la  copia  de'  qua- 
li fuperava  quella  delle  Spezie,  che  in  un  tempo  in  cui  fi  fa  il 
commerzio  col    folo  contante . 

Non  erano  più  in  Franzia  tutte  le  noflre  Spezie  :  la  mancan- 
za di  fiducia  per  parte  del  fuddito  e  delio  Straniero  ne  avea  fat- 
to ufcire  di  molte  .  Supponghiamo  per  un  momento  ,  che  dei 
1300.  milioni  di  lire  di  Spezie  a  65.  lire  la  marca,  le  quali 
erano  in  Franzia  nel  tempo  del  Decreto  dei  21.  Maggio,  ne 
fodero  ufciti  500.  milioni  ;  il  rimanente,  cioè  800.  milioni  , 
erano  Spezie  a  6^.  Franchila  marca.  Il  Decreto  dei  30.  Lu- 
glio li  mette  a  120.  lire  la  marca.  Su  tal  piede  gli  800.  mi- 
lioni faceano  i ,  476 ,  923  ,  076.  lire  dopo  il  mentovato  au- 
mento.  Noi  abbiamo  poco  fa  veduto,  che  non  c'erano  allora 
nel  Pubblico ,  fuorché  per  i ,  437  ,  527 ,  970.  lire  di  Biglietti 
di  Banco  :  dunque  il  Biglietto  e  la  Spezie  poteano  benilTimo  an- 
dar del  pari  infieme  ;  imperciocché  cosi  appunto  correano  fuUa 
Piazza ,  il  primo  e  li  2.  del  mefe  di  Agofto  feguente ,  cioè  il 
giorno  appreffo  e  il  terzo  giorno  di  quell'aumento.  Ma  ciò  non 
durò:  la  fiducia  andava  fenflbiliffimamcnte   cadendo:  i    Biglietti, 

di 
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di  100.  lire  ricaddero  altresì  fino  dai  ^.àì  Agofto  a  95.,  nel  di 
5.  a  88.,  nel  dì  6.  a  75.,  nei  J-  Q  9-  a  80.,  nel  12.  a  71., 
nei  13.  e  14.  a  90.,  nel  17.  a  76.,  nei  19.  e  21.  a  82.,  nei 
22.  e  23.  a  72.,  nel  26.  a  31.,  nei  27.  28.  e  31.  a  33.  lire. 
Siccliè  la  perdita  comune  del  Biglietto  in  confronto  alla  Spezie 
nel  corfo  del  niefe  di  Agofto,  fu  di  31.  -1  di  100. 

I  valori  di  quefti  Biglietti  fulla  Piazza  ci  prefentano  al  na- 
turale gli  effetti  della  diffidenza,  o  della  mancanza  di  fiducia  . 
La  domanda  del  Biglietto  non  era  più  eguale  a  quella  della  Spe- 
zie: quella  del  Biglietto  era  quafi  ridotta  al  niente;  andava  effo 
cadendo  fenfibilmente  .  Affinchè  il  mentovato  aumento  di  Mo- 
neta prodotto  aveffe  un  buon  effetto,  c'era  bifogno  di  fiducia  ; 
e  niuno  ne  avea  :  niuno  più  volea  Biglietti  ;  ognuno  erafene 
annojato  ;  tutti  correan  dietro  al  danaro.  Dunque  la  fola  man- 
canza di  fiducia  quella  fu  che  cagionò  il  difcredito  del  Biglietto 
e  la  caduta  del  Siftema ,  e  che  coftrinfe  il  Governo  all'aumen- 
to delle  Monete . 

Egli  è  vero  però,  che  il  Governo  avea  dati  dei  forti  affalti 
alla  fiducia  pubblica ,  moltiplicando  il  Biglietto  a  quel  fegno  in 
cui  Io  vediamo;  e  che  per  con{eguenza egli  fteffo  erafi  pofto  nd 
cafo  ài  effer  coltretto  a  fitre  un  limile  alzamento  delle  Spezie  , 
per  impedire  il  rapido  paffaggio  ch'effe  faceano  allo  Straniero . 

Quefto  alzamento  delle  Monete  promoffe  l'aumento  del  prez- 
zo di  tutte  le  cofe;  e  in  quefto  punto  effo  kcQ  un  male  allo 
Stato,  che  non  avrebbe  fatto  la  riduzion  del  Biglietto:  .ma  ef- 
fendo  rigettata  quefta  riduzione,  non  c'era  più  motivo  di  efita- 
re:  conveniva  fui  fatto  alzar  la  Spezie;  perchè  fecondo  i  princi- 
pj  del  Credito  Pubblico ,  l'alzare  la  Spezie  era  un  diminuire  il  Bi- 
glietto ;  e  poi,  di  due  mali  conviea  fèmpre  fchivare  il  maggiore. 

§.    X  X  X  V  L 

Il  Decreto  dei  21.  Maggia  era  un  Certificato  ► 

SE  quefta  riduzione  del  Biglietto  avefte  avuta  la  fua  efecuzio- 
ne  fcnza  alterare  la  fua  domanda,  avrebbe  fbil:enuto  il  Cre- 
dito ,  il  qual  perciò  farebbe  divenuto  piucchè  mai  ftabile  :  avrebbe 
inoltre  impedito  1' efito  delle  noftre  Spezie,  o  piuttofto  niuno  ci 
avrebbe  penfiuo  :  avrebbe  in  fine  {gravato  il  \k.t  in  un  folo  giorno  di 
134S.  milioni ,  200.  mila  lire,  riducendo  la  mafia  dei  Biglietti  a 
talfomma.  Quefta  riduzione  era  un  Certificato^  ma  un  Certificata 

R.  2  fon- 
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fondato  fopra  i  veri  principj  del  Credito  ;  un  Certificato ,  il  cui 
Autore  cercava  piuttoflo  di  rimettere  in  piedi  gli  affari  ,  che 
di  attaccarli  ;  un  Certificato  che  non  violava  per  verun  conto  la 
pubblica  libertà,  poiché  non  coftrignea  veruno  a  dar  fuori  dichia- 
razioni e  origini  delle  -  proprie  fuftanze  ;  un  Certificato  per  con- 
feguenza  che  non  avea  verun  bifogno  di  sforzar  la  prefentazione 
degli  atti  e  dei  contratti  palTati ,  dinanzi  ai  Notaj  da  un  tempo 
determinato ,  ne  di  fcandagliare  i  fegreti  delle  famiglie .  Qiieflo 
Certificato  cadeva  indifferentemente  bensì  fopra  tutti;  e  lenza  pre- 
ferir chiccheffia  :  ma  non  fomminiitrava  i  mezzi  di  vendicare  gli 
odj  perfonali,  e  di  arricchirfi  a  fpefe  altrui.  EiTo  non  prefenta- 
va  parimente ,  fotto  una  falfa  apparenza  d'ordine ,  la  confufion  e 
r  errore  ;  non  trattavafi  nò  di  differenti  claffi ,  né  di  una  de- 
fcrizione  diffefa  dal  capriccio  ;  effo  non  difonorava  il  Minifterio  ; 
non  fommetteva  la  Magirtratura  alla  revifione  e  alle  correzio- 
ni dì  un  Sindico  ;  non  efiliava  la  buona  fede  e  la  fiducia  ;  non 
puniva  feveramente  la  ubbidienza  che  foffe  fiata  predata  ai  vole- 
ri del  Governo  ;  e  facevafi  fenza  difpendj  e  fenza  fpefe .  In  fom- 
ma,  il  replico,  effo  fgravava  lo  Stato  in  un  folo  giorno  di  1348. 
milioni ,  200.  mila  lire ,  non  troncando  fuorché  una  parte  dei 
guadagni  che  foffero  flati  fatti ,  qualor  fé  ne  eccettui  un  picco- 
liffimo  numero  che  furon  gli  ultimi  rimborfati,  ai  quah  era  effo 
realmente  di  pregiudizio,  ma  che  lo  Stato  avrebbe  potuto  rifar- 
cire in  appreflo  ;  e  quefti  rifarcimenti  non  farebbono  montati  a 
sì  alto  grado ,  come  alcuno  fcl  penfa . 

§.     X  X  X  V  I  L 

//  Certificato  del  1721.  era  una  operazione  falfa. 

LA  operazione  di  queflo  Certificato  non  era  falfa^,  come  il  ^n 
cjuella    del  Certificato    del  1 72 1 .  (  ^  ) ,    il  quale  fuor   di  ogni 

dub- 


(0  L' afcendente  degli  effetti  prefentati  a  quel  famofo  Certificato  , 
era  di  due  migliaia  di  milioni ,  dugentoventidue  milioni ,  cinquecento 
novantafette  mila ,  quattrocento  ottantuna   lire . 

Ne  ufcirono  per  mille  fettecento  milioni,  fettecento  trentatre  mila, 

dugento  novantaquattro  lire:  di  confeguenza  effo  non  ifgravò  il  Re  fé 

non  di  cinquecento  ventun  milioni ,  ottocento  fejjantaquattro    mila ,    centot- 

fantafette  lire,  fecondo  gli  Atti  del  rifultato  di  quel  Certifi'ato  ,  degli 

IT.  Settembre  1728, 

Que^ 
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dubbio  fece  tanto  male  allo  Stato,  quanto  bene  gli  avea  fatta 
il  Sillema.  Qiiefta  verità  non  farebbe  difficile  a  dimoilranì.  El- 
la è  una  cofa  che  reca  molto  llupore,  come  il  Governo  abbia 
potuto  lafciarfi  fedurre  da  un  progetto  di  tal  natura  ,  e  accet- 
tarlo .  La  iua  fola  operazione  cominciava  dall'  avvilire  e  dai  di- 
ftruggere  tutto  il  bene  che  era  flato  fatto:  eflò  mandava  in  ro- 
vina con  mezzi  odiofi  quei  che  fupponcvanfi  aver  guadagnato  , 
fenza  rifarcire  ai  danni  degl'  infelici .  Eppure  tale  appunto  era 
il  pretcfto  fpeziofo ,  lotto  il  quale  fu  prefentato.  Ma  quefta  fa- 
tale operazione,  la  qual  non  dee  far  verun  torto  alla  memoria 
del  Reggente,  le  cui  intenzioni  erano  rette,  e  che  l'avea  ezian- 
dio rigettata  fino  dal  Mefe  di  Maggio,  come  un  progetto  odio- 
fo  e  contrario  agi'  interellì  del  Re  e  del  Pubblico  ;  ai  qual  per- 
ciò non  diede  ì'  affenfo  fé  non  contra  fua  voglia  :  quella  opera- 
zione,  dico,  non  entra  nel  mio  argomento  ;  ficchè  io  penfo  di 
non  aver  a  fermarmici. 

La  mafia  dei  Biglietti,  ridotta  a  1348.  milioni  ,  200.  mila 
lire,  farebbefi  trovata,  falvo  una  tenue  differenza,  del  pari  col- 
la maffa  delle  Spezie,  vale  a  dire,  1300.  milioni  di  lire,  le  qua- 
li, erano  nel  Regno;  di  maniera  che  dopo  quei1:a  riduzione ,  100, 
lire  in  Biglietti  farebbono  fiate  efattamente  del  pari  con  96.  li- 
re S.  foldi  6.  danari  di  Spezie  a  6<^.  Franchi  la  marca;  il  che 
facea  1.  m.arca|-|:  d'argento  monetato  per  un  Biglietto  di  100.; 
e  del  Biglietto  di  100.  ,  ridotto  a  50.  ,  fi  avrebbono  avute  48. 
lire  4.  foldi  3.  danari,  ovvero  li -TìV  ^i  ""^  marca  d'argento. 

R     3  Do- 


Queflo  Certificato  cofìò  nove  in  dieci  milioni  di  Spezie  ,  coi  quali 
avrebbe  il  Governo  potuto  ritirare  in  Gennaio  e  Febbraio  1721.  per 
più  di  150.  milioni  di  Biglietti  di  Banco  al  corfo  della  Piazza  ,  che 
dava  foltanto  69.  lire  io.  foldi,  Q  ss*  lire  io.  foldi  ,  del  Biglietto  di 
1000.  Sicché  può  dirfi ,  che  la  perdita  comune  tra  quefli  due  prezzi 
fu  di  93.  lire  io.  foldi  ;  e  confeguentemente  che  quel  celebre  Certifi- 
cato non  ifgravò  il  Re  e  lo  Stato  fé  non  di  368.  milioni  ,  18.  ynila  , 
187.  lire:  il  che  è  alquanto  lontano  da  1348.  milioni,  200.  mila  lire, 
di  cui  la  riduzion  del  Biglietto  fgravava  lo  Stato  e  il  Re .  Sicché  lo 
Stato  e  il  Re  hanno  perduto  piiì  di  980.  milioni  .  Qiielto  importante 
articolo  merita  bene  che  noi  ne  facciamo  una  difcuflìone  più  efatta  e 
minuta  ,  affine  di  far  conofcere  con  maggior  precifione  ciò  che  coftà 
allo  Stato  la  operazione  di  quel  Certificato.  E  quefto  è  appunto  quello 
che  ci  moflierà  il  Calcolo  del  valore  degli  effetti  avanti  e  dopo  il 
Certific^ttOy  che  noi  abbiamo  collocato  fuUa  fine  di  quello  Articolo. 
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Dopo  l'aumento  delle  Spezie  dei  30.  Luglio,  e  attefa  la  ufcl- 
ta  del  nollro  argento  (luppoila  di  500.  milioni  di  lire)  100. 
lire  in  Biglietto  uguagliavano  100.  lire  in  argento  :  ma  quefto 
argento  era  a  120.  lire  la  marca  :  per  confeguenza  il  Biglietto 
di  i  00.  Franchi  non  valeva  fé  non  li  |-  cinque  felli  di  una  mar- 
ca d'argento .  Ora  la  riduzione  del  Biglietto  alla  fua  metà ,  da- 
va del  Biglietto  di  100.,  ridotto  a  50.,  le  7-^-  parti  della  mar- 
ca d'  argento  :  1'  alzamento  dà  di  quefto  mededmo  Biglietto  dì 
1 00. ,  non  ridotto ,  le  \  parti  delia  ileffa  marca  :  dunque  la  ri- 
duzione del  Biglietto,  annunziata  dal  Decreto  dei  21.  Maggio, 
dava  ^°g-  della  marca  d' argento  ,  più  di  quello  che  delle  l' al- 
zamento . 

Nel  corfo  del  mefe  di  Agofto  feguente  ,  la  perdita  comune 
del  Biglietto  di  loo.  Franchi  eflendo  ftata  di  ^i.j  lire,  il  fno 
valore  non  era  per  confeguenza  fé  non  di  68.  f  lire  .  Ora  68. 
\  lire,  delle  quali  le  120.  form^avano  la  marca,  faceano  foltan- 
to  le  y/ò  P^rti  della  marca .  La  riduzione  del  Biglietto  ne  dava 
le-rrV  ^^  9^^^^^  fuperano  le^/^  à\^l~^.  Dunque  la  riduzione 
del  Biglietto  dava  più  di  un  ~  di  marca  d'argento  di  più  del  Bi- 
glietto di  100.  ,  che  non  ne  dava  quello  alzamento  di  Moneta 
fatto  troppo  tardi. 

Correndo  il  mefe  di  Settembre  feguente,  il  valor  comune  del 
Biglietto  di  Banco  di  100.  fu  di  45.  i  lire:  ora  45.  lire  io.  fol- 
di ,  delle  quali  le  105.  fanno  la  marca,  facevano  le^  parti  del- 
la marca .  Noi  abbiamo  poco  fa  veduto ,  che  dopo  F  alzamento 
fé  ne  aveano  le-^^-:  dunque  la  diminuzion  delle  Spezie  del  pri- 
mo del  mefe,  la  qual  riduceva  la  marca  d'argento  a  105.  lire, 
dava  -—V  <ii  marca  di  meno  che  l' alzamento  :  il  che  dimollra 
che  quella  diminuzione  non  era  punto  neceffaria  ,  e  che  per  T 
oppofito  fu  ella  di  nocumento  al  bene  dello  Stato  .  Se  conful- 
tiamo  il  corfo  del  Cambio  ftraniero  ,  troveremo  che  il  noflro 
Commerzio  era  in  un  prodigiofo  difetto  fopra  gli  equivalenti  da 
fomminiflrarfi  per  noflra  parte,  e  che  noi  eravamo  i  foccomben- 
ti  e  le  vittime  ,  non  già  del  Siflema  ,  perchè  il  Siftema  in  fé 
ftelfo  era  vantaggiofo  allo  Stato  ,  ma  dei  nimici  di  quel  Siile* 
ma  e  del  fuo  Autore. 


Il 
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§.    XXXVIII. 

//  Siflema  farebbe  flato  vant aggio fo ^  qualor  non  foffe flato  violentato^ 
Il  Siflema  paragonato  a  un  beli' Edifizio .  Il  Signor  Lavv  voka 
Jfmplificare  le  rendite  del  Re  ecc^ 

QUeflo  Siftema  avrebbe  continuato  ad  eflerci  vantaggiofo  , 
qualor  non  fofle  flato  aggravato  .  Era  quefto  un  vaghif- 
iimo  Edifizio ,  alzato  da  un  valente  Architetto:  ma  le  Tue  fon- 
damenta erano  ftate  gittate  foltanto  per  portare  tre  piani.  In  ta- 
le flato,  quefto  Edilìzio  era  un  oggetto  ài  ammirazione  a  tutta 
la  Franzia,  e  d'invidia  ai  noftri  nimici,  i  quali  ne  erano  real- 
mente unpauriti  ..  La  fua  bellezza  fuperò  eziandio  tutte  le  fpe- 
ranze  che  fé  ne  erano  concepute>  poiché  effo  fece  difpregiare  e 
ricufare  l'oro  e  l'argento.  E'queflo  una  fpezie  di  miracolo,  che 
i  pofleri  non  crederan  punto  :  eppure  ella  è  cofa  notoria  ,  che 
ci  fu  un  tempo  di  molti  mefl ,  in  cui  ninno  ne  volea  »  Final- 
mente, fenza  verun  riflelTo  al  pubblico  bene  e  ai  vantaggi  che  lo 
Stato  potea  ritrarre  da  si  fatta  fondazione  ,  formofTì  una  potente 
Cofpirazione  contra  l'Architetto  ,  il  quale  alzato  aveva  queflo 
Edifizio;  e  per  atterrarlo,  ebbero  i  Congiurati  tanta  forza  e  sì 
gran  credito,  che  indufTero  il  Governo  ad  aggravarlo  oltra  il  do- 
vere ,  ovvero  ad  ergere  quefto  Edifizio  fino  a  fette  piani  contra 
il  fentimento  dell'  Architetto  (  '  )  •  di  maniera  che  non  potendo 
le  fondamenta  reggere  a  tanto  pefb,  crollarono,  e  l'Edifizio  re- 
ftò  fepolto  fotto  le  proprie  rovine  .  Ognun  fé  la  prefe  contra  l*" 
Architetto;  e  tutti  diceano  ,  che  s'egli  non  avefle  data  la  idea 
di  sì  fatto  Edifizio,  nò  fabbricato  lo  aveffe,  non  avrebbe  crolla- 
to; coftoro  dicean  veriftìmo:  ma  egli  è  vero  altresì,  che  fé  non 
fi  fabbricaffe  veruna  cala  ,  non  ne  cadcrebbe  giammai  alcuna  , 
né  mai  alcuna  rimarrebbe  incendiata .  Se  il  fuoco  ci  fi  attacca  per 
qualfivoglia  accidente,  chi  é  mai  quegli  che  ne  gitti  la  colpa  fulV 
Architetto  che  l'ha  fabbricata,  e  che  dica  ch'ella  non  farebbefi  a  r- 
fa ,  s'  egli  non  avefiela  fabbricata  ?  Egli  è  però  vero  altresì ,  che 
fé  l'Architetto  non  avefle  fabbricata  la  cafa,  il  fuoco  non  avreb- 

R    4  be- 


(  I  )  Il  Re  medefimo  il  dice   net  famofò.  Decreta  det  fuQ  Confif  Ilo 
dei  2,1.  Maggio  1720^ 
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bela  confumata.  Sicché  noi  non  dobbiamo  pigliarcela  ne  centra 
il  Siftema  ,  né  centra  il  fuo  Autore ,  ma  bensi  contra  il  furore 
dei  fuoi  nimici:  elfi  quei  furono  che  fecero  tutto  il  male,  e  che 
diftruflcro  anche  le  minime  reliquie  di  quel  Siitema  ;  non  già 
perché  effo  non  valeffe  nulla  ,  ma  perchè  era  flato  formato  da 
im  uomo,  il  qual  volea  fimplificare  e  rifcuotere  le  rendite  del  Re 
in  un  modo  meno  gravoio  ai  Popoli ,  agguagliarne  il  ripartimen- 
to,  bandirne  la  olcurità  e  la  confufione ,  pagare  i  debiti  dello  Sta- 
to e  quelli  di  privato  a  privato;  e  che  volea  inoltre,  introducen- 
do la  fnnplicità  e  l'abbondanza  in  quefto  Regno,  foppri mere  una 
moltitudine  di  liti . 

Ella  non  è  cofa  difficile  a  concepirli  ,  che  la  efecuzione  di 
quefto  grande  e  nobil  progetto  rendeva  inutili  tutti  i  talenti  one- 
rofi  del  vecchio  Erario  ,  il  cui  corpo  era  grande  affai  e  molto 
eftefo  .  Anche  la  Toga  ,  per  la  eftinzion  delle  liti  ,  ci  trovava 
poco  il  fuo  conto.  Quefti  due  Ordini  adunque  fi  collegarono  in- 
lìeme  per  impedire  i  progrefu  del  Siftema  ,  e  per  atterrare  il 
fuo  Autore.  In  fatti,  fu  ^abbandonato  il  Sifiema:  la  Cofpirazio- 
ne  il  icct  perire:  qui  fé  ne  veggono  le  vere  cagioni  .  Si  è  for- 
mato giudizio  di  tal  Siflema  dal  fuo  efito  ,  e  fi  é  condannato 
per  i'  accidente  improvvifo  che  lo  ha  fconcertato .  Sì  confufero  i 
veri  principj  cogli  abufi  che  fé  ne  fon  fatti  :  ma  fé  noi  fofìlmo 
flati  più  faggi  e  più  acuti ,  avriamo  feparato  il  falfo  dal  vero ,  e 
avriamo  fatto  ufo  dell'uno  rigettando  l'altro.  Queflo  era  il  par- 
tito al  quale  dovevamo  attenerci  ;  in  vece  del  quale  abbiamo  con- 
fufa  e  diftrutta  ogni  cofa,  per  una  prevenzione  affai  flolta  ,  da 
cui  r  Inghilterra  e  1'  Olanda  feppero  approffittarfi  a  nortro  dan- 
no .  In  tal  modo  noi  abbiam  rigettato  un  eccellente  fpecifìco  , 
perchè  era  divenuto  mortale  a  quello  che  prefo  ne  avea  con  qccq^q  . 

$.    XXXIX. 

Il  Decreto  dei  21.  Maggio  eraci  vantaggiofo .  Il  Sijìema  non  è  geri- 
to fé  non  per  mancanza  di  fiducia . 

POfTiam  dunque  dire  che  il  Franzefe,  rigettando  la  riduzion 
del  Biglietto  alla  fua  metà  ,  ordinata  dal  Decreto  dei  21. 
Maggio  1720.  ,  operava  contra  il  fuo  proprio  intereffe  ;  poiché 
dando  egli  la  fua  fiducia  al  Credito  Pubblico ,  e  ricevendo  quefla 
riduzion  del  Biglietto  ,  avrebbe  avute  del  fuo  Biglietto  di  100. 
Franchi,  ridotto  a  50.  lire,  48.  lire  4.  foldi  3.  danari  di  Spe- 
zie 
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zie  a  6y  Franchi  la  marca;  e  per  la  fua  mancanza  di  fiducia  > 
non  ne  ebbe  i  o.  Franchi  l'uno  per  l' altro  :  ha  egli  dunque  per- 
duta tutta  la  differenza  per  Tua  propria  colpa . 

Di  confeguenza ,  noi  poffiamo  colla  noftra  fiducia  fcanfare  una 
grandi  (fima  parte  dei  noitri  danni  ,  tanto  fulla  Moneta  di  credi- 
to ,  quanto  accagione  dei  prezzi  eccellivi  ove  alzate  fiirono  le 
derrate  dalle  operazioni  che  fiiron  fatte.  La  careltia  di  certi  ca- 
pi, la  gran  domanda,  o  il  gran  confumo  ;  la  follecitudine  nel 
realizzare  in  derrate  di  ogni  fpezie,  per  evitare  il  danno  fulle  di- 
minuzioni di  Spezie  fuor  di  propofito:  gl'indebolimenti,  i  bisbi- 
gli eccitati  dalle  diverfe  palTioni  ,  e  la  proibizione  di  ricufare  il 
Biglietto  nei  pagamenti ,  furono  altrettante  cagioni  che  concorfe- 
ro  all'incarimento  di  quefte  derrate  .  La  riduzion  del  Biglietto 
alla  fua  metà ,  mentre  riparava  tutto  il  male  che  era  fiato  fat- 
to ,  ci  avrebbe  prefervati  nel  tempo  fi:efib  da  tutte ^qucfte  dif- 
avventure . 

Qui  per  ultimo  avverto,  che  da  quanto  ho  detto  in  que fio  Ar- 
ticolo e  del  Siftema  e  del  fuo  Autore,  niun  dee  prefumere  che 
io  fia  fl:ato  favorito  dall'uno  e  dall'altro,  e  che  la  gratitudine 
mi  fpinga  a  difenderli.  Non  è  quefto  per  certo  il  mio  difegno. 
Io  amo  la  verità,  e  la  dico,  rendendo  giuftizia  a  quelli  ai  qua- 
li è  dovuta  .  Quanto  poi  alla  buona  ventura  ,  dal  mio  fiato  e 
dai  miei  affari  fi  vede  chiaro,  che  io  non  fono  per  verun  con- 
to dei  fuoi  favoriti  ;  e  tutti  quelli  dai  quali  ho  l'onore  di  elfe- 
re  conofciuto ,  fono  perfuafi  della  verità  che  io  qui  palefo . 

$.     X  L. 

Calcolo  del  valore  dei  pubblici  Effetti  ,    avanti  e  dopo  il  Certificato 
del  1721.,  bilanciato  l'uno  coli' altro . 

AConofcere  fé  la  operazione  del  famofo  Certificato  del  1721. 
abbia  diminuito  il  valore  dei  pubblici  Effetti,  [diminuendo 
la  lor  quantità  ;  convien  cercare  a  quanto  afcendefle  il  valor  rea- 
le in  argento  di  tutti  quefti  Effetti ,  prefentati  al  Certificato .  Que- 
fii  Effetti  erano  di  varie  Spezie  :  il  Biglietto  di  Banco  era  quel- 
lo tra  tutti  che  avea  minor  valore:  ficchè  confiderando  la  fora- 
ma  (2.  migliaia  di  milioni,  222.  milioni,  597.  mila,  181.  li- 
re )  di  quei  che  furono   prefentati  a  quel    Certificato  (  ^  ) ,   come 

(0  Secondo  gli  Atti  del  rifultato  di  quefto  Certificato  ,  degli  11. 
Settembre  1728.;  e  fecondo  la  Dichiarazione  del  Re  ,  dei  5.  Giugno 
1725.  per  la  efazione  del  Cinquantefimo . 
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Biglietti  di  Banco  ;  non  s'ingrandiranno  gli  oggetti ,  anzi  verran« 
no  a  diminuirfi . 

I  ruinori  di  quefta  operazione  che  fi  fparfero  più  ài  tre  mefi 
prima  ch'ella  folle  ordinata,  e  la  foppreffione  dei  Biglietti  fatta 
.nel  dì  lo,  Ottobre  1720.  ,  avendo  notabilmente  indebolita  la 
domanda  e  il  valore  di  queiH  Biglietti,  egualmente  che  dell'Azio^ 
ne  ;  fa  di  meftieri ,  per  trovare  il  valor  reale  di  quelli  Effetti  in 
argento,  rimontare  almeno  in  Settembre:  perchè  non  farebbe  co- 
fa  giulla  il  calcolare  quello  valore  fui  piede  della  diminuzione  , 
o  dell'avvilimento  di  quefli  Effetti,  operato,  tanto  dal  rumore 
di  quel  Certificato ,  quanto  dalla  foppreffione  dei  Biglietti . 

Ora  il  commi  valore  del  Biglietto  di  Banco  di  100.  Franchi, 
prefo  tra  tutti  i  prezzi  di  ciafcuno  dei  ventiquattro  giorni  di 
Piazza  che  conteneva  il  mefe  di  Settembre  1720. ,  era  45.  lire 
IO.  foldi ,  Su  tal  piede,  li  2.  migliaia  di  milioni,  222.  milioni , 
597,  m.ila,  iSi.  lire  di  varj  Efletti  prefentati  sl\  Certificato  ^  con- 
jlderati  come  Biglietti  che  erano  i  più  fcreditati  ,  valevano  al- 
ineno  la  fomma  di   «  ^  i  ,  01 1,  280,  030.  lire» 

II  comun  prezzo  delle  Azioni  riem- 
piute era  di  6786 j  lire,  e  di  quelle 
non  riempiute  4709.  -f  lire  ,  il  cui  va- 
lor comune,  o  dì  mezzo,  era  5748. 
lire.  Su  tal  piede  le  125024.  Azioni 
prefentate  al  Certificato ,  valeano  in  Bi- 
glietti 718.  milioni,  737..  mila,  952. 
lire  ,    le    quali    a  45.  lire  io.  foldi   il 

Biglietto  di  cento,  fanno       '   ■  '         32^,  980,  268. 

Totale     - — « I  ,  338 j  260,  298. 

Per  confeguenza  gli  Effetti  e  le  A- 
lioni  prefentate  al  Certificato  nel  mefe 
di  Gennaio  1721.  formavano  ai  latori 
proprietarj  e  allo  Stato  ,  valori  reali 
prima  del  Certificato  ^  cioè  fulla  fine  di 
Settembre  1720. ,  effendo    1'  argento  a. 

90.  lire  la  marca,  per  la  fomma  di  --  l,  338,  2^0,  298.  lire^ 
Somma  polla  qui    fopra     — -h       i,  33 S,  260,  298.  lire. 

Secondo  gli  Atti ,  e  la  Dichiarazione  che  abbiam  citato  qui 
fopra ,  tutti  quelli  Effetti  e  quelle.  Azioni  furono  liquidate  e  ri-. 
ilo  Ite  dal  Certificato  . 

G  I  O  E 
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Gli  Effetti  Pubblici  alla  fomma  di  1700.  milioni ^  793.  mila, 
294.  lire,  le  quali  all' ufcir  del  Certificato  ^  in  Aprile,  Maggio  e 
Giugno  1722.,  valeano  fulla  Piazza,  27.  25.  23.  22.  e  20.  per 
cento  in  argento  .  Tra  quelli  valori  ,  il  comune  è  23  |-  per 
cento.  Quelli  Effetti  valfero  affai  meno  in  appreffo  (')  .  Ma  per 
accordar  maggior  favore  alla  operazione  del  Certificato ,  contiamo- 
li a  25.  per  cento .  A  tal  prezzo ,  quella  fomma  formava  con- 
feguentemente  allora  ,  un  valor  reale  ai  proprietarj  e  allo  Stato 
di ^ 4^5»  i^3;  325j  T  10 

Le  Azioni  furono  liquidate  al  nu- 
mero di  55481.— |-  Effe  valeano  in 
argento  dopo  il  Certificato ,  i  eoo ,  900 , 
850,  800,  e  730.  lire  (  ^)  .  Tra  que- 
lli valori ,  il  comune  era  856.  lire . 
A  tal  prezzo  1655481  ^6  Azioni  del- 
la Compagnia  delle  Indie  valevano  real- 
mente  •         47 ,  525 ,  024. 

Totale 472,  708,  347.  T  life. 

Somma  qui  addietro     • 1,338,  260,  298.      lire. 

Per  confeguenza ,  di  tutti  i  valori 
reali  ,  i  quali  efiilevano  prima  che  fi 
parlaffe  dei  Certificato ,  non  ne  rima- 
nevano dopo  elio,  fé  non  per  la  fom- 
ma di  472.  milioni ,  708.  mila ,  347. 
lire,  effendo  l'argento  a  75.  lire  la 
marca;  la  qual fomma  ridotta  inargen- 
to a  90.  lire  la  marca  ,  come  valeva 
fulla  fine  del  mefe  di  Settembre  1720. 
fa  quella  di    ■     —    — •    — —         5^7,  250  >  oi^«      lire. 


Egli  è  dunque  manifefto ,  che  la  ope- 
razione di  quel  Certificato  fece  perdere 
ai  latori  proprietarj  e  allo  Stato ,  valo- 
ri reali  per  la  fomma  di • 771,  010,  282.      lire. 

Era  . 


(1  )  EJft  dìfcefero  a  19,  18.  17.  e  firn  a  16.  per  cento, 
(i)  Eff  abhajjifTQnQ  in  apprejj'o  al  4ijjottQ  4i  500.  lire. 
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Era  dunque  falfa  e  nociva  qiiefta  operazione  ;  poiché  diminuen- 
do efla  la  quantità  dei  Pubblici  Effetti  ,  diminuiva  altresì  il  lor 
valore ,  e  altrettanto  indeboliva  la  circolazione  ,  in  un  tempo  cri- 
tico, in  cui  le  urgenze  dello  Stato  avrebbon  richiedo  il  fuo  au- 
mento :  e  tutto  quefto,  fenza  riparare  ai  danni .  Il  Cerltficato  del 
J715.  di  cui  fi  è  parlato  di  fopra  neir  Articolo V. ,  produce,  co- 
me (i  è  dimoftrato ,  io  flelTo  effetto .  Oh  !  farebbe  pur  ella  cofa 
felice  5  che  noi  ci  difnigannafllmo  una  volta  per  fempre  di  quelle 
odiofe  operazioni  di  Certificati  y  di  Camere  di  Giujiizia,  e  di  altret- 
tali cofe.  Effendo  quelle  fempre  gravofe  allo  Stato  ,  nuU'altro 
famio  fé  non  accrefcere  le  pubbliche  difavventure  ,  interrompen- 
do il  commerzio  e  il  confumo  ,  e  indebolendo  la  circolazione 
col  riftrignimento  della  Moneta  ,  cagionato  fempre  da  sì  fatte 
operazioni,  il  quale  di  confeguenza  porta  con  fé  l'avvilimento 
del  prezzo  di  tutte  le  cofe. 

Se  ai  771.  milioni,  io.  mila,  282.  lire  qui  fopra  notate,  fi 
aggiungano  nove  in  dieci  milioni  di  Spezie  a  75.  lire  la  marca , 
che  quefto  Certificato  coftò  di  fpefe;  qiiefti  nove  milioni  ridotti 
in  argento,  a  90.  lire  la  marca,  fono  io.  milioni,  800.  mila 
lire  :  ficchè  può  dirfl  che  il  Certificato  è  realmente  coftato  la  fom- 
ma  di  fettecento  ottantun  milioni,  ottocentodieci  mila,  dugen- 
tonovantadue  lire.  Dico 781  ,  810,  292»  lire. 

Qiiefto  Certificato  fgravò  il  Re,  come 
sì  è  veduto  qui  addietro  alla  Nota  ('), 
di  521,  864,  187.  lire  di  Effetti,  e  dì 
^9)  54^1%  di  Azioni,  le  quali  contate 
fullo  fteffo  piede  che  valeano  prima  del 
Certificato  (ed  è  quefto  un  fargli  grazia) 
5748.  lire  in  Bighetti:   il  che'  afcende- 

va  a .     399,  730,  415.  lire, 

le  quali  unite  alle- -521,  864,  187.  lire. 


di  Effetti  tronca- 
ti, fi  hanno  —  921,  594,  5o2.  lire, 
in  Biglietti  ;  li  quali  a  ragione  di  40. 
lire  IO.  foldi  quello  di  100. ,  come  gli 
abbiamo  contati  qui  fopra ,  fanno  in  ar- 
gento a  90.  lire  la  marca ,  la  fomma 
di 


419,  ?25,  543. 

— — ima»'  '  I  M» 

Per 
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Per  confeguenza,  compensata  e  dibat- 
tuta ogni  cofa ,  il  Certificato  avrebbe  fat- 
to perdere  allo  Stato  — 362,  484,  749.  lire. 


U  avveduto  Leggitore  vedrà  bene ,  che  in  vece  di  fcavar  nel 
più  forte ,  io  fcavo  nel  più  debole ,  accordando  tutto  il  favore 
alla  operazion  che  combatto,  e  diminuendo  per  quanto  èpoifibi- 
le ,  il  male  eh'  ella  fece  allo  Stato . 

Per  altro ,  quanto  al  difegno  che  io  ebbi  parlando  di  quefto 
celebre  Certificato ,  mi  terrò  pienamente  Soddisfatto ,  qualora  ciò 
che  ne  ho  detto,  poffa  prefervarci  per  fempre  da  si  fatte  perfe- 
cuzioni . 

ve»,  v^  vch  i<S>.  t^:?!  <<2?i  V^  V5>i  i^p^  v<2>,  vs>i  wOi  ti?»  "^T^  ^C*.  <<:?»  «.S»»  VC>i  ws?»  '^C\  VS^v  <.5>>  ^<^  'O,  V£?i  <<s>» 

CAPO      IL 

Si  efamina ,  fé  l'  aumento  del  'valor  numerario  delle  Monete  fia  flato 
realmente  vantaggiofo  al  Re  ed  ai  Popoli. 

ARTICOLO    I. 

Se  quefto  aumento  numerario  abbia  prodottolo  flejfo  progrejjb  e  loflef- 
fo  accrefcimento  negli  Appalti  delle  terre ,    e  in  ogni  forta  di 

derrate  . 

L' Autore  de-I  Saggio  Politico  fi  fpiega  in  quefli  termini  (  ^  )  : 
„  Il  progrelTo  o  l' accrefcimento  dei  valori  numerar]  ha  do- 
„  vuto  produrre ,  e  in  fatti  produfle  lo  fteffo  progrelTo  e  lo  flef- 
3,  fo  accrefcimento  negli  Appalti  delle  terre  e  in  ogni  forta 
„  di  merci  :  ficchè  la  Terra  che  al  tempo  •  di  5.  LmgJ  fi  è 
5,  appaltata  cento  lire ,  trentotto  marche  d'  argento ,  dee  appai- 
„  tarfi  in  circa  mille  novecento  lire ,  pefo  per  pelo .  " 

II*  defunto  Signor  de  Boulainvilliers  nella  fua  Lettera  XII.  fo- 
pra  gli  Stati  Generah  e  i  Parlamenti ,  parla  del  tenore  fegucn- 
te  fui  propofito  deli'  aumento  numerario  delle  Monete  :  egli  ri- 
fponde  in  qualclie  modo  al  noftro  Autore . 

„  L'' aumento  del  valor  deli'  argento    e  la  diverfa  valuta  delle 

„  Mo- 


(O  Pag.  75. 
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j,  Monete,  avea  talmente  diminuito  il  valore  dei  Feudi,  che  in 
„  vece  di  una  piena  fullìilenza  la  qua!  efii  prima  fomminiftrava- 
„  no  ai  loro  ^K)fleditori  ,  donde  ])0Ì  leguiva  la  obbligazione  e  la 
5,  poilibilità  dei  fervigio,  fi  trovavano  diminuiti  di  più  dei  tre 
„  quarti  del  lor  valor  primitivo.  Ella  è  cofa  facile  il  dimoftrar- 
5,  lo ,  qualor  fi  olTervi ,  che  al  tempo  della  declinazione  della  fé- 
„  conda  Stirpe ,  che  è  quello  delle  infeudazioni  a  prezzo  di  argen- 
3,  to ,  la  lira  di  queito  m.etalloera  valutata  a  ragione  di  17.  18. 
„  €  20.  (oidi  :  donde  ne  fiegue ,  che  la  Terra  affittata  ad  un  pri- 
,j  vato  fotto  il  cenfo  di  un  foldo  ,  rendeva  al  proprietario  del 
„  fondo  almeno  la  ventefima  parte  .di  una  lira  d'argento;  e  a 
„  proporzione,  fé  l'infeudazione  era  più  o  men  forte.  Ma  quan- 
3,  do  avvenne  in  appreso  che  il  foldo  è  divenuto  moneta  fenza 
„  relazione  al  prezzo  d'argento ,  e  che  la  marca  o  la  mezza  li- 
,,  ra  dello  fleffo  metallo  afcefe  a  50.  foldi  ;  l'infeudazione  di  un 
„  foldo  non  fi  è  più  trovata  fé  non  la  centefìma  parte  della  li- 
3,  ra;  e  perciò  fin  dal  tempo  di  S.  Luigia  il  valore  delle  infeu- 
5,  dazioni  pecuniarie  era  già  ridotto  al  quinto  del  fuo  prezzo  ; 
3,  vale  a  dire ,  che  al  tempo  di  S.  Luigi  ,  5.  foldi  ne  valeano 
5,  foltanto  uno  del  primo  tempo:  donde  ne  viene,  che  la  dimi- 
,,  unzione  era  incomparabilmente  afTai  maggiore  fotto  il  regno 
,j  di  Carlo  VII.  ;  poiché  montata  eflendo  la  marca  d'argento  nel 
„  1440.3  7.  lire  IO.  foldi,  e  per  confeguenza  la  lira  a  i5.Fran- 
„  chi;  erano  neceffarj  15.  foldi  di  quel  tempo  ,  per  uguagliare 
5,  il  valore  d'i  un  foldo  al  tempo  delle  prime  infeudazioni  :  ab- 
3,  baffam.ento  prodigiofo,  e  che  dee  porgere  una  ftrana  idea  del- 
33  la  Nazione  ,  anche  relativamente  ai  più  fenfibili  intereffi  :  imper- 
„  ciocche  non  eh  alcuno  il  quale  non  fia  capace  di  giudicare  , 
„  quanto  agevole  cofa  folle  1'  alzare  i  cenfi  pecuniarj ,  fecondo-^ 
„  che  alzavafi  il  prezzo  dell'argento."^ 

Se  noi  voleiTimo  fpingere  innanzi  quella  difcuiTione  fino  a  va- 
lutare il  danno  prefente  fui  piede  dell'aumento  del  prezzo  dell' 
argento,  troveriamo  che  efiendo  ai  noftri  di  (Giugno  1735.)  la 
marca  d'argento  a  50.  lire,  e  per  confeguenza  la  lira  di  quella 
metallo  a  100.  Franchi;  troveriamo,  dico,  che  il  foldo  dì  cen- 
io,  il  qual  dovrebbe  eflere  la  ventefima  parte  della  lira  d'argen- 
to ,  e  che  lo  era  al  primo  tempo  ,  attualmente  non  ne  è  fé 
non  la  due-millefima  parte .  11  che  appena  potrebbe  effer  credu- 
to ,  qualora  il  minimo  calcolo  non  ne  Ibrmafle  una  manifefla 
ed  evidente  dimoflrazione .  Non  dobbiam  dunque  maravigliarci , 
fé  fino  dal  tempo  di  Carla  VII.,  i  Fendi  fi  trovavano  in  uno  fla- 
to 
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to  d'impolTìbilità  di  fomminiftrare  il  feivigio ,  e  £e  ora  una  gran 
parte  non  fomrniniftra  neppure  la  fuiTiflcnza. 

Secondo  il  Signor  de  BoidainviUiers ,  le  infcudazioni  o  i  cenfi 
in  argento ,  non  alzarono  come  1'  argento  :  la  qual  cofa  effendo 
evidente',  può  dirfi  che  la  Terra,  la  cui  totalità  o  parte  della 
rendita  confifte  in  cenfo  in  argento  ,  la  quale  al  tempo  di  S. 
Luigi  affittata  era  100.  Franchi,  non  è  oggigiorno  affittata  2000 
com'  ella  dovrebbe  cfTerlo .  Dunque  non  è  vero  il  dire ,  parlan, 
do  generalmente  e  fènza  eccezione ,  che  il  progreffo  0  aumento  nu. 
merario  abbia  prodotto  lo  Jiejjò  progrejfo  e  lo  fiejjò  aumento  negli  Ap- 
palti delle  Terre  e  infogni  forta  di  merci  ,  come  il  dice  il  noftro 
Autore  . 

L'  Autore  che  è  1'  oggetto  di  queft'Opera ,  termina  il  fuo  Ca- 
po XVII.  con  quefte  parole  (  '  )  :  E  ficcome  da  tutto  ciò  ehe  abhiam 
detto ,  il  Re  riceve  più  di  numerario  (^)  ;  così  que/ìo  aumento  di  pa- 
ga (  ^  )  diviene  indifferente  ,  e  l' aumento  numerario  rimane  fempre 
vantaggiofo  al  Re  ed  al  Popolo  come  debitori  * 

Se  l'Autore  ha  ragione,  Luigi  XV.  attualmente  regnante,  ri- 
cevendo un  maggior  numerario  che  non  fu  quello  dei  fuoi  pre- 
deceflbri  ,  deve  èfTer  molto  più  ricco  di  ognuno  di  elfi  :  s'ella 
così  non  folle ,  1'  aumento  numerario  farebbe  contrario  ad  effo 
ed  al  Popolo  come  debitori . 

Per  ifcoprire  la  verità  di  quello  fatto  ,  che  è  altrettanto  im- 
portante quanto  è  curiofo  e  quanto  ha  di  piccante  ,  io  parago- 
nerò qui  fotto  le  rendite  di  Luigi  XV.  con  quelle  di  Luigi  XII. 
di  Francefco  /. ,  di  Arrigo  11.^  di  Francefco  II.  e  ò\  Arrigo  III.; 
avendo  rifleflb  agli  Stati  che  poffedeva  ciafcuno  di  quefti  Re  , 
come  pure  a  quei  che  polTiede  attualmente  Luigi  XV.  ;  così  an- 
che ai  debiti  di  ognuno  di  quelli  Monarchi  ,  e  ai  prezzi  delle 
derrate  fotto  ciafcuno  dei  loro  Regni.  Egli  è  certo,  che  quegli 
il  quale  colla  fua  rendita  potrà  avere  maggior  copia  di  derrate  al 
prezzo  del  fuo  tempo  ,  farà  fuor  di  ogni  dubbio  il  più  ricco  . 
Sicché,  fé  dal  rifultato  di  quelli  paragoni  noi  troviamo  Luigi  XV. 
più  ricco  che  noi  furono  i  fuoi  prcdeceffori  ,   noi  diremo  come 

l'Au- 


(')Pas.  75.  ,  ,  , 

(  2.  )  Efiendo  alta  la  Spezie  :  quello  è  peravventura  quello ,  che  vuol 

dire  r  Autore . 

(  j)  Vale  a  dire  ,   l'aumento  delle  fpefe    occafionato  da  quello  della 

Spezie  .  Così  appunto  intendo ,  che  voglia  dire  V  Autore  col  fuo  au- 

aiiento  di  paga* 
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l'Autore  che  r aumento  numerario  ad  ejjb  è  vantaggiofo:  ma  Te  per 
i'oppoiìto  noi  lo  troviamo  men  ricco  col  flio  maggior  mimera- 
rio ,  diremo  che  quello  aumento  numerario  è  al  medefimo  fvan- 
taggiofo;  che  quello  aumento  non  produfle  lo  ileflb  progreffo  e 
lo  fleflb  aumento  negli  Appalti  delle  terre  tee.  ;  e  che  l'aumen- 
to delia  fpefa  ,  occafionato  dall'  alzamento  delle  Spezie  e  delle 
derrate  ,  non  fu  così  indifferente  a  SuaMaeftà,  come  il  dice  1' 
Autore  del  Saggio  Politico  /opra  il  Commerzio  (  '  )  . 

ARTICOLO    II.  . 

Paragone  delle  rendite  di  Luigi  XII.  con  quelle  di  Luigi  XV. 

DAIlo  fpoglio  che  io  feci  di  una  pianta  che  fi  truova  nel  Li- 
bro 3. del  Segreto  dell'Erario  del  Signor  Fromenteau^  ftampa- 
to  in  8.  nel  1581.  e  ch'egli  dice  di  aver  diflefa  per  ordine  de- 
gli Stati  Generah  ragunati  in  Blois  nel  1576.  e  in  Parigi  nel 
1580.,  fopra  i  Conti  dei  Teforieri  Generali  dell'Erario  ,  fopra 
gli  eflratti  cavati  dalla  Camera  dei  Conti,  fopra  i  Regiftri  e  gli 
Stromenti  di  Appalti,  fulle  commeffioni  e  fui  ripartimenti  fu  di 
cadauna  Provincia  e  Generalità  del  Regno,  e  finalmente  fopra  i 
Conti  e  le  Scritture  che  allora  erano  negli  Archivi  delle  Cafe 
ài  Città,  le  quali  fecero  i  lor  Regiftri  di  ripartimcnto  delle  gra- 
vezze enunziate  in  quel  Conto,  ch'egli  prelentò  al  Re  nel  dì  i. 
di  Gennaio  del  1581.:  fi  vede  chiaro,  che  nel  corfo  del  Regno 
di  Luigi  XII.  il  quale  cominciò  nel  dì  6.  di  Aprile  àc\  1498.  e 
finì  nel  dì  i.  di  Gennaio  del  15 15.  fu  rifcoffa  dai  Sudditi  ài 
quel  Principe  nel  corfo  dei  16.  anni  ,  8.  mefi  ,  24.  giorni  del 
fuo  Regno,  una  fomma  di  306  ,  667  ,11^.  lire  ;  delle  quali 
eccone  la  minuta  : 

CIOÈ', 

Dal  Dominio  • ■     13,  407,  000.  lire. 

Dal  2.  e  dal  3.  Stato  I91,  358,  616. 

E  dal  Clero ■ i,  coi  ,  500. 


Dunque  nel  corfo  di  1 6.  anni , 
S. mefi,  24.  giorni  fi  riicoffero  -  3 06  ,  667,   11 5. 

Vale  a  dire ,  per  ciafcuno 
dei  detti  anni 13,  439,  594.  1.   14.  f.  4.  d. 


Se- 


(  '  )  Pag.  75. 
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Secondo  tal  pianta  ,   Li4Ìgi  XII.  m  ogni  anno  comune  levava 
dai  fuoi  Sudditi   13  ,  439?  594-  ^^^^1  ^^'  ioìài^  4.  danari. 

Ma  fé  il  defunto  Signor  de  Sully  ha  ragione,  e  Te  ie  rendite 
di  quefto  Principe  furono  foltanto  di  7,  650,  000.  lire,  come 
egli  lo  dice  nelle  fue  Economie  Regie  (  '  )  ;  convien  credere  ^  che 
in  quel  tempo ,  tutto  quello  che  pagava  il  Suddito ,  non  entra- 
va  negli  fcrigni  del  Re  .  Quefto  fatto  non  recherà  maraviglia  a 
quei  che  hanno  veduto ,  o  che  vedranno  il  Difcorfo  che  iccc  il 
Signor  d'Effi.it^  Soprintendente  dell'Erario  nel  i6l6.  all'Adunan- 
za dei  Notabili  (^)  .  Le  gravezze  di  quel  tempo  afcendevano  qua- 
fi  a  19.  milioni  ogni  anno;  eppur  nella  Economia  ci  entravano 
foltanto  6.  milioni. 

Secondo  la  pianta  di  cui  abbiamora  parlato,  Luigi  XII.  avea 
13,  439,  594.  lire^  14.  foldi,  4.  danari  ài  rendita  in  ogni  an- 
no comune  ;  e  fecondo  il  Duca  de  Sully  ,  non  entravano  negli 
fcrigni  di  quefto  Principe,  fé  pon  7,  650,  000.  lire  -  Siccome 
noi  amiamo  di  fcavar  nel  più  debole,  anziché  nel  più  forte  ; 
ci  fonderemo  fopra  quanto  ne  dice  il  Signor  de  Sully . 

Secondo  il  Signor  Abate  de  Saint-Pierre^  nelle  fue  Opere  Po- 
litiche  (  O)  ^^  rendite  di  Lfiigi  XV.  nel  1730.  e  negli  anni  fe- 
guenti ,  erano  di  190.  milioni  di  lire:  eppure  le  parti  ch'egli  di- 
ce formar  quella  fomma  ,  non  montano,  falvochè  a  187,  "^gg^ 
090.  lire  ;  della  quale  convien  anche  diminuire  5.  milioni  ,  pel 
cinquantefimo  fopprelTo  ;  ficchè  non  rimanevano  per  le  rendite 
del  Re,  fé  non  182,  ^gg  ^  090.  lire.  Ma  per  condifcendere  in 
tutto  al  Siftema  dell'Autore  del  Saggio  Politico  [opra,  il  Commet^ 
zio,  contiamole  di  200,  000,  000.  lire. 


^uì 


(  »  )  Tom.  II:  pag.  687.  della  edizione  in  foglio  ,  di  Amfterdam . 
(i)  Mercurio  Franzefe,  Tom.  XII.  pag.  105.  e   19^» 
{3}  Tom.  Vili.  pag.  IO. 
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^mì  addietro  la  rendita  di  Luigi XV.  è  di    -- 200  j  000,000.1. 

I.  L'Autore  degli  Spartimenti  della  Franzia 
dice  (  O ,  che  Francefco  L  avea  un  quinto  me- 
no óì  Stati  ,  che  Luigi  XIV.  :  Sicché  con- 
\ìtìi  .  primamente  dedurre  per  quefto  quin- 
to   ' • • •     40,000,  000.  l.-\ 

II.  I  Cenfi  fopra  la  Città  di 
Parigi ,  che  Luigi  XII.  non  do- 
vea  per  niun  conto  pagare ,  mon- 
tano fecondo  una  pianta  delle 
l'pefe  del  1724.  a  47,  300,  000. 
lire .  Il  Signor  Abate  de  Samt- 
Pierre  ne  computa  per  y^.  mi- 
lioni (  ^  )  :  ma  effe  furon  ridot- 
te. Sicché  noi  ne  computeremo 
loltanto  per  - —  40,000,000.  \r\ 

III.  Salarj  dei 
Pagatori  di  detti 
Cenfi     -    

IV.  Dritti  di 
prefenza  a  50. 
Appaltatori  Ge- 
nerali oAmmi- 
nil1:ratori,eloro 
Ipefe  di  viaggi  - 

V.  Interefte  di 
20. milioni  anti- 
cipati a  6.  per 
cento  - 


^41,500.  000. 


1,500,000.    j 


^  104,853, 000. lire 


1,096,000." 


V I.  Affegna- 
menti  di  un  De- 
putato a  ciafcu- 
no 


1,200,000.  ^    -  '2,   415,000. 


VII.  Ammini- 


1 20,000.  J 


flrazione  del  Regiftro  degli  Atti 
della  Capitazione,  intereffedei 

Pofti  ,  degli  Uffizj  ecc. • — 

Tuttavolta  non  rimane  di 
netto  a  paragonarfi ,  falvochè 


20,  937,000.    J 


95,147,000. 


LHt- 


(O  Detail  de  la  France,  Parte  II.  Capo   VI- 
{^)  Tom.  VIII.  pag.  18. 619.  La  Dichiarazione  dei  ^.  Giugno  171J. 
per  h  efazione  d^ì  cinquantefirao ,  in  conto  per  ;i.  milioni. 
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Luigi  XII.  non  avea  punto  a  pagare  tutti  quefti  debiti,  fenza 
contare  le  Tentine  ed  altre  fpefe  che  ometto  ,  e  che  non  fono 
a  mia  notizia,  le  quali  diminuifcono  di  altrettanto  le  rendite  di 
Luigi  XV.  Sicché  può  dirfl  ,  che  quefte  rendite  ridotte  a  un  di 
prefto  agli  fteflì  debiti  e  conti  che  avea  Luigi  XII.  ,  non  oltre- 
pafTano  95. milioni.  Ma  per  accordare  ogni  favore  all'Autor  del 
Saggio  Politico,  computiamo  fopra  100.  milioni. 

Non  può  effermi  detto ,  che  nulla  dee  diminuirfi  delle  ren- 
dite; attefochè  per  paragonare  due  cofe  infìeme,  è  neceflarioch' 
elleno  fieno  dello  fteiTo  genere  o  della  itefla  di  nominazione .  II 
perchè  convenne  ridurre  le  rendite  di  Luigi  XV.  a  quel  mcdefi- 
mo  ftato  in  circa,  in  cui  erano  quelle  di  Luigi  XII.,  levando  o 
riducendo  delle  prime  non  folamente  il  prodotto  degli  Stati  che 
non  avea  Luigi  XII.,  ma  eziandio  i  debiti  che  paga  Luigi  XV. 
e  che  Luigi  XII.  non  avea  punto  a  pagare .  Inoltre  io  non  met- 
to in  nota  le  rendite  di  Luigi  XII.  fé  non  di  quanto  entrava  dì 
netto  nei  fuoi  fcrigni ,  ne  tanto  io  reftringo  quelle  di  Luigi  XV. 

In  tal  fuppofizione  ,  trattafi  di  fa^^ere  fé  Luigi  XV.  con  100. 
milioni  fia  oggigiorno  più  ricco,  che  nonio  era  Luigi  XII.  con 
7,  650,  eoo.  lire.  Per  conofcerlo  convien  ricorrere  ai  prezzi 
delle  derrate  fot  to  cadauno  di  quefti  Regni;  e  quegli  il  quale  col- 
la fua  rendita  potrà  avere  maggior  copia  di  derrate  ai  prezzi  del 
fuo  tempo ,  farà  certamente  il  più  ricco . 

Io  truovo  nella  Rifpofta  di  Giovanni  Bodin  al  ParadofTo  del 
Signor  Maleflroit  fopra  ì'incarimento  di  tutte  le  cofe,  alle  pagi- 
ne 11.  e  12.,  che  nell'anno  T  508.  ilCoftumiere  di  Auvergne  fìfsò 

Il  Montone  graffo  colla  fua  lana  a  ^— —    j.  foldi 

Il  Capretto  a i.         6.  danari 

Il  Pollo  a . 6. 

Il  Coniglio    a io. 

L'Oca  a 6. 

11  Vitello  a 5. 

Il  Porco  a —  IO. 

Il  Pavone  a »  — —  2. 

11  Fagiano  a j.  S. 

Il  Piccione    a    — —.    •  j. 

11  Carro  di  fieno  a  5.  quintali 15. 

Lavoro  di  braccia  nella  State 6. 

■ nell'Inverno 4. 

Carrc^pio  di  bue  nell'Inverno i. 


V^t5 


Nel  Borbonefe  il    Carro  iXi.  12,  quintali   di    fieno  non  e  ap- 

S     2  v^'cv.- 
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prezzato  dall'Articolo  ^^^.  del  Coftumiere ,  fé  non  —  i  o.   foL. 

E  in  Prato ■  ■ -^ .    ^. 

Dal  Coftumiere  di  Troyes  in  Sciampagna  il  Settario  (*)  dt; 
miglior   Formento    a    mifura    di    Troyes  ,     è    itimato    foltan>- 

La  Segala *  -^ * >  io. 

L'Orzo < > . 7! 

La  giornata  di  un  uomo ■ i. 

Quella  di  una,  donna •  • ■ . 6.  dan.. 

Il  Bodin  non  dic€  punto  di  qual  anno  fia  quello  Coflumiere 
di  Troyes.  Ma  poiché  ne  parla  egli,  immediatam.ente  dopo  quel- 
lo della  Marche  del  1 521.  potrebbe  effere  riputato  dello  Ikilo  an- 
no :  tuttavolta  il  medefimo.  Autore  moftra  di  fiiTarlo  all'anno 
150,7.  o  1508..  con  quefte  parole  :.  Il  Malejìroit  ,  dice  egli,  non 
piò  dire  che  da  60.  anni  nonjia  tnc avita,  ogni  cofa ,  dieci  foldi  piti  -per 
lo  meno .  OisL  ì\  Malejìroit  prefentò  i  Tuoi  ParadofTì  a  Carlo  XL. 
nel  mefe  di  Marzo,  del  156Ó.  Il  Bodin  che  gli  rifponde  ,  non 
ha  potuto  icrivere  fé  non,  nel  1557.  o  15.08.  che  è  Fanno  in 
cui  egli  fece  ftamparela  fuaRifpofta.  Sicché  60.  anni  prima  non 
pofTono  cadere  fé  non  fopra  l'anno  1507.  o  1508.;  e  quello  ap- 
punto farebbe  l'anno  àt\  Coftumiere  di  Troyes.  L'Autore  del 
Danaro  Regio  alla  pag.  92.  dice  anzi,  ch'elfo  Coftumiere  è  dell' 
anno  1500. 

Dice  di  più  il  Bodin  alle,  pag.  47.  e  48.  àie  gli  Stati  e  i  De- 
fatati  a  regolare  i  Cofiumieri ,  non  hanno  Jeguiti  né  i  più  alti  ne  mi 
più  hajfi  prezzi  ;  ma.  la  flima  più  comune  che  allora  :correa  ,  come 
ne  injegnano  le  no/ire  Leggi  :  e  al  prefente  ti  Cappone  è  valutato  fol- 
tanto  1 2.  danari  da  tutti  i  Coflumieri  di  Anjou  ,  di  Poitou  ,  della, 
Marche  j  del  Borbone  fé  ed  altri: 

CIO    E, 

Il  Cappone — ■ ^- ,,  fold. 

Il  Pollo 5^  ^jan. 

La  Pernice >.  —  — - .  -  j. 


Il  Montone  graffo  colla  fua  lana 7. 

Il  Porco > . . 

Il  Montone  comune 


3/ 

IO.. 

Il 


(0  I!  Sefhrio  è  di  16.  Moggi,  del  pcfo  di  5^0.  libbre,  e  attual- 
mente vale  20.  a  24.  libbre,  fecondo  la  rifpoi^a  clv:  mi  fu  data  ,  e  càe- 
60.,  regi  unita  qui  appreffp.. 
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Il  Vitello  comune  • 

Il  Capretto   • — 

li    Carro  di  Fieno    del  pefo  di  15 


fol. 


~  -  5. 

quinta- 

—  IO./ q^ali  fanno  i o. 
f^fcij  per  un  foldo  il  f.ijcio  del  pefo  di  15.  lihhre  :  così  pr  e  feri  ve  il 
Cojhtniere  di  Auverpne  ^  dice  il  Bodin,  eprofeguendo  egli,  ci  afll- 
cura  che  nel  Borbonele  li  1 2.  quintali  erano ftimati  --  1 0.  fol. 


La  botte  di  Vino 

La  botte  di  Mele 

Il  iugero  di  bofco  (  *  ) 

Il  iugero  di  vigna 


La  libbra  di  butirro  —  - 
La  libbra  d'  olio  di  noce 
La  libbra  di  fevo 


^-    30. 

35- 

2. 

30. 


6.  dan. 

di  rendita . 

4- 
4- 

Così  corremo  t  prc^^r^ì  al  tempo  di  Luìgt  XII.  y  come  ho  detto  quifopra  ,  foggillgne  il  Bodin  . 

Nel  mele  di  Marzo  del   1735.  io  feci    fcrivere  in  Auvergne  , 
nel   Borbonefe  e    in  Sciampagna  ,   per  fìipere  quali  fieno  attual- 
mente in  quelle  Provincie  i  prezzi  comuni  delle    furriferite  der- 
rate •,    e  la  rifpofta  che  ho  ricevuta  da  cadauna  di  quelle  Provin- 
cie ,  è  conforme  alla  leguente  minuta  per  l'Auvergne; 

C     I     O     E',  Prezzi   fottoj  Prezzi    fotto 

Luigi    X IL j Luigi    X Y. 
nel  1708.    I   nei   1735. 


Montone  graffo  colla  lana 

Montone  comune 

Il  Porco  I  o.  danari  ;  ma  io  lo  metto  a  -  i  o. 

Il  Vitello ■ •  5. 

Il  Cappone ■ -■ — ■    i. 

Il  Pollo 

Il  Piccione ■  -^ 

Il  Capretto •    i. 

Il  Coniplio  • ' —  -  - 


Li  io.  fafci  di  fieno,ciafcun  del  pefo  di 

1'^.  libbre  — io. 

Giornate  di  lavoro  nella  State » 

neli'  Inverno 


Il  pefo  di  formento  afcendente  a  240. 
libbre. ■ 20. 


foi. 

'IO.  li. 

-    -    - 

5- 

-    -     - 

25.335:. 

'     -     - 

9. 

6.  dan. 

-  _ 

I. 

-     •  - 

6. 

-  - 

-IO. 

-     -  - 

7- 

6 

-    -  _ 

^-- 

_    -  _ 

_     _ 

12. 

5i.fol.  9.  dan. 


72.  li 


lo.f 


12. 

6. 

3- 
15- 
12. 

IO. 

12. 
6. 


Ó.C 

Qui 


(*)  Leggo  nell'Originale:  V arponi  de  bois  ;  e  immediatamente  do- 
po :  L  arpent  ds  Vigne . 
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Qui  adunque  fi  vede  ,  che  quanto  collava  in  Auvergne  nel 
1508.,  61.  foldi  9.  danari,  al  prefente  ci  cofterebbe  72.  lire  6. 
foldi  ;  ovvero  1446.  foldi,  cioè  23  f  volte  più  che  nel  1508. .  E- 
faminiam  la  Sciampagna. 

Prezzi   fotto   Li^ì- 1  Prezzi    fotto  Lui- 
gi XII.  nel  1508. 1  oi  XV".  nel  1735. 

Il  Seflario  del  miglior  For- 
mento,  del  pefo  di  560.  lib- 
bre ,  ci  valea  ■ 

Il  feftario  di  Segala 

Il  feftario  di  Vena 


La  giornata  di  un  uomo 


36.  foldi. 


42.  lir. 


foldi. 


Dunque  ciò  che  in  Sciampagna  nel  1508.  coftava  36.  foldi, 
al  prefente  ci  cofterebbe  42.  lire  2.  foldi,  ovvero  842.  foldi  ;  cioè 
23  Y  volte  e  più,  di  più  che  non  valea  nel  1508.  Andiamo  nel 
Borbonefe  . 


Prezzi  fotto   Lui- 
gi XII.  nel  1508. 


Il   carro 
quintali 
La  botte 
II 
II 


Risero 


di 

di 
di 
di 


fieno  di  12. 

— —  I  o.  fol.    - 
30. 


vmo  - 

bofco 

visna 


La  libbra  di  butirro  - 
La  libbra  d'olio  di  noce - 
La  libbra  di  fevo • 


2. 
30. 


6.     dan. 

4- 

4- 
4. 


73 .  fol.     6.    dan. 


Prezzi   fotto  Lui- 
gi XV.  nel  1735. 


IO. 

lir. 

50. 

I. 

12. 

- 

-  - 

-     IO. 

fol. 

-      - 

■  - 

-  7- 

- 

- 

-  6. 

74.  lir.     3.  foldi . 


Ciò  che  coftava  nel  Borbonefe  l'anno  1508.,  73.  foldi  6.  da- 
nari,  ci  cofterebbe  oggigiorno  74.  lire  3.  foldi,  ovvero  1483. 
foldi  ;  vale  a  dire,  ^iù  di  20.  volte  di  più  ,   che  nel  1508. 

Di  quefti  tre  rifultati  particolari  io  ne  formo  un  prezzo  ge- 
nerale e  comune ,  nel  modo  qui  appreffo . 


Nel 
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Nel  150S. 


In  Auvergne  • 61.  fol.  9.  dan. 

In  Sciampagna 36. 


Nel  Borbonefe ■ 73.        6. 


171. Ibi.  3.  dan. 


Nel  1735. 


1 446.  foldi . 
842. 
1483. 


3771.  foldi. 


Io  pofTo  dire  adunque,    che  quanto  coftava  171.  foldi  3.  da- 
nari fotto   L^igi  XII.    nel  1708.,    cofterebbe  ai  noflri    di  fotto 
Lnigi  XP^.  nel  1735,  3771-  ^o^di  :  è  quello  più  di  22.  per  uno; 
vale  a  dire,  che  da  quel  tempo  le  derrate  alzarono  da  i.  a  22. 
e  più .  Donde  ne  fiegue  ad  evidenza ,  che  oggigiorno  è  neceffa- 
rio  a  Luigi  XV,,    per  poter  fare  la  ftelTa  fpefa  che  faceva  Luigi 
XII.,  ftando  eguali  tutte  le  cofe  ,    22.  volte  e  più  ,    altrettanto 
quanto  avea  Luigi  XII.    Ora  quella   rendita  era    almeno  dì    7  , 
650,  eoo.  lire:  ma  moltiplicata  22.  volte  quella  fomma,  rende 
quella  di  168,  300,  000. 1.  Dunque  Luigi  XF.  per  effere  ugual- 
mente ricco  che  lo  era  Luigi XII.  nel  1508.,  dee  avere,  ftando 
eguali  tutte  le  cofe,  una  rendita  di   lóS  ,  300,  000.  lire.    Ep- 
pure noi  abbiam  veduto  qui  addietro  ,    che    l' attuale  rendita  di 
Luigi  XJ^,  ridotta  a  un  di  prelTo  ai  medefimi  conti  e  agli  ftefli 
debiti  che  avesL  Luigi  XII.,  è  al  più  di   100.  milioni.  Donde  può 
conchiuderfi ,  che  Luigi  XV.  ,  attefi  i  fuoi  debiti,  non  è  sì  ricco 
con  100.  milioni  di  rendita  ,    come  lo    era  Luigi-  XII.  con  7  , 
650,  eoo.  lire;  poiché  Luigi  XV.  è  lontano  di  68,    300,   000. 
lire  dal  poter  avere  altrettante  derrate   del  fuo  tempo   con  100. 
milioni,  quante  ne  avea  Luigi  XII.  ai  prezzi  del  fuo  tempo,  col 
fuo  debole  numerario  di  7,  650,  eoo.  lire. 

Mi  fi  dirà  peravventura ,  che  fé  le  derrate  crebbero,  crebbe  al- 
tresì l'affitto  delle  Terre.  Noi  niego  :  ma  gli  affitti  non  crebbero 
nella  fteffa  relazione  colle  derrate ,  come  fi  è  dimoilrato  quìfopra* 
e  quello  è  appunto  ciò  che  produce  la  differenza  ,  la  qual  fi  vede  tra 
le  rendite  di  quelli  due  Monarchi .  Imperciocché  non  ci  fareb- 
be traeffi  veruna  differenza,  qualora  le  rendite  foffero  accrefciute 
nella  fleffa  relazione  colle  derrate  :  il  che  è  conforme  alla  confe- 
guenza ,  polla  qui  addiettro  all'Articolo  VII. ,  e  agli  Articoli  VII. 
XII.  e  XIV.  della  conchiufione  qui  appreffo.  Sicché  rimane  di- 
ilrutta  la  obbiezione . 

Facciamo  lo  ileflo  computo  per  via  del  pefo  delle  Spezie  .  Le  7, 
650,  eoo.  hre  di  Luigj,  XII.,  a  ragione  di  130  ^  lire  la  marca 

S     4  doro 


/^ 
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d'oro  fino,  fanno  58,  770  |  marche:  e  poiché  qiiefta  medefima 
marca  d'oro  fino  è  ai  noftri  dì  fifìata  a  740.  lire,  9.  foldi ,  i. 
danaro  ;  ne  fiegiie  che  una  lira  al  tempo  di  Luigi  XII.  ne  vale 
al  prefente  5  —^  .  Ora  avendo  alzato  le  derrate  da  i.a  22. ,  e 
le  Spezie  da  1  a  5  f?  5  "^  fiegue  altresì ,  che  le  derrate  alza- 
rono 3  |-?  volte  più  ,  che  non  alzaron  le  Spezie  :  vale  a  dire  , 
che  ciò  che  colmava  una  marca  in  quel  tempo  ,  ne  coderebbe  al 
prefente  3  ff .  Su  tal  piede  le  58,  770.  f  marche  d'oro  fino 
che  annualmente  ricevea  Luigi XII.,  equivalgono  a  227,  333.  { 
marche  del  noftro  tempo . 

Li  100.  milioni  che  ha  Luigi  XV.,  a  ragione  di  740.  lire  y  6^ 
foldi,  I.  danaro  la  marca  d'oro  fino,  prezzo  al  quale  è  ella  Af- 
fata dalla  Tariffa,  fanno  162,  474.  marche.  Dunque  Luigi  XV, 
attefi  i  fuoi  debiti,  è  oggigiorno  men  ricco  che  non  lo  eraLwi- 
giXIL,  di  64,  859.^  marche  d'oro  fino;  avendo  rifleffo  al  va- 
lore delle  derrate  fotto  amendue  quefli  regni  ,  ali'  aumento 
numerario  delle  Monete  ,  e  agli  Stati  poffeduti  da  cadauno  di 
quelli  due  Monarchi. 

PvMOva  del  precedente  Computo  . 

Io  truovo  nel  Danaro  Regio  alla  pag.  257.  una  pruova  della 
bontà  del  mio  Computo.  L'Autore  ci  dice,  che  nell'anno  1509. 
fu  fatta  una  cojìituzione  di  cenfo  in  grano  jormento  ,  a  ragione  di  io. 
foldi  il  fefìario .  Ora  io.  foldi  di  quel  tempo  ne  valeano  "^ó  l  del 
tempo  prefente;  e  il  feftario  di  grano  vale  attualmente  12.  lire, 
cioè  4.  volte  \  più  di  argento ,  che  non  valea  fotto  Luigi  XII. 
per  la  ftefla  quantità  di  grano .  Sicché  il  mio  Computo  rifultan- 
te  dal  prezzo  delle  derrate,  dandoci  3  y|  non  ci  dà  troppo,  poi- 
ché qui  noi  troviamo  4^. 

Podìam  dunque  dir  con  certezza  ,  che  non  effendo  crefciute  le  ren- 
dite del  Re  dai  tempo  di  L?//a/.Y//.  nella  proporzione  delle  derrate, 
che  é  da  I.  a  22.;  ed  effendo  notabilmente  crefciuti  i  fuoi  de- 
biti ;  Luigi  XV.  con  un  numerario  di  200.  milioni  di  rendita ,  è 
men  ricco  che  non  lo  era  Luigi  XII.  con  un  debole  numerario 
di  7,  650,  000.  iire  . 

Poifam  dire  altresì  ,  che  Luigi  XII.  pofledeva  168.  milioni  , 
300.  mila  lire  del  tempo  prefente  ;  poiché  i  fuoi  Sudditi  ,  per 
pagare  ad  elfo  7 ,  650 ,  000.  lire  ,  erano  coftretti  a  vendere  la 
ftefìà  quantità  di  derrate  a  171.  foldi,  3.  danari  di  quel  tempo, 
quale  dovrebbe  venderfi  oggigiorno  a  3771.  foldi  del  tempo  cor- 
rea- 
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irente  j  per  pagar  quella  fomma  di  168,  goo,  000.  lire.  Sicché 
coloro  ai  quali  Luigi  XIL  diftribuiva  7 ,  6^0  ,  000.  lire ,  poteano 
procacciarfi  Io  fteffo  grado  di  biiògno,  che  oggigiorno  potrebbon 
far  quei,  ai  quali  Luigi  XV.  diilribuifle  i(58.  milioni,  300.  mila 
lire;  poiché  ciò  che  allora  valea  foltanto  i.,  ora  varrebbe  22. 

ARTICOLO    III. 

Paragone  delle  Rendite  di  Francefco  I.  con  quelle  di  Luigi  XV. 


s 


Econdo  l'Autore  del  Trattato  del  merito    e  delle  cognizioni  di 

quei  che  appellanji  feriti  neW  Erario  ^  inferito  nello  Spartiwento 
(*)  della  Franzia^  Part.I.  pag.  144.  Francefco  L  avan  fedici  mi- 
lioni di  rendite ,  effendo  tutte  le  cofe  quindici  0  fedici  volte  a  miglior 
prezzo  che  il  fono  al  prejente  .  E  nella  Parte  IL  al  Capo  VI.  pag. 
43.  egli  dice  :  Francefco  L  ave  a  j  e  dici  milioni  di  tributo  regolato 
nel  Juo  Regno  ,  ch'effo  lafciò  tranquillo  al  fuo  fuccejfore  ;  benché  pojfe- 
dejfe  un  quinto  meno  di  Stati  ,  che  non  fa  ora  il  gran  Monarca  che 
regna  (  *  ) .  E  alla  pag.  44.  :  Tutte  le  cofe  erano  foltanto  alla  quin- 
dicejìma  parte  del  prezzo  eh'  effe  hanno  al  prefente  :  bafta  gittar  lo 
f guardo  Jopra  gli  Editti  di  Governo  di  quel  tempo  ;  e  fi  vedrà  che  il 
grano  è  apprezzato  20.  foldi  il  fejìario  ,  mijura  di  Parigi . 

Quefto  Autore  attribuifce  a  Francefco  L  fedici  milioni  di  ren- 
dita :  ma  il  Duca  de  Sully  il  quale  affai  meglio  potea  precifamen- 
te  faperlo ,  non  gliene  dà  fuorché  15.  milioni,  730,  eoo.  lire 
fu  quefta  pianta  appunto  noi  fonderemo  qui  il  noftro  computo 

Sotto  quello  Regno,  la  marca  doro  valea  165  1.,  7.  Ioidi  5. 
6.  danari  :  effa  vale  oggigiorno ,  fecondo  la  Tariffa  ,  740.  lire 
9.  foldi,  I.  danaro:  ficchè  una  lira  di  quel  tempo  vale  4.  lire 
9.  foldi ,  6.  danari  del  tempo  corrente ,    ovvero  4  —  ;  cioè  ,    le 
Spezie  di  quel  tempo  fono  relativamente  a  quelle  del  prefente 
come  I.  lo  è  a  4^  ,    o   vicino  a    4i  ;    effendo    le    derrate 
come  I.  è  a  15.  Supporto  adunque  ciò  che  abbiara  ora  efpofto 
ne  fiegue  che  lòtto  Francefco  L  una  marca  d'  oro  fino  facea  al- 
trettanto, quanto  farebbon  oggigiorno  3-^   marche  parimente  d 
oro  lino. 

Ora 


{*)  L'originale  porta  Betail  di  la  Frane? 
(  I  )  Era  quelli  Luigi  XIV. 
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Ora  efTendo  le  derrate,  come  i.  è  a  15.,  fin  dal  tempo  in 
cui  Tcriveva  il  citato  Autore  dell'Opera  che  ha  per  titolo,  DeLiil 
de  la  France ;  egli  è  maniferto,  che  li  15.  milioni,  730  ,  eoo. 
lire  di  cui  godea  Francefco  /. ,  produceano  relativamente  ad  elio 
il  medefimo  effetto  ,  che  farebbono  oggigiorno  a  Luigi  XV.  15. 
volte  15,  730,  eoo.  lire;  le  quali  così  rrìoltiplicate  montano  a 
235,  950,  000.  lire,  ed  anche  a  283,  140.  000. lire:  impercioc- 
ché aggiugendo  a  quefti  235.  milioni  ,  950  ,  000.  lire  il  fuo 
quinto,  per  gli  Stati  confolidati  nella  Corona  da  quel  tempo  in 
qua,  fi  ha  quefta  fomma  di  283,  140,  000.  lire;  la  quale  rap- 
prefenta  ciò  che  dovrebbe  effere  al  prefente  l'annuale  rendita  di 
Luigi  XV.  ^  per  poter  procacciarli  gli  fteifi  gradi  di  bifogno,  che 
facea  Francefco  I.  coi  fuoi  15,  730  ,  000.  lire  .  S'icchh  egli  è 
manifefto ,  che  quel  Monarca  era  molto  più  ricco  con  quello  de- 
bole numerario  ,  che  non  Io  è  al  prefente  Luigi  XV.  con  una 
rendita  di  200.  milioni ,  i  quali  200.  milioni  fono  di  più  inde- 
boliti con  debiti,  che  Francefco  I.  non  avea  punto  a  pagare. 

Nella  morte  di  quel  Principe  ,  non  aveano  a  pagarli  trenta 
mila  lire  di  cenfo  iul  Pabzzo  della  Città  ;  perchè  la  prima  cofti- 
tuzione  fatta  nel  1522.,  fu  redenta  e  pagata  in  danari  contanti 
nel  1 547.  ;  e  Luigi  XV.  ne  ha  oggigiorno  a  pagare  ,  comprellvi 
li  falarj  dei  Pagatori,  per  41,  500,  eoo.  lire,  come  fi  è  vedu- 
to nell'Articolo  precedente  :  è  quella  una  fomma ,  che  non  avea 
Francejco  I.  a  pagare,  di 41,  500,  000.  lire. 

La   Economia  del  Regillro  degli    atti  àtì 
Notaj  •  • ■  -  j ,  350 ,  eoo. 

I  Salar]  dei  Minillri  delle  Zecche 300  ,  000. 

Ai  40.  Appaltatori  Generali ^  -2,  416,  000. 


Tutto  quello  monta  a  — — ■ 45,    565,  000. 


Non  comprefi  gi'interelll  dei  debiti,  e  degli  uffizj,  e  tutti  gli 
altri  debiti  che  mi  fono  incogniti  ,  che  vengon  pagati  da  Luigi 
XV.  e  che  non  dovea  pagare  Francefco  I.  ;  1  quali  45.  milioni  , 
566,  000.  lire  folam.ente,  qualor  #  detraggano  dai  200.  milio- 
ni che  formano  l'attuale  rendita  di  Luigi  XV.  ^  non  gli  rimar- 
rebbono  di  netto  falvochè  154,  434,  000.  Ora  perchè  egli  fof- 
fe  così  ricco,  come  lo  era  Francefco  /. ,  gli  farebbono  necelTarj 
283.  iDÌlioni,  140  ,  ODO.  lire  ,  come  abbiam  poco  fa  veduto  ; 
dunque  egli  è  men    ricco    di   128,  706,  000.  lire. 

la  vinù  del  pefo  delie  Spezie,  li  15.  milioni ,  730,  000.  li- 
re 
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re  che  formavano  la  rendita  dì  Francefca  /. ,  a  165.  lire,  7.  fol- 
cii ,  6.  danari  la  marca  d'oro  fino,  faceano  95117.^  marche 
d' oro  fino ,  che  annuahnenre  ricevea  quefto  Principe  :  e  poiché 
al  tempo  di  lui,  faceafi  altrettanto  con  una  marca,  quanto  po- 
trebbe farfi  oggigiorno  con  3  7^  marche;  quefte  95117.  j^  mar- 
che equivalgono  a  318,  642.^  marche:  alle  quali  fé  fi  aggiun- 
ga il  ior  quinto  per  gli  Stati  confolidati  nella  Corona,  da  Fran- 
ce/co  I.  in  qua;  fi  hanno  382,  ^7g  ~  marche  d'oro  fino;  che 
è  quanto  converrebbe  che  Luigi XK  ricevelTe  ogni  anno,  per  po- 
ter fare  oggigiorno  le  llefle  fpefe  ,  che  allora  Iacea  Francefco  I. 

Ora  non  ricevendo  annualmente  Luigi  Xr.  fuorché  154,  434, 
000.  lire,  le  quali  a  740.  lire,  9.  foidi ,  i.  danaro  la  marca  d' 
oro  fino,  montano  foltanto  a  208,  567.—-  marche;  ne  fiegue, 
che  quello  Monarca  riceve  ogni  anno  l'equivalente  di  173,  811. 
\  marche  d' oro  fino  di  meno ,  che  Francefco  I.  :  ficchè  egli  è 
meli  ricco,  benché  abbia  maggior  numerario  per  rendita. 

Ella  è  dunque  cofa  evidente,  che  le  15  ,  730  ,  000.  lire  di 
cui  godea  Francefco  I. ,  gli  fom  mi  ni  Aravano  tanto  ,  quanto  po- 
trebbon  fare  oggigiorno  235  ,  950  ,  eoo.  lire  a  Luigi  XV,  E  fé 
Francefco  I.  avefle  pofTeduti  gli  Stati  confolidati  nella  Corona  dal 
fuo  tempo  in  qua,  egli  avrebbe  avuti  283  ,  140  ,  000.  lire  di 
rendita  della  noftra  attuale  Moneta.  Quello  fatto  évero  in  tut- 
te le  fue  parti:  poiché  per  fomminiltrare  15,  730,  000.  lire  a 
Francefco  I.  ,  conveniva  che  i  fuoi  Sudditi  vendeffero  la  flefla 
quantità  di  derrate,  che  farebbono  coftret ti  a  venderne  oggigiorno 
per  pagare  235,  950,  000.  lire.  Sicché  poHiam  dire,  che  que- 
llo Principe  pofTedea  una  tal  fomma.  Chiunque  fi  compiacerà  di 
gittare  gli  occhi  fopra  quanto  avvenne  al  tempo  di  lui,  non  ri- 
puterà dubbiofo  un  tal  fatto  . 

Nel  corfo  del  fuo  Regno  tutte  le  Potenze  congiurarono  la 
rovina  del  fuo  Regno  ;  e  tutte  quelle  Potenze  non  ubbidivano 
a  diverfi  Principi  come  al  prefente:  effe  ubbidivano  foltanto  ad 
una  o  a  due  tefle,  all'Imperador  Carlo  V.  e  a.  fuo  fratello  Fer- 
dinando Re  di  Ungheria.  L'Inghilterra  concorfe  anch'efla:  il  Pon- 
tefice eiViniziani  parimente:  gli  Svizzeri  pure  gli  dichiararon la 
guerra.  Con  tutto  ciò  egli  non  perdette  un  palmo  di  terra:  an- 
zi aumentò  il  fuo  Dominio,  principalmente  in  Italia:  può  anche 
dirfi ,  eh'  egli  aveffe  conquillato  il  paefe  dei  fuoi  nimici ,  i  quali 
non  poteano  refiftergli  a  fronte  aperta  ,  fé  non  avellerò  guada- 
gnato, non  folamente  un  Principe  del  fuo  fangue,  e  i  fuoi  prin- 
cipali Uffiziali,   ma  eziandio  il  (iio  Configlio  :  la  qual  cofa  fola 

gli 


m 
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gli  fece  perdere  la  battaglia  di  Pavia  ,  la  libertà  ,  il  Ducato  di 
Milano,  il  Regno  di  Napoli,  e  forfè  l'Imperio. 

Tanto  fu  lontano  che  un  sì  gran  numero  di  ni  mici  gli  facel- 
fe  diminuir  la  fua  fpefa ,  che  anzi  niun  Principe  prima  di  lui  era 
mai  flato  così  magnifico,  o  nella  compera  di  mobili  preziofi,   o 
nella  erezione  di  fplendidi  edifizj .  Di  più,  ha  eflb  riftabilite  le 
Lettere  nel  fuo  Regno,  ed  anche  in  Europa  :    fece  venire  con 
gravi  difpendj  gli  uomini  più    eccellenti  in  tutte  le  Scienze  ,    e 
affe^nò  loro  abbondanti  penfionì.  Due  anni  prima  della  fua  mor- 
te arredò  egli  una  flotta  di  200.  vele,  colia  quale  diede  il  gua- 
do alle  Cofte  dell'  Inghilterra  ;    e  in  vece  di  eflere  aggravato  di 
debiti,  Francefco  I.  morendo  nell'anno  1547.,  lafciò  C)  4.  mi- 
lioni di  danaro  contante  ,  i  quali  ne  fanno  quafi   18.  dei  nollri 
e  60.  relativamente  al  prezzo  delle  derrate  da  i.  a  15.  Un  ce- 
lebre   Storico  dice  (  ^  )  ,    che  dopo    la   morte  di  quefto  Principe 
fi  trovarono  quattrocento  ivila  feudi  d'oro  ^  oltra  la  quarta  parte  delle 
fue  rendite  ,    la  cui  efazione  non  era  fiata  per  ancor  fatta  .    Qiiefti 
feudi   d'oro  erano  di  71. -g-  la  marca,    e  di  23.caratti    di  fino  : 
valeano  dunque  in  circa  io.  Franchi  della  noftra  Moneta  attua- 
le,  cioè  4.  milioni  di  lire  in  fomma. 

ARTICOLO    IV. 

Paragone  delle  rendite  di  Arrigo  II.  e  di  Francefco  IL  con  quelle  di 

Luigi  XV. 

SOtto  Arrigo  IL  e  Francefco  IL  le  cofe  erano  a  un  di  preffo 
fuilo  fteffo  piede  per  le  rendite  e  le  derrate .  Nell'Opera  che 
ha  per  titolo  ,  Detatl  de  la  France  ,  io  truovo  al  Capo  2.  del 
Trattato  della  natura  e  coltura  ,  del  commerzio  e  degl' tnterejft  dei 
granii  che  per  Editto  di  Arrigo  IL  dell'anno  1549.,  un  paio  di 
fcarpe  che  al  prefente  vale  5.  lire,  fu  fiffato  a  5.  foldi . 


Prez- 


(')  Bctail  de  la  France^  Cap.  VI.  Part.  II.  pag.  47.    e    precedenti. 

(2.)  Storia  del  Signor  de  Thou^  Tom.  I.  lib.  3.  pag.  182.  dell'ulti- 
ma Verfione  ;  ovvero  pag.  153.  della  Verfione  del  Signor  Vu-Rier  , 
in  fogl. 
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Prezzi. 


^j\.. 


^ j 

Nel  1549-    I  Nel  1735. 


Uh  paio  di  fcarpe  a '  5.  fol. 

n  Leprotto     ■ -       6.  d. 

Il  Perniciotto     6. 

E  nel  i55o.ilSeftariodi  grano,  anno 
comune  ,   valea    ^ 20.. 


25.  fol. 


100.  fold. 
50. 

20. 

240. 
390.  fold. 


Ciò  che  valea  26.  Toldi  nel  1549.,  nel  prefente  anno  1735- 
ue  vale  390.:  è  quefto  appuntino,  come  i.  a  15. 

Secondo  l'Autore  del  Danaro  Regio  ,  alle  pagine  138.  e  270. 
le  rendite  di  Arrigo  II.  erano  di  18.  milioni.. 

Ora  eflendo  le  derrate  da  i.  a  15.,  quefli  18.  milioni  equi- 
valgono a  270.  milioni  del  tempo  corrente:  e  Te  a  quefta  fom- 
ma  ci  il  aggiunga,  il  fuo  quinto  per  gli  Stati  confolidati  nella  Co- 
rona da  quel  tempo  in  qua,  fi  avranno  324.  milioni,  che  è  la 
rendita  la  qual  dovrebbe  avere  Luigi  XK,  perchè  potefle  fare  al 
prefente  le  llelTe  fpelb  ,  che  faceva  Arrigo  II.  colla  fua  rendita 
41  18.  milioni.  Ma  Luigi  XV.  ha  foltanto  200.  milioni  di  ren- 
dita, comprefa  ogni  cola:  dunque  egli  è  men  ricco  di  124.  mi- 
lioni, o  dell' equivalente.. 

Nel  principio  del  Regno  di  Arrigo  II.  la  marca  d'oro  fino 
valfe  1.65.  lire,  7.  foldi  ,  6.  danari  ,  come  valfe  appunto  fotto 
il  Regno  precedente  :  ma  dall'anno  1549.  fino  all'anno  1561. 
ella  valfe  172.  lire.  Su  tal  piede  Arrigo  II.  riccvea,  annuahnen- 
te  T04.  mila,  651.  niarche  d'oro  fino.  La  marca  d'oro  fino  va- 
le al  prefente  740.  lire,  9.  foldi,  i.  danaro;  ficchè  una  lira  di 
quel  tempo  ne  vale  4  ^''oV  del  tempo  corrente.  Le  Spezie  di  quel 
tempo  adunque  fono  relativamente  a  quelle  della  noftra  ftagio- 
ne ,  come  1.  lo  è  a  4  7V0  ^  ^^  elTendo  le  derrate  ,  come  i.  a 
15.,  ne  fiegue  che  una  marca  d'oro  fino  di  quel  tempo-  equi- 
vale a  3  1 3  marche  d'oro  fino  del  tempo  prefente.  Ciò  fuppo- 
ilo  ,  le  104  ,  65  !..  marche  mentovate  qui  fopra  equivalgono  a 
37-  5  557  H  marche  ;  alle  quali  aggingnendo  il  lor  quinto,  per 
gli  Stati  conlblidati  nella  Corona ,  o conquidati,  fi  avranno 447,, 
o6g. -TU  marche  d'oro  fino:  ora  -Zl^^/W  XV.  non  riceve  aniual- 
j^^kOIc.  fuorché   icS,   T345J   marche:  dunque  Arrigo  IL.  e  Fran- 

cefc0i 
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cefco  IL  riceveaiio  T equivalente  di  23 S,  934|-f|-  marche  d'oro 
tino  óJi  più  j  che  non  ne  riceve  attuahnente  Luigi  XV. 

CARLO       IX. 

Io  non  ho  verun  prezzo  delle  derrate  fotto  quello  Regno  : 
ficchè  non  poffo  paragonar  la  fua  rendita  con  quella  del  Monar- 
ca regnante. 

ARTICOLO    V. 

Paragone  della  rendita  di  Arrigo  III.  con  quella  di  Luigi  XV. 

L'Autore  delia  Storia  delle  ultime  rivoluzioni  della  Franzia\  flam- 
pata  in  Lione  nel  1576.  in  8.,  alla  pag.  57.  ne  dice,  che 
Arrigo  III.  avea  i  o.  milioni  d'oro  di  rendita .  Qiidìì  fono  i  o.  mi- 
lioni di  feudi  d'oro  a  23.  caratti  di  72  |  la  marca,  nel  157^-; 
e  32.  milioni,  500.  mila  lire  j  nel  mefe  di  Giugno  del   1577- 

L' Autore  dell'Opera  intitolata  ,  Detail  de  la  France ,  flampata 
in  12.  nel  171 2;  dice  che  Arrigo  III.  i^el  1582.  avea  32.  mi- 
lioni di  rendita. 

Il  Mezerai  nella  fua  grande  Storia  ,  alla  pag.  310.  della  edi- 
zione di  Guillemot  ,  dice  fotto  l'anno  3583.  che  queiio  Principe 
avea  32.  milioni  di  rendita  ,  e  che  gliene  mancavano  più  di  cinque 
per  la  fpefa  della  fua  Cafa  degli  anni    1583.   e   1584. 

E  fecondo  il  Signor  de  Sully  ,  alla  pag.  264.  del  Tomo  3. 
delle  fue  Memorie^  della  edizione  in  foglio  del  1662.  Arrigo  III. 
avea  nell'anno  1581.  la  fomma  di  31  ,  654,  400.  lire  di  rendita. 
Poiché  quefto  Miniftro  era  al  cafo  di  faperlo  precifamente ,  noi 
ci  fonderemo  fopra  quello  eh' e' dice,  per  non  ingrandire  gli  og- 
getti. 

Sotto  queflo  Regno,  la  marca  d'oro  valea  222.  lire:  fu  tal 
piede  li  31,  654,  400.  lire  di  rendita  faceano  142,  5S7.  mar- 
che d'oro  fino.  Oggigiorno  ella  è  fiffata  a  740.  lire,  9.  foldi  , 
j.danaroi  ficchè  una  lira  di  quel  tempo  vale  3.  lire,  6.  foldi  , 
8  \  danari  del  tempo  noftro:  vale  a  dire,  clie  il  valor  numera- 
rio   delle  Monete  alzò  da  i.  a  3  l   un  poco  più. 

Convien  ora  vedere  ciò  che  valeano  allor  le  derrate,  e  ciò 
ch'effe  valgono  adeffb. 

Nel  corfo  del  Regno  di  /irrigo  III.  le  derrate  furon  cariffi- 
mc^  e  principalmente  i  grani,  dei  quali  ci  fu  careftia  nel  1574. 
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1577.  e  1687.  11  perche  io  qui  non  farò  venni  ufo  del  loro 
prezzo:  mi  contenterò  di  quelli  di  alcune  altre  derrate,  le  qua- 
li benché  anch'  effe  care ,  tuttavolta  mi  ferviranno  a  paragonare 
le  rendite  di  Arrigo  III.  con  quelle  di  Luigi  XF.  oggigiorno  re- 
gnante . 

Io  truovo  nel  Gabinetto  delle  tre  Perle  preziofe ,  flampato  in  8. 
nel  158 1.,  al  libro  i.  pag.  66.  il  pefo  e  il  contenuto  del  feftia- 
rio  di  grano  :  e  nel  libro  3.  pag.  559.  i  prezzi  delle  derrate  com- 
prefe  nella  pagina  feguente,  a  lato  delle  quali  io  porrò  i  prezzi 
attuali  di  quelle  medefime  derrate  : 

CIOÈ', 


Prezzi  nel  1580. 


La  Botte  di  Vino  di  400. 
boccali  è  (limata  7.  lire  io. 
foldi:  Sicché  per  144.  boc- 
cali ,  o  per  la  milura  moder- 
na che  contiene  quafl  300. 
fialchi — 

Il  carro  di  14.  in  15. 
quintali  di  fieno  — 

Un  Bue  grado 


Prezzi  nel  1735. 


2.I.,  14.    {. 


Un  Montone  graflb  — 

Un  Cappone  graflb 

Un  Pollo  graffo 

Un  Porchetto  • — 

Una  dozzina  d'uova  — 

Il  braccio  di  Tela 

La  libbra  di  butirro  — 
Il  carro  di  legna- 


3- 
24. 

3- 


6. 

2. 

5- 
I. 

5- 

2. 

IO. 


6.à. 


34- 


6. 


50.  lir. 


22. 

170. 

16. 

2. 


3* 

2. 


7- 


15.  fol. 

IO. 
12. 

lo. 


274. 


7- 


Da  quefta  Nota  fi  vede,  che  quanto  allora  coftava  34.  lire  , 
5.  foldi,  6.  danari  in  tempo  caro,  coderebbe  almeno  al  prefen- 
te  che  non  è  punto  un  anno  caro,  274.  lire,  7.  foldi  :  è  que- 
fta  fomma  otto  volte  maggiore,  che  nel  1580.  Sicché  le  derra- 
te alzarono  da  i.  a  8.,  né  avendo  alzato  le  Spezie,  fé  non  da 
I.  a  3  I  :  ne  fiegue  ,  che  al  prefente  fi  dà  per  una  cofa  2  f 
volte  più  di  argento,  che  nondavafi  allora  per  la  medefima  cofa  : 
imperciocché  ?  7  è   relativamente  a  8.  ,    come  i.  lo   è  a  2  y  . 

Or 
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Or  avendo  alzato  le  derrate  da  i.  a  8.  ,  li  3 1  ,  654  ,  405, 
Jire  che  formano  la  rendita  di  x^nigo  III.,  equivalgono  3253, 
235  ,  200.  lire  del  tempo  corrente  .  Qualor  poi  ci  fi  aggiunga 
il  li]0  quinto  per  gli  Stati  confblidati  nella  Corona  da  quel  tem* 
pò  in  qua,  fi  avranno  303.  milioni,  882.  mila,  240.  lire;  che 
è  la  fomma  della  rendita,  la  qnal  dovrebbe  avere  Li4Ìgi  XV~.  per 
jx)ter  for  in  oggi  le  medefime  fpele,  che  allora  facea  Arrigo  III. 
col  ilio  numerario  di  31  ,  654,  400.  lire;  poiché  LuìgJ  XV.  ha 
Joltanto  200.  milioni,  i  quali  anche  riduconfi  a  140.  milioni  al 
più;  dovendo  egli  |>aga  re  attua  hn  ente  più  di  60.  milioni  di  debiti 
annuali,  che  non  dovea  pagare  Arrigo  III.  PofTiam  dunque  dire, 
che  L-iigi  XV,  col  Tuo  gran  numerario  di  200.  milioni ,  è  men 
ricco  di  163,  882,  240.  lire  per  anno,  che  non  lo  era  Arrigo 
III.  e  A  fuo  debole  numer,ario  di  31,  «554,  400.  lire.  Efaminia- 
mo  l'articolo  in  ordine  al  peto. 

Valendo  al  prefente  una  cofa  2  f  volte  più  d'argento ,  ch'efTa 
non  valea  nel  1580.;  le  142,  587.  marche  d'oro  fino  che  Ar- 
rigo III.  ricevea  annualmente ,  equivalgono  a  ^^1 ,  208  }  mar- 
che d'oro  fino  ;  alle  quali  fé  fi  aggiunga  il  lor  quinto  per  gli 
Stati  confondati  nella  Corona,  fi  avranno  410,  650  |y  marche 
d'oro  fino,  che  è  quanto  avrebbe  a  rifciiotere  annualmente  Lui- 
gi XV.  per  poter  procacciarfi  lo  fteiTo  grado  di  provvedimenti  , 
che  Arrigo  III.  procacciava  a  fc  fl:eiTo .  Ora  li  140.  milioni  che 
rimangono  di  rendita  netta  a  quello  Principe,  a  ragione  di  740. 
lire,  9.  foldi,  i.  danaro  la  marca  d'oro  fino,  non  ne  fanno  fé 
non  227,  463  j  marche.  Dunque  Luigi  XV.  è  indietro  dall'equi- 
valente, di   183,   i85-|4  marche  d'oro  fino. 

E  quando  noi  facemmo  il  computo  fuUa  rendita  in  pieno  di 
200.  milioni  ,  quelli  fanno  foltanto  270  ,  106.  marche  d'oro 
finD  :  e  Arrigo  III.  ricevea  l'equivalente  di  410.  mila  650  yj- 
marche  d'oro  fino, 

Pruova  della  fodezza  dei  miei  Computi .  Le  mie  fuppojtzioni  non  jo^ 

no  forti  di  troppo  > 

A  provare  che  i  miei  Computi  non  fono  punto  eccedenti  ,  e 
che  anzi  fono  troppo  deboli ,  che  troppo  forti  ;  io  qui  appreffo 
ne  farò  un  altro,  il  quale,  ficcomefpero,  renderà  fenfibile  que- 
fta  verità. 

Nel  Segreto  dell'  Erario  del  Fromenteau,  t'è  un  piano  lunghif- 
fimo  €  molto  particolarizzato,  del  quale  ho  fatto  lo  fpoglio  e  il 

com» 
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computo,  comeildifTì  qui  addietro .  Contiene  quefto  tutte  Je  fpe- 
fe  fatte  l'otto  i  Regni  di  Arrigo  11.^  e  Franccjco  IL;  e  per  lo  fpa- 
zio  di  4.  anni,  7.  mefi,  di  quello  di  Arrigo  III.:  fecondo  il  qual 
piano  io  truovo,  che  dall'ultimo  di  Marzo  1547.,  giorno  in  cui 
fali  fui  Trono  Arrigo  II.  ,  fino  all' ultimo  Dicembre  1578. 
quefti  Monarchi  hanno  fpefa  per  ogni  e  qualfivoglia  debito,  nel 
corfo  di  que(li3i.  anni,  9.  mefi,  una  fomma  di  novecento  ven- 
tifei  milioni  ,  cento  novantadue  mila  ,  cinquecento  lire  .  Di- 
co   9-^jI92j5oo.1. 

Per  conofcere,  quale  fia  fiata  la  fpefa  annuale 
di  cadauno  di  quefti  Re  ,  io  qui  fotto  dividerò 
quella  fpefa  totale  e  comune  ò\  gió ,  192,  500. 
lire  tra  eili,  proporzionatamente  alla  rendita  che 
loro  ho  attribuita  ,  e  alla  durazione  dei  loro  re- 
gni .  Se  quella  divifione  mi  porge  fomme ,  le  qua- 
li fuperino  la  rendita  che  attribuifco  a  ciafcuno  , 
farà  quella  una  pruova ,  che  sì  fatte  rendite  fa- 
ran  troppo  deboli ,  ovvero  che  quelle  fpefe  le  ol- 
trepafl'avano .  Il  primo  cafo  è  vantaggiofo  ai  miei 
Computi,  i  quali  non  direbbono  molto.  Il  fecon- 
do è  contrario;  tuttavolta,  qualor  abbia  luogo,  lo 
feguirò.  Per  far  quella  dillribuzione ,  io  la  difcor- 
ro  nel  modo  feguente. 

Arripo  II.  e  Francefco  II.  aveano  18.  milioni  di 
rendita;  ciii  regnarono  13.  anni,  8.  mefi,  5.  gior- 
ni :  il  che  forma  una  fomma  di  -  -  245;25030oo.l.l 

Carlo  IX.  avea  21.  milioni  di  ren- 
dita: egli  regnò  13. anni,  5.  mefi, 
25.  giorni  :  il  che  fa  — 283,208,333-^     674,541,000. 

Arrigo  III.  avea.  ^i  ^  <554)  400-  r* 

lire  di  rendita.  Quella  fomma  nel  | 

corfo  di  4.  anni ,  7.mcfi,  afcende  a  --  145,082,666!-  j 


La  loro  fpefa  però  eccede  le  rendite  di  — —  251,651,500. 


Eccomi  già  pienamente  perfuafo,  che  le  rendite  le  quali  ho 
attribuite  a  cadauno  di  quelli  Principi ,  fon  troppo  deboli  ;  e  che 
le  fpefe  ch'effi  hanno  fatte,  hannole  o'trepalTate. 

Ripiglio  il  mio  Computo;  e  dico  quanto  al  primo:  674,  541. 

T  eoo.  fo- 
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oco.  l'olio  relativamente  a  926.  milioni ,  192,  500.,  come  1-^6, 
250,  eoo.  ii  fono  a  un  quarto  che  io  cerco,  e  ciie  appello  X., 
rifolvente  quella  analogia  ;  e  tacendo  lo  ftelTo  quanto  agli  altri 
due,  tmovo  che 

Li    246,  250,  eoo.  di  Arrigo  IL  e  di  Francefco  H.    debbono 
fopportare  — ^- 53 S,  iii,  510.  1.6.  f.  8.  d. 

Li    283,  20S  ,  S33'^  ^'  ^  ^-  <ii 
Carlo  IX. 388,  S56,  S32. 

Eli  145,  082,  666.  ì^C  4d. 
di  Arrigo  IH. - 199  5  205,  146.     8.      9. 

Li    674,  54  T  ,  eoo.  portano  dun- 
que per  confeguenza  tutta    la    fpe- 

fa 9.26,  173,  488.     J5.    5. 

Ho  trafcurati  li  rotti,  afcendenti  a-- 19,  011.       4.   5. 


Si  riducono  le  dette  fomme  alla 
fuddetta  prima  di •  — ■ 926,  192,  500.  1. 


Se  prefentemente  io  divido  338,  iii  ,  510,  lire  6.  {oìdi,  8. 
danari  per  13.  anni,  8.  mefl,  5.  giorni,  che  è  la  durazione  dei 
Regni  di  Arrigo  IL  e  di  Francefco  IL,  avrò  per  ii^pefa comune  di 
cadauno  degli  anni  del  loro  / 

Regno 24,  714,  749.  1.     19  f.     IO  d. 

E  dividendo  altresì  388,  856, 
832.  per  gli  anni  13.,  5.  me- 
fi,  15.  giorni  del  Regno  di 
Carlo  IX. ,    avrò    fimilmente 
per  fua  fpefa  comune  di  ca- 
daun  anno 28,  833,  874.         5.  i. 

E  parimente  li  199,  205,  146. 
lire ,    8.  foldi ,    9.    danari    per 
gli  4.  anni ,  7.  mefì  del  Regno 
di  Arrigo  HI.,  io  avrò  per  i(- 
pefa  comune  di  cadaun  anno  —  44 ,  462  ,  941 .  9. 


Qiiefte  Tpefe  comuni  di  ciafcuno  degli  anni  del  Regno  di 
quelli  PvC ,  fuperano  di  molto,  come  fi  vede,  le  rendite  che  ho 
attribuite  ad  efll  :  il  che  invincibilmente  dimoilra  ,  che  non  ho 
punto  t^fagcrato  ,    e  che  ho  fempre  fcavato   nel  più    debole  ,  e 

non 
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non  già  nel  più   forte  .    Quello  è   contrario   ai  miei   Computi  : 
tuttavolta  io  feguito  a  continuarli  fui    medcfimo  piede . 

Li  24,  714,  749.  lire ,  19.  foldi,  io.  danari,  a  172.  lire  la 
marca  d'oro  fino,  fanno  143,  6907  marche:  effendo  al  prefen- 
te  la  marca  a  740.  lire,  9.  foldi,  i.  danaro;  quefte  143,  690  f 
marche  d' oro  fino ,  fanno  oggigiorno  della  noftra  Moneta  at- 
tuale ,  centodieci  milioni ,  fecento  ottantafei  mila  ,  cencinqnan- 
tacinque  lire,  fette  foldi.  Dico —  iio,685>i55.  1.    7- f- 

La  fpefa  di  Luigi  XV.  ^  dell'anno 
1724;  fu  di —  2o5,745  ,  318. 

'  .1-1  «  I  II  I    ■  n  I 

I  debiti  perciò  di  Luigi  XV. ,  di 
quell'anno  1724.  ,  eccedono  i  debiti 
di  Arrigo  IL  o.  di  Francefco  //. ,  an- 
no comune,  delia  fomma   di  96,059,  i52. 1.  13. f. 

Io  non  ho  che  fare  dell'eccedente 
dei  debiti  di  Luigi  XV.  fopraquei  di 
Carlo  IX. ,  che  è  di — ►    95  ,  421  ,  544. 


Li  43  ,  452 ,  941.  lire  di  Arrigo  HI. 
a  222.  lire  la  marca  d'oro  fino,  fan- 
no 195 ,  779.  marche;  le  quali  a  740. 
lire,  9.  foldi,  i.  danaro,  prezzo  al 
quale  è  eifa  attualmente  fiffata ,  fan- 
no della  noflra  Moneta  attuale ,  la 
fomma   di     — — .     >  -  145,5^9,375.!.    5.  f  ii.d. 

La  fpefa  di  Luigi  XV.  è  di '205,745,318. 


Perciò  i  debiti  di  Luit^i  XV.  ecce- 
dono  quei  di  Arrigo  III. ,  anno  com- 
mune,    di  —     51,075,941.      14.     t. 

Due  cofe  adunque  ci  pruova  evidentemente  quefto  Computo  :  la 
prima,  che  le  rendite  attribuite  ad  Arrigo  IL,  a  Francefco  II. ,  a 
Carlo  IX.  e  ad  Arrigo  III.,  fono  troppo  deboli  relativamente  alle 
loro  fpefe  ;  poiché  il  totale  prodotto  674,  541  ,  000.  di  queft* 
medefime  rendite,  moltiplicato  per  via  della  durazione  dei  loro 
Regni  ,  òdi  molto  inferiore  alla  loro  fpefa  totale  di  925,  192, 
500.  lire . 

La  feconda,  che  l'eccedente  dei  debiti,  li  quali  ho  detto  aver 
Litigi  XV.  a  pagar  di  più  che  i  fuoi  predcceffori ,  e  dei  quali'|ho 

T  2  dh  - 
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diminuita  la  vera  rendita  di  effo  Monarca,  è  inferiore  altresì  a 
quello  che  rifiiìta  da  quello  Computo:  poiché  sì  fatto  eccedente 
è  di  gò.  milioni  relativamente  ad  Arrigo  IL  e  a  Francejco  IL  , 
del  quale  poteva  io  diminuire  la  rendita  di  Luigi  XF". ,  e  non  ci 
ho  diminuita  veruna  cofa;  relativamente  poi  ad  Arrigo  III.  ^  io 
potea  diminuirla  di  6i  ,  075,  941.  lire;  e  non  ce  ne  ho  levati 
fuorché  60.  milioni .  Egli  é  dunque  chiaramente  dimoilrato  , 
che  in  vece  di  aver  ingranditi  gli  oggetti ,  gli  ho  fempre  indebo- 
liti,  affine  di  accordare  tutto  il  favore  al  Siftema  dell'Autore 
del  Saggio  Politico  fopra  il  Commerzio  . 

Qiieili  fatti  mi  apparifcono  dimoftrativi  :  ma  forfè  non  appa- 
riran  tali  a  quei  che  non  applicheranno  la  lor  mente  falvoché  dai 
canto  dei  paragoni,  tra  le  azioni,  le  fpele  e  il  numero  di  trup- 
pe che  m.antennero  quefli  Re  ,  e  le  azioni ,  le  fpele  e  il  prodi- 
giofo  numero  di  truppe  che  furono  al  foldo  di  LuigJ  XIV. .  Ac- 
cordo anch'io,  che  i  fatti  di  queiV  ultimo  Monarca  fuperano  dì 
molto  quei  dei  primi  :  ma  elTi  non  fono  concludenti ,  perché  non 
furono  efeguiti  colle  fole  rendite  di  Luigi  XIV.  ,  avendo  egli 
lafciati  più  di  due  migliaia  di  milioni  di  debiti  (0  j  eh'  effo  fece 
oltra  le  fuc  rendite  .  Sicché  omettendo  di  dire  ,  che  quefto  pa- 
ragone ricerca  particolarizzate  iftruzioni  che  io  non  ho  la  libertà 
di  trarre  da  quei  luoghi  ov'elle  debbono  efiere;  c'è  ancor  di  più, 
che  sì  fatto  paragone  non  mi  avrebbe  moftrata  la  verità  che  io 
cercava.  A  me  balla  l'aver  provato  ad  evidenza,  che  Luigi  XII. 
Francefco  I.  ecc.  poteano  col  lor  debole  numerario  comperare  una 
maggior  copia  di  derrate  ai  prezzi  del  loro  tempo,  di  quella  che 
Luigi  XV.  oggigiorno  regnante  potrebbe  comperarne  ai  prezzi  at- 
tuali [coi  fuo  maggior  numerario  ;  ]>cr  conchiudere  che  quello 
Principe  è  realmente  men  ricco  dei  iuoi  predeceffori .  A  me  ap- 
parifce,  che  quella  pruova  non  ammetta  veruna  replica:  efla  è 
di  gran  lunga  più  forte  ,  che  non  può  efferlo  un  raziocinio  ,  il 
quale  non  farà  follenuto  da  fatti  circoflanziati ,  concludenti  ab- 
baflanza  per  poter  diftrugger  quei  che  fon  da  me  addotti .  Veg- 
gafi  inoltre  quanto  io  difll  qui  addiettro  fu  tal  propoilto,  fuììa 
fine  del  terzo  Paragone. 


Pa~ 


(")  Come  lì  è  veduto  tpj  addietro  3  al  C.ipo  I,   Art,  u 
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§.     I. 

Paragone  delle  rendite  del  1683.  con  quelle  del  IJJ$> 

Ecco  di  nuovo  un'altro  Computo,  il  quale  fenza  aver  riflefTo 
al  prezzo  delle  derrate  ,  ci  moftrerà  che  il  Re  era  molto  più 
ricco  nel  1683.  che  no.  lo  era  nel  1715.  ;  perchè  nel  1715. 
le  rendite  eran  più  deboli  ,  e  i  debiti  più  forti . 

Nel    1683.  (')    le  rendite   del    Re  erano 
di    ■ 116,873  ,475. lire. 

E  i  debiti  erano  foltanto  di  — —     23,375,274. 

Perciò  entrava   di    netto   negli  fcrigni  del 
Re ' —  93  ,  498  ,  202. 


Allora  lo  Scudo  di  9.  alla  marca  ,  cor- 
rea per  3.  lire  ;  di  conieguenza  la  mar- 
ca d'  argento  monetato  valea  27.  lire  . 
A  tal  prezzo  li  ^3  ,  498  ,  202.  lire  , 
qui  fopra  notate  ,  faceano  3  ,  462  ,  970. 
marche  d'  argento  monetato  . 

Nel  171 5.  le  rendite  del  Re  erano 
di    115 ,389,074.  lire. 

E   i  debiti  ne  erano  di 82  ,  859  ,  504. 

Perciò  entrava  di  netto  negli  fcrigni 
del  Re 32,529,570. 


Allora  lo  Scudo  di  8.  alla  marca  ,  valea  3.  lire  ,  io.  fol- 
di  :  e  la  marca  d'  argento  monetato  per  confeguenza  28.  lire  . 
A  tal  prezzo  li  32,  529,  570.  lire,  qui  fopra  notate  ,  non 
faceano  fé  non  i.  milione,  261,  770.  marche  d'argento  mo- 
netato :  donde  rifulta  quefìa  bilancia  : 


T    3  Ren- 


(  I  )   Vedetene    le    particolarità    qui   appreso  ,    all'  Articolo    €»    ài 
quello  II.  Cipo. 
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Nel  i68^.  le  rendite ,   dedot- 
ti i  debiti ,  erano  di 

Nel  17J5. 

Dunque  il  Re  era  men  ricco  nel 
1715,  che  non   l'era   nel  1683. 

Le  rendite  del  "^ 

j58^.     eccedono 
quelle   del  1715; 

di  -  . ij  484, 402.  1.  ^ 

I  debiti  del 
1715.  eccedono 
quei  del  1685.  , 
^i     .. 59,484,230    J 


Rendite,  de- 
dotti i  debiti 


93,498,202.1. 


60,9685(532. 


60,9685632. 


convertite    In 
marche   d'  ar 


gento . 


3,462,970.1. 
1,261,770. 


2,201,200. 


2,201,200. 


Egli  è  dunque  rrranifefto  ,  che  i;  Re  era  più  ricco  nel  1683. 
che  non  lo  era  nel  1715.,  della  iòrnma  di  60,  968,  632.  lire, 
ovvero  di  2,  201,  202.  marche  d' argento  re  ciò ,  fenzii  aver 
lifleflo  alla  differenza  del  prezzo  delle  derrate  dell'uno  air  altro 
tempo,  ma  foiranto  alla  diminuzione  delle  rendite,  e  ail'accre- 
fcimento  dei  debiti.  Nel  1715.  i  Sudditi  erano  in  una  si  fatta 
fhiferia,  che  il  P^e  "rimife  laro  una  parte  delie  gravezze ,  benché 
i  fuoi  debiti  follerò  molto  più  fòrti,  che  non  lo  erano  nel  168  J. 

0{fervate  ^m  apprefo   il  propoflo  Catalogo  ► 
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le  ;  la  qual  rendita ,  attefo  il  prezzo  delle  derrate  alzato  da  i, 
a  22.,  equivale  a  i<58,  300,  eoo.  lire:  alla  qual  fomma  aggiu- 
gnendo  il  fuo  quinto  per  gli  Stati  coniolidati  nella  Corona  ,  fi 
hanno  dugentuno  milioni,  fecento  novanta  miia  lire. 

Qualora  li  200.  milioni  di  rendita  di  Luiì^i  X7.  ridotti  fieno, 
in  virtù  dei  64 y  ^33)  ^^^  1^^^  ^i  debiti  ch'egli  paga  annual- 
mente ,  e  che  Luigi  XII.  non  avea  punto  a  pagare  ,  alla 
fomma  di  i^^ -,  147?  000.  lire;  ne  fiegue  che  Luigi  XII.  pof- 
fedea  ogni  anno  l'equivalente  di  fefTantaiTei  milioni  ,  ottocen- 
totredici milk  lire  di  più  ,  che  Luigi  XV. 

Li  7,  650,  000.  lire  che  annualmente  avea  Luigi  XII.  ,  fa- 
ceano  58,  770  |  marche  d'oro  fino;  le  quali  moltiplicate  per 
3  jf  danno  un  equivalente  di  227,  333  |  marche  :  alle  quali 
aggiugnendo  il  lor  quinto  ,  come  fopra  ,  fi  hanno  272  ,  799  yj 
marche  d'oro  fino.  Ora  li  135,  147,  000.  lire,  di  cui  gode 
Luigi  XV,,  non  ne  fanno  fé  non  182,  519  5^  marche  :  dun- 
que egli  ha  di  meno  che  non  avea  Luigi  XIL,  un  equivalente 
annuale  di  90,  260,  f|  marche  d'oro  fino.  Sicché  può  dirfi  , 
che  Luigi  XII.  era  più  ricco  di  Luigi  XV.  di  feffantafiei  milio- 
ni ,  ottocento  tredici  mila  lire: 


Lire . 


Marche 


Dico  —  — -     66,  813,  000.  lir. 

IL  Che  Fran- 
cefco  I.  ,  per  la 
fleffa  ragione  , 
era  più  ricco  di 
Luigi  XV.  di  -1285  J06 ,  300. 

III.  Che  Arri- 
go II.  e  Fran- 
cefco  II.  eranpiù 
ricchi    di   Luigi 

XV.  di 124,  eoo,  000. 

IV.  Che  anche 
Arrigo  III.  era 
più  ricco  di  Lui- 
gi XV.  di  —  1^3,  882,  240. 


ovvero  di  90  ,  i6o  -f-l 


ovvero  di  173 ,  811 


6S 


ovvero  di  238,  934  ff 


I  ovvero  di  183,  1 85  \-\- 


V.  Che  dal  tempo  di  Luigi  XII,   le  Spezie  alzarono  da  i.  a 
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^  -— Y ,  e  le  derrate  da  i.  a  22.  Sicché  convien  dare  al  prefcn- 
te  3  yi  volte  più  di  argento  per  una  cofa  ,  che  non  fé  ne  dava 
nel  1508.  per  la  mcdefima  cola:  imperciocché  5  i Vr  ^  relativa- 
mente a  22.,  come  i.  lo  è  a  3  jt?  • 

VI.  Che  dalla  ftagione  di  Francefco  I.  le  Spezie  alzarono  da 
j.  a  4||,  e  le  derrate  da  i.  a  15.  Sicché  oggigiorno  fi  dà  3 
•^  volte  più  di  argento  per  una  cofa,  che  non  le  ne  dava  per 
la  medefima  cofa  lotto  Francefco  I.  ;  poiché  i  -^^  é  relativamen- 
te a   15.;  come  i.  lo  è  a  3-^. 

VII.  Che  dalla  età  di  Arrigo  IL  e  di  Francefco  IL  le  Spezie 
alzarono  da  i.  a  47—5-)  ^  le  derrate  da  i.  a  15.  Dunque  ai 
noftri  dì  fi  dà  3  ff  volte  più  di  argento  per  una  cofa,  che  non 
fé  ne  dava  fotto  quei  Pvegni  per  la  medefima  cofa  :  impercioc- 
ché 4rVó  è  relativamente  a  15.,  come  i.  lo  è  a  3  fj. 

Vili.  Che  dal  tempo  ò\  Arrigo  III.  le  Spezie  alzarono  da  i. 
a  2  T,  e  le  derrate  da  i.  a  8.  Sicché  ora  fi  dà  2  *  volte  più 
di  argento  per  una  cofa,  che  non  fé  ne  dava  nel  1580.  per  la 
medehma  cofa:  poiché  2|  è  relativamente  a  8.,  come  i.  lo  è 

§.    I  I. 

Che  rifulti  da  tutti  i  fatti  propojìi  . 

1.  Dai  4.  primi  punti ,  una  dimoftrazione  invincibile;  che  tut- 
ti quelì:i  Re  col  lor  debole  numerario ,  poteano  comperare  mag- 
gior copia  di  derrate  ai  prezzi  dei  loro  tempi ,  che  noi  può  fa- 
re Luigi  XP'',  oggigiorno,  ai  prezzi  attuali ,  col  fuo  maggior  nume- 
rario ;  e  dì  confeguenza  che  que/ìo  aumento  numerario  è  contrario 
rt/  Re  e  al  Popolo^  come  debitori:  il  che  è  diametralmente  oppo- 
flo  alla  maiììma  ch«  dà  il  noitro  Autore  alla  pag.  217.,  ove  di- 
ce che  l'aumento  numerario  rimane  fempre  vantaggiofo  al  Re  e  al 
Popolo^  come  debitori. 

2.  Queflo  prodigiofo  aumento  del  prezzo  delle  derrate  al  di 
fopra  di  quello  delle  Spezie ,  non  può  attibuirfi  né  ai  monopolj , 
né  alle  careflie  di  effe  derrate:  imperciocché  sì  fatte  cofe  fono 
foltanto  tranfitorie ,  e  durano  poco .  Non  può  dunque  il  detto 
aumento  nafcere  da  verun'  altra  cagione ,  fuorché  da  quella  dell' 
abbondanza  dell'oro  e  dell'argento,  che  girano  in  quello  Regno 
in  maggior  copia  che  mai ,  e  da  quella  dell'  alzamento  del  va- 
lor numerario  delle  noflre  Monete  ;  poiché  le  noftre  terre  fo- 
no oggigiorno  per  lo  meno  cosi  ben  coltivate ,  come  lo  era- 
QQ  allora,  e  producono  almeno  tanto,  quanto  produceano  fotto 

i  Re- 


502  RIFLESSIONI  POLITICHE 

i  Regni  à^ì  quefti  Re .  Dunque  l' ecceffivo  prezzo  delle  derrate 
al  quale  ci  vediamo  foggetti  nel  tempo  corrente  ,  non  nafce  fuor- 
ché dall'  abbondanza  di  quefti  metalli ,  e  à.a.^\[  alzamenti  delle 
noflre  Monete  .  Imperciocché ,  febben  fìa  vero ,  come  già  il  dilli 
(0>  che  le  derrate  non  crefcono  dapprima  tanto,  quanto  le 
Spezie;  creicono  però  di  qualche  cofa  colla  Moneta:  e  quando 
fi  fa  ritorno  alla  Moneta  forte,  diminuendo  il  fuo  valor  nume- 
rario, le  derrate  parimente  non  fieguono  quefta  diminuzione:  il 
Mercatante  e  l' Artigiano  aumentano  più  agevolmente  di  quel 
che  diminuifcono  :  fé  ne  lianno  àQÌÌc  pruove  evidenti .  Convien 
dare  oggigiorno  per  una  cofa  molto  più  di  argento,  che  non  fc 
ne  dava  qui  addietro  per  la  medefìma  cofa. 

3.  Che  non  avendo  tutte  le  rendite  alzato  come  le  derrate  , 
non  fi  vede  che  //  progrejjb  0  aumento  dei  valori  numerar}  abbia, 
prodotto^  come  il  dice  il  noiìro  Autore  alla  pag.  210.,  lo  Jìejjb 
progrejjo  e  lo  fiefjb  aumento  negli  appalti  delle  Terre  .^  e  in  ogni  forta 
di  merci .  Imperciocché  .noi  abbiam  qui  fopra  chiaramente  dimo- 
ftrato,  che  le  rendite  del  Re,  o  di  qualunque  privato  che  fi  vo- 
glia prendere,  non  hanno  alzato  come  le  derrate;  e  confeguen- 
temente ,  che  la  terra  o  la  cafa  la  quale  era  affittata  per  una 
Dobla  fotto  Luigi  XII.  y  non  è  al  prefente  affittata  22.  Doble, 
come  il  dovrebbe  efTere,  qualora  gli  aumenti  numerar]  avelTero 
prodotto  lo  fteffo  progreilb  e  io  fteffo  aumento  negli  affitti  del- 
le terre  ccc 

Egli  é  ben  vero,  che  alloraquando  gii  affitti  delle  terre,  le 
pigioni  delle  cale ,  il  beftiame ,  il  volatile  fi  affittavano ,  o  fi 
vendeano  in  apparenza  ventidue  volte  ;più  di  quello  t:he  fi  fa 
ora  la  rendita  delle  terre  ,  delle  Signorie  ecc.  era  tanto  meno  (li- 
mata ,  e  le  gravezze  erano  appaltate  per  confeguenza  a  miglior 
j3rezzo  egualmente  che  le  terre  :  ma  che  nf  importa ,  che  qucfli 
beni  fieno  al  prefente  più  filmati  per  un  maggior  aumento  di 
lire ,  che  non  lo  erano  allora ,  fé  quefla  maggiore  ftima  non  mi 
procacci  oggigiorno  lo  fleffo  grado  di  quel  che  mi  occorre ,  che  pro- 
cacciavami  allora  quella  ftima  più  debole?  Io  fono  certamente 
men  ricco  di  quello  che  il  folfi  allora  :  dunque  l' aumento  nu- 
merario mi  è  contrario.  E  quefto  é  appunto  ciò  che  accaderà 
fempre,  allorché  le  rendite  non  alzeranno  nella  ite ITa  proporzio- 
ne 


(0  Al  C«po  I.  Art.  7.  Applic.  3. 
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ne  delle  derrate .  Qiielle  del  Re  alzarono  numerariamente  ;  ma 
i  debiti  che  le  indebolifcono,  crebbero  molto  più.  Sicché  in 
ogni  maniera ,  non  effendo  quefto  aumento  numerario  della  ren- 
dita proporzionato  a  quello  delle  derrate,  eflb  è  contrario  al  Re 
ed  al  Popolo y  come  debitori;  e  a  quanto  dice  il  noftro  Autore  al- 
la pag.  217.  che  eflendo  alta  la  Spezie,  il  Re  riceve  maggior  m- 
■merario ;  che  quefìo  armento  di  paga  (*)  diviene  indifferente;  e  che 
•^'  aumento'  numerario  rimane  fempre  vantaggiojQ)  al  Re  ed  al  Popolo , 
come  debitori  . 

Se  la  mia  rendita  non  crefce  in  veruna  maniera ,  e  tutta  vol- 
ta crefce  la  mia  fpefa;  quefto  aumento  di  Ipefa  è  puro  danno 
per  me.  Ciò  porto,  com.e  può  efio  elTermi  indifterente?  E  qua! 
è  il  mio  vantaggio  nell'aumento  numerario  dell'argento?  Io  non 
ci  vedoj  fé  non  un  danno  evidente. 

§,    I  I  L 

Tutti  gli  uomini  [pendono  e  comprano  » 

Alla  pag.  212.  vuol  perfuaderci  l'Autore ,  che  l'incarimento  del- 
le derrate  è  indifferente  a  quello  che  è  egualmente  venditore  e  com- 
pratore,  e  cUeffo  non  è  dannoso  jalvochè  a  quello  che  è  Joltanto  com- 
p  ratore ,  come  il  Cenfualijia  in  argento  e  il  Militare  . 

Se  tutti  gli  uomini  comprano  o  vendono  ugualmente,  egli  è 
manifeflo  che  ci  farà  una  perfetta  uguaglianza  da  una  parte  e 
dall'altra:  altrettanti  faran  quei  che  perdono,  quanti  fon  quei 
che  guadagnano:  la  perdita  compenferà  il  benefizio,  e  il  benefi- 
zio la  perdita.  Accordo  un  tal  fatto:  ma  quefto  fatto  non  dà 
verun  favore  all'aumento  delle  Spezie ,  dal  quale  viene  occafiona- 
to  l'incarimento  delle  derrate  ;  poiché  allora  eflo  non  avrebbe  ve- 
run effetto,  fé  non  quello  di  far  alzare  tutte  le  cofe,  fenza  far 
alzare  le  rendite ,  e  per  confcguenza  di  renderci  men  ricchi  di 
quello  che  il  foffimo  prima  deli'  aumento . 

Senzaché  tutti  gli  uomini  fpendono  giornalmente:  quindi  tut- 
ti gli  uomini  comprano  e  fon  compratori  ;  ma  tutti  gli  uomini 
non  vendono  ;  egli  è  di  molto  lontano  dal  vero  queflo  fecondo 
articolo .  Sicché  il  vantaggio  che  riceve  il  venditore ,   non  può , 

com' 


(  '  )  L'Autore  vuol  forfè  dire  l'aumento  di  fpefa  ,   che  viene  opca- 
fionato  al  Re  ed  al  Popolo  dall' alzameato  delle  Spezie. 
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com'  io  penfo ,  bilanciar  la  perdita  o  il  danno  del  compratore  ; 
perchè  eifendo  certamente  in  maggior  numero  i  compratori ,  che 
noi  fono  i  venditori  ;  più  fon  quelli  fuor  di  ogni  dubbio  che  per- 
dono, che  quei  che  guadagnano;  e  di  confeguenza  maggior  è  il 
danno  che  il  lucro.  Ora  tacendo  il  Re  la  maggiore  fpefa,  egli 
è  il  maggior  compratore  del  fuo  Regno ,  e  di  confeguenza  il  mag- 
gior perdente .  Tutti  i  fuoi  fudditi  che  altresì  fpendono,  fon  com- 
pratori, e  ci  perdono  parimente.  Non  c'è  dunque  fé  non  il  ven- 
ditore, che  è  in  piccol  numero,  ilqual  può  trovare  qualche  van- 
taggio nell'aumento  numerario  delle  Spezie:  anzi  non  è  ben  de- 
cifo  ,  fé  quello  pretefo  benefìzio  polTa  compenfare  la  perdita  eh' 
egli  fa  fopra  le  fomme  di  cui  è  debitore  allo  Straniero,  nel  tem- 
po di  un  aumento  di  Spezie:  imperciocché  avvien  fempre  che  i 
noftri  Mercatanti  fien  debitori,  ovvero  che  ad  effi  fon  debitori 
gli  Stranieri ,  nel  tempo  in  cui  fi  pubblica  un  aumento  delle  Mo- 
nete. Effi  non  poffono  pagare  i  lor  creditori  llranieri ,  fé  non 
fui  piede  fopra  cui  corre  la  Spezie  nel  lor  paefe  ;  e  fon  coftret- 
ti  a  ricevere  dai  lor  debitori  in  Franzia  l'oro  e  l'argento  per 
molto  più  di  quel  che  valea  prima  dell'aumento  ;  di  maniera  che 
pagano  elfi  più  di  quello  di  cui  fon  debitori ,  e  ricevono  men  di 
quello  di  cui  van  creditori:  la  qual  cofa  cagiona  loro  doppie  per- 
dite si  notabili ,  fopra  i  loro  debiti  attivi  e  pallivi ,  che  fono  fpel- 
fiillmo  corretti  ad  abbandonare  il  loro  commerzio  . 

§.     I  V. 

/  Contadini  e  gli  Agricoltori  traggono  dal  Commerzio  i  mezzi ,  onde 

pagar  le  gravezze. 
Noi  polfjam  dunque  conchiudere  da  quefto  Capo,  che  le  va- 
riazioni delie  Monete  fconcertano  a  difmifura  ilnoftro  Commer- 
zio, e  che  mentre  effe  fconcertano  il  noftro  Commerzio ,  fconcertano 
altresì  le  rendite  del  Re  e  dello  Stato .  Imperciocché  1'  Agricol- 
tore e  il  Contadino  traendo  dal  Commerzio  tutti  i  lor  mezzi  di 
pagare  ;  qualor  fi  diminuifca  quello  Commerzio ,  vengono  a  di- 
minuirli nel  tempo  lleflo  e  nella  medefima  relazione  ,  i  loro 
mezzi  di  pagare .  Allora  gli  appalti  generali ,  le  gravezze  tee.  ne 
patifcono  notabilmente:  ficchè  è  manifefto  il  vantaggio  di  una 
Moneta  fifla  e  invariabile.  Io  fon  perfuafo,  che  queflo  vantag- 
gio farà  conofciuto  perfettamente  da  quei  che  conofcono ,  quan- 
to importi  alla  Franzia,  che  non  fia  interrotto  il  fìio  Commer- 
zio, e  xhe_anzi  venga  elfo  protetto  e  promoflb,  preferendola  ali* 
Erario ,  ed  anche  in  pregiudizio  del  racdcfuno  Erano . 

Ben- 
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§•     V. 
Benché  Luigi  XV.  J^a  men  ricco  dei  Re   [mi   predecejfori ,  non  ne 
Jtegne ,  cb'  egli  ricavi  meno  dai  jmi  fudditi  :  anzi  ne  ricava  realmen- 
te di  più  . 

Mi  fi  dirà  peravventiira ,  che  dal  mio  difcorfo  rifulta ,  che  il 
Re  non  è  sì  ricco  come  lo  erano  i  Tuoi  predeccfTori  ;  poiché  non 
ricava  eflb  tanto  argento  dai  fiioi  Popoli ,  quanto  ne  ricavavano 
per  l'addietro  Luigi  XI L,  Fr ance  [co  /. ,  Arrigo  11.^  Francefco  IL 
e  Arrigo  III.  ;  e  che  per  confeguenza  i  Popoli  non  pagano  molte 
impofizioni . 

Qiierta  obbiezione  fi  diftruggerà ,  qualora  io  dimoftri,  cÌìq  Lui- 
gi XV.  ricava  realmente  moho  più  dai  fuoi  Sudditi,  di  quel  che 
ne  ricavavano  i  fuoi  predecefTori .  Le  rendite  di  Luigi  XV.  mon- 
tano oggigiorno  a  200.  milioni ,  i  quali  a  ragione  di  740.  lire  , 
9.  foldi,  I.  danaro  la  marca  d'oro  fino,  fanno  270.  106.  mar- 
che, che  attualmente  ricava  dai  fuoi  Sudditi  Luigi  XV. 

Ora  fi  è  veduto  qui  addietro  ,  che  Luigi  XII.  non  ne  ricavava 
fé  non  58,  770  5  marche;  alle  quali  aggiugnendo  il  lor  quinto 
per  ragione  del  prodotto  degli  Stati  confondati  nella  Corona 
dal  tempo  di  eflb  in  qua ,  fi  avrà  per  fua  rendita  la  quantità 
di 70 ,  5  24  f  marche . 

Francefco  I.  ricavava  g'^ ,  J 1 7  i\  marche  : 
qualor  ci  fi  aggiunga  il  lor  quinto,  11  avran- 
no  114,  141. 

Arrigo  II.  e  Francefco  II.  ricavavano  T04, 
(551.  marche,  le  quali  col  loro  quinto  fan- 
no   — ■  — —  125,  581. 

Arrigo  III.  ricavava   142,  587.  marche:  e 
quefte  col  loro  quinto  montano  a -  171  ,   104} 

Tutto  quello  è  affai  lontano  dalle 270,  106.      marche, 

che  Luigi  XV.  attualmente  riceve  :  dunque  non  ne  fiegue ,  eh* 
egli  ricavi  meno  dai  fuoi  Sudditi,  di  quello  che  ricavavano  i  fuoi 
predeceffori.  Ne  ricava  effo,  come  fi  vede,  affai  più:  eppure  in 
un  ienfo  egli  è  men  ricco,  relativamente  all'aumento  delle  der- 
rate e  delle  Spezie,  e  accagione  dei  fuoi  debiti,  i  quali  crebbe- 
ro affai  più  delle  fue  rendite:  il  che  fa  cader  la  obbiezione,  ed 
è  inoltre  una  pruova  fenfibile,  che  l'aumento  numerario  delle 
Spezie  e  quello  dei  prezzi  delle  derrate  ,  uniti  ai  fuoi  debiti  , 
furono  fvantaggiofi  al  Re.  Non  ne  fiegue  adunque,  che  i  Popo- 
li non  paghino  molte  impofizioui .   Softengo  anzi,    (il  che  noa 

ap-. 
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«appartiene  al  mio  argomento)  eh' elTi  paghino  attualmente  tutto 
quello  che  può  moralmente  efigerfi.  La  maniera  di  rifcuotere 
quelle  impofizioni  fa  maggior  male  ai  Popoli  ^  che  non  fanno  le 
impofìzioni  mededme. 

ARTICOLO      VI. 

Aggi  mi  a  a  quello  Capo  II. 

Opo  che  fu  fatta  quell:'  Opera ,  comparifce  in  pubblico  una 
feconda  edizione  del  Saggio  Politico  /opra  il  Commcrzio  ;  nel- 
la quale  lì  truova  un -Aggiunta  al  Capo  XIX.  ,  pag.  84.  e  fe- 
guenti .  Per  provare  che  l'aumento  numerario  fu  neccjjario  ^  0  alme^ 
no  che  è  necejario  eh'  ejjb  efijìa  al  preferite ,  T  Autore  prende  uà 
efempio  dalle  rendite  Regie  dei  16S3.,  paragonate  con  quelle 
del  1733.  E'  quella  la  materia  del  prefente  Capo,  il  quale  ver- 
te foltanto  fopra  sì  fiuti  paragoni .  Afcoltiamo  l' Autore  .  Ecco 
in  qual  modo  egli  parli  alla  pag.  84.  : 

„  Secondo  ciò  che  vìen  riferito  nelle  Opere  del  Signor  Aba- 
„  te  de  Saint  -  Pierre  (^) ,  fecondo  il  fuo  computo  che  noi  fuppo- 
5,  niamo  giudo,  le  rendite  del  Re  nel  1683.  montavano  a  .quat- 
„  tro  milioni ,  dugento  ottantafei  mila  marche  a  28.  Franchi  la 
5,  marca:  e  nei  1733..  quelle  medefime  impoflzioni  (^)  a  49.  lire 
3,  la  marca,  non  rendevano  fé  non  150.  milioni.  Ora,  dice  il 
5,  Signor  Abate  de  Saint  -  Pierre  ^  la  quantità  di  marche  pagate  nel 
3,  1683.,  farebbe  ai  prefente  più  di  200.  milioni.  Dunque  il 
„  Re  perde  in  virtù  dell'  aumento  numerario ,  45.  milioni .  Of- 
5,  fervate  ,  dice  qui  il  noftro  Autore^  ch'effo  li  riguadagna  per  via 
„  della  Capitazione,  del  Regiflro,,  e  dell'aumento  dell'Appalto 
del  Tabacco.," 

§.    L 

L'^  aumento  delle  impojìziom  non  fa  per  verun  conto  y  che  il  Re  ri- 
cuperi ciò  che  gli  janno  perdere-  le  mutazioni  di  Monete . 

E'  queflo  un  dire,  che  avendo  l'aumento  numerano  pollo  il 

Re 


(0    Tomo  8.  fopia  il  Miniflerio  dell'Erario. 

(2>  Gli  Appalti  generali,  le  Gravezze  >  e  i  paefi  di  Stati. 
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Re  al  di  fotto  della  Tua  fpefa  ;  SuaMaeftà,  per  porre  la  fua  efa- 
zione al  livello  della  liia  fpefa,  di  nuovo  accrcfciuta  dali\.izatTi2n- 
to  delle  Monete ,  coilretta  fu  ad  aggravare  i  fuoi  iuddiii  colia 
Capitazione  ,  che  il  Signor  Abate  de  Saint  -  Pierre  (*)  valuta  22. 
milioni,  e  col  tvegiftro  ,  che  il  detto  Autore  fa  montare  a  io. 
milioni;  e  fu  coilretta  inoltre  ad  aumentare  l'Appalto  dei  Ta- 
bacco, di  più  di  3.  milioni.  Ecco  adunque  il  Popolo  aggravato 
di  35.  milioni  di  più  che  non  Ìo  era;  e  il  Re  ne  perde  45. 
Dunque  Sua  IMaeftà  non  li  riguadagna  per  via  della  Capitazio- 
ne, del  Regifiro  e  dell'aumento  dell'Appalto  del  Tabacco,  co- 
me il  pretende  (^)  l'Autore;  poiché  ci  mancano  io.  milioni  ai 
45.  che  il  Re  perde  .  Ma  polio  ancora  che  il  Re  li  riguada- 
gnaffe  con  sì  fatto  aumento  di  dritti;  va  egli  forfè  perciò  efen- 
te  1'  aumento  numerario  dal  male  che  ad  elio  viene  attribuito  ^^ 
di  aver  diminuiti  i  dritti  del  Re  di  45.  milioni  ,  e  aggravato 
il  Popolo  di  35.  milioni  di  più  che  non  lo  era  prima?  E'  egli 
quefto  un  vantaggio  ?  no  certamente .  L' Autore  del  Saggio  Poli- 
tico ha  ben  conofciuto  ,  che  quefto  efempio  non  provava  la  ne- 
ceffità  dell'aumento  numerario:  imperciocché  egli  la  folliene  con 
queft' altro  difcorfo ,  che  fa  in  appreffo  alla  pag,  85.  Afcoltia- 
molo  : 

5,  Vediamo  ,  fé  un  altro  difcorio  fia  di  una  confeguenza  più 
5,  vera  e  più  vantaggiofa .  Con  tutte  le  fpeié  fatte  e  i  prefti- 
„  ti  prefi  dal  1683.,  i  debiti  dello  Stato  fono  crefciuti  a  fcgno, 
„  che  per  pagarli  Ibn  neceflarj  200.  milioni  annuali .  Ora  fé  la 

marca  d'argento  foffe  a  28.  Franchi  ,    per    pagar    quefti   200. 

milioni  farebbono  necefTarj    7.  milioni  di    marche  d' argento  ; 

eppur  ne  baftano  quattro ,  quando  la  miarca  d'  argento  è  a  49. 

lire  :   dunque   il   Popolo  paga   tre    fettimi  di  meno  in   pefo  , 

cioè  in  valor  reale  . 


§.    IL 

L' aumento  delle  Monete  dimimùfce  le   rendite . 

Il  Signor  Abate  de  Saint-Pierre  (  ^  )  dice ,  che  /'  imprudente  au- 
mento delle  Monete  cagionò  la  maggior  parte  della  diminuzione   delle 

ren- 


(  »)  Tom.  8.  pag.  io. 

(  ^  )  ^"^ii"^  Politico ,  pag.  84. 

(1)  Tom.  8.  r^g»  II» 
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rendite  del  Re.  Non  avrebbe  egli  potuto  dire  di  più,    ch'efib  au- 
mento   fece  crefcere    il   prezzo   di    tutte   le   cofe,    e    per  confe- 
guenza  i  debiti  dello  Srato  ?  dal  che  ai  Re  ne  rilùlta  un  doppio 
danno,  diminuendo  le  fue  rendite  e  aumentando  le    fue  fpefe  . 
Se  la  marca  d'argento  rimaf^a  fofle  a  28.  Franchi,  né  foiTe  di- 
venuto più  comune  l'argento  ;   nulla  farebbe  crefciuto;    tutte  le 
cofe  farebbon  rimafte  a  un   di  preflb    fullo  ilelTo  piede  ,   in  cui 
effe  erano  :  il  Popolo  pagherebbe  Tempre  ciò  che  pagava  :    i  fiioi 
debiti  e  quei  dello  Stato  non  farebbon  crefciuti  :  il  Re  farebbe 
fempre  ftato  ,    come  lo  era ,  al  livello  della  fua  fpefa  ;  e  il  Po- 
polo non  farebbe  flato  di  più  aggravato  di  3  5.  milioni .  Nel  1733. 
pagava  forfè  meglio  queflo  Popolo  i  fuoi  debiti ,    e  ne  avea  egli 
maggior  avanzo,  che  nel  1683.?  Potea  egli  far  di  più  nell'uno 
e  nell'altro  tempo,    che  pagar  le  gravezze,  vivere  e   manteneril 
affai  male  ?  Se  egli  paga  al    Re  |    di   meno    in    pefo ,  nulla   ci 
guadagna  ;    per  l'oppofito,    egli    ci    perde  :    imperciocché    riceve 
altresì  |  di  meno  in  pefo  pel  prezzo  delle   fue   derrate  ,    delle 
fue  giornate  ecc.  L'aumento  di  tutte  le  cofe,    operato  dall'alza- 
mento àdÌQ  Monete,  accrefce  altresì    le   fue  fpefe  ;    e   riceven- 
do egli  aliai  più  di  quello  che  paga  al  Re  e  al  proprietario  del- 
la 7  erra  che  coltiva ,  ci  perde  anche    affai  più  di  quello  che   ci 
guadagna  .    Lo  fteffo  dee  dirfi  del  Re  :  fé  il  Popolo  gli  paga  | 
di  meno  in  pefo,  egli  dunque  riceve  quefli  |  di  meno  in  pefo: 
ciò   poflo,  il  Re  nel   1733.  era  realmente  men   ricco  ,   di  quel- 
lo che  il  foffe  nel  1683.  ^^  ^g^i  ^  ^""^1^  ricco,    e  fé  la  fua  fpe- 
fa viene  accrefciuta  dall'alzamento  delle  Monete,  e  dall'aumen- 
to dei  fuoi  debiti  ;    egli  foggi ace  a  un  doppio  danno  :    allora  è 
corretto  ad  accrefcere  le  impofizioni,  e  ad  aggravare  il  fuo  Po- 
polo più  di  quello  che  il  foffe  prima  .    E  quello    è  appunto  ciò 
che  è  avvenuto  .    E'  egli    forfè  qucflo  un   guadagnare  ?  Non    è 
egli  anzi  un  danno  reale  pel  popolo ,    e  per  lo  fieffo    Re  P    Ri- 
vegga  il  Leggitore  ,    fé  gli  piace  ,    le  pruove  che  furon  date   di 
quelli    fatti  qui    addietro ,  al  Capo  I.   Articolo  VII.    Applicazio- 
ne i.  2.  e  3.  ed  anche  al  Capo  IL  Articolo  V.  Num.  3. 

§•     III. 
Rendite  del  K583.  e    quelle    del    1730.    §liielle    del    1730.  fono   pia 
deboli ,  che    noi  furon   quelle  del    1 68  3 . ,    benché  il  numerario  Jta 
maggiore  . 

Ciò  che  noi  diciamo  qui  ,   e  ciò  che   dice   il   Signor  Abate  de 
^aint-Pierre^  può  di  nuovo  fervir  di  pruova   in  quella    maniera  . 

Se- 
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Secondo  una  ricapitolazione  delle  rendite  Regie  del  1683.  , 
che  mi  fu  comunicata  dall'Autore  del  Libro  che  forma  1* argo- 
mento di  quefte  mie  Offervazioni  ,  e  che  io  fuppongo  giufta  , 
il  prezzo  delle  gravezze  di  quell'anno  1683.  montava  a  116  , 
873,  47^.  lire  (^).  Eccone  qui  appreffo  la  minuta  ,  a  canto 
della  quale  ho  pofto  l'attuale  prodotto  delle  flelTe  impofizioni, 
prefo  dalla  feconda  OfTervazione  deli'  Opera  del  Signor  Abate  de 
Saint-Pierre  (  ^  ) . 

Anno  Anno  1730. 

3683.  e  (eg. 


Appalti  generali 64,  937,  003. 

Efazioni  generali     37,  908,  244. 

Efazioni  dei  paefi  degli  Stati  -     4,  223,  503. 

Doni  gratuiti     • 5,  6o5,  516. 

Rendite  cafuali   2,  786,  900 

Bofchi    del  Re i,  411,  313.  |       i,  500,  000. 


84 ,  000  ,  000. 
43  >    500,  000. 

5>  74^,  337- 
2,  530,  136. 
3  ,  000 ,  000. 


ii<5,  873,  476.  I  140,  278,  473. 

II  Signor  Abate  de  Saint-Pierre  dice  però(0 ,  che  le  rendite  del 
Re  nel  1683.  erano  di  120.  milioni:  ma  per  accordare  ogni  fa- 
vore al  npftro  Autore  ,  noi  qui  fotto  faremo  il  computo  fbpra 
la  rendita  più  debole;  vale  a  dire  li  ii5,  873,  476.  lire,  a 
28.  Franchi  la  marca,  faceano  4,  174,  052  |  marche  d'ar- 
gento . 

Nel  1730.,  tempo  di  pace,  le  mentovate  rendite  produceva- 
no 140,  278,  473.  lire;  la  qual  fomma  a  49.  lire  la  marca jd' 
argento,  forma  2,  81 5,  836 fy  marche  d'argento  :  Cicche 
il  numerario  del  1730.  era  più  forte  di  quello  del  1683.  , 
di  23  ,  404  ,  997.  lire  .  Eppure  il  Re  ricevea  realmente 
I  )  357-)  215  HI  marche  d'  argento  di  meno  ,  che  non 
ne  ricevea  nel  1683.  Dunque  il  Re  nel  1730.  era  realmen- 
te men  ricco  con  un  maggior  numerario  ,  di  quello  che  il 
fofle  nel  1683.  con  un  numerario  più  debole.  Queflo  fatto,    il 

V  qua- 


(  '  )  Veggafi  qui  addietro,  fulla  fine  dell'Art.  V.  di  queflo  Capo  , 
avanti  il  rialTunto,  il  paragone  di  quefte  rendite  del  1683.  con  quelle 
del  17  ri- 

(  ^  )  Tom.  Vili.  pag.  7.  e  feg. 

(0  Pag.  IO. 
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quale ,  come  ognun  vede ,  dà  luogo  a  poche  repliche ,  ed  è  affai 
più  forte  di  quello  del  Signor  Abate  de  Saint-Pierre ,  pruova  ef- 
io  forfè  che  /'  aumento  numerario  fia  vantaggiofo  al  R.e  ed  al  Po- 
polo ,  come  debitori ,  e  che  il  detto  aumento  fia  ne  ce  [far io  per  f allevare 
r  Agricoltore  opprejjò  dalla  gravezza  ^  come  il  pretende  il  noftro 
Autore  nei  luoghi  citati  qui  fotto  ?  (  '  )  •  Non  pruova  effo  piut- 
tofto  ciò  che  or  abbiam  xietto,  che  il  Re  era  realmente  men 
ricco  nel  1730.  col  fuo  maggior  numerario;  e  ciò,  indipenden- 
temente dal  prezzo  delle  derrate ,  il  quale  tenne  dietro  efatta- 
mente, o  a  un  di  preflb,  al  numerario  fuddetto?  Che  s'ella  è 
così ,  ove  è  la  neceffità  dell'  aumento  numerario  ?  Egli  è  mani- 
fefto ,  eh'  ejjb  è  contrario  al  Re  ed  al  Popolo ,  come  debitori  :  imper- 
ciocché il  Popolo  ne  è  più  aggravato,  e  ci  perde  egualmente 
che  il  Re. 

Li  4,  174,  0527  marche  d'argento  che  ricevea  il  Re  nel 
J683.,  farebbono  al  prefente  (a  49.  lire  16.  foldi  la  marca)  una 
rendita  di  207,  867;  845.  lire:  le  fteffe  impofizioni  producono 
oggigiorno  140,  278,  473.  lire:  dunque  l'aumento  numerario 
fa  perdere  al  Re  una  fomma  di  67,  589,  372.  lire,  indipenden- 
temente dal  prezzo  delle  derrate.  Dirà  forfè  di  nuovo  l'Autore, 
come  già  il  diffe  (^),  che  il  Re  le  riguadagna  per  via  della  Ca- 
pitazione e  degli  altri  dritti  che  pofli  erano  fui  Popolo  nel  1730. 
e  che  non  ci  erano  punto  nel  1683?  No,  noi  può  dire  :  imper- 
ciocché non  deve  egli  ignorare ,  che  quefto  fpediente  impone  una 
gravezza  di  più  fopra  il  Popolo ,  e  forma  una  pruova  evidente  , 
che  l'aumento  numerario  ad  effo  è  fvantaggiofo .  Ma  oltra  que- 
fta  ragione,  che  vedefi  effere  invincibile,  noi  proccureremo  di 
moftrargli  che  il  Re,  con  quefto  eccedente  d*impofizioni  fui  Po- 
polo, non  ricupera  in  verun  modo  li  76,  589,  372.  lire,  che 
r  aumento  numerario  gli  kce.  perdere  realmente  . 

Tutte  le  parti  che  componevano  la  rendita  del  Re  nel  1730., 
circoftanziate  nell'Opera  del  Signor  Abate~i/f  Saint-Pierre  citata 
qui  fopra,  montano  infieme  a  182,  399,  090.  lire,  dedotti  Vi 
cinque  milioni  del  cinquantefimo  fòppreffo:  noi  parimente  qui 
fopra  non  ne  contiamo  fé  non  140,  278,  473.  lire.  La  diffe- 
renza di  42,  120,  617.  lire,  è  quella  di  cui  è  il  Popolo  aggra- 
vato di  più,  e  che  a  modo  del  noftro  Autore,  vien  ricuperata  dal 

Re. 
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Re.  Ma  fé  egli  perde  6'^  ^  589,  372.  lire  per  forza,  dell'aumen- 
to numerario,  e  fé  l'aumento  delle  impofizioni  non  gliene  fa 
ricuperare  fuorché  42,  120,  617.  lire;  non  è  egli  manifello  , 
che  il  Re  ci  perde  ancora  25,  46S,  755.  lire?  Sicché  1*  Auto^ 
re  non  potrà  dire,  che  il  Re  ricuperi  per  via  dell'aumento  nu- 
merario delle  impofizioni,  ciò  che  gli  fa  perdere  l' aumento  nu- 
merario delle  Monete  ;  poiché  con  si  fatto  aumento  d' impofi- 
zioni egli  perde  ancora  25,  468,  755.  lire.  Imperciocché  il  Re 

ricevea  nel  i68j.  l'equivalente  di 207,  867,  845.  lire. 

Nel  1730.  ne  ricevea  foltanto 182,  399,  090. 

Dunque  il  Re  ci  perde  ancora 25,  468,  755. 

Tutto  queflo  efattamente  fi  accorda  col  primo  computo,  ed 
è  una  pruova  eh'  eflb  è  buono .  Dopo  fimili  fatti ,  io  non  credo 
che  r aumento  numerario  delle  Monete  poiTa  effer  riputato,  co- 
me vantaggiofo  al  Re  ed  al  Popolo  in  verun  cafo .  E  quello  è 
appunto  ciò  che  io  dovea  provare  . 

vc^  v^»  v^  vcs  ^C^  vc5^  v^.  '^%  vs^  v^  ^0\  «^^s  «Os  <<^  <<^  vc^  ^c^  "<5s  ^c>>  v^  <^^  <<5%  vc^  v^>  «^^  <^» 

CAPO      III. 

Si  efamina^  [e  l'  alzamento  delle  '  Monete  Jia  vantaggiofo  0  contrario 
al  nojlro  Commerzio ,  feguendo  il  corfo  del  Cambio  Jiraniero ,  che 
ne  è  il  vero  Barometro ,  e  la  fola  via  la  qual  poffa  moftrarcelo 
con  certezza  e  con  chiarezza» 

ARTICOLO    I. 

Spiegazioni  necejfarie  per  la  intelligenza  di  ciò  che  debbo  dire  .    Stato 
delle  Monete  e  del  Cambio  nel  me  fé  di  Gennaio  del  1709. 

PER  formare  una  giufta  idea  di  ciò  che  debbo  dire  in  que- 
fto  Capo ,  giova  lo  fpiegar  qui ,  che  cofa  fia  il  Cambio . 
Per  Cambio  s' intende  la  negoziazione  che  fanno  infieme  due 
Mercatanti,  i  quali  fi  truovano  nello  fteflb  luogo  ;  in  virtù  di  cui 
l'uno  dei  due  prende  a  proprio  conto  a  un  prezzo  determinato 
alcuni  capi  di  merci ,  che  l'altro  ha  in  un  paefe  ftraniero ,  qua- 
lunque fia  quefto ,  ovvero  diverfamente . 

S'intende  anche  per  Cajnbio  la  rimelTa  reciproca  ,  che  tra  fc 
fanno  due  Negozianti,  l'uno  Franzefe  per  efempio  e  l'altro  Olan- 
àdi^  delle  fommcche  loro  fono  rifpettivamente  dovute:  al  Frati- 
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zefe  in  Olanda  pel  prezzo  delle  merci  ch'egli  ha  colà  trafporta- 
te,  fbpra  il  valor  dì  quelle  che  ne  riporta;  e  all'Olandefe  in 
Franzia  per  Io  ftefTo  motivo;  affine  di  fottrarfi  l'uno  e  l'altro  al- 
la fatica ,  ai  pericoli  e  alle  fpefe  del  trafporto  del  danaro .  Donde 
io  ricavo  quefti  fondamentali  principj  ; 

§.    I. 

Principj  del  Cambio  e  del  Commetzio  . 
I. 

IL  Cambio  non  è  altro,   fé  non  una  compenfazione  di  valore 
da  un  paefe  ad  un  altro. 

IL 

Che  cofa  Jta  il  Pari . 

SE  il  noftro  Commerzio  e  la  noflra  fpefa  preflo  agli  Stranieri 
fono  uguali  al  loro  Commerzio  e  alia  loro  fpefa  prefTo  a  noi, 
la  compenfazione  è  uguale  :  allora  dicefi,  che  la  bilancia  di  que- 
fto  Commerzio  è  lagnale ^  e  il  Cambio  ni  PARI:  vale  a  dire,  che 
nel  luogo  del  pagamento  fi  riceverà  tanto  argento  in  pefo  e  in 
titolo,  quanto  fé  ne  è  dato.  Sicché,  fé  il  Franzefe  per  cadauno 
dei  fuoi  Scudi  attuali  di  3.  lire  ch'egli  dà  in  Parigi  in  Ifpezie 
nuove,  riceve  54-5^  danari  di  groflo,  argento  corrente,  ovvero 
52.  danari  di  groflò,  argento  dì  Banco  in  Olanda:  e  fé  fOlan- 
deCe  per  gli  fuoi  54^  danari  di  groffo,  argento  corrente,  ov- 
vero per  gli  fuoi  52.  danari  di  groffo,  argento  di  Banco,  rice- 
ve uno  Scudo  di  3.  lire  in  Parigi;  efll  ricevono  appuntino  tan- 
to, quanto  danno  f  uno  e  l'altro:  fé  ricevono  di  più,  guada- 
gnano; e  fé  ricevono  meno,  perdono.  Siami  permeffo  il  far  qui 
una  Offervazione  fui  propofito  di  quefìa  Parità.  j 

§.     I  L 

Di^e  forte  di  Mone  fé  fono  l' anima   del  Commerzio  :   t  ma  reale  ,    /' 

altra  ideale. 

DUE   forte  di    Monete  fono    T  anima  e  il  mobile  del  Com- 
merzio: l'una  REALE,  l'altra  IDEALE. 
La   Moneta  reale  è    d' oro  e    d' argento  .    Fu   effa  introdotta 

per 
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per  la  facilità  del  Commerzio:  ella  iccQ  fuccedere  le  vendite  ai 
Cambj ,  divenendo  il  prezzo  e  la  mi  fura  di  tutto  quello  che  en- 
tra in  Commerzio  tra  gli  uomini.  Ma  poiché  l'incomodo  traf- 
porto  di  quefte  Spezie  cagionava  ancora  un  oftacolo  al  Commer- 
zio, i  Negozianti  ricorlero  alle  Lettere  di  Cambio  di  un  Paefc 
o  di  una  Piazza  fopra  un'  altra  ;  e  affine  di  render  più  facile  i 
negozj  ed  i  computi ,  inventarono  Monete  di  conto  o  di  Cam- 
bio ;  come  fono  le  lire ,  i  foldi  e  gli  feudi  in  Franzia ,  i  dana- 
ri ,  i  foldi  e  le  lire  fìerlinc  in  Inghilterra  ;  i  danari ,  i  foldi  e 
le  lire  di  grofTo  in  Olanda  ecc.  Quefta  ultima  forta  di  Moneta 
ideale  o  immaginaria,  e  che,  per  parlar  propriamente,  confifte 
in  nomi  collettivi,  i  quali  comprendono  fottodi  fé  un  certo  nu> 
mero    di   Monete  reali,    farà    chiamata    Moneta  POLITICA. 

Qiiefte  due  forte  di  Monete  ci  danno  motivo  di  fare  due  for- 
te di  paragoni ,  o  di  confiderare  due  forte  di  uguaglianza  e  di 
relazioni.  La  prima,  tra  il  pefo ,  il  titolo  e  il  valore  delle  Mo- 
nete reali  di  un  Paefe;  e  il  pefo,  il  titolo  e  il  valore  delie  Mo- 
nete reali  di  un  altro  Paefe  :  quefta  forta  di  uguaglianza  farà  no- 
mata Il  PARI    REALE . 

Il  Pan  reale ,  o  quefta  efatta  uguaglianza  tra  le  Monete  cor- 
renti,  è  il  punto  più  dilicato,  il  più  efl'enziale  e  il  più  incogni- 
to del  Commerzio  di  Cambio:  effo  è  altresì  il  punto  più  filTo, 
donde  polla  il  Negoziante  partirli  ;  im^perciocchè  il  pefo  e  il 
titolo  delle  Monete  fono  dappertutto  più  coftanti  ,  che  noi  fo- 
no i  loro  valori  numerar)  .  La  feconda  uguaglianza  che  dee 
confiderarfi ,  è  quella  che  truovafl  tra  le  Monete  di  Cambio  di 
un  Paefe  ,  e  le  Monete  di  Cambio  di  un  altro  Paefe  ;  le 
quali  foggiaciono  a  frequenti  cangiamenti  ,  in  ciò  che  è 
neceffario  dell'  una  per  uguagliar  l' altra .  Quelle  variazioni ,  le 
quali  provengono  dal  valore  arbitrario  che  i  Sovrani  danno  alle 
Monete  reali  nei  loro  Stati ,  e  dall'abbondanza  o  dalla  rarità  del- 
le Lettere  di  Cambio  di  una  Piazza  fbpra  di  un'altra,  fanno 
precifamente  ciò ,  cui  vien  ditto  il  nome  di  Cambj .  La  loro 
uguaglianza  confifte  nel  trovare  la  relazione  di  un  Cambio  a  due 
o  a  molti  Cambj  dati  :  efla  forma  ciò  che  noi  appelleremo  IL 
PARI  POLITICO. 

Quedo  Pari  è  adunque  una  efatta  uguaglianza  tra  i  prezzi  dei 
Cambj  di  varie  Piazze,  paragonati  tra  fé.  EfTo  è  l'oggetto  della 
più  importante  attenzione  che  dee  avere  un  Negoziante .  Dee  fe- 
t^iire  quello  Negoziante  le  varietà  di  sì  fatti  Cambj  :  egli  dee 
farne  paragoni  efatti  £  frequenti  :  dee  in  cadaun  giorno  efamina- 
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re  ciò  che  rifulta  dai  cangiamenti  combinati  tra  fé .  E  appunto 
per  mezzo  di  qucfto  efame  fcrupolofo  e  particolarizzato  egli  vie- 
ne a  fcoprire  le  vie  che  dee  battere ,  e  i  giri  che  può  o  che  dee 
fare  di  Piazza  in  Piazza;  affine  di  poter  approffittarfi  di  tutto  il 
vantaggio  che  gli  porge  ciafcun  Cam.bio  in  particolare ,  e  di 
fcaniar  di  rimettere  ad  una  Piazza,  il  cui  Cambio  non  gli  ap- 
parirà favorevole. 

$.     III. 

Le  due  forte  di  Monete  reale  e  ideale  ci  prefentano  a  conjtderare 
dm  forte  di  Parità,  o  di  Relazioni;  il  Pari  Reale,  e  il  Pari  Poli- 
tico .  Ninno  per  ancora  trattò  del  Pari  Reale  ;  e  in  qual  maniera  deb- 
ba ejfer  trattato  quefto  punto. 

E  Geo  adunque  due  forte  di  Parità  che  non  dobbiamo  confonde- 
re: il  PARI  REALE  e  il  PARI  POLITICO.  Niuno  trattò 
ancora  dei  Pari  Reale  :  chiunque  vuol  farlo  in  un  modo  che  fod- 
disfaccia  e  che  fia  vantaggiofo ,  conviene  che  fia  perfettamente 
iftruito  dei  pefi  ,  dei  titoli  e  dei  valori  delle  Monete  reali  di 
tutti  gli  Stati  di  Europa  :  convien  che  fia  fuperiore  alle  diffi- 
coltà dei  computi  che  a  tal  oggetto  ricercanfi  ,  affinchè  niuno 
polfa  ritardarlo  nella  fua  imprefa  :  conviene  altresì ,  che  conofca 
neceilariamente  e  con  tutta  la  poifibile  precifione ,  la  più  efat- 
ta relazione  tra  i  pefì  onde  fi  pefa  1' oro  e  l'argento  nello  Sta- 
to in  cui  egli  ritrovafi ,  e  quelli  onde  fi  pefano  quelli  ftefTì  me- 
talli in  tutti  gli  altri  Stati  ;  imperciocché  dalla  relazione  appunto  , 
o  dalla  efatta  cognizione  di  tutti  quefti  differenti  pefi ,  dipen- 
de affolutamente  ogni  paragone  della  Moneta  di  uno  Stato  con 
quella  di   un  altro  Stato.] 

Nei  Libri  di  Commerzio  o  di  Cambj  flranieri  ,  compofli  dai 
noflri  Aritmetici,  fi  truovano  relazioni  di  pefi  e  di  mifure  :  ma 
quefle  fono  relazioni  prefe  fenza  efattezza ,  tra  i  pefi  onde  fi 
pefano  le  merci  in  quegli  Stati  ;  oltredicliè  qucfli  pefi  non  fon 
dappertutto  quei  onde  fi  pefa  l' oro  e  l'argento .  L'importanza  di 
quefti  metalli  efige  affai  maggior  efattezza  e  precifione  di  quella 
che  ne  efigono  le  merci,  e  che  ad  effe  viene  realmente  data  : 
ficchè  quegli  il  quale  feguiffe  sì  fatte  relazioni  ,  ingannerebbefi 
affai  flranamente  . 

Quanto  alla  maniera  di  trovare  il  Pari  Reale  tra  le  Monete  rea- 
li di  due  Stati ,  o  il  Pari  Politico  tra   le  Monete  di  cambio   di 

due 
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Jiie  o  di  molti  Srati  ;  io  ne  darò  qui  apprelTo  fulla  fine  di  que- 
flo  Articolo  una  forinola  generale ,  di  cui  mi  fervo  da  venti  e 
più  anni  ,  col  mezzo  della  quale  fi  troveranno  tutte  quefte  Pa- 
tita. Ella  fuppone  una  efatta  cognizione  di  tutte  le  Monete  rea- 
li, dei  lor  peli,  dei  loro  titoli  e  dei  lor  valori  in  ciafcuno  Sta- 
to. Ma  poiché  si  fatte  particolarità  non  appartengono  al  mio 
argomento  ,  non  mi  ci  fermerò  di  più  .  Ripiglio  la  continua- 
zione dd  Principi  del  Cambio  e  del  Commerzio. 

§.     I  V. 

Che  s'intenda  per  la  Bilancia  del  Commerzio  » 

SE  una  Nazione  ci  fomminiltra  più  di  quello  ch'effa  riceve  da 
noi ,  ovvero  fé  noi  facciamo  preffo  alla  medefima  Nazione 
una  fpefa  maggior  di  quella  ch'eiTa  fa  prefTo  a  noi  ;  convien 
neceflariamente  pagarle  quell'eccedente  ,  che  vien  detto  LA  BI- 
LANCIA DEL  COMME'lZ.iO  tra  quefte  due  Nazioni,  o  in 
argento   monetato,  oppure    in  verghe. 

Ora  per  pagare  quefta  Bilancia  dovuta  allo  Straniero ,  la  do- 
manda o  la  ricerca  del  fuo  argento  o  delle  fue  JLettere  di  Cam- 
bio diviene  prefTo  a  noi  maggiore  della  loro  quantità  :  e  quello 
è  appunto  ciò  che  la  incari fce  e  che  fa  abballare  il  Cambio  fot- 
to  del  Pari  (  '  )  ;  perchè  allora  gli  Olandefi  ci  danno  meno  di 
54^  di  grolTo ,  argento  corrente,  o  di  52.  danari,  argento  di 
Banco  ;  e  gì'  Inglefi  meno  di  29  f  danari  fterlini  pel  noilro  Scu- 
do di  60.  foldi  :  nel  qual  cafo  noi  riceviamo  meno  di  argento , 
ovvero  ne  diamo  di  più ,  di  quello  che  ne  abbiam  ricevuto  ;  il 
che  ci  rende  fvantaggiofo  il  Canjbio.  Effo  abballa  fotto  del  Pa- 
ri ,  o  del  fuo  vero  valore .  E  in  tal  modo  il  medefimo  diven- 
ne un  traffico  ;  e  quefta  differenza  del  Pari  a  ciò  che  vien  da- 
to ,  forma  il  corfo  del  Cambio  .  In  tal  cafo  effo  ne  moftra  che 
la  Franzia  è  debitrice  allo  Straniero  ;  e  confeguente mente  che  il 
Commerzio  eh'  ella  fa  con  effo ,  le  è  gravofo  e  di  pefo . 

V    4  Pa- 
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Parimente  ,  qualunque  volta  la  Franzia  fomminiftrerà  allo  Stra- 
niero più  di  quello  eh'  efTa  riceverà  da  lui^  lo  Straniero  le  farà 
debitore ,  e  il  Cambio  farà  vantaggiofò  alla  medefima  ;  perchè  il 
bifogno  che  il  detto  Straniero  avrà  del  noftro  argento  o  delle 
noltre  Lettere  per  pagarci  quella  Bilancia  ,  ne  accrefcerà  preffo 
a  lui  la  ricerca  e  la  domanda  ;  ed  egli  allora  farà  obbligato  a 
darci  più  di  quello  di  cui  ci  è  realmente'debitore  :  il  che  fa  mon- 
tare il  Cambio  al  di  fopra  del  Pari;  perchè  pel  noftro  Scudo  óx 
60.  foldi ,  rOlandefe  ci  dà  più  di  54  —^  danari  di  grolTo  corren- 
ti, ovvero  più  di  52.  danari  di  Banco;  e  l'inglefe  più  di  29 -f- 
danari  llerlini  ;  nel  qual  cafo   il  Cambio  ci  è  vantaggiofo . 

§.     V. 

^.al  Canihio  ci  fi  a  vantaggioso  ^  e  qual  fia  quello  che  ci  è  contrario, 

SEcondo  quefti  Principi,  il  Cambio  che  è  fopra  del  Pari,  ci 
è  vantaggiofo,  e  ci  molb'a  che  il  Commerzio  che  noi  fac- 
ciamo con  quella  Nazione-,  ci  è  favorevole ,  poiché  ella  ci  reità 
debitrice. 

E  il  Cambio  che  è  fotto  del  Pari ,  ci  è  fvantaggiofo ,  e  ne  in* 
fegna  che  il  noflro  Commerzio  ci  è  gravofo  e  di  pefo  ,  poiché 
noi  refliamo  debitori  allo  Straniero:  dal  che  conchiudo  tre  cofe: 

La  prima,  che  il  Cambio  ci  mcfìra  giornalmente j  quale  delle  due 
Nazioni  rimanda  debitrice  all'altra^  e  cljejfo  è  per  confeguenza  il  ve- 
ro BAROMÉXaO  DEL  COMMERZIO . 

La  feconda ,  che  la  Nazione  la  qual  refta  debitrice ,  ha  lo  [van- 
taggio del  Commerzio ,  e  che  quella  che  è  creditrice ,  ha  il  vantaggio  . 

E  la  terza ,  che  //  Commerzio  vantaggiofo  tira  a  [e  necejjariamente 
ìe  materie  d'  oro  e  d' argento  nello  Stato  che  ha  il  vantaggio ,  0  che 
è  creditore;  e  ch'ejje  efcono  della  Stato  che  ha  lo /vantaggio  y  0  che  ri- 
mane debitore  . 

Ci  fono  però  alcuni  cafi ,  che  poflbno  amm.ettere  una  qualclie 
eccezione  a  quefla  regola.  Accadono  di  tempo  in  tempo  alcuni 
ftraordinarj  movimenti  nei  Cambj .  Quei  che  fono  cagionati  da 
un  fatto  di  Commerzio ,  non  fono  di  frequente  durevoli ,  ne  fono 
gran  fatto  fenfibili  ai  Negozianti  :  k  cofe  fi  rimettono  pronta- 
mente nel  lor  naturale  flato:  e  la  Bilancia  pende  ora  da  una 
parte,  ora  da  un'altra.  Ma  ella  non  è  cosi,  quando  quelli  mo- 
vimenti occafionati  vengono  da  cagione  fuperiori  e  indipendenti 
dai  Commerzio .  Per  efempio  ;   una  rifufione  di  Moneta  troppo 
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vantaggiofa  al  Re ,  e  di  confeguenza  troppo  gravofa  ai  fuoi  Sud- 
diti ,  una  Camera  di  Giuftizia ,  un  Certificato  ecc.  inducono  i  Po- 
poli a  trafmettere  allo  Straniero  i  lor  capitali ,  affine  di  falvare 
una  parte  della  loro  rovina:  in  tal  cafo  fenza  eflere  debitori,  il 
Cambio  abbaffa  d'improvvifo.  Succede  lofteflb,  quando  uno  Sta- 
to per  politica  fi  truova  obbligato  a  pa^ar  grolle  fomme  nei  paefi 
ftranieri ,  fenza  ch'eflb  abbia  ricevuta  veruna  compenfazione  :  al- 
lora sì  fatto  movimento  è  la  rovina  del  Cambio,  ed  è  affai  più 
fenfibile  e  di  maggior  durazione.  In  fimilicafi,  e  prima  di  efer- 
citare  il  Cambio,  dee  il  Negoziante  ftudiarlo  con  grande  accu- 
ratezza ,  ed  efaminarlo  affai  davvicino  :  e  qualora  egli  fi  truovi 
capace  di  portare  il  pefo  di  rimefle  confiderabili ,  torna  molto 
meglio  il  trafportare  l'argento  in  natura,  che  il  precipitare  il 
Commerzio . 

$.    V  I. 

Mezzo  ficuYO  e  facile  di  conofcere  lo  Stato  del  Commerzio . 

Comunque  ciò  fìa  ,  egli  è  certo  che  chiunque  attentamente  con- 
fiderà il  corfo  giornaliero  del  Cambio ,  vedendo  quale  delle 
due  Nazioni  rimane  debitrice  all'altra,  ovvero  quale  abbia  il  van- 
taggio o  lo  fvantaggio  del  Commerzio;  vedrebbe  altresi,  ciò  che 
avrebbefi  a  fare  per  foftener  quefto  Cambio ,  o  per  bonificare  il 
Commerzio .  Quefto  mezzo  di  conofcere  la  Bilancia  del  Commer- 
zio è  di  gran  lunga  più  agevole  e  più  ficuro ,  che  non  è  quello 
di  efaminare  l'introito  e  l'efito  delle  merci:  imperciocché  in  vir- 
tù di  elfo  può  giornalmente  il  Legislatore  operare,  o  per  fofte- 
nere  e  confervare  il  vantaggio,  qualor  quefto  fi  abbia,  o  per  ri- 
chiamarlo ,  qualor  non  fi  abbia  :  laddove  quel  mezzo  il  qual  ri- 
fulta  dall'cfame  delle  derrate  che  entrano  ed  efcono  del  Regno> 
non  può  conofcerfi  fé  non  lungo  tempo  dopo  ;  e  allora  non  è 
più  tempo  di  operare .  Ma  forfè  egli  è  neceilario  il  far  ufo  deli' 
uno  e  dell'altro.  Veggafi  qui  appreffo  all'Art.  VII.  di  quefto  Ca- 
po ,  ciò  che  noi  là  diciamo  fu  tal  propofito . 

Per  la  fteila  ragione ,  fé  noi  leguitiamo  dappreftb  il  corfo  ài 
quefto  Cambio ,  per  uno  fpazio  di  tempo  in  cui  accadute  fieno 
si  fatte  mutazioni  di  Monete  nell'  alto  e  nel  baffo  ;  vedremo  e- 
gualmente,  quali  furono  le  loro  influenze  fopra  il  Cambio,  e 
conieguentemente  fopra  il  noftro  Commerzio;  e  per  tal  mezzo 
verremo  a  conofcere  ,  qual  fia  più  vantaggiofa  a  quefto  medefi- 
mo  Commerzio,  fé  l'alta  Spezie  oppure  la  baffa, 

Quan- 
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Qtianto  al  tempo  che  ci  porgerà  quefte  variazioni  di  Monete  5^ 
non  è  neceflario  T  afcendere  ai  fecoli  rimoti  di  Filippo  il  Bello , 
né  dei  fuoi  SuccelTori  immediati .  Ai  giorni  noftri  noi  abbiamo 
veduti  cangiamenti  così  notabili ,  che  ci  pofTono  far  conolcere  la 
verità  che  cerchiamo.  Il  tempo  che  noi  efamineremo,  farà  quel- 
lo che  pafsò  dalla  generale  rifufione  delle  noilre  Monete,  fatta 
in  virtù  dell'Editto  del  mefe  di  Ma^io  1 709.  fino  a  quello  di  Apri- 
le 1717.  in  cui  cominciarono  i  Biglietti  di  Eanco;  e  omettendo  il 
nuvolofo  tempo  del  Siftema,  ripiglieremo  il  corfo  dalla  nuova 
fabbricazione  di  Spezie,  ordinata  dall'Editto  del  mefe  di  Agollo 
1723.  e  lo  continueremo  fino  alla  fine  dell'anno  1734.  ^^  ^"^~ 
fli  due  intervalli  di  tempo,  noi  troveremo  alcune  variazioni  di 
Monete  nell'alto  e  nel  ballo,  attiffirae  a  moftrarci  fenfibilmente 
quali  furono  gli  effetti  delle  prime  e  delle  feconde,  e  confeguen- 
temente  fòpra  il  noftro  Commerzio. 

Se  però  noi  aveffimo  potuto  trovare  il  corfo  dei  Cambj  di  un 
tempo  più  rimoto  da  noi,  che  non  è  quello  che  ci  abbiamo  pro- 
poflo ,  r  avriamo  preferito  :  perchè  efiendo  noftra  intenzione  di 
moftrare ,  efler  cofa  di  lunga  mano  più  vantaggiofa  ai  Popoli  e 
allo  flieflb  Re  ;  il  ritrarre  i  foccorfi  di  cui  può  aver  bifogno  Sua 
Maellà  da  ogni  altro  fonte  ,  fuorché  da  una  mutazion  di  Mo- 
neta ,  qualunque  ella  fiafi  ;  fiamo  tenuti  a  parlare  di  tutte  le 
operazioni  che  furon  fatte  fopra  le  noilre  Monete  ,  e  a  farne  ve- 
dere i  buoni  e  i  cattivi  effetti 'fui  Cambio,  e  di  confeguènza 
iul  noftro  Commerzio  .  Potrebbe  alcuno  peravvcntura  penfare  , 
che  noi  fiamo  per  fare  con  uno  fpirito  di  Critica  l' efame  che 
intraprendiamo  :  ma  ci  proteftiamo  che  ne  fiamo  di  molto  lon- 
tani; che  effendo  il  noftro  efame  un  efame  d'iilruzione  ,  non 
abbiamo  verun  defiderio  di  biafimare  gli  Autori  di  quelle  ope- 
razioni :  le  urgenze  dello  Stato  e  le  circoftanze  in  cui  eglino  fi 
fono  trovati,  gli  hanno  forfè  coftretti  contra  lor  voglia  ad  ap- 
pigliarfi  a  sì  fatti  gravofi  compenfi . 

Nello  fpazio  del  tempo  che  fiamo  per  difcutere  ,  vedremo  ac- 
cader molte  volte  le  fteffe  operazioni  di  aumento,  di  diminuzio- 
ne ,  di  rifufioni  o  di  fabbricazioni  di  Spezie  :  ficchè  ninno  fi 
maravigli ,  fé  ci  troverà  altresì  rif]effioni  ,  che  fieno'  fimili  a  un 
di  preffo.  Siamo  coftretti  a  feguir  l'ordine  dei  tempi  ,  e  confe- 
guentemente  a  ripetere  ,  fopra  una  operazione  fomigliante  alla 
precedente ,  ouafi  lo  fteffo  difcorfo  che  farà  già  ftato  fatto  fov 
pra  la  prima . 

§,    VIL 
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§.     V  I  I. 

Stato  in  cpfi  erano    le  no/Ire  Monete    e   i    nojlri  Cambj   nel  1709.  , 
prima  e  nel  tempo  della  rijufione . 

LA  quantità  di  materie  d'oro  e  d'argento,  e  tra  le  altre,  di 
Piaftre  che  giunfero  nei  noilri  Porti  per  via  del  Commerzio 
inarittimo  ,  quella  fu  che  occaiìonò  la  rifusone  ordinata  dall' 
Editto  del  mefe  di  Aprile  1709.  ,  dei  Luigi  d'oro  di 32.  alla 
marca  ,  fiffati  a  i5.  lire  10.  Soldi  ;  e  degli  Scudi  di  8.  alla  marca , 
24.  lire  8.  foldi. 

Prima  di  quefto  Editto,  la  Moneta  che  correa,  era  dei  Luigi 
d'oro  di  36.  :|:  alla  marca,  e  degli  Scudi  di  9.  alla  marca.  Il  Decre- 
to del  Configlio  dei  20.  Novembre  ,  regiflrato  li  io.  Dicembre 
del  1708.  ,  filTa  quello  vecchio  Luigi  d'oro  nel  primo  di  Gen- 
naio 1709.  ,  a  12.  lire  15.  foldi  per  ciafcuno  ,  e  lo  Scudo  a  3. 
lire  8.  folcii.  La  proporzione  tra  l'oro  e  l'argento  era  allora  di  15. 
ai.  E  in  virtù  dei  prezzi  che  attribuifce  l'Editto  di  Aprile  alle 
nuove  Monete i  delle  quali  elfo  ordina  la  rifulìone  ,  quella  pro- 
porzione è  parimente  da  15.3  i.  Ma  ledifpofizioni  di  quell'Edit- 
to non  durarono  lungo  tempo  :  avendo  la  moltiplicità  delle  ri- 
forme e  delle  rifufioni  di  Monete  prodotto  nel  Pubblico  un  gran 
numero  di  Spezie  a  titoli  diverll  ,  fu  conofciuto  elTer  cofa  im- 
portante il  recarvi  rimedio  con  una  nuova  rifulìone  ,  la  qua! 
fu  ordinata  in  forza  dell'Editto  del  mefe  di  Maggio  1709.,  re- 
gillrato  nel  di   14. 

Comanda  quefto  Editto  ,  che  i  Luigi  d' oro  coniati  in  virtù 
dell'Editto  del  mefe  di  Aprile  precedente  di 32.  alla  marca  , 
avranno  corfo  per  20.  lire  ,  invece  di  16.  lire  io.  foldi;  e  gli  Scudi 
di  8.  alla  marca ,  per  5.  lire  ,  in  vece  di  4.  lire  8.  foldi . 

Qiiefto  è  fenza  dubbio  T  aumento  del  quarto  ,  .di  cui  parla  il 
noftro  Autore  alla  pag.  73.  del  fuo  Libro  ;  aumento  al  quale 
egli  attribuifce  la  falute  dello  Stato  .  Edo  fconcertò  la  propor- 
zione tra  l'oro  e  l'argento  ,  la  qual  era  15.  in  16.  :  il  che  inca- 
riva  l'oro,  e  diminuiva  l'argento.  Non  ripeterò  in  quefto  luogo 
ciò  che  ho  detto  di  fopra  (  *  )  .  Quefto  aumento  non  è  di  un 
quarto  :  eflb  è  di  un  ottavo  fopra  l'argento,  e  di  un  quinto 
fopra  l'oro. 

Le 

_   ^  I  .  -  _  lini  niiiuin  I  ..Il  "I ~ 

(  «  )  Gap.  I.  Art.  IV. 
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Le  nuove  Spezie  la  cui  rifufione  fu  ordinata  da  queir  Editto 
del  mefe  di  Maggio,  furono  dei  Luigi  d'oro  di  3  calla  marca, 
di*  maggior  pefo  che  non  erano  i  precedenti ,  e  tuttavolta  fidati 
a  20.  lire;  e  degli  Scudi  di  8.  alla  marca  ,  ftimatiy.  lire  .  La  qua! 
cofa  produlTe  l'effetto  di  una  diminuzione  fopra  l'oro  di  un  16. 
e  ha  riftabilita  la  proporzione  J5.  tra  Toro  e  l'argento,  che  era 
ftata  fconcertata  dall'  aumento  delle  Spezie  ordinato  nel  mefe  di 
Aprile  . 

Quelli  valori  numerarj  del  Luigi  d' oro  a  20.  lire  ,  e  dello 
Scudo  a  5.  lire,  durarono  tutto  il  rimanente  di  queJl' anno  1709. 
e  per  lo  fpazio  dei  feguenti  1710.  lyii.  1712.  fmo  al  primo  Di- 
cembre 171 3.  :  ficchè  furono  effi  collanti  e  fiifi  per  lo  fpazio  di 
più  di  quattro  anni  e  mezzo. 

Nel  di  28.  di  Gennai01709.il  Cambio  di  Parigi  con  Amfter- 
dam  era  a  87. danari  di  groffo  pel  noftro  Scudo  di  Cambio,  che 
è  fempre  di  tre  delle  noflre  lire  :  e  nel  di  i .  di  Febbraio  elfo 
era  a  88.;  e  il  noftro  Scudo  di  9.  alla  marca  ,  correa  per  3. 
lire  8.  foldi . 

Tale  era  lo  ftato  delle  noftre  Monete  e  dei  Cambj  nel  prin- 
cipio del  1 709. .  Refta  a  vederfi  ,  fé  quefto  Cambio  ci  foffe  van- 
taggiofo  o  contrario .  A  conofcerlo ,  convien  fapere  qual  fofle  al- 
lora il  Pari  reale  del  noftro  Scudo  di  Cambio  relativamente  ai 
danari  di  groffo  in  Olanda  ,  riflettendo  quali  foffero  i  titoli ,  i  peli 
e  i  valori'  numerarj  delle  Monete  che  correano  in  Franzia  e  in 
Olanda  nei  mefi  di  Gennaio  e  Febbraio  del  1709.  Qiiefto  punto 
ci  farà  fatto  conofcere  colf  ultima  precifione  dallo  fciogliraento 
del  feguente  problema  . 

Gli  Scudi  che  correano  in  Franzia,  erano  di  io.  danari  ,  22. 
grani  di  fino  (  *  )  alla  taglia  di  nove  alla  marca  ;  e  ciafcun  d'effi 
valea  3.  lire  8.  foldi  . 

Gli  Scudi  o  Rifdali  di  Olanda  a  10.5.  grani  di  fino,  alla  ta- 
glia di  .3  ^  alla  noftra  marca,  valeano  100.  di  groffo  ,  argento 
conente  ,  o  g6. ,   argento  di  Banco . 

Qual  era  il  Pari  dello  Scudo  di  Cambio  di  Franzia  ,  che  è 
fempre  di  3.  lire  ,  relativamente  ai  danari  di  groffo,  fecondo 
quefte  due  Ipotefi? 

§.  IX. 


(  *  )  L' Originale  porta  à  la  tailk ,  S' incontra  poco  dopo ,  e  in  varj 
luoghi  la  ììqÌìà  efpreljione . 
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§.     V  I  I  L 

F ormale  di  Computo  per    trovare  le  Parità , 
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Secondo  il  primo  Computo  qui  propofto  ,  il  Pari  domandato 
era  88  ^  danari  di  groffo,  argento  corrente  ,  fupponendo  come 
han  fatto  tutti  gli  Autori  i  quali  trattarono  dei  Cambj  ftranie- 
ri ,  che  i  Rifdali  valgano  50.  Ioidi  correnti ,  ovvero  100.  danari  di 
groffo.  Ma  poiché  quello  Rifdalo  non  vien  ricevuto  nel  Banco 
di  Amfterdam  fé  non  per48.  foldi,  ovvero  96.  danari  di  groflo  , 
argento  di  Banco:  e  poiché  inoltre  in  virtù  degli  Editti  di  quel- 
la Città  fopra  il  Cambio,  fatti  negli  1 1 .  Dicembre  1 643 .  Part.  3. 
Lib.  I.  Tit.  8.  €9-  tutte  le    Lettere  di   Cambio    della  fomma  di  tre- 

cen^ 
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merito  Fiorini  e  al  di  /opra ,  debbono  pagaìfi  nel  Banco  folto  pena  di 
Venticinque  Fiorini  di  ammenda  e  di  effèr  tenute  per  mal  pagate  , 
nulla  oflante  qualunque  condizione  ,  claufola  o  Jiipulazione  cIj  effe  pof- 
fano  contenere  y  o  che  l' accettatore  ci  abbia  potuto  inferire  :  convien 
cercare  la  Parità  in  danari  di  groffo,  argento  di  Banco,  laqual 
era  84  |  ,  conformemente  al  fecondo  Computo  pofto  qui  foprà . 
Quella  Parità  y  argento  di  Banco ,  farà  quella  che  noi  feguire- 
mo  fempre  nel  progreflb  di  quefto  Capo. 

ARTICOLO    IL 

Efame  del  corfo  dei  Cambj    dal    primo   di    Gennaio   1 709. ,  Jfno  alla 
fine  del  mefe  di  Settembre   171 3. 

SEcondo  i  propoli  Computi,  quegli  che  dava  3. lire  in  Parigi, 
e  che  ricevea  88  —-  danari  di  grofTo  ,  argento  corrente  in 
Olanda,  ovvero  84  ^danari  digroffo,  argento  di  Banco;  ricevea 
pefo  per  pefo  ,  e  titolo  per  titolo  ,  precifamente  quanto  avea 
dato  :  (t  egli  ricevea  di  più ,  guadagnava  ;  e  fé  di  meno ,  perdea . 
Ora  in  Gennaio  1709.  ,  il  Cambio  era  387.  danari  di  grofTo  , 
e  nel  primo  di  Febbraio  a  88.  >  cioè  32^63:^  danari  di  groflbal 
di  fopra  del  Pari  84  \ ,  argento  di  Banco  :  era  quefto  da  2  f| 
^  3  To%  per  cento ,  che  ricevea  il  Fran^efe  più  di  quello  che  da- 
va .  Il  che  ci  moflra  ,  che  il  Commerzio  che  noi  facevamo  al- 
lora non  quella  Nazione  in  argento  di  Banco  ,  ci  era  vantag- 
giofo  da  2  -j^5_  fjno  a  3  ^^^  per  cento . 

$.    L 

Diminuzione  di  Spezie . 

IL  Decreto  del  Configlio  dei  19.  Febbrajo  1709.  ,  regiftrato 
nel  dì  4,  Marzo,  e  pubblicato  nel  di  26.,  riduce  il  vecchio 
Luigi  d'oro  a  12.  lire  10.  foldi ,  e  lo  Scudo  vecchio  a  3.  lire 
7.  foldi  :  è  quefta  una  diminuzione  di  5.  foldi  per  Luigi  e  di 
un  foldo  per  I feudo. 

Nel  di  8.  Marzo  il  Cambio  era  a  85.  danari  di  grofTo  :  e 
poiché  quefla  diminuzione  portò  il  Pari  a  85.  danari  di  grofTo, 
argento  di  Banco;  il  Cambio  era  inferiore  a  quefta  Parità  ,  di 
un  danaro  di  grofTo,  e  a  noftro  fvantaggio  di  i  ~  per  cento. 
Sicché  quefta  diminuzione  ci  fece  perdere  non  folamente  ilvau- 

rag- 
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taggio  nel  qual  eravamo  prima ,  da  2  ~  a  3  -^^  per  cento  ; 
ma  inoltre  i  yT  P^^  cento  di  più  :  il  che  forma    una   differen- 
za in  noftro  danno  di  4.  in  5.  per  cento. 

L'Editto  del  mefe  di  Aprile  ,  regiftrato  nel  dì  22.,  ordinan- 
do una  nuova  rifufione  di  Luigi  d'oro  di  32.  alla  marca,  e  di 
Scudi  di  8.  alla  marca ,  dà  a  quefte  Spezie  il  medefimo  corfo 
nel  Pubblico,  che  fu  ordinato  dall'  Editto  dei  19.  Febbraio  : 
ma  eflb  fida  la  marca  di  quei  Scudi  ordinata  nelle  Monete  a 
32.  lire  IO.  foldi  :  era  quefto ,  come  fé  le  dette  miOnete  fi  fof- 
fero  ricevute  fui  piede  di  3.  lire  io.  foldi  2  j  danari  per  ciaf- 
cuna;  il  che  produceva  un  aumento  di  5.  foldi  per  Ifcudo.  Ma 
quefto  Editto  non  ebbe  una  grande  elecuzione  :  fu  eHa  fcon- 
certata  da  quello  del  mefe  di  Maggio  feguente  .  Sicché  il  corfo 
delle  Spezie  mentovate,  ordinato  dal  Decreto  dei  19.  Febbraio, 
pubblicato  nel  dì  26.  Marzo ,  aveva  ancora  luogo  ,  e  di  confe- 
guenza  il  Pari  86.  in  argento  di  Banco . 

Ora  nel  dì  25.  Aprile  1709.  il  Cambio  era  a  84.  danari  di 
groffo.  Era  dunque  Superiore  al  Pari  di  2.  danari  :  il  che  pro- 
ducea  ancora  contra  di  noi  un  danno  di  2  ^t   per  cento. 

L'Editto  del  mefe  di  Maggio  feguente  ,  rcgiflratc  li  74.  e 
pubblicato  la  mattina  dei  18.,  vuole  che  lo  Scudo  di  9.  alia 
inarca  fia  ricevuto  nei  Banchi  e  nelle  Regie  Efazioni ,  a  ragione 
di  3.  lire  IO.  foldi,  eia  marca  nelle  Zecche  a  32.  lire  io.  foldi. 

§.  II. 

Aumento  dì  un  \  fopra  /*  oro ,  e  di  un  \  fopra  V  argento . 

ORdina  queflo  Editto  una  nuova  rifufione  di  Luigi  d'oro  di 
30.  alla  marca ,  fìffati  a  20.  lire  ,  e  di  Scudi  di  8.  alla 
marca  a  5.  lire.  EfTo  mette  il  Luigi  d'oro  di  32.  alla  marca, 
di  16.  lire  IO.  foldi,  a  20.  lire  come  il  nuovo  Luigi  d'  oro;  e 
lo  Scudo  di  8.  alla  marca  a  5.  lire ,  in  vece  di  4.  lire  8.  foldi . 
In  tal  miodo  lo  fleffo  Editto  pone  il  prezzo  della  marca  d'oro 
lavorato  a  640.  lire,  e  quello  d'argento  a  40.  lire.  E  mentre 
fifla  la  marca  dei  vecchi  Luigi  d'oro  a  487.  lire  10.  foldi  ,  e 
quella  dei  vecchi  Scudi  a  32.  lire  10.  foldi  ;  lafcia  tra  1'  oro 
vecchio  e  l'oro  nuovo  una  differenza  di  152.  lire  io.  foldi,  ov- 
vero di  31  -j^  per  cento;  e  tra  l'argento  vecchio  e  1'  argento 
nuovo  una  differenza  di  7.  lire  io.  foldi  ,  ovvero  di  23  -tì  per 
cento . 

Qiie- 
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Quelle  due  differenze  le  quali  dovrebbon  elTere  uguali  ,  noi 
Tono  per  verun  conto  :  quefta  difuguaglianza  era  un  difordine 
ed  una  {proporzione  nel  valor  numerario  dato  a  quelle  fpezie  . 
Tale  fproporzione  o  sì  fatta  gran  differenza  tra  il  prezzo  delle 
vecchie  Spezie  e  quel  delle  nuove  ,  è  una  eccezione  alla  regola 
generale,  rifultante  dai  principi  ftabiliti  nell'Articolo  I.  del  pre- 
fente  Capo  ;  la  qual  differenza  ha  dovuto  occafionare  la  ricerca 
e  il  trafporto  delle  Spezie  vecchie  nei  paefi  ilranieri  ;  donde  , 
dopo  effere  fiate  rifufe  e  riconiate  colla  impronta  delle  nuove, 
ci  erano  rimandate  :  il  che  fa  fempre  abbaffare  il  Cambio  a  no- 
ilro  fvantaggio.  E  allora  lo  Straniero  ci  guadagna  una  buona 
parte  del  benefìzio  che  dovea  trarne  il  Re,  E'queflo  un  danno 
reale  per  lo  Stato .  La  qual  cofa  dee  intenderfi  nel  progreifo  , 
qualunque  volta  avrem  occafione  di  fare  lo  flelfo  difcorfo . 

Egli  è  ben  vero ,  ciie  1'  Editto  del  mefe  di  Maggio ,  fìffando 
a  20.  lire  i  nuovi  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca,  dei  quali  or- 
dina la  rifufione,  riduce  la  marca  di  quefli  nuovi  Luigi  d'  oro 
a  600.  lire;  il  che  riflabilifce  la  proporzione  15.  tra  l'oro  e  V 
argento ,  né  lafcia  più  tra  l' oro  vecchio  e  T  oro  nuovo  ,  falvo- 
chè  una  differenza  di  112.  lire  io.  foldi  ,  ovvero  di  23  yj  V^^ 
cento  ,  com'  ella  è  dall'  argento  vecchio  all'  argento  nuovo  :  ma 
uguagliando  quefla  diftc-renza  rovinofa ,  effa  non  viene  a  toglier- 
fi  :  di  confeguenza  fufllfle  fempre  il  difordine  di  una  moneta 
forte  e  di  una  moneta  debole  .  Non  è  cofa  difficile  il  concepire 
che  fimili  operazioni  non  poflono  efler  favorevoli  al  noflro  Com- 
merzio ,  e  che  queflo  aumento  di  un  quinto  fopra  1'  oro  e  di  un 
ottavo  fopra  l'argento,  non  ha  mai  potuto,  né  dovuto  effere  la 
falute  dello  Stato,  come  il  dice  il  noilro  Autore  alla  pag.  73. 
del  fuo  Libro  .  • 

L'  Editto  e  il  Decreto  dei  14.  Maggio,  pubblicato  li  20.  ravvi- 
cinano il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  a  quello  delle  nuove,  met- 
tendo lo  Scudo  vecchio  di  9.  alla  marca,  a  3.  lire  io.  foldi;  il  che 
riduce  il  Pari  a  82  f  danari  di  groffo,  argento  di  Banco.  Ora  nel 
di  25.  dello  fìeffo  mefe  di  Maggio,  il  Cambio  era  a  ^  danari  di 
groflo  :  era  quello  un  2  |  danari  fopra  del  Pari,  e  confeguente- 
mente  a  noflro  vantaggio  di  2  -f^  per  cento  :  la  qual  cofa  ci  mo- 
flra  la  neceffità  che  e'  era  di  aumentare  le  Spezie  vecchie  per 
ravvicinarle  alle  nuove,  ovvero  di  diminuire  le  nuove  per  rav- 
vicinarle alle  vecchie  . 

U  Decreto  dei4.  Giugno,  pubblicato  li  7.,  ravvicina  di  nuovo 
la  Spezie  vecchia  alla  nuova,  fìffando  Io  Scudo  a  3.  lire  12.  foldi  : 

ma 
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ma  il  Decreto  dei  25.  dello  ftelTo  mefe,  pubblicato  nel  dì  pri~ 
mo  di  Luglio,  lo  rimette  a  3.  lire  io.  foldi.  Q^iei  dei  20.  Lu- 
glio e  à<dì  13.  Agofto  confermano  quefto  prezzo.  Nel  dì  primo 
di  Ottobre  reftano  ridotti  a  3.  lire  7.  foldi;  e  faranno  fuor  di 
ogni  corfo  e  traffico  nel  dì  primo  di  Gennaio  1710. ,  fecondo  i 
Decreti  dei  7.  e  28.  Dicembre  1709.  Quefte  fono  mutazioni  che 
non  favorifcono  punto  il  Cambio. 

Nel  dì  12.  di  Luglio  era  il  detto  Cambio  a  "85.  danari  ài 
groffo:  era  qiiefto  un  3  f  fopra  il  Pari  82  f,  argento  di  Banco, 
che  monta  a  4  ^^  per  cento  in  noftro  favore  :  eppure  la  mar- 
ca dì  quefti  Scudi  riceveafi  fempre  nelle  Zii^cche  fui  piede  di  32. 
lire  IO.  foldi:  il  che  era  lo  fteffo,  come  fé  [fi  foftero  ricevuti 
quegli  Scudi  a  ragione  di  3.  lir.  12.  fol.  per  ciafcuno.  A  quefto 
prezzo  era  il  Pari  80^3-  danari  di  Banco;  e  il  Cambio  per  tut- 
to il  rimanente  di  quell'anno  1709.  girò  da  8(5.  a  83 -|-.  Fu  ef- 
fo  dunque  fempre  fopra  il  Pari  da  5  |4  fino  33^-5,  danari  di 
groffo:  il  che  ci  portava  un  vantaggio  di  7-^—^  a  ^  j~  percen- 
to ,  nulla  oilanti  tutte  quefte  variazioni  avvenute  fopra  le  Spezie 
vecchie .  Si  fatti  cangiamenti  fopra  le  Spezie  fconccrtano  fuor  di 
mifura  il  noftro  Commerzio;  e  fconcertandofi  queflo ,  vengono  a 
fconcertarfi  altresì  le  rendite  delio  Staro  e  dei  Privati:  il  che  pi 
rende  evidente  il  vantaggio  di  una  Moneta  fìfla . 

ANNO       1710. 

Nel  primo  di  Gennaio  di  quello  Anno  1710.  furono  fcre- 
ditate  le  Spezie  vecchie  :  effe  non  ebbero  più  verun  corfo 
nel  Pubblico,  in  virtù  dei  Decreti  del  Configlio  di  Stato  del  Re, 
dei  7.  e  28.  Dicembre  1 709.  :  riceveanfi  foltanto  nei  Banchi  e 
nelle  Regie  Efazioni  ,  il  Luigi  d'oro  a  ragione  di  13.  lire  io. 
foldi,  e  lo  Scudo  di  3.  lire  13,  foldi.  Eppure  quefli  medefimi 
Decreti  vogliono,  che  le  Spezie  e  le  materie  d'oro  e  d'argento, 
le  quali  faranno  portate  alle  Zecche  fenza  Biglietti  di  Monete , 
ci  fieno  pagate  fui  piede  di  508.  lire  15.  foldi  la  marca,  vecchi 
Luigi  d' oro ,  Doble  di  Spagna  e  Leopoldi  d'  oro  di  Lorena  ;  e 
e  di  33.  lire,  18.  fol. ,  4.  danari  la  marca.  Scudi,  Pi  aflre  e  Leo- 
poldi d'  argento  di  Lorena .  Il  che  era  lo  fleffo ,  come  fé  fi  fof- 
fero  ricevuti  quefli  Scudi  nella  Zecca,  fui  piede  di  3.  lire,  15. 
foldi  4.  danari  per  ciafcuno .  Ciò  è  manifeflo . 
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§.     III. 

Aumento  delle  Spezie  vecchie. 

/^  Uefto  aumento  delle  Spezie  vecchie  ravvicina  di  nuovo  il 
V^  ]or  prezzo  a  quello  che  fu  fiffato  per  le  nuove:  effo  ridu- 
ce il  Pari  a  ^6 -rio  danari  di  Banco,  contato  lo  Scudo  a  3.  li- 
re i5.foldi,  come  qui  fopra .  Ora  il  Cambio  girò  per  lo  fpazio 
di  quefto  anno  1710.  ai  feguenti  prezzi ,  80,  80  |  ,81  e  81  :^;  vale 
a  dire ,  che  fu  femprc  Superiore  al  Pari  da  3  -~  fmo  a  4  ^~ 
danari  di  groffo  ;  e  a  noftro  vantaggio  da  4  -—^  fmo  a  5  {io 
per  cento:  il  che  affai  chiaramente  ci  moflra  la  neceflità  di  an- 
nientare la  differenza  che  ancora  truovafì  tra  la  Spezie  vecchia 
fi  la  nuova,  la  qual  formava  il  benefizio  del  Re  e  del  Monetario- 

$.    I  V. 

Diminuzione  delle  Spezie  vecchie.. 

LA  Dichiarazione  dei  7.  Ottobre  .1710.,  regiftrata  nel  Parla- 
mento li  14.  e  nella  Corte  delle  Monete  li  22.  dello  ffeffo 
mefe,  riftabilifce  il  corfo  delle  Spezie  vecchie  fui  piede  di  13. 
lire  il  Luigi,  e  di  3.  lire  io.  foldi  lo  Scudo  per  cadauna  mo- 
neta; e  la  marca  di  quefti  Scudi,  32.  lire  io.  foldi;  vale  a  di- 
re, ciafcuno  a  ragione  di  3.  lire  12.  foldi  Quefta  diminuzione 
di  5.  foldi  per  Ifcudo  rimette  il  Pari  del  noftro  Scudo  di  Cam- 
bio a  82^  danari  di  Banco.  Ora  li  16.  Novembre  il  Cambio 
era  a  81.:  era  queffo  i  |  danaro  fotto  il  Pari,  ovvero  i  -~:^ 
per  cento  in  noftro  danno.  La  fopprcffione  delle  Spezie  vecchie 
ci  recava  un  vantaggio  da  4  —^  a  5  ^'-  per  cento  ;  e  il  loro 
riftabilimento  ci  reca  un  danno  di  i  -^^^  V^^  cento:  il  che  for- 
ma una  differenza  in  noftro  fvantaggio  da  5  ilo  ^  7  T'oò  P^r 
cento  ;  la  cui  comune  era  6  — V  P^^  cento . 

ANNO      1711, 

Per  lo  fpazio  dei  dieci  primi  mefi  del  1711.  in  cui   rimafero 
fu  tal  piede  le  cofe ,  il  Cambio  girò  da  77  4  a  77 ,   74 ,  74  J- , 
71  I,  71  J  e  72.   Ora,  contato  lo  Scudo  vecchio  a  3.  lire.   12. 
foldi ,   era  il  Pari  dello  Scudo  di  Cambio  80  ,^  danari  di  Ban- 
co: 
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co  :  era  dunque  il  Cambio  infc:riore  al  Pari  da  2  --/-  a  o  y^- 
danari;  il  che  ci  recava  un  danno  da  37—3-  fino  a   io.  percento. 

Egli  è  dunque  inanifefto ,  che  lo  fcredito  delle  Spezie  vecchie 
ci  era  ftato  fvan raggi ofo  ;  e  che  il  loro  rilkbilimento  nel  Pubblico, 
a  un  prezzo  anche  cosi  rimoto  da  quello  delle  nuove ,  come  lo 
è  quello  fui  cui  piede  vengono  efTe  Spezie  riftabilite  dalla  men- 
tovata. Dichiarazione ,  ci  fa  perdere  non  folaraente  il  vantaggio 
che  avevamo  nel  tempo  della  lor  roppreillone ,  ma  ci  fa  inoltre 
ricadere  in  un  prodigiofo  fvantaggio .  Non  è  ella  forfè  una  cofa 
che  ci  fa  difonore  ,  il  proccurare  noi  fleffi  la  rovina  del  noftro 
Commerzio  in  favore  dei  noftri  vicini,  i  quali  a  nuli' altro  pen- 
fano  fé  non  a  foftenere  e  ad  aumentare  il  lor  proprio? 

Stette  un  anno  il  Governo  ad  accorgerfi  di  si  fatto  difordine, 
ma  fé  ne  accorfe  fenfibilmente- alla  fine.  A  recarci  aflblutamente 
rimedio,  conveniva  o  fopprimere  affatto  il  corfo  di  quelle  Spe- 
zie vecchie,  o  dar  loro  un  valote proporzionato  a  quel  delle  nuo- 
ve; ma  ninno  di  tali  mezzi  avrebbe  provveduto  alle  urgenze  che 
c'incalzavano.  Si  contentò  adunque  il  Governo  di  diminuire  il 
il  male,  e  di  recarci  rimedio  in  parte,  dando  alle  dette  Spezie, 
secchie  un  valore  men  rimoto  da  quel  delle  nuove  . 

§■     V.. 

Aumento  delle  Spezie  vecchie. 

IN  virtù  della  Dichiarazione  del  Re,  emanata  nel  dì  24.  à\ 
.  Ottobre  ijii.-,  regiftrata  nel  dì  27.  ,  e  pubblicata  nel  dì  29. 
la  qual  fifla  la  marca  dei  vecchi  Luigi  d'oro  a  561.  lire,  e  quel- 
la degli  Scudi  vecchi  a  37.  lire  8.  foldi  ;  era  quefto  come  fé 
ciafcuno  fofle  flato  Ricevuto  a  ragione  di  4.  lire  3.  foldi. 

Qiieflo  aumento  delle  Spezie  vecchie  riduffe  il  Pari  del  loro 
Saldo  di  Cambio  a  69  ^^0  danari  di  groflo,  argento  di  Ban- 
co.  Ora  fino  dal  giorno  feguente  alla  pubblicazione  della  furri- 
ferita  Dichiarazione  ,  cioè  fino  dai  30.  Ottobre,  il  Cambio  era 
a  71  ^  ,  nel  dì  5.  Novembre  a  75  |  ,  nel  dì  12.  a  71  |,  nel 
dì  16.  a  71.,  nel  dì  27.  a  71  | ,  e  nel  dì  30.  Dicembre  a 
71  \  .  Era  eflb  dunque  fiiperiore  al  Pari  da  2  -^~  a  i  -i—  ;  il 
che  facea  da  3  {-^  fino  a  2  J  per  cento  in  noftro  favore:  enei 
dì:  5.  Novembre  il  noflro  vantaggio  era  di  'è  j~  percento.  Que* 
fla.  Dichiarazione  ci  fece   dunque  riguadagnare    lo  fvantaggio  in 
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cui  eravamo,  il  quale  era  da  3 -j^V  a  io.  per  cento,  ed  anche 
^i  3  /^  e  2  I  per  cento ,  qui  fopra  mentovati  ;  il  che  fece  una 
differenza  in  noltro  favore  da  6  j^~^  a  12^  per  cento .  Quefto 
diinoftra,  che  l'  alzare  le  Spezie  vecchie  per  ravvicinarle  alle  nm- 
ve,  è  una  buona  operazione. 

ANNO      I7IX. 

Seconda  la  Dichiarazione  dei  24.  Ottobre  171 1.  la  marca  dei 
vecchi  Luigi ,  delle  Doble  di  Spagna  e  dei  Leopoldi  d' oro  di 
Lorena,  è  ridotta  a  540.  lire  nel  primo  di  Gennaio  di  que- 
fto anno  171 2.,  e  quella  degli  Scudi  vecchi,  delle  Piaftre  e  dei 
Leopoldi  d'argento  di  Lorena,  336.  lire:  era  quefto,  come  fé  ca- 
dauno di  quefti  Scudi  foffe  flato  ricevuto  fui  piede  di  4. lire-  E 
col  rifleflb  di  farli  ufcire ,  quefta  Dichiarazione  aiwiunziava  una 
diminuzione  fopra  quefte  Spezie  e  materie  pel  primo  giorno  del 
proffimo  Febbraio.  Ma  poiché  quefte  Spezie  e  materie  nongiu- 
gneano  alle  Zecche  ove  erano  attefe ,  i^i  è  prorogata  molte  vok 
te  sì  fatta  diminuzione.  Il  Decreto  del  Confglio  dei  29.  No- 
vembre indica  l'ultima  proroga,  e  la  detta  dunimizione  nel  pri« 
mo  di  Gennaio  171 3. 

§.     V  L 

Diminuzione  [opra  le  Spezie  vecchie , 

LO  Scudo  vecchio  di  9.  alla  marca ,  il  quale  per  J' addietro 
era  ricevuto  nelle  Zecche  fui  piede  di  4.  lire  3.foldi,  non 
cflendolo  oggigiorno  fé  non  fui  piede  di  4.  lire,  fi  truova  dimi- 
nuito di  3.  foldi  j  e  in  virtù  di  sì  fatta  opflazione,  la  quale  al- 
lontana il  prezzo  di  elfo  Scudo  vecchio  da  quello  del  nuovo ,  il 
Pari  fopra  Amfterdam  è  portato  a  72  ^y  danari  di  groffo,  ar- 
gento di  Banco,  e  quello  fopra  Londra  a  40  |  danari  fterlini. 

Ora  per  lo  fpazio  degli  undici  primi  mefi  di  quefto  anno  171 2, 
il  Cambio  di  Parigi  fopra  Amfterdam  girò  ai  prezzi  feguenti  , 
71.,  70^,  70-4-,  70  |,  70.,  69  1 ,  6g~^  fempre  al  di  fot to  del 
Pari  da  i  -\  a  1  ^i^  danari  di  groffo:  il  che  recava  un  danno 
al  noftro  Commerzio  da  2 -f^  fmo  a  3-7^5  P^^  cento.  Se  a 
quefto  danno  fi  unifce  il  v^mtaggio  in  cui  eravamo  fulla  fine  del 
371  !•  3  il  quale  era  da  3  j^^  ai  ^  per  cento;  fi  vedrà  cheque^ 
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£ìa.  diminuzione  fopra  le  Spezie  vecchie ,  allontanando  il  lor  prez^ 
zo  da  quello  delle  nuove,  in  vece  di  ravvicinarle,  ci  cagionò  un 
danno  da  5  -^^^  a  5  y^-%  per  cento.  Sicché  /'/  diminuire  le  Spezie 
vecchie  per  allontanarle  dal  prezzo  delle  nuove  ,  è  un  aumentare  la 
[proporzione  ^  ed  è  un  fare  una  infelici/fima  operazione  . 

Il  Cambio  di  Parigi  fopra  Londra  era  li  22.  Novembre  1712. 
a  42  1^ ,  e  nel  dì  24.  341^  danari  fterlini  :  era  dunque  fupe- 
rrore  al  Pari  40  |  da  i  |  fino  a  i  §  danari  fterlini  :  il  che  pro- 
ducea  un  benefizio  da  4  jV^  a  i  -i~  per  cento  in  noftro  favo- 
re ,  il  cui  comune  era  3  y^  per  cento . 

Lo  flato  che  ci  prefentano  quefte  operazioni,  a  noflro  pare- 
re, è  fmgolare,  e  merita  una  qualche  attenzione.  Noi  abbiam 
poco  fa  veduto,  che  eravamo  in  perdita  colla  Olanda  da  27-^3 
SL  3  ^^'5  per  cento.  E  nel  tempo  ileffo  abbiamo  il  vantaggio  fo- 
pra l'Inghilterra  da  4  ^^^  a  i  — '^  percento.  Ecco  adunque  tra 
quefte  due  Piazze  una  differenza ,  relativamente  a  noi ,  da  6  y/s 
sitÌò  ^hresì  per  cento.  Quefta  difuguaglianza  non  dee  mai  av- 
venire nel  Cambio  ;  ovvero  qualor  ella  avvenga ,  non  può  dura- 
re. Uno  Stato  può  bensì  trar  da  noi  molto  più  di  quello  che 
trae  un  altro  Stato,  e  che  noi  ricaviamo  da  elfo;  il  che  fareb- 
be alzare  il  Cambio  in  nofìro  favore,  laddove  può  effer  uguale, 
o  in  noflro  danno,  con  un  altro  Stato:  ma  sì  fatto  fiftemanon 
dura ,  falvochè  fino  al  pagamento  che  non  tarda ,  perchè  queflo  ri- 
tardo farebbe  fvantaggiofo  allo  Stato  debitore.  Dall'altra  parte, 
il  pafTaggio  delle  noflre  Spezie  vecchie,  che  facevafi  forfè  più 
volentieri  e  più  agevolmente  in  Olanda  che  in  Inghilterra ,  po- 
tca  ben  ancora  cagionarci  un  qualche  fvantaggio  colla  Olanda  . 
Comunque  ciòfia,  rifulta  fempreda  fimili  operazioni,  che  le  no- 
flre mutazioni  di  Monete  ci  fono  fempre  gravofe  ;  e  che  quanto  più  fi 
allontana  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  da  quel  delle  nuove  ^  tanto  più 
s'indehlifce  la  loro  circolazione ,  e  per  confeguenza  il  Commerzto  ;  per- 
chè quella  Spezie  la  cual  corre  meno  in  Franzia,  ci  rimane  oc- 
cultata, ovvero  fa  pallaggio  allo  Straniero;  il  che  ci  fa  cadere 
nei  c?fi  pericolofi  fpiegati  qui  addietro  (  0  >  che  noi  fiamo  per 
ripeter  qui  appreifo . 

Se  la  Spezie  rimane  occultata ,   è  queflo  un    capitale  che  di- 
venta inutile  allo  Stato,  ed  anche  a  quello  che  lo  poflìede  :    il 

X     :;  che 


(  »  )  Capo  I.  Art.  VI.  di  quefle  Oflervazioni . 
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che  aumenta  la  diffideaza,   altera  la  circolazione,    e  per   confe* 
guenza  il  Commerzio  (  *  ) . 

Se  poi  fa  efla  paflaggio  allo  Straniero ,  quefti  la  rifonde,  la  ri- 
flampa  colla  impronta  delle  nuove,  e  guadagna  una  parte  del 
benefizio  che  il  Re  avrebbe  dovuto  farci  ;  il  che  cagiona  un  dan- 
no reale  allo  Stato:  e  di  più  quefto  argento  trafportato  rende 
inabili  al  lavoro  tutti  quei  ch'elfo  avrebbe  potuto  tener  occupa- 
ti ;  la  qual  cofa  diminuifce  la  rendita  e  il  valor  del  paefe,  co- 
me anche  le  fue  manifatture  e  il  numero  dei  fuoi  abitanti  (^)  . 

Donde  ne  fìegue  ad  evidenza,  che  non  debbono  mai  aver  corfo 
in  uno  Stato  due  Spezie  [proporzionate  tra  fé .  Sì  fatte  operazioni 
fono  contrarie  ai  noftri  intereffi . 

Indipendentemente  dalla  diminuzione  del  primo  di  Gennaio  dì 
quello  anno,  può  dirli  che  la  Dichiarazione  dei  24.  Ottobre 
171 1.  lafciava  ancora  tra  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  e  quel 
delle  nuove,  una  differenza  troppo  notabile,  perchè  il  Pubbli-co 
fi  determinaffe ,  come  defìderavafi,  a  portare  le  fue  vecchie  Spe- 
zie e  materie  d'oro  e  d'argento  alle  Zecche  . 

In  fatti  effe  non  giugneano  sì  prontamente  né  in  sì  gran  co-- 
pia,  come  avrebbe  defiderato  il  Governo.  A  farcele  entrare  , 
cranfi  fatti  alcuni  tentativi  ed  eranfi  avanzate  alcune  minacce  di 
diminuirle,  le  quali  furono  inutili,  coi  Decreti  del  Configlio  dei 
5.  Aprile,  28.  Maggio,  30.  Agofto,  29.  Ottobre,  29.  Novem- 
bre di  quello  medefimo  anno  171 2.  Per  farle  ufcire,  e  per  da- 
re non  folamente  il  moto  a  quella  parte ,  la  quale  per  man- 
canza di  circolazione  diveniva  un  capitale  inutile  al  Pubblico  ed 
anche  a  quei  che  la  poffedeano;  ma  per  riftabilire  altresì  la  uni- 
formità nelle  Monete  tanto  necelTaria  pel  vantaggio  del  Commer- 
zio; convenne  abbandonare  affatto  il  benefizio  della  converfioné 
di  quelle  Spezie  e  materie  portate  alle  Zecche  fino  al  prim.odel 
proflìmo  Febbraio  171 3.  Quelli  fono  i  termini  della  Dichiara- 
zione del  Re  dei  io.  Dicembre  1712.,  regifirata  e  pubblicata 
nel  dì  16.,  colla  quale  ordina  Sua  Maeftà ,  che  dal  giorno  della 
pubblicazione  di  quefla  Dichiarazione ,  e  fino  al  primo  del  projjimo  Feb- 
braio ,  le  vecchie  Spezie  e  materie  d'  oro  e  d' argento  faranno  ricevute 
nelle  Zecche  e  dai  Cambijii  jì abiliti  nelle  Città  del  Regno  ^  e  pagate 
in  contante  a  ragione  di  585.  lire  la  marca ^  Luigi  vecchi^  e  di  39. 
lire  quella  degli  Scudi  vecchi .  è.  VII. 


(  ^  )  Gap.  I.  Art.  VI. 

(  ^)  Come  fi  è  detto  al  Capo  I.  Art.  VI. 
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§.    V  I  L 

Alimento  delle  Spezie  vecchie .. 

PER  far  ufcire  le  Spezie  vecchie  la  mentovata  Dichiarazione 
annunziava  una  diminuzione  pel  primo  di  Febbraio  171 3., 
e  vedendo  eh'  eflfe  non  venivano ,  come  il  Governo  erafi  lufin- 
gato,  fu  prorogata  quefta  diminuzione  fino  al  primo  del  feguente 
Aprile,  in  virtù  dei  Decreti  dei  31.  Gennaio  e  21.  Febbraio.. 

L'aumento  di  quefle  Spezie  vecchie,  avendo  ravvicinato  il  lor 
prezzo  a  quel  delle  nuove ,  ridufle  il  Pari  del  vecchio  Scudo  ài 
Cambio  a  66  {  .  Ora  per  tutto  il  relìante  del  mefe  di  Dicem- 
bre 171 2.  il  Cambio  fu  a  70.  e  a  69  |  danari:  era  quefto  un 
3  j  e  3  f  danari  di  grofTo  al  di  fopra  del  Pari  66  f ,  argento  di 
Banco ,.  ovvero  un  5  f^  a  4  j~  per  cento  i  n  noltro  favore . 

Sopra  Londra  il  Pari  del  vecchio  Scudo  di  Cambio  era  37  l 
danari  fterlini .  Il  Cambio  di  Parigi  fopra  l.  ondra  nel  di  27.  Di- 
cembre dello  iieffo  anno  1712.  era  a  41  |:  era  queflo  un  4, 
danari  fterlini  :  al.  di  fopra  del  Pari,  ovvero  un  11  l  per  cento 
in  noftro  vantaggio . 

Quelle  operazioni  ci  moflrano  fenfìbilmente  ,  che  appena  fii- 
ron  pofte  a  un  di  preflb  le  Spezie  vecchie  al  loro  valore,  rela- 
tivamente al  prezzo  'delle  nuove,  che  il  noltro  Commerzio  di- 
venne fuperiore ,  come  ora  fi  è  veduto  coli' ultima  evidenza:  ed 
è  quella  una  pruova  manifefta,  ch'efTo  non  divenne  inferiore,  fé 
non  perchè  le  Spezie  vecchie  e  le  nuove  erano  fproporzionate  tra 
fé;  e  che  quelle  le  quali  erano  meno  apprezzate  o  mencare,  ri- 
manevan  oziofe ,  o  paflavano  allo  Straniero  (  '  ) .  La  qual  cofa 
avverrà  fempre,  qualunque  volta  ilRelafcierà  tra  effe  Spezie,  va- 
lori tanto  fproporzionati ,  quanto  il  furono  le  Spezie  vecchie  er' 
le  nuove . 


X    4  Nove 


C/}  Veggafi  ciò  che  ne  rifulta,  qui  addietro  al  Capo  I.  Art.  VI. 
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Nove  primi  mefi  del  171 3. 

PER  tutto  il  mefe  di  Gennaio  del  1713.  il  Cambio  fa  da 
6g\  a  6g\:  era  quefto  ancora  fopra  il  Pari  65  7 ,  da  3  ^ 
a  3.  danari  di  groffo;  il  che  facea  4  1^5  a  4^  per  cento  in  van- 
taggio del  noftro  Commerzio. 

Il  Cambio  di  Parigi  fopra  Londra  era  nel  dì  9.  di  Gennaio 
^713-  ^  Ì9\  danari  Berlini:  era  dunque  fuperiore  al  Pari  37! 
di  I  I  danari  ikrlini ,  facendo  4I  percento  in  noftro  vantaggio. 

Ecco  i  Cambj  di  Amfterdam  e  di  Londra  poftì  a  livello,  tut- 
«i  e  due  in  noftro  vantaggio  di  4  f  per  cento:  fìcchè  la  dif- 
iiguaglianza  trovata  tra  efli  nel  mele  di  Dicembre  dell'ultimo  an- 
no 171 2.  non  fulTillette  lungo  tempo:  ella  non  dovea,  nèpotea 
parimente  durare. 

Nei  inefi  poi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Maggio,  Gii^no, 
Luglio,  Agofto  e  Settembre  del  1713^,  il  Cambio  girò  tra  58^ 
e  67  f:  era  quefto  un  i  |,  e  1  i  e  j.  danaro  fopra  il  Pari,  ar- 
gento di  Ban.co  \  in  noiìro  vantaggio  per  confeguenza  da  2  -~- 
a  2  ^  e  I  1  per  cento;  il  qual  vantaggio  fi  è  dimimiito  per  la 
voce  fparfa  delle  diminuzioni  indicate  dal  Decreto  dei  30.  Set- 
tembre, di  ci'ii  ora  fiam  per  parlare. 

Nel  primo  di  Settembre  171 3.  il  Cambio  di  Parigi  fopra  Lon- 
dra era  a  38.  àstw^n  flerlini  :  era  quefto  un  i  |  dan.  fopra  il 
Pari ,   ovvero  un  i  \   per  cento  in  noftro  favore . 

Ecco  le  diminuzioni  che  fi  fanno  di  troppo  fentire:  effe  dimi- 
nuirono il  noftro  vantaggio  fopra  Amfterdam  e  fopra  Londra  ,•  di 
più  di  3.  per  cerno. 

Prima  di  parlare  di  sì  fatte  diminuzioni  indicate  dal  Decreto 
dei  30.  Settembre,  darò  qui  appreflo  in  poche  parole  una  ricapito- 
lazione dei  vanta^RÌ  del  noftro  Commerzio  dal  mefe  dìGennaios 
1709.  fino  alla  fine  di  Settembre  1713.  (*) 


in 


(*)  VeggaC  la  Tavola  feguente. 
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N'illa  oftante  le  frequenti  variazioni  avvenute  fopia  le  Spezie 
vecchie ,  e  la  prodigiofa  differenza  che  pafsò  fempre  tra  il  prez- 
zo loro  e  quel  delle  nuove ,  vedell  da  quefta  Tavola  che  il 
noftro  Comraerzio  ci  fu  più  vantaggiofo  che  contrario  ^  poiché 
il  noilro  vantaggio  comune ,  prefo  tra  il  più  alto  e  il  più  baf- 
fo, vien  qui  rapprefentato  5  quanto  alla  Olanda,  per  S^  t/s '^  ^^^ 
noftro  comune  iVantagoio,  prefo  altresì  tra  il  più  alto  e  il  più 
baffo,  è  foltanto  14  ~-  :  ficchè  il  vantaggio  comune  è  relati- 
vamente al  comune  fvan raggio ,  come  lo  è  3166.  a  1468.,  ov- 
vero come  2^  lo  è  a  i. 

E  colla  Inghilterra  il  noftro  vantaggio  comune,  dal  principia 
del  171 2.  vien  rapprefentato  per  20  --^  fenza  veruno  fvantag- 
gio  .  Qiiella  Nazione  adunque  traffe  maggior  copia  delle  noftre 
derrate  ,  arti  e  lavori ,  di  quella  che  noi  ne  abbiam  tratta  da 
effa  :  e  quefto  è  appunto  ciò  che  rende  vantaggiofo  il  noftro 
Coniq^rzio .. 

Quale  adunque  non  farebbe  egli  ftato  quefto  medeflmo  Com- 
me.rzio ,  qualora  non  foffe  ftato  o  impedito  o  fconcertato  dit 
tutte  le  accennate  mutazioni  delle  noftre  Spezie  vecchie ,  e  mol- 
to più  dalla  notabile  differenza  che  pafsò  fempre  tra  il  prezzo 
loro  e  quel  delle  nuove  ?  Imperciocché  non  fu  effo  fvantaggiofo 
fé  non  per  uno  di  quefti  due  cafj  ,  oppure  per  tutti  e  due  . 
Giova  qui  r  offervare  ,  che  quefti  fatti  cadono  fopra  Moneta 
forte  5  che  il  noftro  Autore  pretende  effer  contraria  al  noftro 
Comm.erzib .  Quefta  Moneta  vecchia  non  valfe  falvochè^z.  lire 
IO.  foldi  la  marca  fino  ai  24,  di  Ottobre  del  171 1-,  in  cui  fn 
pofta  effa  marca  a  37.  lire  8.  foldi;  e  nel  primo  di  Gennaio 
del  1712.,  a  3<5.  lire;  e  nel.  di  io.  del  profftnio  Dicembre,  a 
39.  lire.  La  nuova  Moneta  che  fu  fatta  nel  ijog^.  non  valea 
ie  non  40,  lire  la  marca  .  L'  una  e  1'  altra  erano  Moneta  forte 
in  paragone  della  noftra  attuale,  la  qual  vale  49.  lire  16.  foldi 
la  marca;  ed  è  per  confeguenza  più  debole  di  quella  del  1709., 
di  24  l  vale  a  dire  quafi  di  un  quarto  ;  ed  è  anche  più  debole 
di  27  ^  per  cento  ,  di  quello,  che  la  era  la  vecchia  .  Eppure. 
Boi  fiamo  per  vedere,  ancora  diminuire  quella  del  1709.. 

II  Decreto  del  Configlio  dei  30.  Settembre  171 3.  annunzia 
otto,  diminuzioni  fopra  quefte  medefiine  Spezie  del  1709.  ,  di- 
ftribuite  di  due  in  due  mefi,  ciafcuna  di  dieci  foldi  per  Luigi 
d'oro,  e  di  due  foldi  e  mezzo  per  ogni  Scudo  .  La  prima  pel 
primo  del  feguente  Dicembre  :  effa  riduce  il  Luigi  d' oro  da  20. 
lire  a  19.  lire  io.  foldi,  e  lo  Scudo  da  5:.  lire  a  4.  lire  17. 
fcldi  6.  danari .  Noi 
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Noi  omettiamo  di  cfaminar  le  ragioni  che  ebbe  il  Governo 
per  fare  limili  dim.inuzioni  :  effe  furono  forfè  ftabilite  in  virtù 
di  un  Articolo  fegreto  della  Pace  conchiulà  nel  di  1 1 .  di  Aprile 
dello  ftelTo  annoi 715.  colla  Inghilten-a  ,  colla  Olanda  ,  colla 
Priillìa  e  col  Re  di  Sicilia  :  imperciocché  quella  coli*  Im^^eradorc 
non  fu  fofcritta  fé  non  nel  di  7.  di  Settembre  del  171 4..  Nel  T 
Articolo  feguente  vedremo ,  quali  fieno  ftatc  le  influenze  di  sì  fatte 
diminuzioni  fopra  il  Cambio  flraniero  ,  e  per  confcguenza  fopra 
il  noftro  Commerzio. 

ARTICOLO    III. 

5"/  continua  ad  e f aminar  e  gli  effetti  dei  nojlri  cangiamenti  di  Monete 
fopra  il  Cambio,  dal  primo  di  Ottobre  del  1713.  Jino  alla  fine  di 
Settembre  del  IJ^'S' 

IL  Miniftro  dell'Erario  nulla  dice  delle  diminuzioni  indicate 
dal  Decreto  dei  30.  Settembre  del  1713.  nella  Memoria  che 
diede  della  fua  amminiftrazionc  :  ecco  però  il  preteso ,  come  fì 
truova  efpreflb  in  quefto  Decreto  :  *• 

Avendo  confederato  Sua  Maejlà  ,  che  t  motivi  onde  fu  indotta  ad 
aumentare  nel  corfo  della  guerra  il  prezzo  delle  Spezie  e  delle  ma- 
terie, cejjano  al  preferite  in  virtù  della  Pace  che  fu  di  frefco  conchiu- 
fa  tra  Sua  Maeftà  e  la  maggior  parte  dei  Principi  e  degli  Stati  di 
Europa  ;  e  che  pel  bene  del  Commerzio  e  pel  vantaggio  dei  fuoi 
Sudditi  è  affolutamente  neceffario  il  rimettere  le  dette  Spezk  ,  quanto 
più  prejìo  farà  pojfibile  ,  fu  di  un  piede  proporzionato  a  quello  per  cui 
ebbero  corjo  nei  Paefi  jìranieri  :  ha  ella  creduto  che  fofje  ormai  tempo 
di  cominciare  a  ravvicinarle  al  loro  giufto  valore  ,  e  di  additare  da 
quefto  punto  il  prezzo  al  quale  debbono  ejjer  ridotte  .  Ma  per  rendere 
più  infenjibili  le  diminuzioni ,  Sua  Maejìà  giudicò  fpediente  di  divider- 
le ,  e  di  abilitare  per  tal  mezzo  i  fuoi  Sudditi  a  fcanjarne  il  danno  , 
facendo  ejfi  nei  diverfi  intervalli  quegli  ufi  ,  che  giudicheranno  conve- 
nienti ai  loro  interejfi  e  al  loro  Commerzio  ■> 

Secondo  sì  fatta  efpofizione  ,  il  pretefto  fu  il  pubblico  bene  , 
o  piuttofto  quello  del  Commerzio  ,  e  il  vantaggio  dei  Sudditi  . 
Volea  certamente  il  Governo  render  il  danaro  più  comune  e 
men  caro  ai  Negozianti  e  ai  trafficanti.  Il  Cambio  ci  moftrerà, 
fé  gli  effetti  cornfpofero  alla  intenzione  :  ma  può  dirfl  anticipa- 
tamente ,  che  qualunque  vantaggio  abbia  il  Governo  potuto  pro- 
metterfi  da  fimiic  operazione  ,  qiìefto   non  potea  giammai  con^- 

•  pen- 
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penfare  il  danno ,  che  allo  Stato  cagionava  il  danaro  ,  cKCìcito 
necefTariamente  fuori  del  Regno  dalla  mcdefima  operazione .  Stn- 
zachè,  non  fi  fa  egli,  che  gli  Editti  i  quali  vengono  pubblicati 
prima  del  tempo  ,  per  annunziare  1'  aumento  o  la  diminuzione 
delle  Monete ,  e  i  Decreti  di  proroga  di  un  termine  fiflato  dai 
precedenti  ,  ftancano  ognuno  ?  Il  Suddito  ,  egualmente  che  lo 
Stranie!^,  cerca  di  difimpegnare  il  fuo  commerzio  e  i  fuoi  ca- 
pitali,  dal  paefe  ove  l'argentò  ,  il  cui  valor  numerario  deve  ef- 
i'ere  ftabilc ,  è  pofto  in  una  continua  agitazione  .  Ceflano  amen- 
due  di  rimettere  colà  i  lor  capitali  ;  amano  elfi  meglio  di  lafciar- 
li  ripofare  nei  Paefi  ftranieri ,  ovvero  di  efporveli  a  un  tenue  in- 
terefle,  che  di  efler  coflretti  a  foggiacere  ai  danni,  che  ognuno 
in  tal  cafo  dee  neceflariamente  patire  .  Alla  fine  di  cialcun  ter- 
mine ognun  vuol  pagare  ,  e  niun  vuol  ricevere  :  il  danaro  è  al- 
lora inun  gran  moto,  e  fparifce  fubitochè  è  paflato  il  termine. 
Se  talvolta  ebbe  un  efito  felice  il  difegno .  che ,  com'  e'  pare  ,  fi 
prefìggono  quefti  Decreti  ;  non  può  tuttavolta  fperarfi  fem.pre  mi 
eguale  fuccedimento  .  La  fperienza  fempre  più  fi  acuifce;  e  il 
vantaggio  che  può  trarfi  da  una  maffima  sì  firaordinaria ,  non  è 
paragonabile  al  danno  che  ne  patifce  tutto  il  Commerzio  del  Re- 
gno. Dall'altra  parte,  operando  fem.pre  il  timiore  con  affai  mag- 
gior impreffione  che  non  fa  la  fperanza  ,  ognuno  preferifce  la 
cuftodia  delle  fue  merci  ,  temendo  di  perdere  fui  danaro  più  di 
quello  che  fofle  per  guadagnare  ,  vendendole  a  un  prezzo  ragio- 
nevole :  il  che  fa  aumentare  il  prezzo  delle  derrate  ,  anche  allor 
quando  effe  debbono  diminuire  come  la  Spezie:  (*) 
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(  *)  Vegg^fi  la  Tavola  Tegnente . 
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Ecco  quali  furono  le  diminuzioni  fopra  le  noflre  Spezie ,  e  le 
Parità  del  noftro  Scudo  di  Cambio  colla  Olanda  e  colla  Inghil- 
terra dopo  ciafcuna  diminuzione  :  ed  ecco  altresì  quali  furono  i 
Cambj  di  quel  tempo,  con  quefli  due  Stati ,  i  quali  ci  moilrano 
r  effetto  che  fecero  sì  fatte  diminuzioni  fui  detto  Cambio  ,  e 
confeguentemente  fui  noftro  Commerzio..  Le  partite  colla  Olan- 
da fono,  argento  di  Banco,  (*) 


(  *  )  Veggafi  Ja.  Tavola,  feguente  ». 


"Lì  2.  18.25.  e  30.  Settemb.  del 

171 3.  il  Cambio  girò  da 

Li  7. 14.  16.  e  25.  Ottobre 

Li  9. 1(5.  22.  e  24.  Novembre. . 

In  Dicembre ■ 

In  Gennaio  del  1714. 

In  Febbraio 

In  Marzo 

In  Aprile 


Con  Amfìerdam.      Con  Londra , 


In  Maggio 

In  Giugno 

In  Luglio 

In  Agofto  '        — 

In  Settembre 

In  Ottobre 

In  Novembre  

In  Febbraio  del 

In  Marzo 

In  Aprile 

In  Maggio 

In  Giugno 

In  Luglio 
In  Agofto 
In  Settembre 
In  Ottobre 


1715.  - 


Nel  dì  9.  di  Ottobre 
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Prima  che  fi  TpargeAe  la  voce  delle  diminuzioni,  il  Cambio 
colla  Olanda  ci  era  vantaggiofo  di  4!  per  cento,  e  quello  colla 
Inghilterra  di  altrettanto . 

Da  quefta  pianta  del  corfo  dei  Cambj  fi  vede,  che  nel  mcfe 
di  Ottobre  era  il  Cambio  colla  Olanda  a  674  danari  digroflb: 
eran  quefti  |  fopra  il  Pari  66  | ,  e  in  noll:ro  vantaggio  di  i  | 
per  cento:  (ìcchè  il  folo  bisbiglio  di  quefte  diminuzioni  ci  fece 
perdere  più  di  3  i  per  cento  del  noflro  vantaggio  con  quello  Stato. 

Nel  dì  14.  di  Ottobre  era  il  Cambio  con  Londra  a  37  |  da- 
nari fterlini  :  era  quefto  un  ^  fopra  il  Pari  37  | ,  o  f  per  cento 
in  noftro  favore .  Eflb  era  in  noftro  vantaggio  di  4  |  per  cento  : 
dunque  il  folo  bisbiglio  delle  diminuzioni  lo  ha  diminuito  di  4  j- 
per  cento  in  noftro  danno. 

Nel  dì  24.  Novembre  quefto  Cambio  era  con  Amfterdam  a 
65  I  danari  :  era  quefto  un  i  |  fotto  il  Pari ,  e  2  f  per  cento 
in  noftro  danno.  Ora  noi  guadagnavamo  4I  per  cento:  la  voce 
fparfa  delle  diminuzioni   ci  cofta    dunque  6  77  per  cento . 

Nel  dì  16.  Novembre  era  il  Cambio  con  Londra  a  37.  da- 
nari: era  quefto  un^  fotto  il  Pari  371,  ovvero  un  i  j  percen- 
to in  noftro  danno .  Noi  guadagnavamo  4  f  per  cento  ;  il  rumo- 
re delle  diminuzioni  ci  fece  dunque  perderei,  per  cento  colla  In- 
ghilterra, e  quafì  7.  colla  Olanda. 

PRIMA  DIMINUZIONE.  Nel  Dicembre  del  171 3.  Il  Cam- 
bio con  Amfterdam  era  a  65  f  danari  digrofto;  un  danaro  fotto 
il  Pari ,  ovvero  i  f  per  cento  in  noftro  danno . 

Nel  Dicembre  il  Cambio  era  con  Londra  a  36.  danari  fterli- 
ni  :  era  quefto  un  i  f  danaro  fotto  il  Pari ,  ovvero  2  j  per  cento 
in  noftro  fvant aggio  . 

Avea  quefta  diminuzione  fatto  il  fuo  effetto  fino  <lal  mefe  dì 
Novembre  :  riputavafi  già  come  fatta . 

ANNO       1714. 

Nel  Gennaio  del  1714.  il  Cambio  colla  Olanda  era  da  63  | , 
68  f  a  64.  danari  digroflb:  eran  queftida3.  a  2^  danari  di  grof- 
fo  lòtto  il  Pari ,  ovvero  da  4  j^'^  a  3  —  per  cento  in  noftro 
fvantaggio. 

Con  Londra  eflendo  il  Cambio  e  il  Pari  gli  fteftì,  quali  erano 
nel  mefe  precedente  :  lo  {vantaggio  è  altresì  lo  fteftb . 

LA  SECONDA  DIMINUZIONE,  avvenuta  nel  primo  diFeb- 
braioj   portò  il  Pari  con    Amfterdam  a  68  | ,    e  con    Londra  a 

38 
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^Sfy .  Nel  corfo  di  quefto  mefe  il  Cambio  colla  Olanda  fu  65  | 
B  64  I  :  eran  quelli  fotto  il  Pari  2  {  a  3  1  danari  ;  e  in  noitro 
danno  da  4.  a  5  f  per  cento . 

Con  Londra  il  Cambio  era  a  9<5.  danari  fterlini:  eran  quefti 

2  {  danari  fotto  il  Pari ,  e  in  danno  del  noftro  Commerzio  di 
6 1  per  cento  . 

Nel  mefe  di  Marzo  il  Cambio  colla  Olanda  girò  da  64  f  a 
64 ,  fotto  il  Pari  da  4  J  a  4.  danari ,  e  da  6  i\^  a  5  —^  per 
cento  contro  a  noi . 

LA  TERZA  DIMINUZIONE,  accaduta  nel  dì  primo  di  A- 
prile,  portò  la  Parità  del  noftro  Scudo  di  Cambio  colla  Olanda 
a  70—0,  e  con  Londra  a  ^g -~^  '  Il  Cambio  con  Amflerdam 
girò  nel  corfo  del  detto  mefe  da  65  ^  a  67.  e  64  |  :  era  quello 
da  4  l  a  3.  e  5  I  danari  fotto  il  Pari ,  e  confeguentemente  da 

6  I  a  4  f  j  e  7  7  per  cento  in  ifvantaggio  del  noftro  Commerzio  . 
Con  Londra  il  Cambio  era  a  36.  e  36 1  :    eran  quefti  3f   e 

3  \  danari  fterlini  fotto  il  Pari,  ovvero  8  ~^j  a  87V5  percento 
contro  a  noi . 

Li  3.  15.  e  19.  di  Maggio,  il  Cambio  era  a  65.  danari  di 
groffo  colla  Olanda:  eran  quefti  5.  danari  fotto  il  Pari,    ovvero 

7  7  per  cento  di  perdita  ,  fui  Commerzio  che  noi  facevamo  al- 
lora colla  Olanda. 

Li  25.  di  Maggio,  il  Cambio  con  Londra  era  a  36I  danari 
fieri i ni  :  eran  quefti  2  |  danari  fotto  il  Pari,  e  in  ifvantaggio  del 
noftro  Commerzio  di  6  \  per  cento . 

LA  QUARTA  DIMINUZIONE  del  primo  di  Giugno  portò 
il  Pari  con  Amfterdam  a  72^-,  e  con  Londra  a  40  |' .  Ora 
nel  dì  22.  di  Giugno  il  Cambio  era  a  68  |  danari  di  groftb  :  era 
quefto  un  3  \  fotto  il  Pari ,  e  un  4  -—^  per  cento  contro  a  noi . 

Nel  mefe  di  Luglio  il  Cambio  girò  da  6g.  a  71  f  danari  di 
groftb  ;  eran  quefti  3  \  danari  di  grofib  fotto  il  Pari ,  e  4  5  a 
|-|  per  cento  in  noftro  danno. 

Nel  corlo  di  quefto  mefe  il  Cambio  con  Londra  girò  da  39  \ 
a  41  \:  eran  quefti  |  fotto  il  Pari,  ovvero  2f  per  cento  in  no- 
ftro fvantaggio:  e  J  fopra  il  Pari,  ovvero  i  ~-  in  noilro favore . 
'  In  Agofto  il  Cambio  fu  da  71  |  a  75  f  danari  digroftb:  eran 
quefti  \  fotto  il  Pari,  e  3  ^  danari  fopra  il  Pari,  ovvero  f  per 
cento  in  noftro  danno,  e  4,7^0   ì"  noftro  vantaggio. 

Nel  dì  8.  di  Agofto  era  il  Cambio  con  Londra  a  40  { :  era 
qujefto  \  fotto  il  Pari ,  e  centra  noi  \  per  cento  in  circa . 

LA  QUINTA  DIMINUZIONE ,   avvenuta  nel   dì  primo  di 

Set- 
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Settembre,   portò  il   Pari  con    Amftcrdam    a  76  7V0"  planari,   e 
con  Londra  a  43.  danari  fterlini. 

Il  Cambio  con  Amfterdam  fu  da  79.  a  80.  danari  di  groffo 
fopra  il  Pari  da  2  ^  a  3  ^  danari,  ovvero  3  f  a  4— '0  percen- 
to in  noftro  vantaggio. 

Con  Londra  il  Cambio  girò  nel  corfo  di  quefto  mefe  da  44Y 
a  44  I  j  fotto  il  Pari  da  1  {-  a  i  J  danari  llerlinì;  il  che  ci  re- 
cava un  vantaggio  da  3  —-  a  4.  per  cento. 

In  Ottobre  il  Cambio  fu  da  78  |:  a  80.  danari  óì  groffo  :  eran 
quelli  2  I  e  3  I  danari  fopra  il  Pari ,  ovveto  2  ~~-  a  4  — ^  per 
cento  in  noltro  favore.  Ma  la  Diminuzione  che  fìegue,  fé  ce  un 
qualche  cangiamento  fu  gii  affari . 

LA  SESTA  DIMINUZIONE  ,  che  fi  è  fatta  li  15.  di  Ot- 
tobre 5  portò  il  Pari  con  Amfterdam  a  78  ~^-  danari  di  groffo , 
argento  di  Banco;  e  con  Londra  a  441—5  danari  fterlini  .  Ora 
dal  giorno  17.  fino  alia  fine  del  mefe  ,  il  Cambio  fu  a  80.  da- 
nari di  groffo:  eran  quefti  dunque  i  -—^  danari  fopra  il  Pari  ,  e 
per  confeguenza  in  nofiro  vantaggio  di   i  ~^-  per  cento . 

Nel  corfo  dei  mefe  di  Novembre  il  Cambio  girò  da  78.  a  79.  ^  cioè 
nei  limiti  del  Pari  ,  a  un  di  preffo  tanto  al  di  fotto  ,  quanto 
al  di  fopra . 

LA  SETTIMA  DIMINUZIONE  fi  è  fatta  nel  dì  primo  di 
Dicembre  :  ma  noi  non  abbiam  potuto  trovare  il  corfo  del 
Cambio  ciie  girò  in  quefto  mefe  ;  come  neppur  quello  òqì  mtfe 
ài  Gennaio  del  1715. 

ANNO       J715. 


LA  OTTAVA  DIMINUZIONE  ,  die  accadde  nei  dì  primo 
di  Febbraio  deli7i5.,  portò  il  Pari  colla  Olanda  a  83^*^-  da- 
nari di  groflo  ,  e  con  Londra  a  47  ~^-  danari  fierlini  .  Ora  nel 
corfo  di  quefto  mefe  il  Cambio  con  Amfterdam  girò  da  78  | 
a  81  I  :  era  quefto  da  5— "^^  ^  '^rio  danari  di  groffo  fotto  il 
Pari,  ovvero  da  6~-  a  2^*^^  per  cento  in  noftro  danno.  II 
che  ci  moftra,  che  noi  reftavamo  debitori  alla  Olanda  ;  la  qual 
ci  fomminiftrava  maggior  copia  delle  fue  derrate  ,  arti  e  fabbri- 
che, o  delle  altrui,  di  quella  ch'efla  ricevea  delle  noftre  :  ficchè 
il  Commerzio  die  noi  facevamo    allora    con  quella  Nazione ,  ci 

Y  era 
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era  gravofo  e  di  pefo  :  oppure  da  ciò  fi  ricava  ,  che  le  noflre 
Spezie  faceano  palìaggio  in  Olanda  per  ifcanfar  le  diminuzioni  : 
la  qual  cofa  ci  recava  un  egual  danno . 

Il  Cambio  con  Londra  nel  corfo  di  quefto  mefe  di  Febbraio 
era  a  43  f  :  eran  quelli  3  -—^  danari  fotto  il  Pari ,  ovvero  7  ^'- 
per  cento  contro  a  noi. 

Li  12.  di  Marzo  il  Cambio  era  colla  Ollanda,  a  79  |  dana- 
ri di  grofìb  :  eran  quefti  4  —^  danari  fotto  il  Pari  ,  e  5  -— ^^ 
per  cento  in  noftro  danno. 

Lo  ftefTo  giorno  il  Cambio  era  con  Londra  a  43  f  danari  : 
eran  quefti  3  -j^^^  danari  fotto  il  Pari ,  e  7  7V0  P^r  cento  con- 
tra  noi . 

LA  NONA  DIMINUZIONE  fi  è  fatta  nel  dì  primo  di 
Aprile  :  efla  portò  il  Pari  dei  noftro  Scudo  di  Cambio  a  86  7^0 
danari  di  grolTo  con  Amfterdam,  e  a  48  |  danari  fterlini  con 
Londra . 

Nel  dì  12.  di  Aprile  il  Cambio  era  con  Amfterdam  a  78. ,  e 
nel  dì  22.  a  81  I  :  eran  quefti  8  7V0  ^  4i¥o  danari  di  groffo 
fotto  il  Pari;  e  in  noftro  {vantaggio  da  97—^0  ^4tÌb  percento. 
Con  Londra  il  Cambio  era  nel  dì  1 2.  di  Aprile  a  44 1  e  nel 
dì  22.  a  45  ^  danari  fterlini  :  era  queft.o  da  4  J  a  3  y  danari  fter- 
lini fotto  il  Pari ,  e  in  danno  del  noftro  Commerzio  da  9  -~^ 
a  8.  per  cento  . 

Nel  dì  13. di  Maggio  il  Cambio  a  84.  danari  di  groffo,  2  ^'- 
danari  fotto  il  Pari ,  ovvero  2  -~^  per  cento  contra  noi . 

Il  Cambio  con  Londra  nel  di  2.  di  Maggio  era  a  45  f  dana- 
ri fterlini,  3.  danari  fotto  il  Pari  ,  ovvero  6  ~\-  per  cento  in 
noftro  danno. 

LA  DECIMA  DIMINUZIONE  ,  avvenuta  nel  dì  primo  di 
Giugno ,  portò  il  Pari  con  i\mfterdam  a  89  -j-—  ,  e  con  Londra 

Il  Cambio  con  Amfterdam  era  nel  dì  8.  di  Giugno  a  84. , 
nel  dì  12.  a  83.,  nel  dì  17.  a  83  f  e  nel  dì  29.  a  84  f  :  Sicché 
può  dirfì  ,  ch'eftb  girò  da  83.  a  84 1  :  era  quefto  un  6 —^  e 
4  Y^-  fotto  il  Pari ,  e  un  7  ~  a  5  j^~  per  cento  in  ifvantag- 
gio  del  noftro  Commerzio. 

Con  Londra  il  Cambio  era  nel  dì  8.  di  Giugno  a  46'  ,  e 
nei  giorni  12.  17.  e  29.  a  47.  danari:  eran  quefti  dunque  3  7^^ 
e  3-r^V  danari  folto  il  Pari,  e  in  noftro  fvantaggio  da  7/^  a 
6  j~  per  cento . 

Nel 
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Nel  corfo  dei  mefi  di  Luglio  e  di  Agoilo  il  Cambio  con  Am- 
fterdam  fu  ilabilmente  a  84  |  :  eran  quelli  4  /^  danari  ibtto  il 
Pari ,  e  5  7'^  [-«er  cento  contra  noi . 

Il  Cambio  con  Londra  fu  nel  corfo  di  quefti  due  mefi  da  47 
a  47  f  •  eran  quefli  3  7'*^^  e  2  7^^-^  danari  fotto  il  Pari ,  e  6  ^- 
a  5  •—'-  per  cento  di  perdita  per  noi  .  Sicché  il  Commerzio  che 
facevamo  allora  con  quefle  due  Nazioni ,  ci  era  gravofiffimo . 

L^UNDECIMA  ED  ULTIMA  DIMINUZIONE,  che  av- 
venne finalmente  nel  primo  di  Settembre ,  portò  il  Pari  del  no- 
Uro  Scudo  di  Cambio  con  Amil:erdam  a  92  7*^^-^  danari  di  grof- 
f o ,  Tempre  argento  di  Banco,  e  con  Londra  a  527^^  danari 
flerlini . 

Il  Cambio  con  Arafterdam  era  nel  dì  2.  a  85  f  ,  nel  dì  9.  a 
87.,  nei  giorni  16.  e  21.  a  90. ,  nel  di  27.  a  91  | ,  e  nel  di  30. 
a  gè.  :  era  dunque  fotto  il  Pari  fino  al  giorno  dei  27.  da  7  7'^^ 
a  I  7'—:  danari  ,  li  quali  recavano  un  danno  da  7  j--^  a  i  -j-^ 
per  cento .  La  morte  del  Re  ebbe  qualche  influenza  in  quefto 
danno  :  ma  nel  dì  30.  il  Cambio  era  fopra  il  Pari  di  3  7^^  «la- 
nari, che  facevano  3  7^''o   per  cento  in  noftro  favore. 

Con  Londra  era  il  Cambio  nel  dì  2.  a  48. ,  nel  dì  9.  a  49. , 
nei  giorni  16.  21.  e  27.  a  50.,  e  nel  dì  30.  a  53.  danari  Iterli- 
ni .  Fu  efib  dunque  fotto  il  Pari  fino  ai  30.  del  detto  mefe,  da 
47"^^  fino  a  z^^ì  e  confeguentemente  contra  noi  da  S^f^  a 
4  I F^  pe^  cento:  ma  nel  dì  30.  quefto  Cambio  fuperò  il  Pari 
di  7^/0  che  ci  danno  un  vantaggio  di  i  7^^-  per  cento , 

Si  ollerverà  in  quefto  luogo,  che  dopo  tutte  quefte  diminuzio- 
ni ,  ognuno  potea  ragionevolmente  prometterfi  qualche  ftabilità 
nelle  noftre  Monete.  E  quefta  fperanza  fu  appunto  quella,  che 
icct  d' improvvifo  nafcer  negli  animi  la  fiducia:  imperciocché  ve- 
defi  qui  ripigliar  vigore  quefta  fiducia,  dalla  gradazione  deiCam- 
bj  con  Amfterdam  e  con  Londra,  che  fono  le  Città  di  Europa 
colle  quali  noi  facciamo  il  maggior  Commerzio.  In  fatti,  appe- 
na fu  paffata  quefta  ultima  diminuzione,  che  i  Cambj  conamen^ 
due  quefte  Città,  fi  ravvicinarono  preftiftìmo  alla  lor  Parità  ; 
anzi  la  oltrepaffarono  in  noftro  vantaggio  in  pochiftlmi  giorni  . 
Nulla  può  additarci  più  fenfibilir.ente  i  progreftì  del  noftro  Com- 
merzio. Effo  ci  fu  gravofo  e  di  pefo  per  tutto  il  lungo  pafTag- 
gio  delle  mentovate  diminuzioni:  ma  furono  effe  appena fcorfe , 
che  quefto  Commerzio  divenne  fuperiore  a  quello  delle  due  ac- 
cennate Nazioni,   nulla  oftante  la   forza  del  noftro  argento,  la 

Y  2  cui 
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cui  inarca  valea  foltanto  28.  Franchi.  Qyefto  vantaggio  dee  an- 
dar crcfcendo ,  qualora  non  ila  turbato  da  qualcl:ie  nuova  muta- 
zione nelle  noflre  Monete . 

Per  epilogare  quanto  abbiam  detto  finora,  ravviciniamo  qui 
fotto  gli  occhi  noftri ,  i  vantaggi  e  i  danni  che  abbiamo  avuti 
colla  Olanda  e  colla  Inghilterra,  dal  dì  primo  di  Ottobre  del 
171 3.  iino  alla  fine  del  Dicembre  del  171 5.  C) 


Que- 
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Quella  ricapitolazione  chiaramente  ci  moftra  lo  fvantaggio  no- 
tabile che  abbiamo  incontrato  colla  Olanda  e  colla  Inghilterra  , 
per  tutto  il  tempo  dei  paflaggio  delle  additate  diminuzioni,  ed 
anche  dal  principio  del  mcfe  di  Novembre  171 3.  fmoaijo.  di 
Settembre  171 5.  E  qualora  Te  iie  faccia  una  efatta  anaiifi ,  efla 
ci  moftrerà  parimente: 

1.  Che  colla  Olanda  noi  fiamo  flati  in  vantaggio  nel  corfodci 
mefi  di  Ottobre  1713.,  di  Agoflo  ,  Settembre  e  Ottobre  1714.6 
alla  fine  di  Settembre  1715. ,  in  fei  Articoli  contenuti  in  quella 
ricapitolazione;  il  cui  comune  vantaggio,  prefo  tra  il  più  alto  e 
il  più  balTo ,  è  rapprefentato  da  1 8  \~\  :  è  quello  a  un  di  pref- 
fò  un  3  Yq    P^^  cento ,  per  mefe  . 

E  che  il  nollro  fvantaggio  con  quello  Stato  ,  contenuto  qui 
in  17.  Articoli ,  ci  è  rapprefentato  da  j6~/^  ,  prefo  altresì  tra  il 
più  alto  e  il  più  ballo  :  è  quello  ufi  4  [  per  cento  per  mefe  , 
che  noi  perdevamo ,  almeno  ,  fui  Commerzio  che  facevamo  al- 
lora con  quella  Nazione  .  Ora  elTendo  rapprefentato  il  noflro 
vantaggio  comune  da  18  l^  -,  e  il  nollro  fvantaggio  altresì  co» 
xnune  da  76^^  ;  ne  fiegue  che  il  nollro  vantaggio  è  relativa- 
mente al  nollro  fvantaggio ,  come  lo  è  1345:  ficchè  il  nollro 
fvantaggio  è  4 1  volte  più  forte  del  nollro  vantaggio  :  dunque 
sì  fatte    diminuzioni  ci  furono  funelle. 

2.  Che  colla  Inghilterra  il  noflro  vantaggio  comune  ,  contenu- 
to in  4,  Articoli ,  è  qui  rapprefentato  per  7  ~-  ,  prefo  come  fo- 
pra  tra  il  più.  alto  e  il  più  baffo  :  è  quello  i  |  per  cento,  per 
mefe  . 

E  che  il  nollro  fvantaggio  col  medefimo  Srato  ,  contenuto 
in  15.  Articoli,  prefo  parimente  tra  il  più  alto  e  il  più  baffo,  è 
rapprefentato  da  80  ^-/-  :  è  quello  In  circa  un  5  yó  ?^^  cento  , 
per  mefe ,  che  noi  perdevamo  fui  Commerzio  che  facevamo  al- 
lora con  quella  Nazione .  Ed  effendo  rapprefentato  il  nollro  van- 
taggio comune  per  77-^05  ^  ^^  nollro  fvantaggio  altresì  comune 
per  80^/5;  ne  fiegue  che  il  nollro  vantaggio  è  relativamente  al 
nollro  fvantaggio,  come  7  tIò  ^^  ^  ^  80 ^^0  avvero  come  i.  io 
è  a  j  1. -^  :  dunque  il  nollro  fvantaggio  è  1 1  7^  volte  più  forte 
del  nollro  vantaggio  .  Dunque  sì  fatte  diminuzioni  ci  fono  contrarie  - 

Si  raccoglie  anche  da  quella  ricapitolazione,  che  appena  fu  paf- 
fata  r ultima  delle  diminuzioni  ,  che  il  Cambio  ci  divenne  vaa- 
taggiofo,  e  di  confeguenza  il  nollro  Commerzio  con  quelle  due 
Nazioni.  Imperciocché  nel  di  2.  di  Settembre  del  171 5.  ,  che  fu 

Y  3  il 
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il  giorno  appreflb  di  queft'  ultima  diininiizione ,  il  Cambio  ci  ttM 
iVantaggiofo  colla  Olanda  di  y  teo  per  cento  ;  al  quale  fvantag- 
gio  era  pure  concorfa  la  morte  del  Re  ,  avvenuta  nel  di  primo 
di  Settembre.  Magli  animisi  rimiièro  in  calma:  di  maniera  che 
nel  di  30.  dello  fteflb  mefe ,  quello  medefìm.o  Cambio  ci  era  fa- 
vorevole di  3  iVV  P^r  cento .  Ecco  adunque  in  pochiffimi  giorni 
una   differenza  in  noftro  favore  di   1 1  {'—  per  cento . 

Parimente  colla  Inghilterra  ,  noi  perdevamo  nel  principio  ài 
Settembre  S-^fo  percento;  ckiil^.  fine  guadagnavamo  i  i'*~  per 
cento  :  dal  che  ancora  ne  rifulta  una  differenza  in  noftro  favo- 
re di  9 -i-^  per  cento.  E  queflo  ci  pruova  invincibilmente,  che 
la  fperanza  conceputa  da  ognuno  ,  che  dopo  tante  diminuzioni 
ed  un  si  lungo  dilordine  nelle  noftre  Monete,  il  Governo  fofTe 
per  lafciarle  tranquille  efiffe;  quefta  idea  di  fperanza,  dico  ,  ri- 
mife  la  fiducia  nei  cuori.  Donde  ne  fiegue:. 

Che  fiihitochè  le  noflre  Monete  Jaranno  flalnli  e  tranqinlle  nel  lor 
valore  numerario  ^  il  nofìro  Commerzio  fi  renderà  fuperwre  a  quello 
dei  nojìri  vicini  ;  perchè  non  ce  ne  è  veruno ,  il  quale  non  tragga  da 
noi ,  molto  più  di  quello ,  che  noi  ricaviamo  da  effo . 

Il  paffaggio  di  quefte  diminuzioni  durò  più  di  due  anni.  Nel 
corfo  di  queflo  paffaggio  la  noflra  perdita  colla  Olanda  è  di  4  f 
per  cento  ,  e  colla   Inghilterra    di  5  ~  parimente   per  cento  :  la 
perdita  comune  tra  quefle  due  è  4  ^  .    Ora  a    tal  prezzo  fola- 
mente  noi  perdevamo  4,  425  ,   eoo.  lire    fopra  un  Commerzio 
fìraniero  di  100.  milioni.  Donde  ne  fiegue,.  che  quanto  più  lungo 
farà  il  paffaggio    di   quejìe    diminuzioni  ;    tanto     più  noi  perderemo  . 
Se  quefte  diminuzioni  fi  foffero  fatte  in  una  fola  volta ,  lo  Stato 
ci  avrebbe  certamente  perduto  meno  ,  e  lo  Straniero  men  gua- 
dagnato, perchè  avrebbe  avuti  minori  mezzi    di  trarne  profitto  . 
Egli  è  ben  vero ,  che   una    diminuzione   la  qual    riduceffe  d' im^ 
provvifo  la  marca  d' argento  da  40.  a  28.  lire ,  come  sì  è  fatto  qui 
per  via  di  quefle  undici  diminuzioni  ,    apparirebbe  ai  privati  du- 
ri (Tima  :  tuttavolta  effi  non  perderebbouo  più ,  facendola  d'improv- 
vifo  3  che  facendola  in  varie  volte  » 
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ARTICOLO    IV. 

Si  continua  lo  fiejjb  efame ,  che  fi  è  fatto  nell'  Articolo  precedente  :  e 
ciò  dal  principio  del  mefe  di  Ottobre  del  iji^.  fino  alld  fine  di 
Aprile  del  ijij^ 

NEL  corfo  del  mefe  di  Ottobre  del  1715.,  il  Cambio  con 
Amfterdam  era  a  joo.  101.  e  102.  danari  di  grò  fio  ,  e  il 
Pari  a  92  -—^  ,  argento  di  Banco  :  ficchè  il  Cambio  era  fopra 
il  Pari  da  j  ■^-  a  g -^%  danari,  i  quali  fanno  7-^^*^-  a  loy'^^^- 
per  cento  in  noftro  vantaggio  ,  il  cui  comune  è  9.  per 
cento . 

In  quello  fleifo  mefe,  il  Cambio  era  con  Londra  a  56.  e 
57  f-  danari  (lerlmi ,  e  il  Pari  a  52  j^-  :  eran  quefli  adunque 
3  é^  e  5  Yo-o  tianari  fopra  il  Pari ,  ovvero  7  ^'^  a  io  ^Iò  per 
cento  in  noftro  favore  :  il  vantaggio  comune  era  8  —^  per 
cento . 

Qj.ìefto  notabile  vantaggio  fopra  la  Olanda  e  fopra  Londra  , 
pruova  inoltre  invincibilmente,  che  fubitochè  è  fcorfo  il  paflag- 
gio  delle  diminuzioni  di  Monete  ,  e  che  ci  è  una  qualche  appa- 
renza che  quelle  Monete  faranno  in  brieve  tranquille,  il  noftro 
Commerzio  ripiglia  fui  fatto  la  fuperiorità  fopra  quello  dei  no- 
ftri  vicini  :  il  che  avviene  ,  benché  la  noftra  Moneta  fìa  for- 
tiftima,  e  il  fuo  valore  numerario  ila  diminuito  di  — ^  del  fuo 
primo  valore  ;  poiché  il  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca  il  quale 
valea  20.  lire,  non  ne  vale  più  falvochè  14.;  e  lo  Scudo  di  8. 
alla  marca  il  quale  valea  5.  lire  ,  non  vale  più  fé  non  3.  lire 
3  0.  foldi  .  E'  quefto  un  dire,  che  la  marca  d'oro  monetato  la 
qual  valea  600.  lire,  ne  vale  foltanto  420.;  eia  marca  d'argen- 
to altresì  monetato  la  qual  valea  40.  lire  ,  non  ne  vale  più  fuor- 
ché 28.:  il  che  è  lo  fteilò,  come  fé  i  noftri  Luigi  d'oro  attua- 
li foffero  ridotti  da  24.  a  14.  lire,  e  i  noftri  Scudi  da  6.  a  3. 
lire  IO.  foldi.  E  quindi  non  ne  fiegue  forfè  ad  evidenza  ,  che 
la  Spezie  bafta  o  forte  non  è  altrimenti  un  oftacolo  al  noftro 
Commerzio  ?  Noi  poftiam  dire  almeno  ,  che  le  diminuzioni  dì 
Spezie  non  fono  ad  eftb  nocive ,  fé  non  nel  tempo  del  lor  paf- 
faggio  ;  e  che  non  e  è  maggior  r agirne  ne  utilità  nel  favorire  il  De- 
bitore alzando  il  valor  numerario  delle  noftre  Monete ,  di  quello  che 
ce  ne  fia   nel  favorire  il  Creditore  diminuendola.  Qiiefto  fatto  è  dia- 
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metralmente  oppoflo  alle  malTimc ,  che  dà  T  x4.utore  del  Saggio 
Politico  [opra  il  Commerzto  ^  alle  pagine  174.  198.  237.  Num.  2. 
3.  €4. ,  e  alla  pag.  270. 

Nel  dì  16.  di  Novembre  del  171 5.  ,  il  Cambio  colla  Olan- 
da era  ancora  a  100.  danari  di  groffo,  J—-^  danari  fopra  il 
Pari;  e  per  confeguenza  in  noftro  vantaggio  di  j{^^  per  cento. 
Nei  giorni  18.  e  22.  era  effo  a  ^.  :  eran  quelli  ancora  3  t'st  da- 
nari fopra  il  Pari ,  e  3  -^  in  noftro  favore . 

Lo  fleffo  giorno  dei  16.  Novembre  ,  il  Cambio  con  Londra 
era  a  54.  e  55  i  :  era  quello  ancora  da  i  ^-^  a  3  -^-^  danari 
fopra  il  Pari  ,  e  da  3  i^^  fino  a  6~  per  cento,  in  noftro 
profitto. 

Nel  corfo  di  tutto  il  mefe  di  Dicembre,  il  Cambio  colla  O- 
landa  girò  da  98. a  100.  danari  :  nei  di  5..  e  12.  elio  era  398.: 
nel  dì  18.  a  gg.-^  e  nel  dì  23.  a  100.  :  era  queflo  fopra  il  Pa- 
ri da  5  Y-i-^  ,  6  j—  fino  a  7  y"^ ,  e  confeguentemente  in  noftro 
vantaggio  da  5^\5_,  eff^^  7 /A  Per  cento. 

Con  Londra  il  Cambio  era  nei  dì  14.  e  23.  di  Dicembre 
a  54  f  :  eran  quelli  2  7V9  danari  fopra  il  Pari ,  e  4  yVV  per 
cento,  in  noflro  favore  ^ 

Il  progreflo  di  quello  vantaggio  fopra  le  mentovate  due  Nazioni , 
pruova  tuttora  benillimo  ciò  che  noi  abbiamo  poco  fa  detto  fili- 
la fine  del  mefe  di  Ottobre  precedente .  Qiiello  vantaggio  farebbe 
flato  ancor  più  notabile ,  fé  il  Certificato  degli  effetti  Regj ,  or- 
dinato per  Decreto  dei  18.  dell'ultimo  Settembre  ,  e  in  virtù 
della  Dichiarazione  del  Re  dei  7.  del  prefente  mefe  di  Dicem- 
bre,  non  avelie  fomentato  lofcredito  eia  diffidenza,  grandi  ofta- 
coli  alla  circolazione ,  e  confeguentem.ente  al  Cambio  e  al  Com- 
merzio.  Ma  la  Nazione  non  godette  lungo  tempo  di  quelli  van- 
taggi. L'Editto  del  prefente  mefe  di  Dicembre  171 5.,  regiflra- 
to  li  23.  e  pubblicato  nel  principio  deli7i5. ,  non  fòlamentece 
li  fece  perdere;  ma  ci  fece  inoltre  cadere  nello  fvantaggio,  au- 
mentando il  valor  numerario  delle  noflre  Monete:  effetto  affai 
oppoflo  a  quello,  che  ad  effo  Editto attribuifce  l'Autore  delJ^^- 
gio  Politico  alla  pag.  205.  ove  dice  ,  che  queflo  aumento  fofienne  l' 
Erario  negli  anni  1716.  e  1717. ,  nulla  ofiante  lo  /credito  eh  fomen- 
tato era  dalla  Camera  di  Giuflizia .  Il  corfo  del  Cambio  ci  mo- 
ftrerà  qui  fotto,  fé  queflo  Autore  abbia,  o  non  abbia  ragione- 
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ANNO      1715. 

Da  «[iiefto  Editto ,  pubblicato  in  circa  nel  dì  2.  Gcnna'o  del 
J716. ,  Ti  ordina  che  faranno  coniati  nuovi  Luigi  d'oro  di  30. 
alla  marca,  i  quali  varranno  20.  lire^  e  Scudi  di  8.  alla  marca, 
i  quali  varranno  5.  lire  :  vale  a  dire ,  che  quefto  Editto  alza  d'im- 
provvifo  le  noflre  Monete  di  f ,  rimettendole  nel  medefimo  fla- 
to in  cui  erano  prima  delle  undici  diminuzioni,  delle  quali  fi  è 
parlato  nell'Articolo  precedente. 

Le  Spezie  del  1709.  che  divennero  le  vecchie  ,  erano  dello  fi  ef- 
fo  pefo  e  titolo ,  che  avean  quelle  le  quali  fu  ordinato  da  queflo 
Editto  che  fodero  coniate  di  nuovo.  E'  già  un  errore  capitale  in 
materia  -di  Moneta ,  il  farne  della  nuova  del  medefimo  titolo  e 
pefo ,  e  di  un  valor  più  alto  di  quello  che  ha  la  vecchia  :  im- 
perciocché queflo  è  un  porgere  allo  Straniero  i  mezzi  di  far  fuo 
il  benefìzio  che  vuol  trarne  il  Re:  perchè,  come  fi  è  già  detto 
qui  addietro  C)^  lo  Straniero  non  lafcia  mai  di  coniare  le  Spe- 
zie vecchie  colla  impronta  delle  nuove;  e  per  tal  via  Sua  Mae- 
flà  vien  defraudata  dei  foccorfì ,  eh'  ella  riputava  di  trovare  in 
quefla  operazione . 

§.    L 

Aumento ,  Kiforma  e  K.ifuJìone^ 

GLI  Articoli  6.  8.  e  io.  di  queflo  Editto  vogliono,  che  ì 
Luigi  d'oro  del  1709.  fieno  ricevuti  alla  Zecca,  e  nelCom- 
merzio  per  16.  lire,  in  vece  di  14.;  e  gli  Scudi  per  4.  lire,  in. 
vece  di  5.  lire  io.  foldi;  da  cominciarfì  dal  giorno  della  pubbli^ 
cazione  del  mentovato  Editto  fino  all'  ultimo  di  Gennaio  del 
171 6.;  e  che  quefle  Spezie  faranno  riformate  e  convertite  in 
nuove  fenza  efler  rifufe,  per  aver  corfo  nel  Pubblico  fuUo  flef^ 
fo  piede  che  hanno  le  nuove;  vale  a  dire,  che  il  Luigi  d'oro 
riformato  varrà  20.  lire  ,  e  lo  Scudo  riformato  5.  lire.  An- 
che 


(  *  )  Veggafi    ciò  che  fi  è  detto   fu  quello  propofito  al  C«po  L 
Art.  VI. 
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che  quefla  riforma  è  un  fallo  importante  contra  i  noftri  in- 
terefTì . 

Ecco  adunque  un  aumento  del  valor  numerario ,  benché  fi  fof- 
fero  date  atteilazioni  che  non  ce  ne  farebbe  più  veruno ,  tanto 
in  virtù  del  Decreto  del  Configlio  dtì  27.  Luglio  1715.  quanto 
in  forza  delia  Dichiarazione  del  Re  dei  13.  Àgofto ,  regiftrata 
Vi  19.,  come  anche  per  via  del  Decreto  d^i  12.  Ottobre:  im- 
perciocché quefti  Decreti  «  qucfta  Dichiarazione  voleano,  che  do- 
po l'ultima  diminuzione  del  primo  di  Settembre,  il  prezzo  delle 
Spezie  rimaneffe  fiflb  per  fempre ,  a  14.  lire  il  Luigi  d'oro,  e 
a  3.  lire  io.  foldi  lo  Scudo. 

Eppure,  in  virtù  di  quefto  Editto  fi  mette  il  Luigi  d'oro  a 
16.  lire,  e  lo  Scudo  -a  4.  lire.  E'  quefto  un  aumentare  di  un 
fettimo  il  valor  numerario  di  sì  fatte  Spezie  vecchie ,  Effendo  ri- 
formate quefte  medefime  Spezie,  valeano  20.  lire  il  Luigi  d'oro, 
e  5.  lire  lo  Scudo:  e  fé  ne  llamparono  delle  nuove  dello  fleQb 
titolo  e  pefo,  le  quali  altresì  furon  fatte  valere,  20.  lire  il  Lui- 
gi, e  5.  lire  lo  Scudo.  Eran  dunque  appuntino  le  fteffe,  quefte 
Spezie  vecchie  e  nuove  ;  e  contuttociò  furono  dati  ad  effe  due 
valori ,  i  quali  eran  tra  fé  diiferenti ,  come  4.  lo  é  da  5.  :  la 
qual  cofa  ci  mife  in  quello  fteffo  difordine ,  in  cui  era  il  Popo- 
lo fotto  Filippo  il  Bello .  E  quello  difordine  fu  di  più  accom- 
pagnato da  una  riforma ,  la  qual  è  pure  una  operazione  perni- 
ziofiffuna  al  noftro  Commerzio. 

Si  fono  qui  addietro  veduti,  dal  1709.  fino  al  1713.,  tutti  i 
finiftri  effetti ,  che  fece  al  noftro  Commerzio  un  difordine  mi- 
nore di  quello.  Due  valori  dati  sì  differentemente  a  due  Spezie 
appuntino  eguali  in  pefo  e  in  titolo ,  ed  anche  alla  medefima 
Spezie,  non  poffono  produrre  un  buon  effetto:  imperciocché  fi 
è  veduto,  che  fatta  la  pubblicazione  di  quello  Editto,  abbafsò 
notabilmente  il  Cambio.  Era  quefto  con  Amfterdam  nel  dì  2. 
di  Gennaio  del  i7i(5. ,  a  90.  lire  di  groffo ,  e  nei  dì  4.  e  6.  a 
82.  danari .  Qiiefto  Editto  il  fece  adunque  cadere  dì  8.  danari , 
ovvero  di  97—0   P^^'  cento  in  noftro  danno. 

Con  Londra  il  Cambio  era  fulla  fine  di  Dicembre  1715.  e 
nel  principio  di  Gennaio  1716.,  a  54!^  danari  fterlini;  e  nel  dì 
6.  di  Gennaio,  effo  era  a  50.  danari.  Qiiefto  Editto  il  fece  a- 
dunque  cadere  di  4  |^  danari ,  i  quali  faceano  9  jVò  per  cento 
in  noftro  danno . 

Quefto  aumento  delle  Spezie  vecchie  riduffe  il  Pari  del  noftro 

Scu- 
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Scudo  di  Cambio  colla  Olanda  a  81  —^0  danari  di  groflo,  ar- 
gento di  Banco;  e  con  Londra  a  4J  tòò  danari  flerlini ,  come 
eflo  era  dopo  la  fettima  diminuzione  fatta  nel  dì  i. di  Dicembre 
del  1714. 

Per  tutto  il  rimanente  del  mefè  di  Gennaio  ijió.^  e  a  co- 
minciarfi  dai  io.  fino  alia  fine,  il  Cam.bio  con  Amflerdam  gi- 
rò da  80.  a  77.:  era  quefto  fotto  il  Pari  da  i.  a  4.  danari,  e 
in  noflro  fvantaggio  da  i  /Jò  a  47V0  V^^  cento.  Ora  fulla  fi- 
ne di  Dicembre  del  171 5.  il  noflro  vantaggio  era  da  5  7^°ó  a 
7  TS^ò  P^^  cento  :  era  dunque  la  differenza  in  noflro  danno  da 
7  tÌ~s  ^  '^'^  Tòo  pei'  cento;  il  che  iacea  una  differenza  comune 
di  10.  per  cento  in  noflro  danno.  Queflo  molto  bene  fi  affa  coi 
9  T^'ò  pei*  cento,  trovati  qui  fopra  per  un'altra  via. 

Con  Londra,  nel  corfo  del  mcdefimo  tempo,  il  Cambio  girò 
da  45.  a  42.  danari  fkrlini ,  i  quali  facevano  i —%  a  % —^  per 
cento  in  noflro  danno:  Ora  fuila  fine  di  Dicembre  del  171J. , 
il  noflro  vantaggio  fopra  quella  Nazione  era  di  4  -—^  per  cen- 
to :  Dunque  la  diflerenza  in  noflro  daiano  è  da  5  y^-^  fino  a 
j  2  -—^  ,  la  cui  differenza  comune  è  di  9.  per  cento  in  noflro 
danno  :  il  che  parimente  molto  bene  fi  affa  coi  9  —^  per  cen- 
to,  trovati  qui  fopra  per  un'altra  via. 

Ecco  quali  fieno  flati  gli  effetti  di  quell'Editto,  e  quale  fia 
flato  il  frutto  dell'aumento,  della  riforma  e  della  rifufione  eh' 
effo  annunziava  ;  il  quale  aumento ,  fecondo  V  Autore  del  Saggio 
Politico  alla  pag.  205.  fofìenne  l' Erario  negli  anni  171 6.  e  ^']1J- 
Eppure  il  corio  del  Cambio  qui  ci  prefenta  effetti  di  tale  ope- 
razione, aflai  oppofli  a  quello  che  ad  effo  attribuifce  il  citato 
Autore  ;  poiché  sì  fatto  aumento  ci  cagiona  un  danno  reale  di 
9.  in  IO.  per  cento,  colla  Olanda  e  colla  Inghilterra. 

I  mentovati  vecchi  Luigi  furono  a  16.  lire,  e  i  vecchi  Scudi 
a  4.  lire,  fino  al  primo  di  Dicembre  del  1716.  Eflì  dovean  ef- 
fere  fcreditati  nel  dì  primo  di  Maggio:  ma  i  Decreti  dei  21. 
Marzo,  9.  Maggio,  9.  Giugno,  13.  Luglio  e  18.  Settembre  del- 
lo fteflo  anno,  ne  prorogarono  il  corfo  fino  al  detto  giorno, 
primo  di  Dicembre  ;  nel  qual  giorno ,  fecondo  f  ultimo  degli  ac- 
cennati Decreti,  i  Luigi  non  doveano  effere  più  ricevuti  fé  non 
per  15.  lire  15.  foldi ,  e  gli  Scudi  per  3.  lire  18.  foldi  9.  dana- 
ri .  E  nel  primo  di  Febbraio  del  171 7.  queflo  Luigi  dovea  ef- 
fere ancora  ridotto  a  14.  lire,  e  quello  Scudo  a  3.  lire  io.  fol- 
di ,  come  erano  amenduc  dopo  la  diminuzione  del  primo  ài  Set- 
tembre del  1715. 

Per 
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Per  tutto  il  mefe  dì  Febbraio  del  1716.  il  Cambio  con  Arti- 
fìerdam  girò  da  77.  a  81..  danari  di  groflb  :  eran  quefti  4.  da- 
Bari  fotto  il  Pari  81.,  ovvero  47^^^  percento  in  iivantaggio  de! 
noflro  Commerzio  ;  e  a  81.  efìb  era  del  pari. 

Con  Londra,  nel  corfo  dello  fteffo  mefe,  il  Cambio  girò  da 
42.  a  46.  danari  fterlini:  eran  quefti  3  j~  danari  fotto  il  Pari 
45  i^-»  ovvero  8 -piò  percento  innoftro  danno;  e  7^^°-  danari  fo- 
pra  quello  medefimo  Pari,   ovvero -^^ò  P^^  cento  in  noltro  favore» 

In  Marzo  elfo  Cambio  girò  con  Amlterdam  da  8.L.  a  81  ^  : 
era  quefto  deipari,  e  fopra  il  Pari  di  f  danaro,  ovvero  di  i  rf  0 
per  cento  in  noftro  vantaggio . 

Con  Londra ,  nello  fteflò  mefe ,  fu  elfo  di  45  \  danari  fter- 
lini  :  eran  quefti  y'^  danari  fotto  il  Pari,  ovvero -ì^^^-  per  cento 
in  noftro  danno. 

In  Aprile  fò  eflb  da  83  f  a  84.  danari:  eran  quefti  |  e  5. 
danari  fopra  il  Pari ,  ovvero  1  jf^  a  3  y'^^  per  cento  in  no- 
firo  favore  o 

Con  Londra ,  nel  detto  mefe ,,  il  Cambio  girò  da  46.  a  47  f 
danari  fterlini  :  eran  quefti  rw^  a  i  i~  danari  fopra,  il  Pari ,  e 
in  noftro  profitto  di  y^%  a  3  -^-^  per  cento  . 

Per  Lettere  Patenti  dei  2.  e  20.  di  Maggio,  fi,  permife  al  Si- 
gnor Lavv  di  ftabilire  un  Banco  generale . 

Per  tutto  quel  mefe  il  Cambio  con  Amfterdam  fu  da  85.  a 
84  I  :  eran  quefti  4.  e  3  \  danari  fopra  il  Pari,  e  4  jV&  ^  4- 
per  cento  in  noftro  vantaggio . 

Quello  di  Londra  fu  da  48.  a  47  4  .•  eran  quefti  2  -j^*^  a- 
^  rf  6    danari    fterlini  fopra   il  Pari ,   e  in    noitro  vantaggio    da 

5  -I  ^  ^  4  -i\t  per  cento  .. 

Nel  corfo  del  mefe  di  Giugno  del  1716.  girò  il  Cambio  con 
Amilerdam  da  83  |  a  84.  danari  :  eran  quefti  2  |  33.  danari 
fopra  il  Pari ,  e  di  conieguenza  31^6  a  3  ~\  per  cento  in  no- 
^o  favore  . 

Con  Londra  eflo  fu  in  quel  medefimo  mefe  da.  ^7  l  a  48. , 
vale  a  dire  fopra  il  Pari  da  i  -—"-  a  2^0*6,  e  di  conieguenza  ili; 
noftro  profitto  da  3  ~~  a  5  ^05   per  cento .  1 

In  Luglio  efib  Cambio  fu  da  84.  a  81  f  fenza  Lettere  con 
Amfterdam  :  eran  quefti  3  |  danari  di  grofto  fopra  il  Pari,  e  di 
•ii;*o    3  3  ~~  per  cento  in  noftro  vantaggio . 

Con  Londra  il  Cambio  fu  in  quello  fteffo  mefe  da  47  |  a- 
4^1  fenza  Lettere:    eran  quefti  2—5  ^Toò  danari  fterlini  fo^ 


SOPRA  VER  ARIO  j  E  IL  COMMERZIO.      ^53 

pra  il  Pari ,  e  4  rsx;  a  i  j'-—  per  cento  in  noftro  favore .  li 
Banco  generale  fofteneva  il  Cambio.  Si  comperavano  le  Spezie 
vecchie  ad  un  prezzo  più  alto ,  di  quello  che  fc  ne  dava  nelle 
Zecche:  il  che  non  poteva efferc  fc  non  per  riformarle  con  fro- 
de ,  o  per  trafportarle  fuori  del  Regno .  Il  Decreto  del  Confi- 
glio  del  primo  di  Agofto  del  1715.  ordinò  ai  Miniftri  della  Cor- 
te delle  Monete  di  Parigi,  che  fi  portaffero  nelle  Provincie  del 
fuo  diftretto  per  dar  contezza  della  falfa  rifufione  e  riforma  del- 
le Spezie,  e  della  lega  di  quelle. 

In  Agoflo  il  Cambio  con  Amfterdam  fu  da  81  |  383.:  eran 
quefti  I  e  2.  danari  fopra  il  Pari,  e —-^  ^  ^  ~^-  per  cento  in 
jioltro  favore. 

Fu  eflb  con  Londra  da  45  f  fenza  Lettere ,  a  47  1  :  eran  que- 
fli  I  Y^s  a  I  ~Q%  danari  flerlini  fopra  il  Pari ,  ovvero  da  2  ^**- 
a  3  "To^ó  per  cento  in  noftro  vantaggio . 

Il  Banco  generale  manteneva  quefto  vantaggio,  il  quale  dovea 
impedire  la  ufcita  delle  nollre  Spezie  vecchie:  ma  l'Editto  del 
iTiefe  di  Dicembre  del  1715.  ne  avea  fatto  ui'cir  tante,  che  in 
virtù  della  Dichiarazione  del  Re  dei  29.  Agofto  1716.,  del  pre- 
fente  mefe,  7?  è  proibito  r  ingrejjo  nel  Regno  delle  Spezie  di  frefco 
riformate ,  affine  d'  impedire  la  jalfa  riforma ,  la  qual  facevajt  nei 
Faejp  Jìranieri ,  e  di  far  cejjare  il  notabile  danno  ch'ejja  recava  al  no- 
flro  Stato.  Così  parla  Sua  Maeflà  nella  mentovata  Dichiarazione. 
Il  fuo  difcorfo  affai  chiaramente  ci  moilra ,  che  fi  riconobbero  il 
fallo  e  i  fìniilri  effetti  delle  riforme  di  Monete:  effefaceano,  e 
faranno  fempre  paffare  le  nollre  Spezie  vecchie  nei  Paefi  flra- 
nieri,  ove  fi  comperano  ad  un  prezzo  più  alto,  di  quello  che 
^  davaflene  nelle  Zecche,  e  ove  anche  rirtampanfi  colla  impronta 
àtWe  nuove  (0*  il  che  ci  reca  un  notabile  danno. 

Nei  mefì  di  Settembre,  Ottobre  e  Novembre,  \\  Cambio  con 
Amfterdam  girò  da  82  \  a  83  |  :  eran  quefti  i  f  a  2  f  danari 
di  groflb  fopra  il  Pari  81.,  argento  di  Banco;  e  in  noftro favo- 
re da  I  7*^0  a  3  ~o  per  cento. 

Nel  corfo  degli  ftcftì  mefi ,  elfo  h\  con  Londra  da  47  f  a 
47  I  :  eran  quefti  i  -^~  a  2  ^|-«  danari  fterlìni  fopra  il  Pari ,  e 
3  Y-^-  a  4  «Vs  per  cento  in  noftro  vantaggio. 

•Il 


(i  )  Veggafi  ciò  che  ^i  è  detto  qui  addietro  fu  tal  propofito  al  Ca- 
po I.  Art.  VL 
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Il  difetto  del  pefo  e  del  titolo  di  molte  Spezie  d' oro  faljamenteri - 
formate,  le  quali  furono  introdotte  nel  nofl/o  Stato,  cagionando  undif- 
ordine  cui  molto  importa  il  recar  rimedio ,  abbiamo  fiabilito  di  ordì' 
tiare  una  rifusone  di  tutti  i  Luigi  di  frefco  fiampati  o  riformati  nel- 
le noflre  Zecche ,  dello  jlejfo  titolo ,  ma  di  un  pefo  dlverfo  (  '  )  .  Ta> 
li  fono  i  termini  dell'Editto  del  mefe  di  Novembre  del  I7i(5. , 
regiftrato  li  38.;  col  quale  in  fatti  fi  ordina ,  che  faranno  conta- 
ti nella  fola  Zecca  di  Parigi,  nuovi  Luigi  d' oro  alla  taglia  di  20. 
alla  marca,  ciafcuno  dei  quali  avrà  corfo  per  30. lire.  Furono 
appellati  Nonilles,  perchè  ii  Signor  Duca  de  Noailles  cm  Prenden- 
te dell'  Erario . 

L'Articolo 4.  di  quello  Editto  vuole  ,  che  i  Luigi  coniati  o 
riformati  in  virtù  dell'Editto  del  mefe  di  Dicembre  del  171 5., 
fieno  ricevuti  nelle  Zecche  e  nel  Commerzio  ,  fui  piede  di  20. 
lire  r  uno . 

L'Articolo 5.  intende,  che  i  Luigi  ddijog.  fieno  ricevuti  nel- 
le Zecche  ,  nei  Banchi  ,  nelle  Efazionì  Regie  e  dai  Cambifli 
nelle  Provincie,  a  ragione  di  16. lire  ciafcuno  ,  per  tutto  il  re- 
cante del  prefente  mele ,  e  per  quello  del  prolTimo  Dicembre  . 
La  differenza  tra  la  Spezie  vecchia  e  la  nuova  è  dunque  ancora 
di  25.  per  cento.  Queflo  Editto  di  confeguenza  non  porge  rime- 
dio al  male  :  elfo  ci  lafcia  nel  difordine  ove  ci  avea  pofli  quel- 
lo del  mefe  di  Dicembre  del  1715.  ;  poiché  il  Luigi  d'oro 
del  1709.  non  riformato  ci  è  fìffato  a  16.  lire,  e  lo  Scudo  di  8. 
alla  marca  a  4.  lire  .•  eppure  lo  lleffo  Luigi  riformato  vale  20.. 
lire,  e  lo  Scudo  5.  lire  :  ficchè  ci  erano  ancora 4.  lire  di  per- 
dita per  ogni  Luigi ,  portandoli  alle  Zecche .  Quefia  fproporzio- 
ne  nel  valor  numerario  di  due  Spezie  ,  le  quali  fono  appuntino 
le  fleffe  ,  ci  lafcia  fempre  nel  difordine  di,  una  Moneta  debole  e 
di  una  Moneta  forte,  al  quale  foggiacea  il  Popolo  fotto  Filippo 
il  Bello,  nel  cui  tempo  era  affai  maggiore  la  fproporzione  . 

Secondo  l'Articolo  7.  del  mentovato  Editto,  i Luigi  del  1709. 
non  faranno  più  ricevuti  fuorché  alla  marca  ,  nel  dì  primo  di 
Gennaio  del  171 7. 

Vuole  l'Articolo 8-  ,  che  gli  Scudi  del  1709.  da  riformarfì  , 
fieguano  ad  effer  ricevuti  per  tutto  il  rimanente  di  quello  mefe 
e  per  quello  del  proifnno  Dicembre,  nelle  Zecche  ,  nei  Cambj 


e  nei 


(i)  Editto  del  mefe  di  Novembre  del  171 5.?  pag»  4*. 
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<;  nei  Banchi  Rcgj ,  34.  lire  per  moneta  ;  nel  primo  di  Gen- 
naio 1717.  a  3.  lire  18.  foldi  9.  danari;  e  nel  primo  di  Febbra- 
io a  3.  lire  J5.  foldi  Timo,  fecondo  l'Articolo  9.  dello  fteffo 
Editto. 

Ognuno  a  maraviglia  conofce,  che  flmili  diminuzioni  non  fono 
indicate ,  fé  non  per  far  ufcirc  quefte  Spezie  vecchie  .  Spera  il 
Govgrno  ,  che  il  timore  di  perdere  obbligherà  il  privato  che  le 
poflìede  5  a  portarle  alle  Zecche  ove  fono  eHe  attefe  :  ma  un 
tal  timore  non  produce  sì  fatto  effetto  ,  perchè  il  Pubblico  è 
oggigiorno  meglio  iflruito,  di  quello  che  il  fu  giammai  :  fa  egli 
computare  e  pefare ,  né  può  fperarfl  che  dia  20.  lire ,  per  rice- 
verne foltantojó.  Per  altro,  quefte  diminuzioni  furono  proroga- 
te fino  al  primo  di  Gennaio  àtì  171 8.  in  virtù  dei  Decreti  del 
Configlio  dei  30.  Gennaio  1717.,  àó  ^.  e  24.  di  Aprile  ,  19. 
Giugno,  3i.Agoflo,  27.  Novembre  e  22.  Gennaio  del  171 8.  : 
ficchè  quefti  Scudi  valfero  fempre  4.  lire . 

Indipendentemente  dal  male  che  cagiona  quefla  differenza  o 
fproporzione ,  tutti  gli  accennati  Decreti  di  proroga  di  un  termi- 
ne fiffato  dai  precedenti ,  come  altresì  quei  che  annunziano  pri- 
ma del  tempo  sì  fatte  diminuzioni  ovvero  fìmili  aumenti  ,  dif- 
gurtano  ognuno ,  e  fiancano  fuor  di  mifura  il  Commerzio .  Noi 
lo  abbiam  già  detto  qui  addietro  (  *  )  .•  ma  quefle  fono  cofe  che 
non  poffono  inculcarfi  abbaftanza  . 

Per  tutto  il  mefe  di  Dicembre  del  171 6. ,  il  Cambio  conAm- 
ilerdam  fu  da  83  ^  a  83  ^  :  eran  quelli  2  1  e  2  ^  danari  òì 
groflb  fopra  il  Pari  81  ;  e  di  confeguenza  in  noflro  vantaggio 
da  3  yIs  a  2  {^  per  cento  . 

Con  Londra  elfo  era  à2i  ^j  \  sl  ^j  \  fopra  il  Pari ,  da  i  -^-^^ 
^  I  T^  danari  flerlini ,  ovvero  3  j~  a.  3  t^  per  cento  in  no- 
flro favore. 

^attro  primi  Niefi  del  171 7. 

Nel  Gennaio  del  171 7.  il  Cambio  con  Amflerdam  girò  da. 
^3  ì  ^  ^3  I  •  ^^^^  quefti  2  f  e  2  J  danari  di  groffo  fopra  il 
Pari  81.  ;  e  confeguenteraente  in  noftro  vantaggio  di  3  ifs"  23  j^ 
per  cento. 

Con 


{')  Gap.  3.  Art.  3. 
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Con  Londra  eflb  fu  coflantemente  a  4J  ^  :  eran  quelli  2  7!^ 
danari  Ikrlini  foprail  Pari  451^^,  e  ixinoftro  prefìtto  di  41*5^ 
per  cento. 

Il  Decreto  del  Confìgiio  dei  3.  Gennaio,  pubblicato  li  3.  Feb- 
braio ,  ci  fa  fapere  che  la  falfa  riforma  delle  Spezie  fempre  più 
continuava  nei  Paefl  flranieri . 

In  Febbraio  era  il  Cambio  da  83  f  a  84.  :  eran  quefti  fopra 
il  Pari  da  2  f  a  3. danari  di  groffo,  ovvero  di  3  1I7  a  So-jV» 
per  cento  in  noftro  profitto. 

Con  Londra  fu  eflb  da  47  f  a  48  | ,  fopra  il  Pari  da  2  j^ 
a  2  7^^  danari  fterlini  ,  recandoci  di  benefizio  4  /^  a  6  ~ 
per  cento . 

In  Marzo,  per  Decreto  dei  5.,  i  Luigi  d'oro  la  cui  rifufio- 
ne  fi  è  ordinata  ,  faranno  ricevuti  nella  Zecca  di  Parigi  a  20. 
lire  fino  al  primo  di  Aprile  ;  nel  qual  giorno  faranno  ricevuti 
foltanto  alla  marca. 

Nel  corfo  di  quello  mefe  di  Marzo  ,  il  Cambio  con  Amfter- 
dam  fu  da  85.  a  82  I  :  eran  quefti  fopra  il  Pari  81.  da  3  a  i  f 
danari  di  groflb ,  e  in  noflro  vantaggio  da  4  7V0  ^  ^  i^s^  V^^ 
cento . 

Con  Londra  eflb  fu  da  48  |  a  47  f  ,  fopra  il  Pari  45  /^ 
da  6  /^  a  3  -/J~  per  cento  in  noftro  favore  ,  ovvero  da  3  jj-j- 
a  I  7^^  danari  fterlini . 

In  Aprile  girò  il  Cambio  da  83.  a  82  :  eran  quefti  2.  e  i. 
danari  fopra  il  Pari ,  e  in  noftro  profitto  da  2  j~  a  i  j-^  per 
cento. 

Con  Londra  eflb  fu  da  47  7  a  47.  ,  fopra  il  Pari  da  i  7^^ 
a  I  j~  danari  fterlini  ,  recandoci  di  benefizio  3  7—  a  2  7^3^ 
per  cento . 

In  Maggio  il  Cambio  con  Amfterdam  fu  da  82.  a  83.  ,  cioè 
I.  e  2.  danari  di  groflb  fopra  il  Pari  ,  e  in  noftro  vantaggio 
à^   I  /^  a  2  7^^^  per  cento . 

Con  Londra  eflo  era  da  47  ^  a  48  J  :  eran  quefti  fopra  il  Pa- 
ri da  I  7^^  a  2  ,^^  danari  fterlini ,  facendo  3/^35  7^5^  per 
cento  in  noftro  favore . 

Nel  dì  2.  di  Giugno  era  il  Cambio  con  Amfterdam  a  83  J  ; 
e  con  Londra  a  48  J  ,  come  fopra  (  *  ) . 

Al 


(*)  Veggafi  la  Tavola  fegiiente. 


Ricapitolazione  dei  vantaggi  e  degli  {vantaggi  del  noflro  ComineKio,  dal  principio  del  mefe  di  Ottobre 
del  1715-  fino  alla  fine  del  mefe  di  Aprile  del  1717.  CIOÈ': 


In    Ottobre  del   171 J- 

In    Novembre 

In  Dicembre  


Vantaggi . 


7   -fi 


IO  m 


Svantaggi 


Colla  Inghilurra . 


Svantaggi . 


7  rs;  a  IO 

3  t"^  a     6 

4  i'A  a     4 


Totali 
Vantaggi  e  Svantaggi 
pceli  tra  ì  più  alti  e  1  piti  balTi 
I      Ciò  monta  per  cadaun  mefe  a  . . .  i 


4  ì^V 

3    -To'i 


3  ri 
3  tI 

3  ri 

4  r„ 

1     t'- 


3  7/0 

4  .  .. 

3    T^°o 


5    l¥5 

3  T^°; 


I  rjo 

4  rj'i 


I    iV^  a     »  r?; 


I      17   iVo-    a   21    Tl'i   I I     15   iVs   a  20     "5  i 

Aumento  di  un  fettimo  fopra  le  Spezie  vecchie:  le  ftelTe  riformate  valgono  ~  di  più,  come  quelle  che  furon  coniate 
di  frcfco  in  virtù  dell'Editto  del  mefe  di  Dicembre  lei  1715-,  dello  fteffo  titolo  e  del  medefimo  pefo- 

In  Gennaio  del  1716 

In  Febbraio 

In  Marzo  

In  Aprile  , 

In  Maggio,  BANCO  GENERALE.. 

In  Giugno  

In  Luglio 

In  Agollo 

In  Settembre  ,  Ottobre  e  No- 
vembre   

In  Dicembre  

In  Gennaio  del  171 7 

In  Febbraio 

In  Marzo  

In  Aprile  


5  ris 
4  -^i 


105    .pjs 

5^  fll 


3  iVo- 

3     Tiò 

4i\«. 

4V^o'. 
6  -^'- 

3  ili, 


3    TJò 


4  iVi- 

3  1%  ; 

4  J-'. 

3  ~oV 


59  .'^  a  65  -nn 
65  t'A  


k. 


r 
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AI  primo  fguardo,    da  qiiefla  ricnpitoJazione  fi    vede       che  le 
diminuzioni  di  Monete  delle  quali  fi  è  parlato  ncll' Articolo  ore 
cedente,  appena  furono  pafTate ,  che  il  Cambio  e  per  confcauen" 
za  lì  Comerzio  divenne  fuperiore  colla  Olanda  e  colla  InoUilter 
ra     nulla  oitante  la  forza  dei  noftro  argento  ,  la  cui  marca  va.' 
ea  foltanto  ib.  Franchi  ,   e   nulla    oftante  altresì  il  Ceyttficato  o 
la  hquidazione  dei  Regj  effetti  ,  ordinata  per  Decreto  del  Con 
figlio  dei  28.  Settembre  ,    e    dalla   Dichiarazione  àc\  Re  àt\  - 
Dicembre  171 5.;  il  ^ix2\  Certificato  aumentava  inoltre  la  diffidenza 
e  Io  (credito.  Qi.ie(to  vantaggio  avrebbe  avuti  nuovi  proareffi     nulla 
oftante  il  detto  Cemficato  ,    fé  contra  ogni  afpettazione  ,  \  con 
tra  gli  atteftati  che  fé  ne  erano  dati   che  non    ci    farebbe  verun 
cangiamento  nelle  noftre  Monete  ('),  l'Editto  à^\  mefe  di  Di 
cembre  del  1715.,  regiftrato  li  23.  ,    e    pubblicato  nel  principiò 
d.  Gennaio  del    1716.  ,   non    aveffe  turbato  e  interrotto  quefto 
medefimo  Commerzio,  e  convertito  d'improvvifo   quefto  vantaci 
gio  in  uno  fvan faggio  reale,  annunziandoci  nel    tempo  fleffo  un 

aruTov^'e       ""^  ''^''''^^  ^""^^^  '^^"''^  '''''^'^'  ^''''  ""^  ^\ivifion^ 

§^     I  I. 

Danno  che  cagionano  allo  Stato  le  noftre  mutazioni    di  Monete, 

TN  fatti  quefla  Tavola  ci  moftra,  che  fulla  fine  del  mefe  di  Di- 
X  -:^^fe  del  1715.  noi  eravamo  in  vantaggio  colla  Olanda  , 
da  5io-^  a  76,^  per  cento  ;  co\h  Inahilrerra  poi  da  4  -^t. 
a4^^  altresì  per  cento;  e  che  nel  prmcip.o  di  Gennaio 'deì 
1716.,  la  pubblicazione  di  quello  Editto  di  Dicembre  ne  kc^ 
perdere  d  improvvilo  non  folamente  il  detto  vantaggio  ,  ma  e' 
lece  di  più  cadere  in    uno  /vantaggio    reale    da    1  -^2-  a    t  *3 

Kter°a1^  ?T  '  '  tj^^  '  «  ,^  per' Vento 'cÓS 
Olanda  da  yjLa  12  //j ,  k  cni  differenza  comune,  prefa  tra 
la  pm  alu^e  la  p,ù  Ma  è  9^*,  per  cento;  e  coUa'lnghil.er! 
''^  ^^  5  100  a  12  7^-,  Ja  cui  differenza  comune  ,  prefa  pari- 
mente tra  la  più  alta  e  la  più  bafìfa ,  h  9  ^%  per  cento  in  no- 


T^o  per 
Z  ftro 


dell' Ìl/Ìf5' J'n  ''f-f'"''  ^"^^9,9'^Po>  all'Anno  1715.  ore  trattafi 
aeil  Aumento  ,  della  Riforma  e  Rifujìone , 
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ftro  danno  :  il  che  affai  fi  accorda  con  un  altro  computo  fatto 
qui  addietro,  nel  luogo  poco  fa  citato  .  Ma  cerchiamo  inoltre 
in  un  altro  modo  una  pruova  generale  di  quello  fatto. 

Dall' accenna  ta  ricapitolazione  appare,  che  il  vantaggio  in  cui 
fiamo  flati  colla  Olanda  per  lo  fpazio  dei  tre  ultimi  mefi  del 
171 5.  è  da  JJ  tÌz  a  21  tVt  •>  ^^  *^ui  comune  ,  prefo  tra  il  più 
alto  e  il  più  baffo  ,  è  18  7^^ ,  il  terzo  del  quale  fi  è  6  j~  per 
cento  in.  noftro  profitto .  Dico 6  yÌ^ 

La  pubblicazione  dell'Editto  del  mefe  di  Di- 
cembre del  171 5.  ci  fece  perdere  non  folamente 
quefto  notabile  vantaggio,  ma  ci  itcQ  di  più  ca- 
dere in  un  danno  reale  da  6  7^°^  ^  9  i"^  nel  cer- 
io dei  2.  mefi  di  Gennaio  e  Febbraio  del  1715. 
la  cui  perdita  comune ,  prefa  tra  la  più  alta  e  la 
più  balta ,  è  8  7-J0  ,  la  metà  della  quale  fi  è  per 
cadaun  mefe ■ 4  ri» 


Sicché  il  guadagnare  realmente  1'  uno  e  il  per- 
der r  altro ,  fanno  in  noftro  danno  una  differen- 
za comune    colla  Olanda  di     — ■ —10/^ per  100. 

Quanto  alla  Inghilterra  fi  vede  altresì  ,  che  nel  corfo  dei 
mentovati  tre  ultimi  mefi  del  171 5.  ,  il  noflro  vantaggio  era 
da  1 5  tW  a  20  Y-iz  ?  il  cui  comune  ,  prefo  tra  il  più  alto  e 
il  più  baffo,  è  18.  ,  il  terzo  dtì  quale  fi  è  per  cadaun  me- 
fe     6.  per  cento . 

La  pubblicazione  dello  fteffo  Editto  ci  ^qcq 
perdere  quello  vantaggio  ,  e  ci  iecQ  cade- 
re in  un  danno  da  I0t|-5  a  16  -— ^  "^^ 
corfo  dei  tre  primi  mefi  del  171 6.  ;  la 
cui  perdita  comune ,  prefa  tra  la  più  alta  e 
la  più  baffa ,  fi  è  13  —^  :  è  quello  per  ca- 
dauno dei  detti  tre  mefi ,  un  4  j~  per  cen- 
to in  noflro  danno .     Dico  —     4  \~^ 


Sicché  il  guadagnare  un  6.  per  cento  ,  e 
il  perderne  un  4iVtj  ci  fa  una  differenza 
in  noflro  danno  di     io  -^~  per  cento . 

Dopo  fatti  così  dimoftrativi  come  quelli  ,  non  può  egli  for- 
fè dirfi  con  ragione  ,  che  1'  aumento  ,  la  rifufione  e  la  rifor- 
ma, ordinate  dall'Editto  del  mefe  di  Dicembre  171 5.  ,  ci  fu- 
rono nocive  di  più  di  io.  per  cento  fopra    tutto  il    Commerzio 

ftra- 
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ftraniero  che  noi  allor  facevamo  ?  Sicché  ,  fé  quefto  Com- 
inerzio  montava  a  io.  milioni  per  mefe  ,  la  Franzia  ne  perdea 
più  di  uno  .  Ciò  è  manifefto . 

Il  Signor  Abate  de  Saint-Pierre ,  quel  gran  Cittadino,  sì  noto 
nella  Repubblica  delle  Lettere  per  tutte  le  varie  Opere  eh'  egli 
compofe  a  follievo  e  benefizio  della  fua  Patria  ,  dice  neh'  un- 
decimo  Vantaggio  del  terzo  Difcorfo  del  fuo  Progetto  della  Pa- 
ce perpetua  (  *  )  ,  eòe  il  foto  Commerzio  jlraniero  della  Franzia  gin- 
gne  almeno  a  150.  milioni  di  lire  per  ogni  anno  .  Su  tal  piede,  quel- 
lo di  un  mefe  farebbe  di  12.  milioni,  500.  mila  lire;  e  il  no- 
ftro  danno  farebbe  di  1250.  mila  lire  parimente  per  ogni  mefe, 
e  più.  Si  vedrà  fuUa  fine  di  quefto  Articolo  ciò  che  abbiano 
prodotto  al  Re  la  rifusone ,  la  riforma  e  V  aumento  ordinate 
dall'Editto  di  Dicembre  del  1715.  e  da  quello  del  mefe  di  No- 
vembre del  171 6.  La  rifufione  del  1709.  non  produffe  a  Sua 
Maeftà  fuorché  11,  370,  773.  lire  in  Ifpezie ,  e  43.  milioni 
di  Biglietti  di  Monete  ,  che  furono  ritirati  dal  Pubblico  ,  fe- 
condo la  Memoria  del  fu  Signor  Defmarets  (^).  Supponendo 
per  un  momento ,  che  sì  fatte  operazioni  abbiano  prodotta  una 
£mil  fomma  di  1250.  mila  lire  per  mefe  ,  o  una  più  forte  , 
fé  fi  vuole;  conveniva  forfè  per  procacciare  al  Re  un  foccorfo 
di  8.  in  IO.  milioni,  o  di  maggior  fomma  rovinare  il  Com- 
merzio del  Regno  ,  e  farne  perdere  alla  Nazione  due  o  tre 
volte  altrettanto,  e  più  ?  (O  Egli  é  dunque  manifefto  ,  che 
torna  meglio  e  ai  Popoli  e  allo  fteìTo  Re,  il  cercare  sì  fatto  foc- 
corfo per  ogni  altra  via,  la  quale  non  può  effere  sì  gravofa  al- 
la Nazione  ,  come  lo  è  chiaramente  per  quella  delle  Monete . 
Quefto  mezzo  non  dee  mai  effer  tentato  ,  fé  non  dopo  che 
il  fono  pofti  in    opera  tutti  gli  altri. 

La  perdita  o  il  danno  che  cagionò  quell'Editto  del  mefe  di 
Dicembre  1715.  farebbe  ftato  molto  più  notabile  e  di  durazione 
più  lunga ,  qualora  il  Re  con  fue  Lettere  Patenti  dei  2.  e  20. 
Maggio  171 5.  non  avelTe  permeila  la  erezione  di  un  Banco  gene- 
rale ,  il  quale  foftenne  il  Cambio  fempre  in  noftro  vantaggio  fi- 
no alla  fine  del  mefe  di  i\prile  1717.  ,  come  fi  vede  dalia  Ta- 
vola pofta  qui  fopra .  Senzachè ,  non  effendoci  veruno  dei  noltri 

Z     2  VI- 


(  *  )   Tom.  1.  pag.  239. 

(M  Pag.  15.  18.  e  19.  ^     .     ,   TTT 

(  J )  Veggafi  ciò  che  fi  è  detto  qui  addietro  al  Capo I.  Articolo  vi. 
€  qui  appreflb  ,  poco  dopo  quanto  qui  ora  fcriviamo. 
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vicini ,  il  quale  non  riceva  molto  più  delie  nollre  derrate ,  arti 
e  lavori,  di  quello  che  noi  ne  riceviamo  da  effo;  il  noftro  Gom- 
merzio  avrà  fempre  il  vantaggio  fopra  il  loro  ,  fé  noi  confervia- 
mo  inviolabilmente  la  tranquillità  e  la  {labilità  nella  noftra  Mo- 
neta :  elTa  è  lo  flromento  neceflario  ai  noftri  Gambj  reciproci  , 
e  la  mifura  che  regola  il  valore  dei  beni  ilranieri  .  Non  può 
adunque  effere  alterata  ,  fenza  che  rimanga  alterato  il  Cambio 
di  quefti  beni .  Qiiando  fi  ofTervi  un  tal  punto ,  nelle  noftre  ma- 
ni fla  il  vantaggio  del  noflro  Commerzio  ;  da  noi  foli  dipende 
il  renderlo  perpetuo  .  La  fertilità  del  noilro  Paefe  ,  il  fito  dei 
noflri  Porti  marittimi  e  l'attività  dei  noflri  Popoli  ci  offrano  e 
ci  allicurano  un    Commerzio  fuperiore. 

§.    I  I  L 

//  Mmifimo  attMale  lodato . 

Dopo  quello  che  fi  è  ora  veduto,  abbiamo  un  giudo  motiva 
di  maravigliarci  ,   che  contra  il  noilro  proprio  intereffc  cii 
fieno  fiate  in  Franzia  sì  frequenti  variazioni  nelle  noftre  Mone- 
te .  Ma  fé  noi  pofilamo   aver  quefto    giufto   motivo    ài  maravi- 
gliarci ai  fapere  ciò  che  fi  è  fatto  per  i'  addietro ,  gli  affari  pre- 
lènti però,  debbono  ifpirarci  una  eterna  gratitiKÌine  verfb  il  Mi- 
nifterio  attuale .  EiTo  è  il  primo  diQ  abbia  conofciuta  la  impor- 
tante neceffità  di  non  alterar  punto  le  Monete.   Da  più  di  cin- 
quanta anni  non  eran  quefle  ftate  sì  lungo    tempo  tranquille  in 
Franzia ,  quanto  il  furono  da   dieci  anni    in    qua  .    Si  è  poco  fa 
veduto  il  torto    confiderabile    che  avrebbe    fatto  alla    Nazione  il 
Minifterio ,  qualora  come  gli  altri  ,   aveffe  cangiata  quefta  raifiN 
la  ;  e  fi  vedranno  qui  appreflo  ,    a  fuo  tempo  ,    i  vantaggi   che 
ci  ridondano  dalla  ftabilità ,  eli  effe  Minifterio  ha  si  laggiamen- 
te  confervata  nel  valore    delle  noftre    Monete  .    Il  che    dee  in- 
durre   i  Popoli  a    benedire    il   detto   Minifterio,    e  a  defiderare 
che  fia  permanente  .    A    Dio    piaccia  ,    che    alla    fine    rimanga 
perfuafo  il  Governo,  che  qualunque  volta  tra  la  Spezie  vecchia  e 
la  nuova  fi  lafcierà  una  differenza  troppo  grande  ;    la  Spezie  la 
meno  apprezzata  farà  paffaggio  allo  Strariiero  ,  il    quale    riftam- 
peralla  colla  impronta  della  nuova  ,    in  fuo  proprio  profitto  ,    e 
in  profitto  di  quello  che  gliela  trafmetterà  :  allora    il   guadagno 
che  il  Re  fi  propone  di  fare  fopra  fimili    operazioni  ,    i\   divide 
tra  Io  Straniero  che  riflampa  le  dette  Spezie,  e  quello  che  glie-^ 

le 
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le  invia  ;  e  Sua  Maeftà  per  confeguenza  non  viene  a  trarre  da 
si  fatte  operazioni  quei  foccorfi ,  ch'ella  riputava  di  trovarci  (')  . 
Oltra  la  evidenza  di  quefta  ragione  ,  la  Dichiarazione  del 
Re  dei  29.  Agofto  del  171^.  e  l'Editto  del  mefe  del  feguente 
Novembre ,  del  quale  veduti  fi  fono  i  termini  nel  prefente  Ar- 
ticolo, (  ciafcuno  nel  fuo  mefe)  ne  fono  ancora  un'altra  ,  la 
qual  non  foggiace  a  replica;  come  pure  il  Decreto  dei  3.  Gen- 
naio, mentovato  qui  addietro. 

Dopo  querti  fatti  ,  foflenuti  dalle  lor  pruove  ,  dafli  al  Leg- 
gitore la  libertà  di  giudicare  ,  fé  l' aumento  abbia  potuto  fofte- 
nere  l'Erario  negli  anni  171 6.  e  171 7.,  come  il  dice  il  noftro 
Autore  alla  pag.  205.  del  fuo  Libro. 

f.     I  V, 

Tutte  -le  operazioni   di  Monete  alterano  la  circolazion  delle  Spezie . 

NON  e' è  veruna  operazione  fulle  Monete ,  o  fia  ella  aumen- 
to ,  o  diminuzione  ,  o  rifufione  ,  o  riforma ,  la  quale 
non  alteri  la  circolazion  delle  Spezie  ,  o  non  le  faccia  chiude- 
re ,  o  non  le  faccia  paflare  nei  paefì  ftranieri  .  Ora  fuppon- 
ghiamo ,  che  la  porzione  chiufa  o  pallata  nel  paefe  flraniero  , 
lia  relativamente  alla  porzione  rimafta  e  circolante  nel  Regno , 
come  I.  lo  è  a  3.  Avanti  la  operazione  ,  4.  rapprefentava  per 
fuppofizione  tutta  la  maffa  dell'argento  che  era  inPranzia:  do- 
po la  operazione  ,  3.  vale  tanto  ,  quanto  valeva  4.  ;  perchè  ac- 
quila J  del  fuo  primo  valore  a  fpefe  dei  beni  ,  delle  arti  e 
dei  lavori  del  Regno ,  i  quali  perdono  tutto  il  valore  acquifta- 
to  dall'  argento .  Sicché  ciò  clie  pagavafi  in  i  }  prima  della  ope- 
razione ,  pagafi  foltanto  i.  dopo  la  medefima  operazione  :  V 
argento  adunque  guadagna  ^  ,  e  i  beni  })orti  in  vendita  il  per- 
dono .  Ma  poiché  c'è  100.  volte  maggior  copia  di  beni  che 
d'argento  (^);  i  beni  ,  le  arti  e  i  lavori  perdono  100.  ,  lad- 
dove l'argento  guadagna  i.  E  quindi  ,  quali  perdite  immenfe 
non  cagioniamo  noi  allo  Stato  colle  noftre  frequenti  variazioni 
-di  Monete?  I  353.  milioni,  532.  mila  lire,    levate  fopra  i  Po- 

Z     3  PO- 


(  »  )  Veggafi  ciò  che  fi  è  detto  qui  addietro  al  Capo  I.   Art.  VII.? 
e  ciò  che  diralll  qui  appreillb  alla  fine   di   quefto  Articolo. 
{ "-  )  Veggafi  qui  addietro  al  Capo  L   Art.  VL 
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poli  in  profitto  del  Re ,  per  via  delle  varie  operazioni  fatte  ful- 
ìe  noftre  Monete  dall'anno  ijjó.  fino  alla  fine  del  mefe  di 
Agoflo  1723.  ('),  non  fono  paragonabili  ai  danni  che  hanno 
elle  cagionati  allo  Stato,  non  folamente  per  le  ragioni  fuddet- 
te ,  ma  eziandio  per  la  falfa  riflampa  fatta  nei  paefi  ftranieri  (^). 
Tutti  i  beni  però  non  fono  vendibili  ,  diranno  alcuni ,  come 
vien  fuppofto  nella  ricerca  di  quefla  relazione  da  i.  a  100.  . 
Il  danno  dello  Stato  cade  fol tanto  fopra  quelli  che  fono  pofti 
in  vendita,  e  fulle  noftre  derrate,  arti  e  manifattnre,  le  quali 
fono  giornalmente  vendibili  :  il  che  cangia  quefta  relazione  . 
Sicché  ,  allora  quando  l'argento  acquifta  i.  di  valore  ,  Io  Sta- 
to può  perdere  30.  a  40.  (0-  Rifpondo,  che  anche  quefta  per- 
dita è  prodigiofa  :  ella  fupera  di  lunga  mano  tutti  i  vantaggi  , 
che  può  mai  trarre    il  Re  da  sì  fatte  operazioni  rovinofe . 

§.     V. 

Le  operazioni  di  Monete  fono  gravofe    alla  Nazione . 

PER  moftrare  in  un  modo  che  contenti  alquanto  il  Leggito- 
re ,  quanto  fieno  gravofe  alla  Nazione  ed  anche  al  Re  que- 
fte  mutazioni  di  Monete,  nulla  oftante  il  benefizio  notabile  che 
Sua  Macftà  ne  ricava  ;  richiamiamo  alla  noftra  memoria  ciò  che 
fi  è  fatto  nelle  Monete  in  Franzia ,  dall'Editto  del  mefe  di  Di- 
cembre del   1715.  fino  all'ultimo  di  Luglio  del  1717. 

Si. è  veduto  qui  addietro  (*),  che  in  virtù  del  detto  Editto 
di  Dicembre  1715.,  pubblicato  li  27.,  fi  è  ordinato  che  fi  co- 
niaflero  nuovi  Luigi  d'oro  di  30.  alla  marca,  fiffati  a  20.  lire, 
e  nuovi  Scudi  di  8.  alla  marca  ,  fiffati  a  5.  lire . 

Le  Spezie  coniate  nel  1709.  che  divennero  le  vecchie  ,  era- 
no appuntino  dello  fteffo  titolo  e  pefo  ,   che  aveano    quelle  che 

or- 


(')  Dichiarazione  del  Re  per  la  efazione  del  50.  danaro,  dei  5.  Giu- 
gno 1725.  pag.  2.  e  3. 
(i)  Veggafi  qui  addietro.    Capo  L    Art.  VL 
(  ^  )  Veggafi  qui  addietro ,  Gap.  L  Art.  VI.  Qiiefta  relazione  è  di  1. 
I 

(♦)  Art.  IV.  di  quello  Capo,  Anno  1715. 
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ordinate  furono  dair  Editto  di  Dicembre  del  171  y.  Prima  del- 
la pubblicazione  di  efTo  Editto,  il  Luigi  d'oro  valea  14.  lire  , 
e  lo  Scudo  g.  lire  io.  Ioidi  ('):  le  nuove  adunque  valeano  -7 
di  più  :  era  quefto  di  confeguenza  un  alzarle  di  7 ,  e  un  rimet- 
terle come  erano  prima  delle  undici  diminuzioni ,  fatte  negli  an- 
ni 1714.  e  1715- 

Gli  Articoli  6.  8.  e  io.  di  quefto  Editto  vogliono  ,  che  i 
Luigi  d'oro  del  1709.  fieno  ricevuti  nelle  Zecche  e  nel  Com- 
merzio  per  16.  lire  in  vece  di  14.,  e  gli  Scudi  per  4.  lire  in 
vece  di  3.  lire  io.  foldi  :  ordinano  i  medefìmi  Articoli  ,  che 
le  dette  Spezie  faranno  riformate  e  convertite  in  nuove  ,  fen- 
za  efler  rifufe  ,  perchè  abbiano  corfo  nel  Pubblico  fuilo  fteflo 
piede  che  lianno  le  nuove  :  ficchè  quefte  vecchie  furono  aumen- 
tate di  un  7  del  lor  valore  .  Nulla  oftante  sì  fatto  aumento 
delle  vecchie ,  rimafe  ancora  una  differenza  tra  quefte  e  quelle 
di  25.  per  cento  :  quefta  differenza  cagionava  il  danno  del  Pub- 
blico ,    il  benefìzio  del  Re ,  e  quello  dei  falfi  riformatori . 

Noi  abbiamo  già  detto  (  ^  ) ,  che  in  materia  di  Monete  era 
un  error  capitale ,  il  coniarne  dello  ftelTo  pefo  che  hanno  le  pre- 
cedenti, e  che  ne  era  un  altro  la  riforma  ;  perchè  gli  Stranie- 
ri non  lafciano  mai  di  riftampare  le  noftre  Spezie  vecchie  col- 
la impronta  delle  nuove  ,  e  di  rifpedircele  .  Si  è  finalmente 
avveduto  di  quefto  errore  il  Governo  ,  ma  troppo  tardi  :  ep- 
pure non  ci  recò  effo  verun  rimedio . 

Il  Re  col  Decreto  del  fuo  Configlio  dd  primo  di  Agofto  del 
del  I7i<5. ,  regiftrato  li  12.,  dice:  „  che  informato  effendo,  co- 
„  me  in  alcuni  luoghi  fi  ragunavano  fegretamente  le  Spezie  vec- 
„  chie  ;  le  quali  comperavanfi  ad  un  prezzo  più  alto,  di  quel- 
„  lo  per  cui  efle  erano  ricevute  nelle  Zecche  ;  il  che  non  po- 
5,  tea  farli  fé  non  col  rifleffo  di  riformarle  in  frode ,  o  di  traf- 
„  portarle  fuori  del  Regno  ecc.  ordina  ai  Miniftri  della  Corte 
„  delle  Monete  di  Parigi,  che  fi  portino  nelle  Provincie  del  lor 
„  Diftretto  per  informarfì  della  falfa  ftampa  e  riforma  delle  Spe- 
,5  zie  e  della  lega  di  effe .  " 

Era  quefto  bensì  un  avvederfi  del  difordine ,  ma  non  era  un 
toglierne  la  cagione.  La  Dichiarazione  dei  Re  dei  29.  dello  ftef- 

Z     4  fo 


(»  )  Come  fi  vede  qui  addietro  airArticolo  III.  nella  Tavola,  in  cui 
lì  efpongono  le  Diminuzioni  delle  Spezie  . 
(5)  ÀI  Capo  L  Art.  VI. 
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io  mefe  di  Agollo  jji6.  (')  „  vietò  Tingreflo  nel  Regno  delle 
„  Spezie  riformate  ,  affine  d*  impedire  la  falfa  riforma  che  fa- 
„  cevafì  nei  paefi  Itranieri ,  e  di  far  ceffare  il  danno  confìdera- 
„  bile  eh'  effa  recava  allo  Stato .  „ 

Quefti  divieti  non  erano  per  veriin  conto  un  rimedio  al  ma- 
le :  imperciocché  con  tutti  sì  fatti  divieti ,  entravano  ed  ufciva- 
no  le  dette  Spezie.  Senzachè,  la  falfa  riforma  non  facevafi  tut- 
ta nei  paefi  ftranieri  :  anche  in  Franzia  fé  ne  facea  ;  poiché  fi 
fpedivano  Miniftri  nelle  Provincie,  affin  d' informarfene  :  quelle 
che  vi  fi  rirtampavano,  ci  erano  entrate  tutte:  ficchò  inutile  era 
il  divieto. 

Si  è  inoltre  creduto  ,  che  a  porger  rimedio  al  difordine  che 
cagionavano  nel  Commerzio  le  Spezie  d'oro  falfamente  riforma- 
te ,  o  che  erano  fiate  introdotte  nel  Regno  ,  ballava  1'  ordina- 
re ,  come  in  fatti  fi  è  ordinata  coU'Editto  del  mefe  di  Novem- 
bre del  1716.,  pubblicato  li  j8.,  la  ritufione  di  tutti  i  Luigi  di 
frefco  ftampati  o  riformati  ;  e  quefto  nella  Zecca  di  Parigi  fola- 
mente  .  Ma  sì  fatto  compenfo  non  toglieva  per  ancora  la  cagio- 
ne del  male  ;  poiché  quello  Editto  lafciava  fempre  fuffiilere  tra 
le  Spezie  non  riformate  e  le  riformate  ,  una  differenza  di  25* 
per  cento  .  Imperciocché  il  Decreto  del  Configlio  dei  3.  Gen- 
naio 1717. ,  regiflrato  li  3.  Febbraio,  c'infegna  che  la  falfa  ri- 
forma delle  Spezie    continuava  femfre  pm  nei  paejt  Jlranieri . 

Nulla  di  quanto  era  flato  fatto  ,  recava  rimedio  al  male:  il 
folo  ed  unico  rimedio  fi  era,  Tabbandonare  il  benefizio  del  Re, 
diminuendo  o  fopprimendo  la  troppo  gran  differenza  che  palTava 
tra  il  prezzo  della  Spezie  vecchia  e  quel  della  nuova  ,  o  alzan- 
do il  valor  di  quelle  che  aveano  a  riformarfi  ,  o  diminuendo 
quello  delle  riformate-:  ma  i  foccorfi  notabili  che  al  Re  procac- 
ciava quella  enorme  differenza ,  erano  sì  feducenti  ,  maflìme  in 
un  tempo  di  urgenza,  che  il  Governo  non  potea  determi- 
narfi  ad  abbandonarli .  Non  fi  fa  egli  forfè ,  che  uno  Stato  pa^- 
tifce  molto  ,  finché  tra  due  Spezie  appuntino  uguali  fuffilla  sì 
fatta  difuguaglianza ,  ovvero  finché  l' una  delle  due  Spezie  fi  truo- 
vi  più  mdebolita  dell'altra? 

•    La  enoripe  differenza  adunque  di  25.  per  cento,  la  qual  paf- 
fava  tra  la    Spezie  non    riformata  e    la  Spezie  riformata,    quella 
era  appunto  che  cagionava    tutto  il  male ,    il  danno  del  Pubbli- 
co, 


(0  Art.  IV.  di    quef^o  Capo,  all'Anno  171.5» 
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co,  il  benefizio  del  Re,  e  quello  dei  falfi  riformatori.  Pofto 
ciò,  noi  conofceremo  efattamente  tutto  il  danno  del  Pubblico  y 
e  di  confeguenza  il  benefizio  del  Re  e  dei  falfi  riformatori ,  in 
cjuefte  due  mutazioni  di  Monete ,  qualora  ci  riefca  di  conofcer 
tre  cofe  ; 

La  prima:  la  differenza  che  in  eiafcuna  mutazione  pafsò  tra 
la  Spezie  vecchia  e  la  nuova  . 

La  feconda  :  la  fomma  che  in  eiafcuna  mutazione  fu  coniata , 
o  riformata,  o  in  buona,  o  in  cattiva  Moneta. 

La  terza;  quale  fia  ftato  il  profitto  che  ne  traffe  il  Re  nel 
corfo  di  un  tempo  noto  e  determinato  :  imperciocché  ciò  che  il 
Pubblico  avrà  perduto  di  più ,  farà  la  porzione  di  quel  danno  , 
che  farà  ridondata  in  profitto  dei  falfi  riformatori ,  o  di  Fran- 
zia  j  o  de'  paeu  ftranieri . 

^.    V  L 

Completo   dei  danni ,  ai  quali  foggiace  lo    Stato   nelle  mutazioni 

di  Monete . 

ORA  da  quefiii  tre  Articoli,  il  primo  ci  è  noto  efattamente  r 
il  danno  del  Pubblico  è  di  25.  per  cento  fopra  tutto  ciò 
che  fu  riformato  e  coniato ,  dall'  Editto  del  mefe  di  Dicembre 
3715.^  fino  alla  fine  di  Luglio  del  1717.:  quefto  è  certo.  Ma 
noi  non  conofciamo  il  fecondo  affatto:  quefto  è  appunto  quello 
che  abbiamo  a  cercare  ;  donde  poi  verremo  a  conofcere  il  terzo . 

Nel  171 5.  potevano  efferci  in  Franzia  600,  milioni  di  Spe- 
zie ,  eflendo  la  marca  d'  oro  monetato  a  420.  lire ,  e  quella  d' 
argento  a  28.  lire:  di  quefti  600.  milioni,  in  virtù  dell'Editto 
del  mefe  di  Dicembre  1^15.,  ne  furono  almeno  riformati,  o 
rn  Franzia,  o  altrove,  per  450.  milioni,  i  quali  dopo  efìfer  paf- 
fati  fotto  le  nuove  impronte,  facevano  <542.  milioni,  857.  mila 
lire  e  più ,  la  marca  dei  Luigi  d'  oro  a  600.  lire ,  e  quella  de- 
gli Scudi  3t  40. .  Ora  effendo  h  differenza  tra  la  Spezie  vecchia 
e  la  nuova  di  25.  per  cento  ;  egli  è  manifefto  che  la  Nazione 
ha  neceffariamente  perduto  per  qviefta  fola  mutazione,  almeno ii 
quarto  di  quefta  fomma,  che  è  di -     160,  714)  250.  h 

In  virtù  dell'  Editto  del  mefe  di  Novem- 
bre del  1716.  furono  coniati  in  buona  e  cat- 
tiva Moneta,   per  150.    milioni  di   Luigi  d 

oro> 
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oro  di  nuova  Spezie ,  il  quarto  dei  quali  è  la 

ibmma  di    ■ -— —  ■ —     37,  500,  eoo. 

Querta    fola  differenza   cagionò  dunque    al 
Pubblico  una  perdita  di    >  -' — • 198,  214,  250  L 

Nel  corfo  delle  diminuzioni  di  Spezie,  fatte  negli  anni  1714. 
e  171 5' 5  il  prezzo  delle  derrate  avrebbe  dovuto  abbaffare,  come 
l'argento  chele  mifurava:  ma  per  l'oppofito  elfo  aumentò;  perchè 
operando  il  timore  con  molto  maggior  impreifione  che  non  fa  la 
fperanza ,  il  Mercatante  amava  meglio  di  tenere  apprelfo  di  fé 
la  fua  merce ,  temendo  di  perdere  fui  danaro ,  più  di  quello  che 
foUfe  per  guadagnare  nel  venderla  a  un  ragionevole  prezzo  ;  ov- 
vero s'egli  la  vendeva ,  la  incariva  del  danno ,  al  qual  potea  fog- 
giacere  accagione  della  diminuzione.  Per  la  fteffa  ragione,  que- 
gli che  avea  del  danaro ,  cercava  di  convertirlo  in  merci ,  le  qua- 
li poi  cuftodiva  egli  gelofamente.  Gli  uni  ad  efempio  degli  al- 
tri praticavano  la  lleffa  maffima;  e  ogni  cofa  diveniva  cara,  per- 
chè c'era  maggior  copia  di  compratori  che  di  venditori. 

In  apprelTo,  aumentolfi  d'improvvifo  il  valor  numerario  delle 
Monete  di  |  :  le  derrate  che  avrebbono  altresì  dovuto  aumentar 
di  -y  ,  non  aumentarono  fé  non  di  un  |  al  più  :  flcchè  tanto  e{- 
fe,  quanto  le  rendite  non  aumentarono,  come  f argento.  Se,  ne 
può  giudicare  dalle  rendite  del  Re,  le  quali  nel  1715-  erano  , 
come  fi  è  veduto  qui  addietro  ('),  di  J15,  379,  074.  lire,  1' 
argento  a  28.  Franchi  la  marca;  rimaferoeffe  fui  medefimo  pie- 
de nel  171 6.  e  171 7.,  benché  l'argento  foffe  flato  pollo  a  40. 
Franchi  la  marca;  di  maniera  che  il  Re  che  ricevea  nel  1715. 
la  quantità  di  4,  121  ,  038.  marche  d'argento  a  28.  Franchi  , 
non  ne  ricevea  negli  anni  171 6.  eijij.  fé  noti  2,  884,  726.  mar- 
che a  40.  Franchi  :  dunque  Sua  Maeftà  perdeva  in  virtù,  di  que- 
fto  aumento  delle  Monete,  i,  236,  312.  marche  d'argento  per 
cadaun  anno ,  ed  anche  di  più ,  per  le  fpcle  che  il  medefimo  P<e  era 
coftretto  a  fare ,  attefochè  le  derrate,  aveano  aumentato  di  que- 
fìo  i. 

Se  le  rendite  a veflero  aumentato,  come  l'argento ,  di  |;  quel- 
le del  Re  le  quah  nel  171 5.  erano  di  115,  389,  074.  lire,  fa- 
rebbono  ftate  negli  anni  1716.  e  1717.  di  J64,  841,  534.  li- 
re :  era  effe  non  erano  di  tal  fomma  ,  poiché  non  aveano  au- 
mentato; donde  ne  fiegue.  dimoftrativameute  : 

I.  Che 


{■')  Al  Capo  IL  Art.  V. 
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I.  Che  non  avendo  alzato  le  rendite,  come  l'argento;  la  fom- 
ma  di  effe  rendite  negli  anni  171 5.  e  1717.  era  minore  di 
quella  che  aveafi  nel  171 5.5  e  firicevea  minor  pefo,  minor  fino, 
o  minor  valor  reale  :  ficchè  può  dirfi ,  che  il  Re  ed  ogni  Pro- 
prietario ài  rendite  pcrdeano  tutta  la  differenza. 

II.  Che  non  avendo  alzato  le  derrate  e  la  induftria,  come  T 
argento,  edeffendo  valutate  e  mifurate  da  quello  argento,  il  qua- 
le non  avea  in  fé  tutta  la  realtà  della  mifura  clfeffo  efprime^ 
va  ;  ne  fcguiva  che  lo  Straniero  il  quale  portava  via  i  beni  del 
noftro  crudo ,  delle  noftre  arti  e  manifatture ,  (u\  piede  ch'erano 
valutate  nel  Regno,  non  ne  riempiva  realmente  il  valore  verfo 
di  noi;  e  tutta  la  differenza  era  mero  danno  per  noi. 

III.  Che  ciò  che  valea  7.  nel  171 5.,  dovea  valer  io.  negli 
anni  1716.  e  1717.:  fé  poi  ne  vale  foltanto  8.,  la  differenza  2. 
che  è  il  f  di  T  o. ,  è  il  danno  cui  foggiaceva  lo  Stato  fopra  tut- 
to il  Commerzio  ftraniero  che  facea  la  Nazione . 

Ora  fi  è  veduto  qui  addietro  (  '  )  >  che  il  noftro  Commerzio 
ftraniero  andava  almeno  a  150.  milioni  per  anno;  il  che  for- 
mava, per  lo  fpazio  dei  19.  mefl  che  fono  fcorfi  dall'Editto  ài 
Dicembre  171 5.  fino  alla  fine  di  Luglio  1717. ,  la  fomma  di 
237,  500,  000.  lire,  il  cui  quinto  è  47,  500,  000.  lire  per 
noftra  perdita  collo  Straniero  fopra  \\  Comm.erzio  fatto  con  lui  . 
Dico     .  — '  — — ._     47  j  500,  000.  1. 

La  noftra  perdita  cagionata  dalle  differen- 
ze ,  le  quali  paffarono  tra  le  Spezie  vecchie 
e  le  nuove ,  è ,  come  fi  è  trovata  qui  fopra 
(*),  di ■'     198,  214,  250. 

Ha  perduta  perciò  la  Nazione,  per  quefte 
due  mutazioni  di  Monete ,  dentro  lo  fpazio 
dei  mentovati  diciannove  mefì ,  la  fomma 
di -' ' — -     245  ,  714,  250, 

Ora  tutto  il  lavoro  che  fu  fatto  nelle  28. 
Zecche  che  ftamparono  in  Franzia  ,  dalla 
pubblicazione  dell'Editto  del  mefe  di  Di- 
cembre 1715.  fino  all'ultimo  di  Luglio  del 
1717.,    monta  foltanto   alla  fomma  di  379. 

mi- 


(»)  Art. IV.  di  quefto  Capo,    dopo  la  Ricapitolazione. 
(  *  )  Qu>  fopra  ove  fi  propone  il  Computo  dà  danari  fcc» 
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milioni ,  237.  mila  lire  ;  ed  elTendo  la  diffe- 
renza tra  la  Spezie  vecchia  e  la  nuova  di  25. 
per  cento ,  ne  fiegue  ad  evidenza ,  che  il  Re 
non  ha  potuto  trar  profitto  oltra  il  quarto  di 
quefla  fomma,  afcendente  a  94,  809,  250. 
lire  :  dalla  quale  debbon  anche  detrarfi  le  fpe- 
iè  di  riforma  e  di  rifufione.  Dico  — —  —     94,  809,  250. 


Di  confeguenza  Io  Stato  ha  realmente  per- 
duto  • ' —     150,  905.  000.  L 

E    quefto  è    appimto  ciò  che  noi  proccureremo  di  provar  qui 
fotto  in  un  altro  modo,  col  mezzo  dì  queft' altro  Computo . 


D 


§.    V  I  I. 

Altro  Completo  che  prmva  il  precedente. 

Ice  il  Re  nella  flia  Dichiarazione  dei  5.  Giugno  1725'.  per 
la  efazione  del  cinquantefimo ,  alla  pag.  2. ,  che  „  i  foc- 
3,  corfi  ftraordinarj  dei  varj  alzamenti  di  Spezie  gli  hanno  pro- 
y,  dotti,  dal  17 16.  fino  al  1720.,  dugento  trentatre  milioni ,  otto- 
„  cento  novantafette  mila  lire  :^'- 

Vale  a  dire,  dall'Editto  del  mefe  di  Dicembre  del  1715.  fino 
a  quello  del  mefe  di  Settembre  del  1720.;  il  quale  fpazio  di  tem- 
po comprende  quattro  anni ,  nove  mefi ,  e  comprende  altresì  per 
ogni  anno  la  fomma  di  49.  milioni,  241.  mila,  473,  lire,  13^ 
foldi,  8.  danari;  e  confeguentemenre  78.  milioni,  71.  mila  , 
66j.  lire,  17.  Ioidi,  9.  danari,  per  gli  diciannove  mefi  che  fo- 
no fcorfi  dal  medefimo  Editto  di  Dicembre  del  171 5.  fino  alla 
fine  del  mefe  di  Luglio  del  1717. 
Dico 7S,  071,  667,  1.17,  £9.  d. 

Tuttavolta    la   Nazione    perdet- 
te  245,  714,  250. 

»        i  II      I  I  III        »ii^  »  n      I  II,   «I  ■  ■lira^»,^— ^ 

In  tal  cafolo  Stato  avrebbe  real- 
mente perduti 167,  642,  582.        2.     3. 


Secondo  il  primo  Computo  il  pro- 
fitto del  Re  fi  è  ■ —       94,  809,  250.  I. 

Conformemente  al  fecondo,  effo 
e  foltanto  di  ~ 78 ,  071  ,  66j. 


La 
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La  fomma  ài  quefti   due  profitti 
fi  è  di  ^ 172  j  S80,  917. 

Tra  quefti  due  profitti  il  mezza- 
no fi  è 8<5,  440,  45811. 

La  perdita  totale  della  Nazione,  confiliente  in  245,  714  , 
250.  lire ,  è  dunque  relativamente  al  profitto  mezzano  del  Re  , 
85,  440,  458.  lire,  come  2—5  il  fono  a  t.:  vale  a  dire,  che 
la  Nazione  perde  285.,  quando  il  Re  per  tal  via  guadagna  100. 
ovvero,  fé  fi  vuole,  i  Popoli  perdono  57.,  quando  Sua  MaeiU 
guadagna  20. 

Avrebbe  forfè  alcuno  potuto  credere ,  che  quefte  perdite  fof 
fero  montate  a  fomme  sì  prodigiofe  :  e  il  crederebbe  egli  attual- 
mente, qualora  il  più  femplice  e  il  più  hcWc  dì  tutti  i  Compu- 
ti non  ne  porgefte  qui  una  dimoftrazione  invincibile  ?  La  Nazio- 
ne 'perde  57. ,  quando  il  Re  guadagna  foltanto  20. .  Ora  io  do- 
mando, fé  per  procacciare  a  Sua  Maeftà  il  foccorfo  di  20.  mi- 
lioni j  fìa  fpediente  di  farne  perdere  57.  ai  fuoi  Sudditi  (  '  )  ;  e 
fé  in  uno  Stato  ove  s' intende  la  natura  del  Commerzio  e  del- 
le Monete  ,  e  ove  il  Governo  reputa  fuo  uffizio  l'oflervare  le  re- 
gole della  equità,  debba  effer  pofto  in  pratica  quefto  mezzo  pe— 
ricolofo''  Non  torna  egli  meglio  al  Re  ed  ai  flioi  Popoli,  il  cer- 
care i  foccorfi  dei  quali  può  aver  bifogno  Sua  Maeftà,  per  qua- 
lunque altra  via  che  per  quefta  ?  Finalmente  non  è  egli  più  van- 
taggiofo  ai  Sudditi  il  pagare  una  impofizione  :di  100.  milioni  , 
ben  ripartita  fecondo  le  facoltà  diciafcuno,  cho.  il  perderne  285. 
per  via  di  un  mezzo  così  rovinofo?  Quefto  è  appunto  ciò  ch'io 
mi  era  propofto  di  moftrare  in  queft'  Opera  (  ^  )  . 

Egli  è  dunque  manifefto ,  che  alterando  noi  le  Monere,  ci 
procacciamo  da  noi  medefimi  la  noftra  rovina  in  favore  degli 
Stranieri,  i  quali  come  vedefi  qui,  ci  guadagnano  molto  più  di 
quello  che  ci  guadagni  lo  fteflo  Re:  imperciocché  //'  cencinquanta 
milioni^  novecentoeinqpie  mila  lire  del  primo  Computo,  ovvero  li 
167,  642,  582.  lire  del  fecondo,  che  perdono  i  Sudditi  al  di 
fopra  dei  foccorfi  che  ci  trovò  il  Re,  non  poflbno  aver  recato 
profitto  fé  non  ai  lalfi  riformatoti ,    o  di    Franzia ,    o  dei   paefi 

ftra- 


(O  E  afìai  più,  qualor  fi  confideri ,  che  quefte  perdite  influifcono 
ibpra  tutti  i  beni  e  la  indufti-ia  del  Regao,  fulla  relazione  determina- 
ta qui  addietro  al  Capo  I.  Art.  V. 

(O  Sul  principio  dell'Opera. 
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flranieri .  Egli  è  ben  vero ,  che  qualche  cofa  ne  refta  tra  le  ma- 
ni dei  Minillri  delle  noftre  Zecche ,  tanto  per  gli  loro  dritti  di 
riforma  e  di  rifufìone,  quanto  per  gli  cali,  indebolimenti  e  fcarjìy 
che  fi  truovano  nel  lor  lavoro ,  ma  ciò  che  ci  refta ,  benché  af- 
fai notabile,  non  è  gran  fatto  importante. 

Noi  dovrismo  vergognarci  di  concorrere  in  tal  modo  da  noi 
medefimi ,  non  folamente  a  far  perdere  al  noftro  Commerzio 
tutti  i  vantaggi  che  ad  elfo  procacciano  e  la  fìtuazione  del  no- 
flrp  Paefe ,  e  la  fua  fertilità,  e  la  induftria  dei"  nollri  Popoli  ; 
ma  eziandio  a  farci  foccombere  a  quelle  perdite  iramenfe,  che 
per  la  maggior  parte  ridondano  in  vantaggio  dei  noftri  nimici . 
Il  noftro  proprio  intereffe  adunque  invitaci  a  dimenticarci  per 
femipre  di  sì  fatti  rovinofi  compenfi,  e  a  farci  una  Legge  in- 
violabile di  non  alterare  quefta  mifura  dei  noftri  Cambj  recipro- 
ci, come  appunto  non  fi  alterano  i  pefi  e  le  altre  mifure^ 

§.    V  I  I  L 

//  Comrrjcrziante  è  un  uomo  caro  allo  Stato .  L'Agricoltore ,  e  fAr-- 
tifla  indu/ìriofo  debbono  ejjer  protetti ,.  //  Governo  lodato ,  perchè  non 
alterò  le  Monete. 

PReffo  alle  altre  Nazioni  la  prima  ragione  dello  Stato  fi  è  il 
Commerzio  :  in  Franzia  non  corre  la  fleffa  maflima  »  Ep- 
pure il  Commerzio  è  quello  che  porta  1'  abbondanza ,  che  fcari- 
ca  lo  Stato  del  fuperfluo  delle  fue  derrate ,  arti  e  m.anifatture , 
che  ci  procaccia  quel  che  ci  manca ,  e  che  ad  un  tempo  fleffo 
arricchifce  lo  S rato  e  il  Privato»  Ciò  fuppoflo,  iiCommerziante 
è  un  uomo  caro  allo  Stato;  effo  merita  la  flima  e  la  protezio- 
ne del  Legislatore ,  poiché  fi  applica  di  continuo  a  render  po- 
tente e  ricco  lo  Stato:  il  Partitante  all'oppofìto,  per  una  via 
contraria ,  è  tutto  intefo  a  indebolire  lo  Stato .  Farà  fempre  ma- 
le i  fuoi  interciTi  lo  Stato,  fmchè  gli  Ufurai,  certi  Partitanti  , 
e  gì*  Lnbroglioni  faran  bene  i  loro .  Dipende  per  confeguenza  la^ 
falute  dello  Stato  dalla  foppreffion  di  coloro  che  fi  arricchifcono 
nel  difordine  degli  affari:  anzi  quefta  foppreflìone  fi  è  il  miglior 
carattere  di  un  buon  Governo.  Eflo  dee  proteggere  fopra  ogni 
altro  l'Agricoltore  e  TArtifta  induflriofo  ;  perchè  quefle  due  clai- 
fi  di  perfone  fon  quelle ,  che  fanno  tutta  la  ricchezza  dello  Sta-^ 
tOj  e  che  il  fanno  fiorire. 

Ls 
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Le  Monete  che  fervono  di  mifura  a  tutto  quello  che  entra  nel 
dommerzio  tra  gli  uomini,    non  meritano   minor  attenzione  di 
quella  che  ricerca  il  Commerzio .    I  Romani    le  riputavano    fa- 
gre:  elfi  le  coniavano  nei  loro  Tempj  a  fpefe  dello  Stato,  e  le 
faceano  al  meglio  che  poteano,  perchè  follerò  più  difficili  ad  ef- 
fere  contraffatte.  Sono  quelle  riguardate  colfoccliio  fteffo  da   quei 
tra  i  noftri  vicini ,   che  fono  più    attenti  ai    loro  interelTi ,    che 
intendono  meglio  la  natura  del  Commerzio  e  delle  Monete ,    e 
che  profeflano  di  olTervare  le  regole  della  equità.  Il  noftro  pre- 
fente  Governo  (')  moftra  di  effer  animato  dal  medefimo  fpiri- 
to  :  da  dieci  anni  in  qua,    non  ha  eflb  fatta  veruna  rivoluzione 
nelle  noftre  Monete  ;    con  che  ha    predati  importantiffimi  fervi- 
gj  allo  Stato ,  per  gli  quali  non  può  effere  abbaftanza  lodato .  A 
Dio  piaccia ,  che  i  noftri  Minillerj  futuri  fi  prefìggano  d' imita- 
tare  si  quello ,  come  anche  i  noflri  più  illuminati    vicini  ;  e  che 
fi  ricordino  fempre ,  che  qnali^nqHe  valuta  di    Moneta  la  qual  ecce- 
da ti  JMO  giujio  valore  ,  produce  e  mantiene  una  enorme  lejtone  /opra, 
gli  equivalenti    che  il    Regno  provvede    allo  Straniero.    Allora   tutte 
le  Spezie  e  materie  d'oro  e  d'argento,    le  quali  entreranno    in 
Franzia    in  tempi    favorevoli    al   noilro  Commerzio ,    non  fervi- 
ranno  più  a  riempiere  i  vacui  che  vengono    cagionati  dalle    no- 
ftre perdite  immenfe;  faranno  anzi  effe  per  noi  un  foprappiù  di 
abbondanza  e  di  ricchezza ,  che  ci  renderà  comodi   e  agiati . 

Il  Decreto  del  Configlio  di  Stato  dei  io.  di  Aprile  del  1717. 
ordina  ,  che  i  Biglietti  del  Banco  generale  faranno  ricevuti  come  da- 
naro contante  in  tutti  i  pagamenti  dei  dritti  Reg'j ,  e  che  tutti  i  Mi- 
nijlri  contadori  li  pagheranno  a  vi/ìa .  Qui  fi  ha  il  principio  del 
Siftema  e  dei  Biglietti  di  Banco.  Sinora  niuno  degli  effetti 
Regj  era  flato  ricevuto  dal  Re:  egli  è  facile  il  concepire  , 
che  sì  fatto  favore  aumentava  la  domanda  dei  Biglietti  e  dei 
capitali  del  Banco.  Noi  non  avanzeremo  più  oltre,  perchè  fa- 
rebbe cofa  diffìcile  il  trarre  lumi  certi  dal  corfo  dei  Cambj  di 
quel  tempo.  Il  perchè  l'omettiamo;  e  ripigliamo  il  filo  delle  no- 
tlre  Offervazioni  dalla  nuova  rifufione  di  Spezie ,  ordinata  dall' 
Editto  del  mefe  di  Agoflo  del  1723^ 


AR- 


{ «  )  Gennaio  1735. 
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ARTICOLO      V. 

Si  contìnua  ad  efaminave  gli  effetti  delle  noflre  mutazioni  di  Monete 
[opra  il  Cambio^  dal  principio  del  mefe  di  Ago/io  del  1723.,  Jtno 
alla  rifujfone  generale  ordinata  per  Editto  del  mefe  di  Gennaio  1^26* 

§.  I. 

Stato  delle  Monete  e  del  Cambio  nel  principio  del  mefe  di  AgOj%  jyi^* 

LE  Monete  che  aveano  corfo  in  Franzia  nel  mefe  di  Luglio, 
e  nel  principio  del  inere  di  Agofto  del  1723-,  erano  Luigi 
d'oro  di  25.  alla  marca,  e  Scudi  di  io.  alla  marca. 

I  Luigi  d'oro  i  quali  erano  flati  riformati,  correano  per  44. 
lire .  Quefti  medefìmi  Luigi  non  riformati  erano  ricevuti  e  pa- 
gati nelle  Zecche  a  ragione  di  37.  lire,  16.  foldi  per  ogni  Mo- 
neta ;  e  con  un  ottavo  in  certificati  di  liquidazione ,  ci  erano  ri- 
cevuti fui  piede  di  36.  lire  per  cadauno. 

Gli  Scudi  riformati  correano  per  7.  lire  io.  foldi  per  ogni 
Moneta:  i  non  riformati  erano  ricevuti  nelle  Zecche  a  ragione 
di  6.  lire  5.  foldi ,  e  con  un  g  di  liquidazione ,  erano  ricevuti  a 
6.  lire .  Ecco  adunque  una  medeflma  Spezie ,  che  avea  tre  prez- 
zi diverfì: 

CIOÈ' 

f  Riformato  a 44*  !•  Eran  qiiefle  1100.  I.la 

j         marca . 

II  Luigi  <    Non  riformato  a  .. .  37.  i(5.  f.  —  -     945. 

I    Non  riformato  con 

L  i  di  liquidazione...  ^6.  • 900. 

r  Riformato  a 7.  io. 75. 

Lo  Scudo  ^    Non  riformato  a  . . .     (5.     6. 63. 

1'    Non  riformato  <:on 

L   I  di  liquidazione  a  . . .  6.  — ^  — — »  —   60. 

Qui  c'è  un  difordine  affai  maggiore,  di  quello  che  c'era  fot- 
to  il  regno  dì  Filippo  ti  Bello;  tre  diverfi  prezzi  alTegnati  aduna 
Moneta ,  la  qual  è  appuntino  la  fleffa  :    non  ce  ne  erano  fuor- 
ché 
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che  due  fotto  Filippo  il  Bello  ;    ma  la   fproporzione  e'  era  molto 
maggiore  di  quella  che  è  qui  . 

Su  tal  piede  ,  quegli  che  alle  Zecche  portava  220.  Luigi  d'oro 
non  riformati,  per  ciafcuno  ricevea  in  pagamento  37.  li  r.  16.  foldi , 
che  fanno  8316.  lire;  dandogli  189.  di  quefti  medeiìmi  Luigi, 
ma  riformati,  i  quali  a  44.  lire  gli  faceano  parimente  8316.  lire. 
Egli  adunque  ne  perdeva  evidentemente  31.,  poiché  ne  portava 
220.,  e  fé  gliene  reilituivano  foltanto  189.  Queflo  danno,  che 
formava  il  profitto  del  Re,  andava  a  14-^  per  cento  .  Anche 
si  fatta  differenza  facea  paltare  le  noftre  Spezie  non  riformate 
ìci  paefi  flranieri  :  impercioccliè  fé  ne  vedea  gran  copia  di  con- 
traffatte ;  la  qual  cofa  determinò  il  Confìglio  a  far  ceffare  qiie- 
{la  riforma  in  virtù  dell'  Editto  di  cui  or  parleremo . 

Quegli  che  portava  75.  Scudi  non  riformati  alle  Zecche  ,  \i 
ricevea  in  pagamento  a  ragione  di  6.  lire  6.  foldi,  in  63.  Scu- 
di riformati  a  7.  lire  io.  (dìAì:  per  confeguenza  ne  perdeva  effo 
12.  Quefta  perdita  che  ridondava  in  benefizio  del  Re,  andava  a 
16.  per  cento;  ma  fopra  l'oro  ella  era  foltanto  di  14  ^  percen- 
to. Qiiefta  differenza  che  dovrebbe  effer  lafteffa,  ci  avverte  del- 
la fproporzione  tra  quelli  due  metalli  ;  imperciocché  elfa  in  fat- 
ti ci  è .  I  Luigi  d' oro  riformati  doveano  valere  45 ,  e  la  mar- 
ca 1125.  lire;  ovvero  gli  Scudi  riformati  non  avrebbono  dovuto 
valere  falvochò  7.  lire  6.  foldi  8.  danari  l'uno,  e  la  marca  73. 
lire  6.  foldi  8.  danari  in  vece  di  75.  .  Sì  fatta  fproporzione  è 
un  vizio  pericolofo  in  materia  di  Monete. 

Lo  Scudo  di  10.  alla  marca  non  riformato  effendo  fiffato  a 
6.  lire  6.  foldi  ;  li  Pari  dello  Scudo  di  Cambio  era  nel  principio 
del  mefe  di  Agofto  ^723.,  colla  Olanda  a  41  -i—  danari  di 
groffo  ,  argento  di  Banco  ,  e  il  Cambio  da  38  |  a  40  |  :  eran 
quefti  2  yV?  e  7\^  danari  fotto  il  Pari ,  ovvero  5  ^^  a  ~-  per 
cento  in  noftro  danno . 

Il  Pari  di  quefto  medefimo  Scudo  di  Cambio  era  con  Londra 
23  i^'ò  danari  fterlini,  e  il  Cambio  da  22  \  a  22^:  eran  que- 
fti da  -j—  a  Y^^  danari ,  ovvero  -5^-  a  i  ^~  per  cento  contra 
noi.  Il  che  non  è  tanto,  quanto  è  quello  che  perdevamo  colla 
Olanda  ;  perchè  il  paffaggio  delle  noftre  Spezie  in  Inghilterra  era 
minor  di  quello  ch'effe  faceano  in  Olanda.  Allora  il  Commer- 
zio  che  noi  facevamo  con  quefte  due  Nazioni ,  ci  era  gravofo  e 
di  pefo  :  eppure  la  Spezie  era  altiffima,  e  come  la  vuole  il  no- 
ftro Autore  ;  poiché  la  marca  d'argento  monetato  valea  75.  lire 
riformata,   e  63.  lire  la  non  riformatta.  Quefto  fatto  è  oppofto 

A  a  al- 
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alla  mafTima  che  dà  il  medefimo  Autore    alla  pag.  174.    del  fuo 
Libro . 

Ecco  lo  flato  in  cui  noi  eravamo ,  quando  per  Editto  del  me- 
fe  di  Agofto  1723.  ,  regiftrato  e  pubblicato  li  20.  fi  ordinò  , 
che  cefTafTe  la  riforma  ;  che  farebbono  ftampati  nuovi  Luigi  d' 
oro  di  37 1  alla  marca,  i  quali  furono  fiffati  a  27.  lire  l'uno  ; 
(eran  quefte  joii.  lire  10.  foldi  la  marca  d'oro  lavorato)  e 
che  fi  continuafle  la  rifufione  degli  Scudi  di  io.  alla  marca;  ma 
che  in  vece  di  7.  lire  io.  foldi  ,  valeflero  foitanto  6.  lire  18. 
foldi  per  Moneta  :  eran  quefle  6g.  lir.la  marca  lavorata .  Eppure  V 
Articolo  8.  di  queflo  Editto  fifì'a  la  marca  dei  vecchi  Luigi  d'oro 
a  997.  lire,  e  quella  degli  Scudi  a  68.  lire. 

§.  1 1. 

Diminuzione  di  8.  per  cento  fopra  le  Spezie  riformate  ^  e  aumento  del- 
le non  riformate. 

IN  virtù  di  queflo  Editto,  fi  dimìnuirce  il  prezzo  delle  Spezie 
riformate,  la  marca  dtWc  quali  valea  iioo.  lire,  a  1012.  1. 
IO.  foldi;  e  fi  aumenta  quello  delle  non  riformate,  la  cui  mar- 
ca valea  foitanto  945.  lire  ,  iìfTandola  a  997.  :  il  che  ravvicina 
molto  quefli  due  valori  tra  fé .  E'  qneflo ,  come  fé  fi  fofle  ri- 
dotto il  Luigi  d'oro  riformato  da  44.  a  40.  lire  io.  foldi;  e  co- 
me fé  fi  fofle  aumentato  il  Luigi  non' riformato  da  37.  lire  i(5. 
foldi  a  39.  lire   17.  foldi  7*   danari. 

Qiiefla  operazione  era  ell'enzialmente  neccflaria  pel  bene  del 
Commerzio,  e  per  impedire  il  trafporto  delle  noflre  vecchie  Spe- 
zie e  materie  d'oro  e  d'argento  in  paefe  ftraniero  :  imperciocché 
effa  non  lafcia  tra  il  prezzo  della  marca  delle  noflre  Spezie  vec- 
chie,  e  quella  fìffata  per  !e  nuove,  falvochè  una  differenza  di 
I  Y^o  per  cento,  la  quale  non  è  poi  tanto  notabile,  che  pofla 
indurre  il  privato  a  farle  paffare  in  paefe  flraniero:  compenfoche 
è  molto  faggio.  Se  foffe  tenuta  fempie  la  fkfla  regola,  non  if- 
parirebbono  le  noflre  Spezie  ,  ma  rimarrebbono  tra  noi  ;  e  que- 
llo farebbe  un  gran  bene  per  la  Nazione.  Qiiefìa  operazione  for- 
ma un  cafo,  che  è  forfè  l'unico,  in  cui  la  diminuzione  di  una 
Spezie  e  l'aumento  dell'altra  ci  fieno  vantapgiofi . 

Dopo  queflò  Editto  il  Pari  dei  vecchio  e  òe\  nuovo  Scudo  di 
Cambio  colla  Olanda  era  di  IJ  ToZ  danari  di  groffo,  argento  di 
Banco;  e  il  Cambio  girò  per  tutto  il  rimanente  dell'anno  1723. 

da 
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da  40.  a  39  j:  eran  quefti  2  r^'^  a  i  -rj^  fopra  il  Pari,  facen- 
do ^  ^òó  ^  4t^'*o   pei'  cento  in  noftro  favore. 

Il  Pari  con  Londra  era  21  —^  ,  e  il  Cambio  fu  per  tutto  il 
reftante  di  quefto  anno  da  23.  a  22  5  danari  fterlini  fopra  il  Pa- 
ri ;  per  confeguenza  in  nofho  vantaggio  da  8  7^/5  a  6  —^  per 
cento. 

Qiiefto  Editto  ravvicinando  in  tal  modo  i  valori  di  qiiefle  due 
Spezie  tra  fé,  ci  fa  riguadagnare,  come  ognun  vede,  non  fola- 
mente  tutto  lo  fvantaggio  in  cui  eravamo  prima ,  tanto  colla 
Olanda  quanto  colla  Inghilterra:  ma  ci  rimette  ancora  conque- 
fte  due  Nazioni  in  un  vantaggio  notabile,  che  or  abbiamo  ve- 
duto ;  e  quello  il  fa  col  diminuire  il  valor  numerario  della  Spe- 
zie riformata  di  8.  per  cento,  e  aumentando  la  non  riformata. 
La  marca  d'argento  lavorato  valea  75.,  e  ora  non  ne  vale  più 
ic  non  6g.:  quella  delle  non  riformate  valea  63.  lire,  e  ora  ne 
vale  68.  Qiielìo  vantaggio  adunque  nafce  foltanto  dal  ravvicina- 
mento del  valore  di  quefte  Spezie ,  e  dal  bifogno  che  hanno  gli 
Stranieri  dell^  noftre  derrate,  arti  e  manifatture. 

ANNO       1724. 


Nelcorfo  del  mefe  di  Gennaio  e  dei  io.  primi  giorni  di  Feb- 
braio del  i'724.  ,  il  Cambio  colla  Olanda  fu  di  39  |  a  39  {-  ; 
eran  quefti  z  iio  ^  2,--^—  danari  fopra  il  Pari,  e  in  noftro  pro- 
fitto da  5  yVò-  a  5  iVò  pei"  cento . 

Il  Cambio  cella  Inghilterra  per  lo  fpazio  del  raedefimo  tempo 
fu  da  22  \  a  22  |;  eran  quelli  i  -/-  a  i  -j^^  danari  Berlini  fo- 
pra il  Pari ,  e  in  noftro  profìtto  da  7  —-  a  6  y^\  per  cento . 

§,     I  I  L 

Seconda  Diminuzione . 

TAle  era  lo  flato  vantaggiofo  in  cui  era  il  Cambio,  e  di  con- 
feguenza il  noftro  Commerzio  con  le  due  mentovate  Na- 
zioni; quando  per  Decreto  del  Configlio  dei  4.  di  Febbraio,  re- 
giflrato  e  pubblicato  gli  Ji.,  il  Luigi  d'oro  di  37  i  alla  marca 
fu  ridotto  da  27.  a  24.  lire;  e  lo  Scudo  di  io.  alla  marca  da 
6.  lire  18.  foldi  a  6.  lire  2.  foldi:  il  che  faceva  una  diminuzio- 
ne  di  io-|°-  ovvero  7^--  per  cento  fopra  l'oro,  e  di  107^- 
per  cento  fopra  i'  argento . 

A  a    2  Do- 
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Dopo  qiiefta  diminuzione ,  il  Pari  dello  Scudo  di  Cambio 
era   colla    Olanda    41  7^^- ,   argento  di   Banco  ;   e  con   Londra 

■^5  100    • 

Nel  dì  15.  Febbraio,  il  Cambio  colla  Olanda  era  a  44 1  ;  li 

17.  a  44 1;  li  19.  a  45.  ;  e  li  24.  a  44 1:  nei  giorni  i.  io.  e 
25.  di  Marzo  a  45.,  e  nel  reftante  del  mefe  a  44!:  vale  a  di- 
re ,  fbpra  il  Pari  da  3  7^^  5  a  3  y^J- ,  che  faceano  da  7  ^^-  a 
7  7TÒ  P^^  cento  in  noftro  profitto  .  Sicché  quefto  vantaggio, 
in  vece  di  diminuire  per  sì  fatta  diminuzione  ,  aumentò  di  due 
di  più  per  cento . 

Nel  dì  15.  Febbraio,  il  Cambio  era  con  Londra  a  25  |  ;  li 
j 9.  a  25  j  e  26.  ;  e  per  tutto  il  mefe  di  Marzo  a  25  |  ;  eran 
quefti  I  ^^o  ^  2,  -jVó  danari  Berlini  fopra  il  Pari ,  e  in  noftro 
vantaggio  da  8^^^  a  9—%  per  cento;  il  qual  vantaggio  anche 
aumentò,  nulla  oftante  quefta  diminuzione. 

§.    I  V. 

Terza  Diminuzione . 

PER  Decreto  del  Configlio  dei  27.  Marzo ,  regiflrato  e  pub- 
blicato li  4.  Aprile,  il  medefimo  Luigi  d'oro  fu  ridotto  da 
24.  a  20.  lire;  è  quefto  un  16  \:  e  il  medefimo  Scudo  di  6.1. 
3.  foldi  fu  ridetto  a  5.  lire;  è  quefto  un   18^  per  cento. 

Dopo  sì  fatta  diminuzione,  il  Pari  del  noftro  Scudo  di  Cambio 
era  colla  Olanda  a  51  ~-  danari,  argento  di  Banco;  e  con 
Londra  a  29  ^  danari  fterlini. 

Il  Cambio  con  Amfterdam ,  dal  dì  7.  di  Aprile  fino  al  dì  20. 
di  Settembre,  fu  da  54^  a  5^  \\  cioè  fopra  il  Pari  da  z-tsò 
^  I  T^%  danari  ;  e  di  confeguenza  in  noftro  vantaggio  da  4  ^*- 
a  2  ~-  per  cento . 

Per  lo  fpazio  del  medefimo  tempo  il  Cambio  fu  da  30  f  a 
30  I  danari  fterlini:  era  quefto  fopra  il  Pari  da  i  ^  a  i  |  dan. 3 
e  in  noftro  profitto  da  5  /—•  a  4  ^5  per  cento . 

Quefta  diminuzione  ci  fa  dunque  perdere  più  di  4.  per  cento 
del  vantaggio  in  cui  eravamo  dopo  la  precedente ,  tanto  colla 
Olanda  quanto  colla  Inghilterra, 


§.  Y. 
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§.     V. 

Scarta  Dimimzione  di  lo.  per  cento, 

PER  un  altro  Decreto  del  Configlio  dei  22.  Settembre  pub- 
blicato nel  medefimo  giorno ,  gli  lleflì  Luigi  furono  ridotti 
da  20.  a  16.  lire,  e  gli  Scuàì  da  5.  a  4.  lire:  il  che  riduce  la 
marca  d'oro  lavorato  a  600.  lire,  e  quella  d'argento  a  40.  lire. 

Dopo  si  fatta  diminuzione  ,  il  Pari  era  colla  Olanda  a  6^  \ 
danari  di  groflb,  argento  di  Banco;  e  colla  Inghilterra  a  36  — 
danari  fterlini . 

E  per  Editto,  regiftrato  e  pubblicato  nel  dì  i6.  dello  flefib 
mefe  di  Settem.bre ,  fi  ordinò  una  nuova  rifufione  di  Scudi  alla 
taglia  di  IO  I  alla  marca,  e  di  confeguenza  più  deboli  in  pefo 
che  non  erano  i  precedenti  di  io.  alla  marca.  Tuttavolta  quefti 
nuovi  Scudi  di  io  |  alla  marca  furono  parimente  fìffati  a  4.  li- 
re ;  il  che  portò  il  prezzo  dell'argento  monetato  a  41.  lire 
IO.  foldi  alla  marca;  e  faceva  una  viziofa  fproporzione  tra  il 
valore  dei  vecchi  Scudi  di  io.  alla  marca,  e  quello  dei  nuovi 
di  IO  I  alla  marca;  in  quanto  che  correndo  quelli  per  4.  lire, 
gli  altri  valgono  realmente  4.  lire  3.  foldi  per  moneta.  Quelli 
3.  foldi  di  buon  mercato  dovettero  indurre  a  ricercare  i  detti 
Scudi  vecchi  ,   e  occafionarne  il  trafporto  (')  . 

Il  Pari  di  quefti  nuovi  Scudi  di  Cam.bio  era  con  Amfterdam 
62j-/ò)  ccon  Londra  35i%'*ò'  Sicché  ecco  due  Parità  ,  i'una  degli  Scu. 
vecchi,  l'altra  dei  nuovi.  Efamineremo  qui  fotto  quella  dei  vecchi. 

Nel  medefimo  giorno  della  pubblicazione  di  quefto  Editto,  e 
quattro  giorni  dopo  quefta  quarta  diminuzione  delle  noftre  Mo- 
nete ,  il  Cambio  con  Amfterdam    era  a  67  f  a  |  :    eran    quefti 

2  7^0   danari  fopra  il  Pari  ,    ovvero    4 1V0  P^"^  cento    in  noftro 
vantaggio . 

Nello  fteffo  giorno  2  5.  di  Settembre,  il  Cambio  era  con  Lon- 
dra a  38.  danari  fterlini  :  eran  quefti  i  7^  danari  fopra  il  Pari  , 
e  3  ^V  pfi^  cento  in  noftro  profitto  :  ficchè  quefto  vantaggio 
venne  meno  colla  Spezie. 

In  Ottobre  il  Cambio  era  con  Amfterdam  a  65  |  :  eran  quefti 
2.  danari  fopra  il  Pari  ovvero  3.  per  cento  in  noftro  favore. 

Per  lo  fpazio  dello  fteflb  mefe  era  eft'o  Cambio  con  Londra 
a  37I  :  eran  quefti  i  ^5  danari  fterlini   fopra    il   Pari  ,   ovvero 

3  Yz-  per  cento  in  noftro  vantaggio . 

A  a     3  Qui 

(  *  )  Veggafi  ciò  che  fi  è  detto  qui  addietro  fu  tal  propofito  al  Ca- 
po I.  Art.  Vili.  Confeg.  4» 
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Qui  fi  vede,  che  quefto  vantaggio  diminuiva  dì  giorno  in 
eiorno  :  al  che  concerie  anche  h  voce  che  lì  fparie  allora  di  una 
proiTima  diminuzione  . 

Qiiefta  voce  fconcertò  il  Commerzio,  e  fece  aumenrar  le  der- 
rate, le  quali  doveano  per  l'oppofito  diminuire  come  la  Spezie; 
talmente  che  la  Corte  delle  Monete  con  fuo  Decreto  deiiS.  di 
Ottobre  /^a  vietato  che  fi  parlajje  o  s  infinuajfe  la  diminuzione ,  [ot- 
to pena  di  1500.  di  ammenda. 

In  Novembre  il  Cambio  con  Amfterdam  era  a  65  f  e  65  | . 
era  queflo  fopra  il  Pari  da  m^  danari ,  ovvero  da  ',^~  a  i  7V0 
per  cento  in  noflro  favore. 

Con  Londra  eflb  era  da  37  |  a  37  i,  fopra  il  Pari  da  jllIlì 

danari  flerlini ,  ovvero  da  i  j~  a  27^^  per  cento  In  noilio 
profitto. 

E  in  Dicembre  fu  il  Cambio  colla  Olanda  da  64  |  a  64.  da- 
nari ;  era  queflo  \  fopra  il  Pari ,  facendo  -,Vo  per  cento  in  no- 
ftro  favore;  e  \  lotto  il  medefimo  Pari ,  facendo  i  7V0  percen- 
to contra  noi . 

Con  Londra  elfo  era  in  Dicembre  da  37  \  a  37.  danari  : 
eran  quelli  ££7  danari  fopra  il  Pari  ,   e  da    i  -^-^  a  i  i~    per 

I  6 

cento  in  nollro  profitto . 

$.     V  L 

Diminuzioni  di  Spezie  . 

PRima  di  ufcire  di  quello  anno  1724.  ,  olferviamo  che  nel- 
le diminuzioni  di  Spezie  che  fi  fecero  in  quello  anno ,  amò 
meglio  il  Governo  che  il  Re  foccombeile  ad  una  perdita  di  34. 
milioni  ,  828.  mila,  818.  lire  ,  di  quello  che  farle  perdere  a 
quei  tra  i  fuoi  Sudditi  ,  tra  le  mani  dei  quali  lì  folfero  trova- 
te quelle  Spezie  ;  qualora  per  rilparmiare  al  Re  sì  fatta  perdita , 
fi  folfero  pagati  i  fuoi  debiti  fcorfi  .  Io  non  fo  ,  per  qual  mo- 
tivo abbia  tenuta  allora  il  Miniflerio  quella  condotta . 

Il  Re  nella  fua  Dichiarazione  dei  5.  di  Giugno  del  1725. 
per  la  efazione  del  Cinquantefimo  ,  dice  alla  pag.  4.  :  „  Gif 
„  egli  trovolfi  aggravato  fopra  le  fpefe  ordinarie ,  del  pagamen- 
„  to  dei  debiti  fcorlì  degli  anni  precedenti  ,  afcendenti  a  più 
„  di  40.  milioni  ;  ed  anche  del  danaro  cho.  dovea  cagionare  nel- 
j,  le  fue  CalTc  la  indifpenfabile  ncc«lfità   delle  diminuzioni  ,    la 

qua- 


SOPRA  L'E/IARIO,  E  IL  CO MME/IZIO  .     979 

„  quale  per  via  delia  riduzione  delle  Spezie  gli  avea  cagionata 
„  una  real  perdita  dì  trentaquaWo  miliom ,  ottocento  ventotto  mila^ 
„  ottocento  diciotto  lire:  che  Sua  Maeftà  ci  foggiacque  con  tanto 
,,  maggior  piacere  ,  quanto  più  che  non  era  poffibile  di  cancel- 
5,  lare  totalmente  le  idee  ài  una  ricchezza  fittizia  ,  di  rimette- 
„  re  in  piedi  gli  affari  generali  del  Regno  e  la  profperità  dei 
„  Privati  in  un  vero  e  certo  (ìfleraa  ,  e  dì  procacciare  ai  Sud- 
„  diti  la  diminuzione  delle  derrate  e  delle  merci  ,  fé  non  ab- 
„  baffando  il  prezzo  dcìÌQ  Monete .  " 

Pare  che  il  Governo  avelie  dovuto  cominciare  naturalmente 
dal  pagare  i  debiti  fcorll ,  affine  di  rifparmiare  alRequefto  dan- 
no immenfo  :  ma  per  un  principio  di  Politica  che  a  me  non 
conviene  di  Icandagliare  ,  volle  piuttoflo  il  detto  Governo ,  che 
al  mentovato  danno  foggiaceffe  Sua  Maeftà  ,  di  quello  che  ci 
foggiaceffero  i  Tuoi  Sudditi  ;  dai  quali  avea  effa  elatto  (fecon- 
do la  dcvtta  Dichiarazione  alle  pagine  2.  e  3.  )  un  benefizio  di 
trecento  cinqviantatre  milioni ,  cinquecento  trentadue  mila  lire  ,  per  via 
di  varj  alzamenti,  di  riftampe  e  di  altre  mutazioni  di  Monete, 
fatte  dal  principio  del  171 6.  fino  alla  fine  del  mefe  di  Agofto 
del  1723. 

Non  ci  vien  detto  per  verun  conto  ,  quai  capitali  aveffe  il 
Re  nelle  fue  Caffé  .  Molti  mi  atteltarono ,  che  e  era.  un  De- 
creto ,  il  quale  dichiarava  i  capitali  che  nella  morte  del  Reg- 
gente trovavanfi  negli  fcrigni  del  Re  ;  ma  non  mi  riufci  di  tro- 
varlo .  Per  altro ,  conofcendo  noi  la  perdita  fatta  fopra  quefte 
tre  diminuzioni  e  fopra  le  riduzioni  dtWe  Spezie  ;  i  feguenti  Com- 
puti ci  moftrcranno  con  precifione  ,  non  folamente  la  fomma 
che  avea  il  Re  nel  tempo  della  i.  2.  e  3.  diminuzione,  ma 
eziandio  ì  danni  particolari  di  cialcuna  diminuzione  o 


A  a    4  CIOÈ  : 


\ 
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CIO     E': 

La  L  dei  4.  Febbraio  «^^s^^^a l'argento  a  -  io  /^J  ne  è  io,«^di  io«, 

rSopra  Toro  a jó  j^^^. 

La  IL  dei  4  Aprile^  Sopra  l'argento  a  - 1 8  ^°ò  >,-  -  17  ito 

I  ,7:7  ! 

La  III.  dei  22.  Settembre  è  di —  —  20 


Per  la  I.ioo.è  ridotto  a  89  j^^3  poiché  la  perdita  è-  10^^^ 

PerJalL  Sg^'s 7^  t'h^ i7tA- 

Per la  111.71^^, 5^  w  — 20 

Facendo  fvanire  i  rotti ,  fi  avrà  loooo:  è  ridotto  a  8913. 
per   la   perdita   di  ,  1087. 

8913 ■  7145- 1768. 

7145. 5 145  .-2000. 

La  perdita  totale  adunque  è  rapprefentata  da ^^$5' 

Il  che  mi  da  quelle  analogie ,  e  la  perdita  fatta  in  ciaicuna 
diminuzione. 

4855.  34,828,818:;  1087.     7,797,924. 1.,  17.  o.   I. diminuzione. 

4855.34,828,818;:  1768.  12,683,285.        6.4.  II. 

4855. 34,828,818::  2000.  14, 347, 607.    16. 6.  IH, 

La  fomma  delle  perdite 
particolari  è  uguale  alla  per- 
dita totale  :  il  che  dimoftra 

i  computi 34,828,817.      19. IO. 

Per  gli  rotti  traicurati  '—     3. 

Noi  fcopriremo  le  fomme  che  doveano  trovarfi  in  Gaffa  nel 
tempo  di  ciafcuna  diminuzione  ,  per  via  dello  fcioglimento  di 
quelle  tre  altre  analogie ,  che  qui  appreffo  diamo  tutte   fciolte  : 


Per- 
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Perdite  in  ciafcuna  Diminuzione  , 
Diminuzione     I.    1087.  10000::     jjjgjjgi^.  lir.  17.  f.  o.  d. 
II.    1768.     8913::    12,638,285.         6.      4. 
III.    2000.     7145::    14,347,607.         16.       6. 

Ciò  che  rimaneva  in  Cajja. 
71,  738,  039.  lire,     I.  f.  II.  d. 
63,  940,  114.  5.         4. 
51 ,  256,  828.            18.         2. 
Da  quefli   Computi  rifulta ,    che 
per  aver  perduti  34,  828  ,  818.  li- 
re fopraquefte  tre  diminuzioni,  do- 
veano  trovarfene  in  Gaffa  nel  tem- 
po della  Prima »-    71,  738,  039.  1.  i.  f.  11.  d. 

E  conveniva  aver  perduto   --   --  7 -,  797?  924.     17. 

Il  rimanente  è  ciò  che  conveni- 
va aver  nella  Seconda 

Ove  fi  perdettero ' 

Il  rimanente  è  ciò  che   conveni- 
va aver  nella  Terza 

Vi  fi  fono  perduti ^ 

Perciò  dovettero  rimanere    dopo 

la  terza  dimmuzione  • • 

La  perdita  è  di ■ 

Totale   uguale  al   primo  capitale 

Pruova  incontraftabile ,  che  il  Computo  è  efatto. 

Qiiefta  uguaglianza  è  una  pruova  della  efattezza  di  tali  Com- 
puti ;  dai  quali  rifulta ,  che  il  Re  avea  nelle  fue  Calfe  nel  tem- 
po della  prima  diminuzione,  un  capitale  di  71.  milioni,  738. 
mila ,  39.  lire  ;  e  che  palTate  che  furono  le  diminuzioni ,  gli  ri- 
mafe  foltanto  la  fomma  di  ^6.  milioni,  909.  mila,   221.  lire. 


§.  VII 


63   ,     940  5     I  14* 

12,    683  ,    285. 

4- 
6. 

II. 

4- 

51  ,    256,    828. 
14,    347,    607. 

18. 
16. 

7- 
6. 

1 
36,   909  ,    221. 

34,  828,  817. 

2. 

19. 

I. 

IO. 

7'»  738,  039. 

I. 

II. 
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$.     VII. 

Effetti  delle  diminuzioni  di  Spezie. 

OLtra  la  perdita  che  fa  il  Re  fopra  quefte  diminuzioni  :  effe 
dillruggono  anche  la  induftria ,  incarifcono  i  lavori ,  inde- 
bolifcono  il  prezzo  delle  derrate,  ed  aumentano  il  valore  éicì  de- 
biti: il  che  rovina  i  Negozianti  e  la  maggior  parte  delle  mani- 
fatture :  donde  ne  fiegue  una  fofpeufione  di  Commerzio ,  che 
caccia  via  gli  Operaj,  e  che  allo  Stato  cagiona  un  danno  nota- 
bile, dal  quale  fanno  beniffimo  gli  Stranieri  trarre  profìtto:  egli-- 
no  fi  fono  impadroniti  di  m.olti  rami  del  noflro  Commerzio  ,. 
che  non  avrebbono  giammai  avuti,  qualora  non  fofìero  concorfe 
limili  circoflanze . 


ANNO      1725, 
In  quello  anno  il  corfo  dei   Cambj  fa 


Coli 

a  Olanda  . 

Con  Londra . 

64.  d. 

a  64.  d. 

Il  \  ^  ZI  \ 

65  l- 

a  66  1 

37  i  a  37  1 

65  1 

a  66  \ 

37  1  a  38  f 

68. 

z  6j  \ 

39.      a  38  4 

61  \ 

a  68. 

38  i  a  39. 

61  i 

a  68  1 

19-      a  39  \ 

68  f 

a  68  f 

Ì9\  ^  Z9\ 

68 

a  67  \ 

39      a  38  \ 

61  \ 

a  67  1 

38  i  a  38  t 

68  1 

^  67  l 

38  i  a  38  1 

61  \ 

a  67  i 

38  f  a  38  i 

61  1 

a  63  1 

38  f  a  38  1 

in  Gennaio  .     .     . 
In  Febbraio  .     .     . 
In  Marzo  .     .     ..    , 
In  Aprile    .     .     . 
In  Maggio  .     .     e 
In  Giugno  .     .     . 
In  Luglio  .     .     . 
In  Agoflo  .     .     . 
In  Settembre  .     . 
In  Ottt3bre    .     .     . 
In  Novembre  .    .. 
In  Dicembre  .     . 

Il  corfo  di  queflì  Cambj  ci  moflra  al  primo  fguardo ,  che  nel 
mefe  di  Gennaio  foltanto ,  effo  fu  fotto  il  Pari  colla  Olanda  ài 
\  danari  di  groffo,  ovvero  di  t^  per  cento  in  noflro  danno  ; 
e  che  per  tutto  il  rimanente  dell'anno,  eflb  fuperò  il  detto  Pa- 
ri da  |  a  I  4j  I  4,  2I  e  4I  danari.  Il  che  fa  vedere,  che 
aulla  olia n te  quelle  forti  diminuzioni   di  Spezie,   noi  abbiamo 
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riacquiflato  il  vantaggio  del  Commerzio  fopra  quella  Nazione  ,  di 
I  l'r^  a  I  /-/-  ,  2  ^ti,  ,  4f^\-,  e  6-^f^  per  cento. 

Qi.iefto  medefimo  corfò  dei  Canibj  ci  fa  vedere,  che  per  Io 
fpazio  di  tutto  l'anno,  effo  ci  fa  vantaggiofo  colla  Inghilterra  di 
Ir  >  I  tV  >  I  f?  )  ^  tV  >  e  2  fi  danari  fterlini ,  che  fanno  i  y^^ 
3  tVV.  5  iV'ò ,  ^T3T  e  8.  per  cento. 

ANNO       1725, 

^.  y  1 1 1. 

f^iìnta  Diffìinuzìone  di  Jz\  per  cento . 

PER.  Decreto  del  Configlio  dei  4.  Dicembre  del  1725. ,  il  Lui- 
gi d'oro  di  1(5.  lire  è  ridotto  a  14.  lire,  e  gli  Scudi  di  io.  e 
di  lo-g  alla  marca  di  4.,  a  3.  lire  io.  foldi  per  ogni  moneta, 
nel  primo  di  Gennaio  di  quefto  anno  1726. 

Quefla  diminuzione  portò  il  Pari  dello  Scudo  ^i  Cambio  col- 
la Olanda  a  74  7^  danari  di  grofTo ,  argento  di  Banco  ;  e  con 
Londra  a  41  7^^  danari  fterlini . 

Nel  corfo  del  prefente  mefe  di  Gennaio  1725.,  il  Cambio  con 
Amfterdam  fu  da  71  ^  a  71  ^  :  eran  quefti  i  -^^  a  2  ^^V  da- 
nari fot.to  il  Pari ,  e  in  noftro  danno  da  1 2  {—  a  3  -^-^  per 
cento . 

Con  Londra  quefto  Cambio  fu  da  40.  a  42  |  :  eran  quefti 
■—-  fopra  il  il  Pari,  ovvero 7V0  V^^  cento  in  noftro  profitto;  e 

1  Y~-  dan.  fotto  il  medefimo  Pari,  ovvero  2  ■—  in  noftro 
fvantaggio. 

La  Inabilità  in  cui  erano  ftate  le  noftre  Monete  nel  corfo  dell' 
anno  1725.,  ci  avea  rimeftl  in  un  vantaggio  colla  Olanda  da 
I -j^^-  a  6  Y^  per  cento:  eccoci  in  una  perdita  da  1  ~~  a 
3  7^*0  parimente  per  cento  ;  il  che  fa  una  differenza  in  noftro 
danno  da  37^*5  ^  ^°  ri°&  P^^  cento,  la  cui  comune  differenza  è 
6\~l  per  cento. 

Parimente  colla  Inghilterra  jì  noftro  vantaggio  era  da  i  -^^ 
a   8.    per   cento:    noi    fiamo    in  difetto  con  quella  Nazione  da 

2  7^-'^u  altresì  per  cento.  La  differenza  in  noftro  danno  è  dunque 
da  47V0  a  IO  7V0  per  cento,  la  cui  differenza  comune  è 
7/^  V^^  cento. 

Sicché  può  dirfi ,  che  quefta  diminuzione ,  e  molto  più  la  fa- 
ma  che  allora    fi  fparfe    di  una    rifufionc  generale  e  di  lin  au- 

men- 
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mento  del  valor  numerario  di  quefte  Spezie ,  ci  fece  perdere  6. 
in  7.  per  cento. 

§.    I  X. 

Sejìa  Diminuzione  di  14!  per  cento. 

LO  fteflb  Decreto  dei  4.  Dicembre  del  1725.  riduce  parimen- 
te nel  primo  di  Febbraio  del  1726.  il  medefimo  Luigi  d'oro 
di  14.  j  a  12.  lire  ;  e  il  medefimo  Scudo  di  io.  e  di  io  |-  alla  mar- 
ca di  3.  lire  IO.  foldi,  a  3.  lire.  EfTo  fiffa  la  marca  d'oro  fino 
a  481.  lire  i.  foldo  i.  danaro,  e  quella  d'argento  fino  a  33.  li- 
re 6.  foldi:  quella  dei  vecchi  Scudi  a  30.  lire  io.  foldi  6.  da- 
nari ;  il  che  fa  una  feda  diminuzione  fopra  quefte  Spezie .  Si  ve- 
drà r  effetto  di  ella  nell'  Articolo  feguente .  Noi  termineremo  il 
prefente  con  una  ricapitolazione  dei  vantaggi  e  degli  fvantaggi 
delnoftro  Commerzio ,  dal  principio  del  me  fé  di  Agofto  del  1723. 
fino  alla  fine-  del  prefente  mefe  di  Gennaio  del  172^.  (*) 


Que- 


(*)  Veggafi  la  Tavola  feguente. 


lan- 


COLLA    OLANDA. 


3 


Diminuzione   dilt  una  ,->  Prima  dell'Editto  del  mefedi  AgoftoiyiJ 

ed  aumento  dell'altra  .J  Dai  io.  Agofto  fino  all'ultimo  Dicembre 

In  Gennaio ,  e  nei  io.  primi  giorni  di  Feb.1724... 

1 8.  giorni  di  Febbraio ,  e  tutto  Marzo 

Dai  4.  Aprile  fino  alla  fine  di  Settembre 

Li  z6.  Settembre 

In  Oiti^bre 

In  Novembre 

In  Dicembre 

In  Gennaio  1725 

^.  Diminuzione:  fama  di'\\3niió  ultimi  itiefi  del  1725 

rifujìone  e  di  aumento  Sin  Gennaio  1726 


2.  Diminuzione . 

3.  Diminuzione. 

4.  Diminuzione . 


Totali . 
,  e  Svantaggi  comuni ,  prefi  tra  i  più  alti  e  i  più  balTi ... 
Ciò  importa  per  cadaun  raefe 


■Vantaggi . 


I  100"' 


43.  a 

77.  a 

83.  a 

jS.  a 

24.  a 

—  a 

J7-  a 

34.  a 


Svantaggi 


15.  a 

14.  a 


44.  a 
'4 

58.. .T 
'-9 


COLLA     INGHILTERRA. 

■Vantaggi. 

Svantaggi . 

Incero* 

loomo. 

iB.tro. 

70omo. 

I  lieto. 

I  oo'no. 

Incero . 



■ 

3.  .  .  . 

5.  a 



8. 

54.  a 

6.  ... 

iS. 



._ 

7- 
8. 

36.  a 
28.  a 

6.  ... 
9.  ... 

93- 
19. 

12.  a 

4.  ... 

27- 

gì.  a 
58.  a 

88.  a 
53.  a 
88.  a 

3.  ... 
3.... 
1.  ... 
I  .... 
I.  . . . 

9B- 
58. 
56. 
19. 

88. 

88.  i 
52.  a 

I  — 

51- 

2. 

46.  a 

2. 

50.  a 
33.... 

48.    ' 

33.  ... 

2. 

45.  a 
45. 

2. 

t 

92. 

46 

4- 

83. 
41. 

22. 



4- 
2. 
2. 

92. 

45. 
46. 

1 

93.  "" 


O 
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Qiiefta  Tavola  ci  moftra  dapprima,  che  avanti  l'Edirto  del 
mefe  di  Agoilo  del  1723.  noi  eravamo  in  uno  fvantaggio  colia 
Olanda  da  5  ^^  a -fs  ?^^  cento,  e  colla  Inghilterra  da  3~s 
a  I  7%^<j  parimente  per  cento.  Qnefto  fvantaggio  era  cagionato 
dalla  ecceffiva  differenza  che  trovavafi  allora  tra  il  prezzo  delle 
Spezie  non  riformate  e  quello  delle  medeflme  Spezie  rifor- 
mate :  ma  fi  vede  altresì ,  che  appena  ebbe  quefto  Editto  rav- 
vicinati tra  fé  sì  fatti  valori  numerar] ,  alzando  quello  delle  non 
riformate,  e  diminuendo  quello  delle  riformate  e  delie  nuove; 
che  quefta  operazione ,  la  qual  era  egualmente  faggia  che  nccef- 
faria  ,  ci  fece  riguadagnare  non  folamente  tutto  lo  fvantaggio  in 
cui  eravamo  con  quelle  due  Nazioni,  ma  ci  rimife  di  più  in  un 
vantaggio  di  6  j~  a  4  yVs  percento  colla  Olanda,  e  di  8 —''^ 
a  6 -^Q  parimente  per  cento  colla  Inghilterra:  il  che  d'improv- 
vifo  facea  una  differenza  in  nollro  vantaggio  di  12  yV<j  ^  5  «^Ar 
per  cento  colla  Olanda,  la  cui  differenza  comune,  prefa  tra  la 
più  alta  e  la  più  bada,  è  di  S —^  per  cento:  e  colla  Inghil- 
terra quefta  differenza  in  noflro  favore  era  di  11  —%  a  8  i'^, 
la  cui  comune,  prefa  parimente  tra  la  più  alta  e  la  più  baffa, 
ei'3  9  jv^  per  cento:  ficchè  può  dirfi,  che  quefta  operazione  ci 
valfe  più  di  8.  in  9.  per  cento,  fopra  tutto  il  Commerzio  che 
noi  facevamo  con  quelle  due  Nazioni. 

Quefto  fatto  pruova  invincibilmente  il  difordine,  che  cagiona- 
va ,  e  che  cagionerà  fempre  ogni  differenza ,  qualunque  ella  fìa- 
fì ,  tra  due  S[3ezie  appuntino  le  fteffe;  come  pure  la  neeeffitàdi 
sì  fatta  operazione  in  fimile  cafo. 

Ci  moftra  inoltre , quefta  ricapitolazione,  che  nel  corfo  del 
mefe  di  Gennaio  e  dei  dieci  primi  giorni  di  Febbraio  del  1724.  , 
il  noftro  vantaggio  colla  Olanda  era  da  5  -^ —^  a  5  Yo^^  per  cen- 
to ,  e  colla  Inghilterra  di  7  j^—  a  6  /—  parimente  per  cento  . 
Qiiefto  vantaggio,  in  vece  di  venir  meno  per  forza  della  dimi- 
nuzione pubblicata  gli  ii.  Febbraio,  aumentò  di  2.  di  più  per 
cento  colla  Olanda  :  poiché  nel  reftante  del  mefe  di  Febbraio  e 
in  tutto  il  mefe  di  Marzo ,  il  nollro  vantaggio  con  quello  Stato 
era  da  7/0^  a  7  t'ó'ò  per  cento:  e  colla  Inghilterra  quefto  van- 
taggio aumentò  altresì  da   i.  a  2.  per  cento. 

Si  vede  parimente  da  quefta  Tavola  ,  che  la  diminuzione  dei 
4.  Aprile  ci  {ece  perdere  più  di  3.  in  4.  per  cento  di  tal  van- 
taggio colla  Olanda;  e  3-  in  5.  per  cento  pure  colla  Inghilter- 
ra; poiché  dopo  Si  fatta  diminuzione  il  noftro  vantaggio  erafol- 

tan> 
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tanto  da  4  /^  a  2  ^''-  per  cento  colla  Olanda  ,  e  da  5  -"^  a 
4  I ^  parimente  per  cento  colla  Inghilterra. 

Moftraci  di  più  quella  medefima  Tavola ,  che  la  quarta  dimi- 
nuzione dei  22.  Settembre  del  1724.  ci  iecc  perdere  appoco  ap- 
poco il  vantaggio  che  noi  avevamo  Ibpra  la  Olanda;  di  maniera 
che  nel  mefe  dì  Dicembre  1724,  e  in  quello  di  Gennaio  1725. , 
noi  eravamo  in  difetto  con  quello  Stato  di  i  7"^^  per  cento  . 
Quella  diminuzione  non  ci  mife  bensi  in  difetto  colla  Inghilter- 
ra,  ma  fece  abbalfare  il  nollro  vantaggio  di  3.  per  cento;  poi- 
ché nel  mefe  di  Dicembre  del  1724.  elio  era  foitanto  da  1  tÌ'ò 
^  I  /s^  per  cento  ;  e  nel  mefe  di  Gennaio ,  il  medefimo  rimon- 
tò a   i  -^^~  per  cento . 

Nel  corfo  degli  undici  ultimi  mefi  del  1725.  nei  quali  furo- 
no tranquille  le  nollre  Monete ,  il  noftro  vantaggio  aumentò  à:i 
J  i^^o  ^  S.  per  cento  colla  Inghilterra,  e  colla  Olanda  da  i—V 
^  ^  r'sT  per  cento  . 

Ma  la  tranquillità  delle  nollre  Monete  e  i  vantaggi  del  no- 
fìro  Commerzio  furono  attraverfati  dalla  diminuzione  annunzia- 
ta fopra  quelle  miedefime  Spezie,  dal  Decreto  del  Configlio  dei 
4.  Dicembre  1725.,  pel  primo  di  Gennaio  del  1725.,  e  mol- 
to più  dalla  fama  che  allora  fi  fparfe  di  una  generale  rifulìone 
delle  noftre  Monete,  e  di  un  aumento  del  loro  valor  numera- 
rio. Quelle  funelle  circollanze  ci  fecero  cadere  dallo  Stato  van- 
taggiofo  in  cui  noi  eravamo ,  in  uno  fvantaggio  colla  Olanda  da 
^  t'oV  ^  3  Thò  per  cento  ,  e  colla  Inghilterra  di  2  —^  parimen- 
te per  cento  ;  dì  maniera  che  la  fola  fama  di  rifulìone  e  di  au- 
mento {^QQ  una  differenza  fui  nollro  Commerzio  in  nollro  dan- 
no, di  6\  percento  coli' uno ,  e  di  7}  per  cento  colf  altro  dei 
due  Stati , 

Tuttavolta  da  quella  ricapitolazione  noi  vediamo,  che  dai  zo. 
di  Agollo  1723.  fmo  alla  fine  del  mefe  di  Gennaio  ijió.,  tem- 
po in  cui  ci  furono  fulle  nollre  Spezie  cinque  forti  diminuzio- 
ni, effe  furono  ridotte,  la  marca  d'oro  monetato  da  11 00.  lire 
a  525.  lire;  il  che  fa  47 -7^-  per  cento:  e  la  marca  d'argento 
parimente  monetato,  da  75.  a  35.  lire;  il  che  fa  46^  per  cen- 
to .  Il  nollro  vantaggio  comune  ,  prefo  tra  il  più  alto  e  il  più 
baffo,  ci  è  rapprefentato  colla  Olanda  da  347^^0;  e  il  nollro 
{vantaggio  parimente  comune,  prefo  altresì  tra  il  più  alto  e  il 
più  baffo ,  da  5  yVo  •  Sicché  il  nollro  vantaggio  è  relativamente 
al  nollro  fvantaggio ,  come  lo  è  6  rio  a  i . 

e  col- 
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E  colla  Inghilterra  il  noftro  vantaggio  comune  nel  corfo  del 
medefimo  tempo  è  rapprefentato  da  46 —'òj  eli  noftro  fvantag- 
gio  da  2 1-^  :  Sicché  il  noftro  vantaggio  è  relativamente  al  no- 
firo  Vantaggio  con  quello  Stato,  come  18  -^^  lo  è  a  i. 

5-    X. 

Rtfpofia  a  due  obbiezioni   fulle  diminuzioni . 

/^  Uefte  fono  pruove  molto  fenfibili ,  che  nulla  oftanti  le  for- 
V.,/^ti  e  le  frequenti  diminuzioni  di  Spezie ,  le  due  mentova- 
te Nazioni  hanno  ricevuto  da  noi  pivi  di  quello  che  ci  hanno 
fomminiftrato;  e  per  confeguenza  che  le  derrate,  arti  e  mani- 
fatture abbaffarono  di  prezzo,  come  abballarono  di  valore  le  Spe- 
zie. Ella  dunque  non  è  cofa  generalmente  vera  il  dire,  che /f 
noi  abbajfiamo  le  noflre  Monete  per  porle  jul  piede  vecchio  ;  gli  Stra- 
nieri ^  e  maffime  gli  Olandejp  ^  padroni  del  Commerzh  di  Europa^  e 
per  confeguenza  dei  Cambj  ,  //  terranno  hajjì  per  trarre  a  fé  ftejfi  le 
no/ire  Spezie .  Qui  fi  vede  la  pruova  del  contrario  per  via  della 
fteiTa  fperienza. 

Qjefta  obbiezione  non  è  del  noftro  Autore  ;  ma  ella  truovafi 
qui  di  paffaggio  diftrutta ,  come  pure  fciolta  rimane  anche  que- 
lla :  EJfendo  bajfe  le  Monete',  gli  Stranieri  non  vengono  piti  a  compe- 
rare le  no/ire  derrate  ;  e  quefle  fono  per  noi  affatto  perdute .  Egli  è 
manifefto  che  quei  che  \:{  difcorrono  in  tal  maniera ,  fanno  pari- 
mente una  obbiezione  ad  evidenza  malamente  fondata  ;  poiché 
noi  abbiam  ora  veduto,  che  nulla  oftanti  cinque  diminuzioni 
confecutive ,  gli  Stranieri  non  celiarono  di  portar  via  delle  no- 
jlre  derrate  ,  ed  anche  in  maggior  copia  di  quello  che  han 
fatto  dopo  un  aumento  di  Spezie.  Ma  fupponghiamo  per  un  mo- 
mento ,  che  i  fatti  propofti  in  quelle  due  obbiezioni ,  fieno  ge- 
neralmente veri  ;  vediam  di  grazia ,  qual  ne  polla  edere  la  ca- 
gione . 

Egli  è  certo ,  che  le  dopo  una  o  molte  diminuzioni  delle  no- 
ftre  Monete,  lo  Straniero  aver  polTa  la  medefima  copia  delle 
neiftre  derrate  per  lo  lleiTo  pefo  d'oro  e  d' argento  che  dava  pri- 
ma,  Io  fpaccio  ne  farà  fempre  lo  llelTo.  Se  per  efempio  i  no- 
ftri  Luigi  d'oro  di  24.  lire  foffero  ridotti  a  20.  lire;  e  che  per 
quello  medefimo  Luigi  d'oro  diafi  allo  Straniero  la  fleffa  quan- 
tità di  derrate  che  davaflegli  prima,  egli  comprerà  fempre  ugual- 
mente; ma  fé  dopo  una  diminuzione,  noi  vogliamo  fargliela  pa- 
gare 
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gare  24.  lire  come  innanzi,  egli  non  vorrà  fare  inniun  modo  ia 
compera  ;  e  avrà  ragione  .  Si  vede  adunque  affai  chiaro ,  che  il 
rimedio  a  sì  fatto  male  ita  nelle  noftre  mani ,  La  noftra  avidità 
male  intefa  ne  è  la  fola  cagione .  Bafta  che  noi  ilam  più  corri- 
vi :  r  ordine  farà  {labili to  come  prima  . 

Quefti  fatti  fono  affolutamente  oppofli  alle  obbiezioni  che  fi 
fanno  contra  le  diminuzioni  di  Spezie,  e  alle  ragioni  che  fi  ad- 
ducono in  favore  del  loro  alzamento  :  anzi  aggiugnerò ,  che  i  me- 
defimi  fatti  ci  rifpondono  in  un  modo,  il  quale,  come  fi  vede, 
non  ammette  veruna  replica:  il  che  pare  moffrarci ,  che  la  Spe- 
zie bada  non  è  un  sì  grande  oflacolo  al  noftro  Commerzio,  co- 
me lo  è  la  Spezie  alta;  poiché  fu  effo  Commerzio  in  uno  flato 
vantaggiofo  fulia  fine  del  171 5.,  dopo  undici  diminuzioni  che 
aveano  ridotta  la  marca  del  noftro  argento  da  40.  a  28.  1.  (')  ; 
e  per  tutto  il  corfo  dell'anno  1725.  e  del  raefe  di  Gennaio 
1726. ,  dopo  cinque  diminuzioni  le  quali  riduffero  la  marca  d' 
argento  da  75.  a  35.  lire.  Qiieflo  vantaggio  ,  in  amendue  i  tem- 
pi ,  durò  fmchè  tranquille  rimafero  le  noftre  Monete .  Ma  ciò 
non  vuoi  dire,  che  le  diminuzioni  ci  fieno  vantaggiofe:  Noi  ab- 
biamo già  detto  qui  addietro  all'Articolo  V.,  e  il  ripeteremo  qui 
verbo  a  verbo,  ch'effe  diffruggono  la  induffria,  incarifcono  i  la- 
vori ,  indebolifcono  il  prezzo  delle  merci ,  e  aumentano  il  valo- 
re dei  debiti  ;  il  che  manda  in  roviria  i  Negozianti  e  la  mag- 
gior parte  delle  manifatture:  donde  ne  fiegue  una  fofpenfione  di 
Commerzio ,  che  caccia  via  gli  Operaj ,  e  che  cagiona  allo  Sta- 
to un  notabile  danno  (^).  Gli  Stranieri  ne  fanno  trarre  pro- 
fitto: eglino  fi  fono  impadroniti  di  molti  rami  del  Commerzio, 
che  non  avrebbono  mai  avuti  fenza  fimili  circoffanze  .  Sen- 
zachè,  il  Re  ha  perduti  fulle  diminuzioni  del  1724.,  trentaqMattro 
milioni^  ottocento  ventotto  mila,  ottocento  diciotto  lire  (^)  ,  come  fi 
è  veduto  qui  addietro .  Bella  confegiienza  degli  alzamenti  di 
Monete  ! 

AR- 


(  *  )  Veggafi  qui  addietro  in  quefto  Capo  l' Art.  IV.  e  la  ricapito- 
lazione . 

(i)  Veggafi  ciò  che  fi  è  detto  qui  addietro  al  Capo  I.  Art.  VI.  e 
fulla  fine  dell'Art.  IV.  di  queflo  Capo. 

(?)  Secondo  la  fua  Dichiarazione  dei  5.  Giugno  1735.  per  la  efazio- 
ne del  Cinquantefimo ,  alla  pag.  4. ,  il  cui  luogo  fi  è  riferito  qui  ad- 
dietro . 
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ARTICOLO    VI. 

Continuafi  /'  efame  delle  influenze  che  fanno  le  variazioni  di  Monete 
fui  Cambio j  dal  primo  di  Febbraio  J'jió- fino  alla  fine  dell'an- 
no ìJS^. 

Undici  ultimi  meli  del  ijzó. 


s 


I  è  veduto  qui  addietro  fulla  fine  dell'Articolo  precedente  , 
che  la  fella  diminuzione  indicata  dal  Decreto  dei  4.  Di- 
cembre del  1725.  pel  primo  giorno  del  feguente  Febbraio  >  ridu- 
ce il  Luigi  d'oro  di  14.  a  12.  lire,  e  lo  Scudo  di  3.  lire  io. 
foldi  a  3.  lire  ecc. 

Nel  corfo  del  mefe  di  Febbraio  del  1725.  e  nei  feguenti,  il 
Pari  con  Amfterdam  dello  Scudo  di  io.  alla  marca,  divenuto 
Scudo  di  Cambio,  era  8673^  danari,  argento  di  Banco;  e  per 
quello  di  io  J  alla  marca,  a  83  j^-^  danari,  parimente  argento 
di  Banco. 

Il  Pari  con  Londra  dello  Scudo  di  io.  alla  marca,  era  « 
4§  I  danari  fterlini  ;  e  dello  Scudo  di  io  |  alla  marca,  eflb  era 
47.  danari  fterlini.  Ma  prima  di  parlare  del  Cambio,  torna  be- 
ne il  dire  due  parole  dell'Editto  del  mefe  di  Gennaio  del  1726. 
regiftrato  e  pubblicato  li  4.  di  Febbraio. 

$.1. 

Rifajfone  generale ,    e  primo  aumento  delle  Spezie  vecchie . 

IN  virtù  dell'Editto  del  mefe  di  Gennaio,  regiftrato  e  pub- 
blicato li  4.  di  Febbraio  del  ijzó.  ^  fi  ordina  una  rifufione 
generale  di  tutte  le  noftre  Monete;  e  fi  decreta  che  faranno  co- 
niati nuovi  Luigi  d'oro  di  22.  caratti,  alla  taglia  di  30.  alla 
marca,  col  rimedio  di  15.  grani  per  marca  pel  pefo,  e  di -fi- 
pel  fino  ,  fecondo  la  Dichiarazione  dei  1 2.  del  prefente  mefe  di 
Febbraio;  ì  quali  Luigi  furono  fiffati  a  20.  lire  l'uno. 

E  fi  decreta  inoltre,  che  faranno  coniati  degli  Scudi  a  11. 
danari  di  fino ,  alla  taglia  di  8  j-  alla  marca ,  col  rimedio  di 
36.  grani  per  marca  pel  pefo,  e  di  3.  grani  pel  fino;  i  quali 
Scudi  furono  fiflati  a  5.  lire  per  ogni  Moneta. 

La  marca  d'oro  fino  a  535.  lire  14  foldi  6.  danari,  e  quel- 
la d'argento  fino  a  37.   lire  4.  foldi    9.  danari:   la  marca,  dei 

B  b  vec- 
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vecchi  Luigi    d'oro  a    492.  lire,    e  quella  degli   Scudi  vecchi    n 
34.  lire. 

L' Articolo  7.  di  queflo  Editto  vuole ,  che  i  Luigi  d' oro  di 
3 7  I;  -alla  marca ,  e  gli  Scudi  di  io.  e  di  10  |  alla  mxYca ,  feguiti- 
ns  ad  aver  ccnfo  nel  Commerzio  dal  primo  di  Febbraio  firio  all'  ulti- 
mo di  4pyile  dello  jìefjb  anno  1726.;  i  Luigi  fui  piede  di  12.  li- 
re^ e  gli  Scudi  per  3.  lire  ^  finche  ci  fieno  jìampate  [ufficienti  Spe- 
zie nuove . 

Il  Luigi  d'oro  di  37  f  alla  marca,  eìTendo  fìffato  a  12.  lire,, 
marca  d'oro  lavorato,  valea  per  confeguenza  --  45"o.  I. 

Gli  Scudi  di  IO.  alla  marca,  a  3.  lire  la  mar- 
ca d'argento  lavorato,  valea  30.  lire-  Dico  —     30. 

La  proporzione  tra  l'oro  e  l'argento  lavorato 
èra  dunque  15.  aUora. 

Magli  Scudi  di  io  |  alla  marca,  valgono  altre- 
sì 3.  lire  l'uno:  là  loro  marca  faceà  31.  lire,  2. 
fòldi  6.  danari .  Dico  -----------  31.  1.  2.r.  6.d. 

La  proporzione  tra  l'oro  e  l'argento ,  fecondo  il  prezzo  di  que- 
lli ultimi  Scudi,  era  foltanto  di  14  |j. 

Eflendo  fiflata  la  marca  dei  vecchi  Lui^l  d'oro  a  492.  lire, 
e  quella  degli  Scwàì  vecchi  a  34.  lire  ;  la  proporzione  tra  quefti 
òxt  metalli  è  14  T7,  ^  l'aumento  fopra  l'oro  h  g\  per  cento: 
quella  fuir argento  è  di  13  j  per  cento  fu  gli  Scudi  di  io.  alia 
marca,  e  di  9  ^^5  per  cento  fu  gU  Scudi  di  \o\  alla  marca. 
Ecco  ciò  che  appartiene  alle  Spezie^  ed  ceca  ciò  che  rifguarda 
le  nuove . 

$.    IL 

Secondo  aumento  del  valor  numerario  dell'  oro  e  dell'  argento,. 

LI  30.  Luigi  alla  marca  a  20.  hre  l'uno,  fanno.  600.  lire  per 
la  marca  d'oro  lavorato.  Dico  --------   600.  1. 

Gh  8  7^  Scudi,  tagliati  alla  marca  a  5.  lire  l'uno  , 

fanno  per  la  marca  d'argento  lavorata 41.   io.  f. 

Secondo  quelli  prezzi,  la  proporzione  tra  quefti  due  metalli 
era  14  |t)  e  l'aumento  del  valor  numerario  era  di  uà  terzo  in 
su  5  ovvero,  di  33  j  per  cento  fopra  l'oro  e  l'argento,  partendo 
dal  primo,  prezzo  ài  450.  lire  la  marca  d' oro  lavorato ,  e  di 
31  I  lire  quella  d'argento,  come  il  vuole  la  fefta  diminuzione 
del  primo  di  Febbraio.  E  qualor  noi  parliamo,  dopo  l'aumento 
dì  cui  óra  parlato  abbiamo,  da  492,  lire  la  marca  d'oro,   e  da 

34.  li- 
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34.  lire  quella  d'argento;  F aumento  numerario  farà  foltanto  di 
Il  fi  per  cento  fopra  l'oro,  e  di  22  -^  per  cento  fopra  l'argento. 

Eccoci  nello  flato  medefimo  in  cui  eravamo  dopo  la  riftifionc 
degli  Scudi  di  io  g  alla  marca,  ordinata  per  Decreto  dei  21.  Set- 
tembre del  1724.  V):  imperciocché  quefti  nuovi  Scudi  di  8 -j^ 
alla  marca  fono  egualmente  cari  a  5.  lire ,  come  lo  erano  quei  di 
10  I  alla  marca  a  4.  lire  poiché  nell'uno  e  nell'altro  calo  il  va- 
lor numerario  della  marca  di  quefti  Scudi  è  Tempre  41.  lire  io. 
foldi  :  lo  Scudo  di  Cambio  di  3.  lire  è  per  confeguenza  lo  ftef- 
ib.  Che  s'ella  è  così,  la  Parità  farà  parimente  la  medefima  di 
61 -~~^  danari  con  Amfterdam,  e  di  351^*3  danari  fterlini  con 
Londra,  Ma  non  c'erano  per  ancora  nuove  Spezie  nel  Pubbli- 
co: gli  Scudi  vecchi  di  10.  e  ài  io  |  alla  marca  correano  nel 
Commerzio  per  3.  lire  fino  all'ultimo  di  Aprile,  fecondo  l'Ar- 
ticolo 7.  di  quefto  Editto  àii  Gennaio  ;  e  quefti  medefimi  Scudi 
erano  ricevuti  e  pagati  nelle  Zecche  a  34.  la  marca:  era  quefto 
un  ricevere  lo  fteflo  Scudo  di  io.  alla  marca  fui  piede  di  3.  li- 
re 8.  foldi,  e  quello  di  io  |  alla  marca  a  3.  lire  5.  foldi  6\ 
danari.  Le  nuove  Spezie  le  quali  erano  vicine  ad  effere  ftampa- 
te,  erano  molto  più  deboli;  poiché  più  alto  era  il  lor  valore  nu- 
merario: ficché  quefta  operazione  fece  l'effetto  di  un  aumento  . 

Quefti  diverfi  movimenti  nelle  noftre  Spezie  diedero  al  Cam- 
bio un  colpo  sì  afpro  ,  che  ninno  fapea  che  doveffe  arrifchiare 
o  intraprendere  .  Diedero  motivo  allo  Straniero  di  temer  nuo- 
ve rivoluzioni  fu  tal  mifura  :  egli  di  fubito  tralafciò  di  rimettere 
in  Franzia  il  fuo  capitale  ;  cercò  inoltre  di  liberare  il  fuo  com- 
merzio e  le  fue  foftanze  da  un  paefe ,  ove  l' argento  il  cui  prez- 
zo deve  edere  ftabile ,  era  in  un'agitazione  così^continua  .  Il  Franzefc 
per  r  oppofito  gli  ha  fpedito  il  fuo  danaro  :  Io  Straniero  glie- 
lo rimandava ,  per  una  via  più  vantaggiofa  di  quella  che  fé  egli 
lo  aveffe  portato  alle  Zecche  . 

Facile  cofa  è  il  concepire  ,  che  in  fimili  circoflanze  fi  chiu- 
dono le  borfe  ;  il  Commerzio  vien  meno  ;  Jo  Straniero  il  quale 
non  fa  fu  di  che  fondarfi,  lafcia  di  chiamare  a  fé  le  nofti'e  derra- 
te ,  arti  e  manifatture  ;  e  la  Franzia  che  trae  fempre  alcune  di 
quelle  dello  Straniero,  non  ha  più  a  fare  veruna  compenfazione . 
Per  pagarle ,  non  truova  effa  più   Lettere  di  Cambio  :   allora  è 

B  b     2  ine- 


(')  Qui  addietro  all'Art.  V.  di  quefto  Capo,   Amo  i7^4'>,  ^Mart-a 
Dìminuzionf . 


igi  HIFLESS  IONI  POLITICHE 

inevitabile  il  trafporto  del  noftro  danaro;  e  neceflariamente  paf" 
fano  in  mano  dello  Straniero  le  noftre  Spezie  vecchie  e  nuove- 
il  che  fa  abbaffare  il  Cambio  fotto  il  Pari ,  e  per  confeguenza 
in  ifvantaggìo  della  Nazione. 

Si  è  veduto  qui  addietro  nel  principio  di  queflo  Articolo ,  che 
il  Pari  dello  Scudo  di  io.  alla  marca,  divenuto  Scudo  di  Cam- 
bio di  ^.lire,  è  con  Amfterdam  '66^^  danari,  argento  di  Ban- 
co ;  e  quello  dello  Scudo  di  i  o  |  alla  marca ,  avendo  lo  fteflb  vaJo- 
le,  è  83  1^^., 

Il  Pari  del  primo  di  quefti  Scudi  con  Londra  è  48  |  danari 
flerlini ,  e  quello  del  fecondo  47.  danari  fterlini . 

Ora  li  7.  di  Febbraio  del  1 726. ,  fette  giorni  dopo  la  dimi- 
nuzione ,  e  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione  dell'Editto  di  Gen- 
naio, il  Cambio  con  Amrterdamera  a  71.  danari  digroflb:  eran 
quefti  1$  tÌz  danari  fotto  il  Pari  85  j^^V  e  12  ^^^  danari  fot- 
to il  Pari  83^*5;  il  che  facea  in  noltro  fvantaggio  i7iV(j  per 
cento  nel  primo  cafo,  e  J^tsz  percento  nel  fecondo cafo.  Lo 
fvantaggio  comune  tra  quefti  due  fvantaggi  è  16 —^  per  cento. 

Gli  II.  di  Febbraio  quefto  Cambio  rimontò  a  80  l1»_  ;  li  23. 

8 

era  eftb  a  79  |  e  |^  ;  ricadde  lo  fteflb  giorno  a  73  i^ ,  (  *  )  tra- 
endo fopra  Amfterdam  in  due  ufanze  imperciocché  sì  sbalorditi 
furono  i  Negozianti ,  che  non  ci  fu  per  alcuni  giorni  verna  cor- 
fo  regolato  fu  quella  Piazza,  non  irovandofi  chi  volefle  più  ar- 
rifchiar  nulla.  Quefto  Cambio  adunque  negli  ftefti  giorni  11.  e 
23.  di  Febbraio  fu  da  6—^  a  12^**^  danari  fotto  il  Pari 
867^^0;  il  che  facea  7  i'^^  a  177^*5  per  cento  in  noftro  dan- 
no, il  cui  danno  comune  era  ii^zz  P^^  cento;  e  3  —^  a 
3  ^\  danari  fotto  il  Pari  83—0  dello  Scudo  di  10  |-  alla  mar- 
ca, facendo  3  -^ó  a  9tÌs  V^^  cento  contra  noi,  la  cui  perdita 
comune  è  6  tV^-  per  cento .  Il  nollro  fvantaggio  comune  nel 
corfo  di  quefto  mefe,  prefo  tra  il  più  alto  e  il  più  baffo  di  quei 
mentovati  qui  fopra,  è  dunque  da  9/05  a  io  ■^'*o  per  cento. 

Nei  giorni  19.  e  23.  di  Febbraio  era  il  Cambio  con  Londra 
43  J  a  45  |.    Elfo  cadde  nello    ftefto  giorno  23.  a  41  \:    eran 
quefti  5  I,  3.  e  7.  danari  fterlini  fotto  il  Pari  48  |  dello   Scu- 
do 


(*)  L'Originale  porta:  en  tirant  [ut  Amjferdam  a  deux  ufances, 
I  periti  della  materia  intenderanno  meglio  ò^ì  Traduttore  la  forza 
di  quefta  efpreftìone. 
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do  di  10.  alla  marca,  facendo  ii-j^^^,  6~  ei4TVo  percen- 
to centra  noi,  la  cui  perdita  comune  è  lo-r/o  parimente  per 
cento  ;e3^,  I4C5J  danari  fterlini  fotto  il  Pari  47.  degli 
Scudi  di  104-  alla  marca;  il  che  facea  7 -,  Vs  ?  ^-fé^  ^  ^  ^  "i  V* 
per  cento  in  noftro  fvantaggio;  la  cui  perdita  comime  era  7 1%'*^- 
per  cento,  e  il  noftro  comune  fvantaggio  nel  corfo  di  queflome- 
ìe  è  da  4  —^  a  i  z  ~l  per  cento . 

La  differenza  tra  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  e  quel  delle 
nuove  era  di  35  f  per  cento,  partendo  dal  corfo  che  alle  Spezie 
vecchie  dà  l'Articolo  7.  del  mentovato  Editto:  ovvero  di  22. 
per  cento,  partendo  dal  prezzo  al  quale  riceveanfi  nelle  Zecche 
fecondo  lo  fleffo  Editto  .  Quella  differenza  ci  fa  conofcere  il  dan- 
no al  quale  fogg iacea  il  Pubblico  o  il  Privato,  che  portava  lefue 
Spezie  vecchie  alle  Zecche .  Non  dee  parer  cofa  llrana  pertanto , 
che  quefto  Privato  11  ferva  di  tutti  quei  mezzi  che  giudicherà  va- 
levole a  rifparmiargli  un  tal  danno,  o  almeno  una  buona  parte. 
Pur  troppo  il  vede ,  che  né  le  pene  né  le  minacce  poffono  trat- 
tenernelo .  Accade  ancora ,  che  Io  Straniero  il  quale  ci  truova  il 
fuo  conto,  come  fi  è  veduto  qui  addietro,  indica  al  Franzefe  i 
mezzi  di  cui  dee  far  ufo  a  tal  fine.  Quefti  adunque  fa  paffare 
in  mano  di  effo  Straniero  le  vecchie  Spezie  e  materie  d'oro  e  d' 
argento  ;  e  lo  Straniero  gliene  fa  una  rimeffa  in  Lettere  di  Cam- 
bio, ovvero  in  merci  di  un  valore  più  forte  di  quello  che  gii 
farebbe  llato  dato  in  Franzia  in  Ifpezie  nuove,  di  8.,  di  io,, 
di  12.  ecc.  per  cento,  fecondo  che  il  Cambio  è  più  o  raen  fa- 
vorevole allo  Straniero. 

Per  farmi  intendere  ,  io  fuppongo  che  Pietro  aveffe  3750.  Lui- 
gi d'oro  di  3  7  7  alla  marca ,  e  che  fodero  giufti  à\  pefo  :  quefti 
per  confeguenza  pefavano  100.  marche  ,  le  quali  a  ragione  di 
492.  lire  luna,  fecondo  l'Articolo  3.  dell'Editto  delmefe  di  Gen- 
naio, fanno  49200.  lire,  che  Pietro  riceverà  portando  i  fuoi 
3750.  Luigi  d'oro  alle  Zecche.  C^efta  fomma  gii  farà  pagata 
in  2460.  Luigi  d'  oro  nuovi  ,  i  quali  a  20.  lire  V  uno  ,  fani;o 
parimente  49200.  lire  ;  e  fuppofti  quefti  altresì  giufti  di  pe- 
fo, a  30.  alla  marca,  pefano  82.  marche.  Egli  è  dunque  ma- 
nifefto  che,  quanto  al  pefo,  Pietro  perde  realmente  18.  marche 
di  100.  Valendo  la  marca  di  quefti  nuovi  Luigi  d'oro  600.  li- 
re, quella  dei  vecchi  più  fini  di  3^  per  marca,  dovrebbe  valer  di 
più:  mafupponendola  al  medefimo prezzo ,  Pietro  perderà  loS 00. 
lire,  che  fanno  zi  ts%  P^r  cento,  cioè  quafi  un  22.  per  cento. 

B  b    3  Se 
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Se  Pietro  fa  paffare  in  Olanda  i  fuoi  ^  q  ^  P  U  T  O 

tre  mila  fettecento  cinquanta  Luigi  d  CUMl-ui^ 

oro  dì  12.  lire,  afcendenti  a  quaranta- 
cinque  mila  lire  ;  effendo  il  Pari  di  que-  per  la  nmefa  . 

fle  Spezie  vecchie  S5  r^'s  >  argento  di 
Banco,  egli   ci  riceverà  una  fomma  di  .      —     ex  ® 

trentadue    mila    quattrocento   diciotto       fi.      —     »^— 
Fiorini  e  un  quarto ,   argento  di  Ban-  ^^      —  ,  pior. 

co;  i  quali  rimeffi  a  Parigi   lui    Piede       ^  FIor.=z  45oee  1. 

deipari  in  nuove  Spezie,  il  quale  era __. 

é2  I  ;    ci  avrebbono   prodotte  Teflanta-     ^^  j^^p 

due  mila   dugento    quarantaquattro  li-  ^^^ 

re.    Pietro  non  avrebbe    ricevute    alla  j^ 

Zecca  fé  non  49200.  lire:  la  differen- , ^- 

za  farebbe    fiata   di    13044.  Ine  ,    le  __  129675 

quali  fanno  26 -^^  per  cento  in  proht-     -^ ^  32418 1 

to  di  Pietro.   Ma  di  quello    profitto,  4 

che  non  ne  è  altrimenti  uno  ,    poiché 

quefto  è  appunto  ciò  che  avrebbe  dovu-  RIMESSA  A  PARIGI. 

to  realmente   ridondare    a  Pietro  ,    lo 

Straniero  ne  ha  qualche  cofa:  e  perciò       j.  pior.  r=  4®d. 

la  rimeffa  di  32418  \   Fiorini  fi  fa  al 

corfo  del  Cambio   di  Amfterdam    con  4^   Z-d.     r=  3  h 

Parigi,  il  quale  nel  dì  2 ^  di  Febbraio  * 

era  a  71.,  fecondo  cui  Pietro  riceve  in  .^^^gi-F. 

Parigi  54792  I  lire:  fono  quelle  5592^  1.   ^  ^«^      ^ 

lire  di  più  di  quello  che  avrebbe    rice-  _ 

vuto  alle  Zecche  ,   ovvero  11  ^%    per  ^^^  » 

cento  .    Sicché   lo  Straniero    guadagna       ^  izf^-^^ 

5207  I ,  ovvero  loi^*^  per  cento  fopra       ^  8 

ilFranzefe.  E'quefìa  una  perdita  reale     ^^  4 

per  lo  Stato,  e  pel  Privato.  Ma  chi  è       ^  f,^^^^ 

quegli  che  non  ami  meglio  di  perdere  51^7. 

due  Doble,   che  di  perderne  quattro?  . 

Le   due   falvate  paiono  un   benefizio,       ^      zz  62,  244.  1. 

^'""^XVtto  ci  moftra  dunque  ad  evidenza  che  volendo  noi 
guadagnar  troppo  fulle  nottre  rifufioni  o  riforme  di  Monete  o 
fu  di  altre  operazioni  fopra  lemedefime;  chiudiamo  le  porte  del 
Resno  alle  Spezie  e  materie  d'oro  e  d'argento,  affinchè  non  ci 
entrino;   e  il  Re  al  quale  vuole  il  Governo    prpcacciar  foccorfi 
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per  tal  mezzo,  viene  a  privare  i  fuoi  Sudditi  dell'abbondanza 
di  queftì  metalli .  Sua  Maeftà  priva  inoltre  fé  medefìma  del  fuo 
dritto  di  Signoraggio;  il  quale,  eflendo  mediocre,  gli  produrreb- 
be afTai  più  di  quello  che  fanno  tutti  quefti  rovinofi  difetti  nel- 
le Monete,  perchè  ne  entrerebbono  nel  Regno  più  di  quelle  che 
ce  ne  entrano.  Quello  è  un  fatto  certo. 

In  un  cafo  fìmile  a  quello,  che  fa  egli  un  Negoziante  perito 
ed  accorto ,  il  quale ,  per  efempio ,  attende  un  vafcello  ,  ove  ci 
fono,  per  fuppofìzione,  2000.  marche  doro  fino?  Egli  efamina 
qual  fia  lo  Stato  di  Europa ,  ove  quefto  metallo  fi  paga  di  più; 
e  là  fa  eflb  paflare  il  fuo  vafcello.  Supponghiamo  che  il  faccia 
pafTare  in  Olanda:  vediamo  che  ne  rifulterà. 

La  marca  d'oro  fino  vale  fempre  in  Olanda,  fecondo  le  Leg- 
gi di  quello  Stato,  355.  e  356.  Fiorini.  Ora  2000.  marche  d* 
oro  a  355.  Fiorini  luna,  ci  valgono  710.  eoo.  Fiorini;  i  quali 
rimefli  a  Parigi  fui  piede  del  Pari  62  f  danari  di  groffo  percia- 
fcuno  dei  noftri  Scudi  di  Cambio  di  3.  lire,  nuove  Spezie,  ci 
produrranno  una  fomma  di  i  ,  363  ,  230.  lire. 

Dico      >  I,  363,  200.  lire- 

Se  quello  Negoziante  avelie  fatto  giu- 
gnere  il  fuo  vafcello  in  Franzia ,  le  200. 
marche  d'oro  gli  fàrebbono  fiate  pagate 
536.  lire,  14.  foldi ,  6.  danari  l'una  , 
come  il  vuole  l'Editto  di  Gennaio:  il 
che  gli  avrebbe   prodotto  i ,  073  ,  450. 

In  profitto    adunque   del    Negoziante 

la  differenza  è  di   ■ —  282,  750.  lire, 

ovvero  di  zó-^^  per  cento. 

E  fé  la  rimefla  a  Parigi  fi  fa  al  cor- 
to del  Cambio  71.,  il  Negoziante  ci  ri- 
ceverà      '     — —     — —      —  1 ,  200 ,  eoo.  lire  . 

Alle  Zecche  egli  non  avrebbe  ricevuto 
fé  non  « —  i ,  073  ,  450.  lire . 


La  differenza  è  di  nuovo   in  profitto 

del  Negoziante  di     ■  — 12^,  550.  lire. 

ovvero  di   1 1  y^^  per  cento . 

Quefta  differenza  non  è  ella  forfè  ancora  tanto  confiderabrle , 
ehe  fia  valevole  a  rifvegliare  la  fua  attenzione  ?  Se  in  Franzia  fi 
io^Q  pagato  a  2.  o  3.  per  cento  in  circa  ,  tanto  di  quello  me- 

B  b    4  UX- 
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tallo,  quanto  fé  ne  paga  preflb  ai  vicini  ,  il  detto  Negoziante 
ci  avrebbe  fatto  venire  quelle  materie,  e  il  Re  a  5.  per  cento 
ci  avrebbe  trovato  più  di  40.  mila  lire  per  fuo  dritto  di  Signo- 
raggio  ;  e  in  quell'  altra  maniera  fua  Maeftà  non  ha  un  foldo 
di  profitto . 

Quefto  allettamento,  come  fi  vede,  è  molto  efficace  per  ec- 
citare r  accorta  cupidigia  dei  noftri  vicini ,  e  per  invitare  i  no- 
ilri  Negozianti  che  intendono  il  Cambio,  e  che  hanno  corrif- 
pondenze  cogli  Olandefi  e  cogli  altri  Stranieri,  a  trafmettere  ad 
effi  non  folamente  le  vecchie  Spezie  e  materie  d'oro  e  d'argen- 
to che  fono  lor  proprie  ,  ma  tutte  quelle  ancora  che  potranno 
raccorre,  affine  di  guadagnarci  quefta  differenza  notabile.  Se  il 
noftro  Negoziante  noi  fa,  il  fanno  gli  Ebrei  o  gli  Stranieri:  e 
queflo  è  m.olto  peggiore  per  lo  Stato. 

Il  Governo  conobbe  beniifimo  ,  che  il  pafTaggio  delle  noftrc 
Spezie  vecchie  era  inevitabile ,  e  che  conveniva  fagrificare  una 
parte  del  benefizio  che  ricavavafi  dalla  nuova  rifufione  di  Mo- 
neta,  non  folamente  per  foilenere  il  Cambio,  ma  per  farlo  an- 
che afcendere,  affine  d'impedir  la  ufcit^  delle  noflre  Spezie  vec- 
chie .  A  tal  effetto  fi  pofero  in  mano  del  Signor  Cavaliere  Ber- 
nard alcuni  capitali,  con  ordine  di  farne  paffare  in  paefi flranie- 
ri ,  e  di  provveder  Lettei'e  con  danno  del  Re ,  a  quei  che  ne 
domandaflero,  ma  in  grolle  fomme ,  quanto  più  foffe  poffibilc; 
vale  a  dire ,  che  il  detto  Cavaliere  non  dava  Lettere  fé  non  ài 
8.,  di  IO.,  di  12.,  di  15.,  di  20.,  e  di  30.  mila  Fiorini  ful- 
la  Olanda,  affine  di  renderli  più  difficili  a  negoziare,  e  affinchè 
quei  foli  potefTero prenderne,  i  quali  realmente  avellerò  bifogno 
di  capitali  preffo  allo  Straniero;  allontanando  per  tal  via  tutti 
quei  piccoh  Negozianti,  che  aveffero  potuto  prender  Lettere  di 
fomme  più  tenui  ,  col  riflello  di  trarne  profitto  ,  negoziandolo 
full  a  Piazza. 

Il  detto  Signor  Cavaliere  Bernard  a  forza  di  danaro  impedì 
che  il  Cambio  non  cadeffe  fotto  il  Pari  62  \  argento  di  Ban- 
co, con  Amflerdam,  in  nuove  Spezie,  e  di  35  |  con  Londra, 
ove  forfè  avrebbe  potuto  venir  meno  fenza  sì  fatto  compenfo  . 
Egli  lo  foflenne  nei  mefi  di  Marzo  e  di  Aprile  a  73  ±^jj7'_  ,    74. 

e  75.  Lo  £qcq  anche  afcendere  nei  venticinque  primi  giorni  del 
mefe  dì  Maggio  a  75  1  e  ^  :  era  quefto  da  12  i~  a  10-^^ 
danari  fotto  il  Pari  Ìo -~~  degli  Scudi  di  io.  alla  marca ,  oda 
^4 /A  3  i^iVò  per  cento  in  noftro  danno;  era  quello  da 
9 A'ò  a  7  i~  danari  fotto  il  Pari  83  -^'-  degli  Scudi  di  io  | 
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alla  marca ,  ovvero  da  1 1  r~  a  9  rf  -  per  cento  centra  noi  . 
Ed  inoltre  2  ~^-  a  i^  danari  fotto  il  Pari  di  quefli  medefimi 
vecchi  Scudi  ricevuti  nelle  Zecche  a  34.  lire  la  marca',  Ja  qual 
era  76/^,  argento  di  Banco:  il  che  facea  da  3  /^  a  y'^ 
per  cento  in  nodro  Tvantaggio . 

Qiiefle  fono  tre  Parità  diverfe,  la  cui  comune  è  827^-,  ar- 
gento dì  Banco;  [e  tre  diverfi  fvantaggi,  il  cui  comune,  prefo 
tra  il  più  alto  e  il  più  baffo,  è  da  lOj'^  a  7~  per  cento, 
fui  quale  fi  può  contare. 

Quefto  Cambio  73  4:A7_)  74.5  75^  a 75!  e|  danari,   era 

fopra  il  Pari  61  |  dello  Scudo  di  Cambio  delle  Spezie  nuove  . 
Ma  noi  abbiam  ora  veduto ,  eh'  effo  era  al  di  fotto  delle  tre  Pa- 
rità delle  Spezie  vecchie,  le  quali  giravano  ancor  nel  Commer- 
zio  ,  e  a  norma  delle  quali  regolavafì  il  Cambio .  E'  quefta  una 
pruova  invincibile,  che  nulla  oftante  la  operazione  del  Signor 
Bernard  effe  paffavano  ancora  nei  paefi  ftranieri  :  imperciocché  V 
effetto  del  Cambio  baffo  fi  è  di  operare  la  ufcita  della  Spezie  : 
ficchè  può  dirfi,  che  quefta  operazione  non  £ecQ  ravvicinare  il 
Cambio  alla  Parità  comune  di  827^5,  argento  di  Banco,  e 
neppur  alla  minore  jS  j~ ,  e  molto  meno  afcendere  a  80  ^ , 
ove  effo  era  nel  dì  1 1 .  di  Febbraio .  Tutto  quello  adunque  eh' 
egli  fece  ,  non  impedì  che  il  Monetario  non  fi  approffittaffe  dell' 
evidente  benefizio  ch'egli  trovava  nel  far  paffare  le  noftre  vec- 
chie Spezie  e  materie  d'oro  e  d'argento  in  paefe  flraniero.  Ef- 
fo diminuì  foltanto  quefto  benefìzio,  foftenendo  il  Cambio  ol- 
tre a  quel  termine  in  cui  farebbe  flato  naturalmente . 

Con  Londra  il  Cambio  era  li  13.  di  Marzo  a  42  ^  ;  nei  gior- 
ni 3.  e  9.  di  Aprile  a  41  I  ;  nel  dì  16.  a  43.;  e  dal  primo 
giorno  di  Maggio  fino  ai  24.  effo  fu  da  42  |  a  43.:  era  que- 
fto  da  7.  danari  fino  a  5  |  danari  fterlini  lotto  il  Pari  48^  de- 
gli Scudi  di  IO.  alla  marca,  ovvero  da  i^tò^s  ^  ^^  ^^0  P^^ 
cento  in  noffro  danno  :  era  quefto  da  5  J  a  4.  danari  fterlini 
fotto  il  Pari  47.  degli  Scudi  di  io|  alla  marca,  ovvero  da 
1 1  ~\  a  8  7^^-  per  cento  centra  noi  :  ed  inoltre  i  ^  danari 
fterlini,  ovvero  3.  per  cento  fotto  il  Pari  43.  di  quefti  medefi- 
mi  Scudi  vecchi  ,  ricevuti  nelle  Zecche  a  34.  la  marca . 

Quefte  parimente  fono  tre  Parità  diverfe ,  la  cui  comune  e 
46-4;  e  tre  diverfi  fvantaggi,  il  cui  comune,  prefo  tra  il  più 
alto  e  il  più  baffo,  è  da  9  f  a  J t^^ó  per  cento,  fui  quale  fi 
può  contare. 

Là  operazione  del  Cavaliere  Bernard  era  dunque  infuffìciente  j 

poi- 
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poiché  in  fatti  efla  lafciava  ancora  ai  Monetar]  un  benefizio  dì 
più  di  6.  per  cento,  nel  far  pafTare  le  noflre  vecchie  Spezie 
e  materie  d'oro  e  d'argento  in  Olanda,  piuttoftochè  portarle aU 
le  Zecche.  Eccone  la  pruova. 

Li  3750.  Luigi  d'oro  di  Pietro  là  produceano  32418  | 
Fiorini,  come  fi  è  veduto  qui  addietro;  i  quali  rimedi 
a  Parigi  al  comun  corfo  del  Cambio,  che  è  in  circa 
74.,  Pietro  ne  trarrà  — ■ 5^57''  ^* 

Egli  nelle  Zecche  non  avrebbe  ricevuta  fé  non  la 
fomma  di  —         -  —  — —  —  ■     49200.  L 

Eflb  adunque  guadagna  ancora -• —     337''  I- 

che  fanno  6~^  per  cento.  Anche  quefto  benefizio  è  tanto  no- 
tabile, che  non  può  non  invitare  i  Monetar]^  ad  appigliarfi  al 
mentovato  partito  :  ficchè  la  operazione  del  Signor  Bernard  fu 
infufficiente  ad  impedire  affatto  quefto  difordine.  Per  renderla 
efficace  ,  farebbe  flato  neceffario  far  afcendere  il  Cambio  al  Pa- 
ri di  quefte  medefime  Spezie  vecchie ,  il  quale  era  So  tòò  > 
^3  T^^  ^  7^  TSò  '  Allora  non  effendoci  verun  benefizio  ,  anzi 
eflendoci  del  danno  nel  far  paffare  le  noftre  Spezie  e  materie 
in  paefe  ftraniero,  effe  rimafte  farebbono  preffo  a  noi:  ma  que- 
ila  operazione  avrebbe  forfè  afiorbito  tutto  il  profitto  che  Sua 
Maefìà  prefiggevafi  di  trarre  dalla  rifufione  generale .  Il  che  mo- 
flra  che  farebbe  flato  affai  meglio  il  non  farla ,  e  cercare  altro- 
ve i  foccorfi  di  cui  aveva  bifogno  il  Re. 

I  fatti  che  abbiamo  finora  efpofti ,  non  abbifognano  di  veru- 
na autorità:  tuttavolta  non  poffo  trattenermi  dal  riferire  in  quefto 
luogo ,  ciò  che  dice  il  Signor  Bouteroue^,  alla  pag.  9.  delle  fue 
Ricerche  fulk  Monete .  L'Autore,  del;  Sàggio  Boliticco  fopr^  il  Com~ 
merzio  lo  cita:  fìcchè  non  potrà  ricufarlo..  Ecco  ia  qual  modo 
egli  parli:  Tutte  le  maniere  d'indebolir  le  Monete  fono  ingiu/ìe,  qua- 
lar effe  producano  fol tanto  il  profitto  particolare  del  Principe  ,  ovve- 
ro qualor  non  abbiano  per  fondamento  la  pubblica  utilità^  0  una  ur- 
genti jfim  a  necejfità  di  f occorrer  e  lo  Stato  con  queflo  folo  rimedio  ,  che 
non  convien  mai  tentare  falvochè  negli  ejìremi  ,  e  dopo  aver  im- 
piegati tutti  gli  altri  ;,  perciocché  le  confeguenze  ne  fono  pericolojìjfime  ^ 
e  le  rovine  che  ne  pojfono  avvenire ,  jono  prejfochè  irrep-arabili  ;  come 
farebbono  il  trafporto  e  la  rifufione  delle  buone  Spezie  ,  /'  incarimento 
ài  tutte  le  coje ,  l' impoverimento  dei  Privati ,  la  diminuzione  delle 
rendite  che  fi  pagano  in  Moneta,  debole ,  e  talvolta  la  cejfazione  del, 
Commerzio  -.. 

5.  Ili: 
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^.     I  I  I. 

Terx:o  aumento  ^elle  Spezie  di  un  quinto  in  fu . 

Plnalmcnte  fubitochè  le  nuove  Spezie  fuccedettero  alle  vec- 
chie, e  ne  fecero  ceflare  il  corfo,  fi  accorlè  il  Governo  del 
difor^ìine  che  avea  cagionato  l'Editto  delmefe  di  Gennaio  1725. 
E  appunto  colla  mira  di  recarci  rimedio,  eflb  alzò  di  un  quin- 
to il  valor  numerario  di  quefte  Spezie  col  Decreto  del  Confi- 
glio dei  26.  del  feguente  Maggio,  regiftrato  e  pubblicato  nel  di 
27.  ;  ove  dicefi ,  che  attefo  il  cangiamento  delle  circojlanze ,  //  va^ 
lor  numerario  di  41.  lire  io.  /oidi  non  era  [ufficiente  per  la  circo- 
lazione ;  il  che  cagionava  una  rarità  d'argento ,  egualmente  nociva  e 
ai  Sudditi  del  Re  ed  al  Commerzio  :  di  maniera  che  affine  di  rijìa- 
hi  lire  tutte  le  cofe  nella  lor  giufla  proporzione ,  era  necejjarto  V alzare 
il  valor  delle  Spezie  che  hanno  corfo  al  prefente  :  e  quanto  alle  vecchie 
Spezie  e  materie  d'oro  e  d'argento ,  come  pur  quanto  al  mezzo  di  quejlo 
alzamento ,  potrà  Sua  Maejìà  trarre  gli  fieffi  foccorjt  eh'  Ella  divifa- 
to  avea  di  trarre  dalla  Moneta ,  riducendo  il  fuo  benefìzio  a  favore 
del  Pubblico  y  anche  olir  a  la  proporzione  dell'  alzamento  :  Ella  ordina 
perciò ,  che  dal  giorno  della  pubblicazione  del  detto  Decreto ,  /'  Luigi 
£  oro  della  rifujìone  comandata  dall'  Editto  dell*  ultimo  Gemiaio , 
avranno  corfo  per  24.  Ure^  e  gli  Scudi  per  6.  lire;  Jlando  fffa  la 
marca  dei  vecchi  Luigi  d'oro  a  637.  lire  io.  foldi  ,  e  quella  dei 
t^ecchi  Scudi  a  44.  lire  ;  la  marca  d'oro  fino  a  6g^.  lire  g.  foldt 
j,  danaro  j  e  quella  d'argento  fino  a  48.  lire. 

Quefto  Decreto ,  mentre  alza  di  un  quinto  il  valor  numera- 
rio della  Spezie,  diminuifce  ^i  un  fefto  lo  Scudo  di  Cambio  , 
e  la  fua  Parità. 

Prima  di  quefto  Decreto  lo  Scv^do  di  Cambio  era  li  }  dello 
Scudo  di  8  7^  alla  marca;  eflb  valea  5.  lire,  ovvero  100.  fol- 
di. Quefto  Decreto  il  fa  valere  6.  lire  ovvero  120.  foMi ,  op- 
pure due  Scudi  di  Cambio,  Lo  Scudo  di  Cambio  non  è  dun- 
que piucchè  la  metà  dello  Scudo  di  8—  alla  marca.  Eflb  ne 
era  li  f  ;  vale  a  dire ,  valea  ~  ,  ed  ora  non  ne  vale  piucchè  5.  : 
ha  dunque  perduto  |  dei  fuo  valore. 

Parimente  il  Pari  di  quefto  Scudo  era  6i~^  danari  di  grot 
fo  colla  Olanda:  eflb  non  farà  più  fé  non  51  j~  a  52,  :  im- 
perciocché anch'eflb  è  abbaflato  di  un  fefto,  ovvero  di  10/—. 
Il  Cambio  avrebbe   dovuto  feguire  queftd  proporzione  >   fé  altre 

ca- 
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cagioni  non  ne  Io  aveflero  fviato.  Eppure  aliorchè  ù  pubblicò  il 
rnentovato  JDecreto  ,  cadde  llibito  li  31.  Maggio  da  75  4  a  59  | , 
cioè  di  un  j6\.  Se  avefTe  feguita  la  relazione  dell'alzamento,  a- 
vrebbe  dovuto  abbaflare  foltanto  di  12  |  :  ma  eflb  abbafsò  di 
16  |;  dunque  c'è  già  qui  un  danno  reale  per  la  Franzia  di  3  | 
danari  di  grolTo  fopra  ciafcuno  dei  noftri  Scudi  di  Cambio;  è 
qucfto  un  6^V  ?^^  cento. 

Egli  è  manifefto,  che  queito  danno  non  può  efier  cagionato, 
falvochè  da  sì  fatto  alzamento  di  Moneta  :  lìcchè  elio  fa  torto 
al  noftro  Commerzio  di  6  ~^%  percento.  Effetro  prodigiofo  che 
tanto  più  diminuifce  l'effetto  prodotto  Jalla  operazione  del  Si- 
gnor Bernard,  quanto  che  queflo  continuava  a  dareo  a  frmmini- 
ftrar  Lettere  :  ma  queflo  alzamento ,  come  fi  vede ,  fu  fuperio- 
re  alla  operazion  del  medefìmo . 

Sarebbe  anche  flato  difcrdine  affai  peggiore ,  fé  il  certo  De- 
creto alzando  di  20.  per  cento  le  nuove  Spezie,  non  aveffe  al- 
zate le  vecchie  di  30.  per  cento,  e  per  tal  via  ravvicinato  il  lor 
prezzo  a  quello  delie  nuove  di  io.  percento.  Effo  fìffa  la  mar- 
ca delle  vecchie  a  44.  lire,  la  qual  era  foltanto  a  94.:  ma  non 
le  alza  abbaffanza  ;  imperciocché  tra  il  loro  prezzo  44.,  e  quel- 
lo delle  nuove  49.  lire  j6.  foldi ,  eflb  lafcia  una  differenza  di 
13  r=  per  cento,  la  quale  è  fi  notabile,  che  non  può  non  ca- 
gionare ancor  del  difordine. 

A  quefto  prezzo  di  44.  lire  la  marca,  il  Pari  del  noftro Scu- 
do di  Cambio  colla  Olanda  è  da  58  —^  a  59.  danari  di  grof- 
fo,  e  con  Londra  di   53  i'^  danari  fferlini . 

Li  31.  Maggio  cadde  il  Cambio  da  75  |  a  59  |  :  era  queflo 
f  danaro  di  groffo  fopra  il  Pari ,  ovvero  -^^  per  cento  in  no- 
ftro vantaggio. 

Con  Londra  effo  era  a  33  l  danari  fferlini  :  era  quefto  -—% 
dati,  fopra  il  Pari,  ovvero yVs^  per  cento  in  noftro  favore. 

Dal  di  primo  fino  ai  j8.  di  Giugno,  il  Cambio  con  Amfter- 
dam  girò  da  57  |  a  57.  danari  di  groffo:  era  quefto  i  7^3  a 
I  j^5  dan.  fotto  il  Pari  58—''-  argento  di  Banco,  ovvero'  ^Yo% 
per  cento  in  noftro  danno . 

Li  17.  di  Giugno  il  Cambio  con  Londra  era  a  33.  danari: 
cran  quefti^^'ò  di  danari  fotto  il  Pari,  /—  percento  contranoi. 

Il  noftro  fvantaggio  colla  Olanda  era  maggior  di  quello  che 
noi  avevamo  colla  Inghilterra:  il  che  ci  moftra,  che  le  noftre 
Spezie  paffavano  fempre  in  Olanda;  e  ciò  perchè  il  loro  prezzo 
era  ancora  troppo  lontano  da  quel  delle  nuove.  Quefte  cofe  fo- 
no 
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no  avvenute  per  l'addietro  negli  anni  1709.  1710.  171 1.  1712. 
1716. cfTenclo  forte  la  noftra Moneta:  cosi  pure  prima  dell'Editto 
del  inefe  di  Agofto  1723.,  e  ai  prefente  che  le  noftre  Monete  fo- 
no più  deboli  o  più  alte.  Sono  dunque  sì  fatte  cofe  avvenute,  ef- 
fendo  la  Spezie  bafla ,  e  la  Spezie  aita  ;  il  che  ci  dimoftra ,  non  ef- 
ferci  maggior  ragione  nò  utilità  nel  favorire  il  Debitore  alzandola, 
di  quella  che  ce  ne  fia  nel  favorire  il  Creditore  diminuendola  ; 
poiché  quefti  due  cafi  fono  foggetti  agl'inconvenienti  medefimi . 

In  tale  flato,  fé  Pietro  facelTe  paflare  in  Olanda  i  fuoi  3750. 
Luigi  d'oro,  «  fé  il  loro  prodotto  32418  |  Fiorini  gli  fia  rimef- 
{'o  a  Parigi  al  corfo  del  Cambio  57.;  egli  ci  riceverà  in  Ifpezic 
alzate  68250.  lire;  e  alle  Zecche  le  fue  ice.  marche  di  vecchi 
Luigi  gli  larebbono  ftate  pagate  637.  lire  10.  foldi  Tuna:  il  che 
gli  avrebbe  prodotta  una  fomma  di  <^375o.  lire.  Egli  adunque 
guadagna  ancora  4500.  lire,  ovvero  7.  per  cento,  fenza  contare 
i  pericoli  del  trafporto  contra  le  Leggi,  che  fi  valutano  a  3.  per 
cento ,  in  favore  di  quello  che  il  tenta . 

Dunque  a  quefta  differenza  che  paffa  tra  l'argento  vecchio  e  T 
argento  nuovo  ,  conviene  attribuire  la  rarità  dell'  argento  ,  e  non 
già  alla  infufficienza  dei  valor  tiMmerario  di  4-1.  lire  io.  /oidi ^  alla 
cjuale  erano  fijjlite  le  Spezie  dall'  Editto  di  Gennaio  ,  come  jx^rta  il 
Decreto  dei   26.  Maggio ,  le  cui  parole  abbiamo  riferite  qui  addietro . 

Il  difetto  di  circolazione  veniva  foltanto  dal  danno  prodigio- 
fo  cui  foggiaceva  il  Privato ,  portando  alle  Zecche  le  fue  Spezie 
vecchie:  e  poiché  moki  amavano  meglio  di  occultare,  di  quel- 
lo che  foggiacere  a  quefto  confiderabile  danno  ;  perciò  qucfto 
difetto  di  fiducia  alterava  la  circolazione,  e  per  confcguenza  il 
Commerzio .  Cafi  infelici ,  che  faranno  fempre  gli  effetti  fune- 
ili  di  sì  fatte  rivoluzioni  di  Monete  ! 

Ogni  operazione  di  alzamento,  o  di  qualunque  altro  indebo- 
limento di  Monete,  è  in  fé  ftefla  ingiufta:  quella  che  vien  fat- 
ta dal  Decreto  dei  16.  Maggio ,  tende  a  far  valere  il  Luigi  d' 
oro  di  30.  alla  marca,  24.  lire  in  vece  di  20.  ,  e  gli  Scudi  di 
S  Y^o  alla  marca ,  ó.  lire  in  vece  di  5.  :  ovvero  ,  che  è  poi  lo 
ftelio,  la  Moneta  di  5.  foldi,  6.  foldi:  vale  a  dire  che  la  Mo- 
neta la  qual  valea  5.  foldi  prima  di  quello  Editto  ,  al  prefente 
ne  vale  6.:  che  il  valore  del  foldo  è  per  confeguenza  ridotto  a 
I  di  foldo,  ovvero  a  io.  danari:  e  finalmente  che  ogni  Credi- 
tore dee  contentarfi  dei  cinque  fedi  di  quello  che  gli  è  dovuto. 
Ecco  il  Debitore  favorito  ,  come  vuole  la  mallima  che  fpac- 
cìn  l'Autore  dei  Saggio  Politico  /opra  il  Commerzio ,  alla  pag.62. 

Ma. 
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Ih  lenza  parlare  dei   difordini    che    abbiamo   fatto   vedere   che 
ne  rifiiltavano,  e  ella  forfè  più  giufta  in  fé   rteffa? 

Se  alcuno  aveffe  prefi  in  preftito  dieci  botti  di  vino  ,  di 
1 20.  boccali  r  una ,  e  che  per  un  Decreto  fi  riduceìTe  la  botte 
a  ICQ.  boccali;  egli  pagherebbe  il  fuo  debito  ,  dando  dieci  di 
quefte  nuove  botti  ;  il  Creditore  per  verità  riceverebbe  lo  ftef- 
10  numero  di  botti  ,  ma  ci  mancherebbe  un  fefto  della  quanti- 
tà del  vino  ch'egli  ha  predato,  poiché  ne  riceverebbe  foltanto 
1000.  boccali  in  vece  di  1200.  da  fé  predati:  Sicché  non  riceve 
fé  non  li  |  di  ciò  che  ad  effo  era  dovuto.  Lo  fteflb  corre  nel- 
la Moneta .  Non  bada  il  ricevere  lo  de  db  numero  di  lire  o  di 
foldi ,  i  quali  nuli'  altro  fono ,  fuorché  nomi  immaginar]  ;  ma  è 
necedario  ,  che  quede  lire  o  quedi  foldi  fieno  efattamente  gli 
dedì,  adìne  di  ricavarne  la  medefima  quantità  d'oro  e  d'argen- 
to che  fi  è  data  in  predito  in  pefo  e  in  titolo  ;  altrimenti 
il  Creditore  ci  perde,  ed  è  meno  ricco  (')• 

Eppure  tale  è  la  operazione,  che  vien  prodotta  dal  Decreto 
di  alzamento  di  cui  trattiamo;  e  tale  farà  fempre  quella  che  fa- 
ranno tutti  quei  Decreti  che  tenderanno  allo  dedo  fine.  Quc- 
da  operazione  favorifce  il  Debitore,  come  il  vuole  la  maduna 
del  nodro  Autore  alla  pag.  61.  del  fuo  Libro  .  Noi  abbiamo 
modrato  qui  addietro  C^),  ch'ella  è  contraria  al  dritto  della 
Natura  e  delle  Genti,  e  alle  Codituzioni  di  Filippo  ti  Bello  , 
di  Filippo  de  Valois,  del  Re  Giovanni  ecc.  A  perfuadcre  il  fuo 
Leggitore,  egli  lo  rimette  al  Trattato  delle  Monete  del  Signor 
Bouterove  (O»  aftinché  confulti  le  dette  Codituzioni  predo  al 
mentovato  Autore .  Ma  il  Signor  Bouterove  parla  foltanto  delle 
Monete  dei  nodri  Re  della  prima  Stirpe .  le  fue  Ricerche  fini- 
fcono  all'anno  751.  Egli  è  ben  vero,  che  nelle  fue  Odervazio- 
ni  alla  pag.  152.  egli  parla  delle  Codituzioni  di  Filippo  il  Bello 
del  mefe  di  Giugno  J  3 17.5  e  di  quella  di  Filippo  de  Valois  dei 
21.  Luglio  1343:  ma  in  ede  non  fi  tratta  fuorché  del  trafpor- 
to  dell'argento  ,  del  quale  qui  non  parliamo  .  Sicché  l'Auto- 
re potea  omettere  sì  fatta  citazione  :  imperciocché  nulla  c'è  pref- 
fo  al  Signor  Bouterove  ^  che  favprifca  la  fua  madìma:  quedo  Au- 


to- 


(•  )  Veggafi  ciò  che  fi  i  detto  al  CapoL  Art.  VII.  Applicazioni  i. 
2.  e  ?. 
(  1  )  Al  Gap.  I.  Art.  I. 
(?)  Saggio  Voli  ti  co  pag.  6i. 
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tore  è  anzi  ad  effo  contrario  ,  come  fi  è  veduto  dal  fuo  teilo 
che  abbiamo  addotto  qui  fopra  in  quefto  Articolo. 

Ognuno  certamente  accorderà,  che  qualunque  Proprietarip  di 
terre,  di  cenfi,  di  cafe,  ecc.  è  nel  cafo  del  Creditore  ;  e  ci  fi 
truova  anche  il  medefimo  Re  .  Egli  è  Creditore  di  tutti  i  fuoi 
Sudditi ,  relativamente  ad  ogni  Tua  rendita  :  Sicché  anch'  egli 
riceverà  folamente  i  cinque  fefti  :  gl'intereffi  adunque  di  Sua 
Maeftà  fono  fimilidimi  a  quei  del  Privato.  Dirò  di  più,  che  il 
Re  è  in  un  cafo  men  favorevole ,  in  quanto  che  fa  egli  alcune 
fpefe  in  paefi  ftranieri ,  le  quali  non  può  pagare  fé  non  per  via 
del  pefo  e  del  titolo:  e  poiché  eflb  riceve  meno  di  quello  che 
ricevea  prima  dell'alzamento,  alla  fine  ci  viene  a  perdere  cer- 
tamente ,  molto  più  di  quello  che  può  guadagnarci ,  come  il  è 
provato  di  fopra  al  Capo  I.  Art.  VII.  Applicazioni  i.  2.  e  3., 
ed  anche  al  Capo  III.  Art.  IV.  fino  alla  fine  di  quello  Articolo. 

Egli  è  ben  vero,  che  tanto  il  Re  quanto  il  Privato,  polTo- 
no  amendue  pagar  quelli  ai  quali  fon  debitori ,  fui  piede  dell' 
alzamento ,  e  per  tal  via  foddisfare  alle  obbligazioni  contratte 
fulla  pubblica  kde  :  ma  quanto  agi'  impegni  futuri  ,  fi  avrà  ri- 
fleffo  al  valor  dell'argento:  le  derrate  alzeranno  di  prezzo,  ben- 
ché fulle  prime  forfè  non  fieno  per  alzare  a  proporzion  dell' 
argento  :  Sicché  il  vantaggio  che  può  ricavarfi  da  una  maflTima 
sì  ftraordinaria  ,  ci  apparifce  di  lunga  mano  inferiore  al  danno 
che  ne  patifcono  Io  fteflb  Re ,  ed  il  Commerzio  di  tutto  il  Re- 
gno .  Tommafo  Mun  Autore  Inglefe  dice  nel  fuo  Te/oro  del  Com- 
merzio ,  al  Capo  Vili.  pag.  89.  che  fé  noi  cangiamo  il  prezzo  del- 
le nojìre  Monete ,  conviene  altresì  che  a  proporzione  fi  aumenti  0  fi 
diminuijca  il  prezzo  delle  nojìre  terre  e  delle  no/ire  merci:  e  benché^ 
fui  principio  nìimo  fi  avvegga  del  torto  che  perciò  viene  a  patire  3 
tuttavolta  pur  troppo  ce  ne  accorgiamo  in  appreffo  a  no/ire  fpefe . 

$.     I  V. 

//  Decreto  dei  15.   Gif^gno  1726.,  e  fuo  effetto, 

E  Gli  è  certo,  che  l'alzamento  delle  nodre  Monete  ,  ordi- 
nato dal  Decreto  dei  26.  Maggio  1726.  fccQ  un  danno  af- 
fai notabile  al  noftro  Commerzio.  Il  Decreto  del  Configlio  di 
Stato  dei  15.  Giugno  feguente  accorda,  ch'eflb  fece  chiuder  le 
borfe  e  rallentare  il  Commerzio .  Per  rianimarlo  con  una  più  ab- 
bondante circolazion  delle  Spezie ,  non  fi  prefentò  mezzo  più  convenien- 
te 
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te  per  confeguire  un  tal  fine ,  quanto  il  ravvicinare  il  prezzo  delle 
Spezie  fere  di  tate  ,  a  quello  fijjato  per  le  nuove  ^  abbandonando  la  più  con- 
fiderabile  porzione  del  benefizio  della  rifufione  .  Tali  fono  i  termini 
di  qiielio  Decreto,  col  quale  fi  filTa  il  prezzo  della  marca  d'oro 
fino  a  74D.  lire  9.  foldi  i.  danaro,  e  quella  d'argento  fino  a  51. 
tire  3.  foldi  3.  danari;  quella  dei  vecchi  Luigi  a  678.  lire  if. 
foidi,  e  quella  dei  vecchi  Scudi  a  46.  lire  iS.  Iòidi.  Fu  regillra- 
to  e  pubblicato  quefto  Decreto  nel  dì  iS.  Giugno  172^. 

Prima  di  quefto  Decreto,  la  differenza  tra  le  Spezie  vecchie 
e  le  nuove,  era  dall'oro  vecchio  all'oro  nuovo  di  14  f  percen- 
to, e  dall'argento  vecchio  all'argento  nuovo  di  13  ^*-  percen- 
to. Ravvicina  in  fatti  quefto  Decreto  il  prezzo  delle  Spezie  vec- 
chie a  quel  delle  nuove,  poiché  tra  effe  lafcia  foltanto  una  dif- 
ferenza di  6~-o  P<^i'  cento  dall'oro  vecchio  all'oro  nuovo,  e  di 
7.  per  cento  dall'argento  vecciiio  all'argento  nuovo. 

Fiffando  lo  ftelTo  Decreto  la  ma^rca  degli  Scudi  vecchi  a  4<5. 
lire  1 8.  foldi  ^  riduce  il  Pari  del  loro  Scudo  di  Cambio  a  55  yVs 
danari  di  groffo,  argento  di  Banco,  colla  Olanda;,  e  a  31  ,*— 
danari  fterlini  con  Londra  .. 

Al  Privato,  il  quale  potea  avere  ancora  delle  Spezie  e  mate-> 
rie  vecchie,  nuli' altro  lafcia  quefto  Decreto,  fuorché  un  bene- 
fizio di  Y^^  per  cento  nel  farle  paffare  in  Olanda,  in  vece  di 
portarle  alle  Zecche;  benefizio  che  non  è  sì  notabile,  che  pofsa. 
indurre  veruno  ai  pericoli  del  trafporto-.  Ma  quefto  Decreto  ve- 
nuto troppo  tardi  non  fece  ritornare  le  Spezie,  che  già  erancv 
paffate  in  mano  dello  Straniero  ,  e  che  pafferanno  fempre  in- 
fallibilmente ,  qualunque  volta  fi  lafcierà  una  differenza  troppo 
grande  tra  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  e  quel  delle  nuove . 

$..    V. 

Stato  del  nojìro  Erario  nel  principio  dell'  anno  1727. 

AVea  il  noftro  Commerzio  un  grandiffimo  bifogno  diquefta> 
operazione;  poiché  nel  1726.  trovavafi  eftb  in  un  deplo- 
rabile ftato:  fé  ne  rifentiva  eziandio  nel  principio  del  1727.,  fé 
crediamo  alla  Memoria  che  {tee  ft.ampare  un  Privato  nel  1733- 
per  fua  difefa .  Ecco  le  fue  parole  :  //  danaro  non  pia  circolava  ; 
tra  rovinato  il  Credito  ;  le  Lettere  di  Cambio  e  i  Biglietti  dei  mi^- 
gliori  Commerzianti  perdevano  falla  Piazza  fino  a  12.  per  cento:  i 
Senfali  più  accreditati  non  trovavamo  danaro  fé  non  a  15.  percento.^ 

L'  Ufu- 
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VUfi<rario  ejìgeva  due  per  cento  per  ogni  mefe  fopra  bmni  pegni:  le 
Azioni  della  Compagnia  delle  Indie  non  Ji  vendeano  fé  non  670.  lire  y 
e  i  Contratti  j opra  la  Città  perde  ano  80.  per  cento.  Lo  fcredito  che 
allora  rej^nava ,  proveniva  inoltre  dai  fallimenti  che  fi  erano  far. 
ti  tanto  in-  Franzia,  quanto  nei  paefi  ftranieri;  e  queilo  fcredi- 
to indebolì  i  valori ,  le  facoltà  ,  i  compenfi  ,  il  Gommerzio ,  il 
confumo  e  le  rendite  dello  iSrato  . 

QLieiti  fatti  fono  palefi  ad  ognuno;  e  le  cagioni  di  elTi  non 
jX){Tbno  attribuirfi  fuorché  alle  mutazioni  di  Monete ,  e  alla  gran 
<iitferenza  che  falle  prinie  fi  è  polla  tra  il  valore  delle  Spezie 
vecchie  e  quel  delle  nuove  ;  percliè  quefta  differenza  di  prezzo  , 
ia  qual  formava  il  danno  dei  Pubblico  ,  occafionò  il  trafporto 
delie  dette  S'pezie  vecchie  m  paefe  ftraniero  ;  il  che  alterò  la 
circolazione  a  fegno,  che  qUiiiìq  effendo  le  borfe  ,  cadde  nota- 
bilmente il  Gommerzio.  Qiiegii  che  dubiterà  di  quelli  fatti,  ne 
troverà  la  pruova  nei  già  citato  Decreto  dei  15.  Giugno  :  egli 
conofcerà  in  elio,  che  tutto  il  male  procedeva  da  sì  fatta  diffe- 
renza di  prezzo .  A  tal  male  recava  rimedio  quello  Decreto  :  ma 
il  rimedio  giunfe  troppo  tardi:  era  già  fatto  il  male;  e  perduta 
che  fia  una  volta  ia  fiducia  ,  ella  non  ricupexafi  agevolmente  . 

Dopo  fi  funelle  fperienze,  fi  domanda  ie  quefli  indebolimen- 
ti di  Monete  ci  fieno  cosi  vantaggiofi  ,  come  fi  penfa  ;  e  fé  non 
rifulti  da  cìo  che  fi  è  riferito  qui  addietro ,  e  dagli  effetti  che 
producono  fui  noftro  Gommerzio  le  diminuzioni  e  gli  aumenti 
di  Spezie ,  che  tra  tutti  gi'  indebolimenti  che  poffono  farfi  fuUc 
Monete ,  il  più  pericolofo  fi  è  1'  alzamento  .  Perchè  \\  Leggito- 
re perfuafo  rimanga  di  quello  fatto,  vegga  quello  che  riferifce 
il  Signor  le  Blanc  nei  fuoi  Prolegomeni^  al  Capo  IV".  pag.  z6.  e 
27.  Effo  fa  ben  vedere  ,  qual  danno  rechino  ad  uno  Stato 
quelli  indebolimenti  di  Monete .  lì  fatto  di  cui  egli  parla  ,  av- 
venne fotto  li  Regno  di  Filippo  il  Bello . 

Nello  fteffo  giorno  dei  18.  Giugno  1726.,  il  Cambio.di  Parigi 
con  Amfterdam  era  a  57.  danari  di  groffo  :  eran  quelli  i  y'^— 
danari  fotto  il  Pari,  ovvero  di  3  ^Vs  per  cento  in  nollro  danno. 

Qiiello  con  Londra  era  333,  danari  flerlini  :  eran  quelli  ^^- 
fotto  il  Pari,  ovvero  i'—  per  cento  in  noftro  danno. 

Nel  rellante  del  mele  ed  anche  di  tutto  1'  anno  ,  li  Cambio 
con  Londra  girò  da  59.  a  58.  ^-  4»  3.  ^^  i. ,  €58.  danari  di  grof- 
fo :  erano  quelli  fopra  il  Pari  55t~  danari  di  groffo ,  argento  ài 
Banco,  da  3  tt  -  fino  a  ^ -^\  danari,  ovvero  da  5  ^^'^  a  4  7^5^ 
f£i  cento  in  vantaggio  del  nollro  Comirierzio  . 

Ce  Nel 
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Nel  corfo  del  medefimo  tempo  il  Cambio  fu  con  Londra  da 
3^  I  ^  SS'  danari  flerlini  :  eran  qiiefti  fopra  il  Pari  31  —^^ ,  da 
2  jV^  a  I  ^''ò  danari ,  facendo  7  t^V  a  5  ^"^  per  cento  in  no- 
li ro  favore . 

In  nuove  Spezie  il  Pari  colla  Olanda  era  51  -~%  danari  di 
oroflb,  argento  di  Banco:  il  Cambio  per  confeguenza  era  fupe- 
riore  da  7  iVo  ^  <?  rio  danari  di  groffò  ,  ovvero  da  1 3  1V0  a 
j  i  JJ-  per  cento  in  noftro  vantaggio . 

Con  Londra  il  Pari  era  in  nuove  Spezie  29  ■—-  danari  fter- 
lini  :  il  Cambio  era  dunque  al  è^v  fopra  da  4  -~^  a  3  7^5-  da- 
nari ;  il  che  faceva  147^^0  a  12-roV  per  cento  in  noftro  profitto. 

Quefte  cofe  ci  moftrano  l' effetto  eccellente  che  produffe  il 
Decreto  dei  15.  Giugno,  ravvicinando  il  prezzo  delle  Spezie 
vecchie  a  quel  delle  nuove .  Eflb  ne  fece  riguadagnare  lo  Svan- 
taggio in  cui  eravamo  colla  Olanda  da  2  ■—-  a  3  -~-  per  cen~ 
to,  e  colla  Inghilterra  da  -^'o  a  ~ò  parimente  per  cento;  e  di 
più,  il  vantaggio  confiderabile  in  cui  il  medefimo  ci  rimife  con 
quelle  due  Nazioni,  come  abbiam  ora  veduto;  vantaggio,  il  qua- 
le colla  Olanda  è  in  vecchie  Spezie  da  6  4^^  a  ù^^^  ,  e  colla 
Inghilterra  da  7  tÌo  a  5  t/ò  per  cento  ;  il  che  confeguentemen- 
te  forma  una  differenza  in  noffro  favore  da  9  |  a  8  ^  per  cen- 
to colla  Olanda,  e  da  % -^^  a  6 -^~  parimente  per  cento  col- 
la Inghilterra.  Quefta  differenza  è  molto  più  notabile  in  nuove 
Spezie . 

Quefto  confìderabil  vantaggio  che  ci  prefenta  il  corfo  del  Cam- 
bio, commoverà  certamente  l'Autore  del  Saggio  Politico  fopra  il 
Commerzio  ;  anzi  neppur  dubito  eh'  egli  non  dica ,  che  quello  ef- 
fetto dà  maggior  polfo  al  fuo  Siflema,  e  che  io  fatico  per  lui; 
perchè  egli  lo  attribuirà  all'alzamento  delle  Spezie  ,  i  cui  valori 
numerarj  fono  di  fatto  altiffimi;  poiché  la  marca  delle  vecchie  è 
a  46.  lire  iS.  foldi,  e  quella  delle  nuove  a  49.  lire  16.  foldi  : 
ma  io  gli  rifponderò ,  e  poffo  anche  provarglielo ,  che  la  cagio- 
ne di  quello  vantaggio  proviene  foltanto  dal  ravvicinamento  del 
prezzo  delle  Spezie  vecchie  a  quel  delle  nuove ,  ordinato  dal  De- 
creto dei  ly  Giugno,  ed  anche  alla  fiducia  in  cui  era  ognuno, 
che  per  lungo  tempo  non  ci  farebbe  veruna  mutazione  nelle  no- 
Ihe  Monete.  S'egli  dubita  di  quella  verità,  fi  prenda  il  penfie- 
ro  di  rivedere  ciò  che  diifi  qui  addietro  in  una  fimile  circoflan- 
za,  al  tempo  della  dichiarazione  del  Re  dei  24.  Ottobre  1711. 
(*);  la  quale  alzando,  a  fomiglianza  di  quello  Decreto  dei  15» 

Giu- 

(*j  Ed  anche  qui  appreso,  all'  Anno  1717, 
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Giugno,  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  da  32.  lire  io.  foldi  in 
cui  era ,  a  37.  lire  8.  foldi  la  marca  ,  per  ravvicinarlo  a  quel 
delle  nuove  il  qual  era  a  40.  lire,  ci  mife  d'improvvifo  in  un 
vantaggio. colla  Olanda  da  3  1^5^  a  27—  per  cento  .  Eppure 
prima  di  quella  Dichiarazione  noi  eravamo  in  difetto  con  quel- 
la Nazione  da  3  i^~  a  io.  per  cento:  ficchè  la  differenza  fu 
in  noftro  favore  da  6  j~  a  12  j~  per  cento  ('  ) ,  Quella  Di- 
chiarazione ci  mife  altreli  in  un  vantaggio  di  più  di  7.  percen- 
to colla  Inghilterra,  e  di  quafi  i5.  per  cento  in  nuove  Spezie. 
Eppure  la  Spezie  vecchia  era  allora  più  baffa  o  più  forte  di 
20^  per  cento,  di  quello  che  il  fia  la  Spezie  vecchia  dei  no- 
ihì  dì  ;  e  la  Spezie  nuova  di  quel  tempo  era  più  forte  altrefi  di 
19  YT  P^^  cento,  di  quello  che  il  fia  la  nuova  del  tempo  cor- 
rente .  La  differenza  che  lafciò  quella  Dichiarazione  tra  il  prez- 
zo delle  vecchie  37.  lire  8.  foldi.,  e  quel  delle  nuove  40.  ,  era 
di  52.  foldi;  e  quella  che  lafcia  il  Decreto  dei  15.  Giugno  tra 
il  prezzo  delle  vecchie  46.  lire  18.  foldi  ,  e  quel  delle  nuove 
49.  lire  i5.  foldi,  è  di  58.  foldi  :  effe  adunque,  fuori  di  5. fol- 
di per  marca ,  fono  le  lleffe .  Donde  agevole  cofa  è  il  conchiu- 
dere, che  fé  in  una  Spezie  forte  o  baffa,  e  in  un  cafo  fimile, 
noi  abbiamo  fperimentato  un  vantaggio  molto  più  confiderabile 
che  non  lo  fperimentiamo  oggigiorno  in  una  Spezie  più  alta  o 
più  debole  di  più  di  20.  per  cento;  quefto  effètto  o  quefto  van- 
taggio non  può  attribuirfi  all'  alzamento  delle  Spezie  .  Sarebbe 
quefto  itato  il  medefimo  ,  qualor  fi  foffero  abbaffate  le  nuove 
Spezie  per  ravvicinare  il  lor  prezzo  a  quel  delle  nuove  :  fé  ne  è 
veduta  la  pruova  qui  addietro  nelle  noftre  Rifleffioni  fopra  T 
Editto  (  *  )  di  Agofto  del  1723.  Donde  ne  fiegue  ,  che  o  fieno 
alte  le  Spezie,  o  fie,n  baffe;  il  noftro  Commerzio  fi  fa  fempre 
fuperiore ,  fubitochè  ceffa  la  fproporzione  tra  effe  :  la  qual  cofa 
ci  mofira  inoltre ,  non  efferci  maggior  utilità  né  ragione  per 
alzar  il  valor  numerario  delle  Monete  ,  di  quella  che  ce  ne  fia 
per  diminuirlo  ;  vale  a  dire  nel  favorir  piuttoflo  il  Debitore  , 
che  il  Creditore. 


Ce    2  AN- 


(  I  )  Vepgafi  di  fopra  l'Anno  171 1. 
(z)  Art.  V^ 
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A    N    N     O       1727. 

NEL  corfo  dei  fei  primi  mefi   del  1727.,  il   Cambio    colla 
Olanda  fu  Tempre  da  58  IJzJJi  a  57  f  danari  di  groffo: 

eran  quefti  ^  ^^  a  z  To^  danari  l'opra  il  Pari  delle  Spezie  vec- 
chie ,  ovvero  da  5  yVó  ^  4t^o  per  cento  in  noftro  vantaggio  ; 
c  in  nuove  Spezie  eran  quelli  da  Óts^e  ^  5A0  danari  fopra  il 
Pari,  ovvero  da   12-7^5   ^  ^^  f^^&   P^^  cento  in  noflro  favore. 

Con  Londra  il  Cambio  fu  collantemente  da  334  a  33  |  da- 
nari fterlini  :  eran  quelli  27-50  a  Zr^  danari  fopra  il  Pari 
3 1  i^°ó  delle  Spezie  vecchie ,  ovvero  da  6  ~-~^  a  6  7V0  per  cen- 


5^<J 


m 


IO  a  nollro  prò  ;  e  3  j~  a  4,  danari   fopra    il   Pari    29 
nuove  Spezie ,  ovvero  da  1 3  |  a  1 3  |  per  cento  in   nollro  pro- 
fitto . 

Nei  fei  ultimi  mefi  del  1727.,  il  Cambio  colla  Olanda  girò 
Ja  57  I  a  56  g  danari  di  groffo  :  era  quello  da  z  z~  a  i  7^^. 
danari  fopra  il  Pari  55r?V  delle  Spezie  vecchie ,  ovvero  da  4  7^— 
a  2-p5°-  per  cento  in  nollro  favore  :  e  in  nuove  Spezie  era  elio 
da  57^0  a  5.  danari  fopra  il  Pari  517^0  argento  di  Banco  5 
ovvero  da   1 1  j'~  a  9  7*^0   per  cento  in  noflro  vantaggio . 

Con  Londra  elfo  Cambio  fu.  fempre  da  33  |  a  33  :J,  come 
il  fu  nei  fei  primi  mefi  di  quello  anno  :  ficchè  il  vantaggio  è 
appuntino,  io  fleiTo  (  *  ) , 


Stato 


^'  )Veggafi  la  Tavola  feguente- 
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Stato  del  corfo  dei  Cambj  dai  15.  Giugno  1726.;  fino  alla  fine 

dell'  anno  1734. 


Dai  15.  di  Giugno  fino  all'ul- 
timo di  Dicembre  del  1726.. 
Nel  corfo  dell'  anno  1 727. 

• dell'  anno   1 728, 

— dell'  anno   1729 

dell'anno  1730 

• dell'anno   1731 

dell'  anno  1732 

dell'anno   1733 


dell'  anno  1734 


Colla  Olanda. 


La  metà  fi  è  .  .  . 
Quefte  nove  parti   danno   per 

ogni  anno  comune 

Il  Pari  in  nuove  Spezie  fi  è  .  . 

Dunque  fopra  il  Pari ,  quefto 
è  di 


59- 

57- 
55  l 

55  i 
56Ì 
5^1 


58  I 

57-- 
56.. 

56\ 
56\ 
55\ 
56  \ 
55" 
5^ì 


Con  Londra  .     \ 


510  I  3507! 


507 


ioi7f 
508  I 


J^  1  o  o 
J  *    100 


T"    •   O  O 


33  X 
33  I 

33  8 

32  I 
33i 

32H 
321T 
30TÌ 


33  4 
33Ì' 
33? 
33 


^3^T6 

a  3^  -4 
a  31  i 
a  32  I 
a  32  I 


i_  \ 


294rj 
293  A 


a  293 


I  6 


587 


7 

^93  H 


D       1  o  o 

20-^'*- 

■^y  100 


5  -JJ'- 

Dito 


Dai  15.  di  Giugno  del  1725.  fino  alla  fine  dell'anno  17.^4., 
le  nolire  Monete  furono  (labili  ed  uniformi  .  Nel  corfo  di  que- 
llo tempo  il  Cambio,  e  di  confeguenza  il  Commerzio  che  noi 
fatto  abbiam  colla  Olanda  e  colla  Inghilterra  ,  ci  fu  fempre 
vantaggiofo  :  pruova  evidente,  che  fubitochò  le  noftre  Monete 
fono  uniformi  e  tranquille,  il  noftro  Commerzio  divien  fupe- 
riore  a  quello  dei  noftri  vicini.  Dallo  fiato  del  corfo  dei  Cam- 
bj  per  otto  anni  e  mezzo  che  abbiamo  qui  efpofto ,  fi  vede  che 
dai  15.  di  Giugno  del  l'^ió.  fino  alla  fine  dell'anno  1734.,  il 
Cambio  comune  di  ognuno  di  quelli  anni,  prefo  ira  il  più  al- 
to e  il  più  baffo,  è  colla  Olanda  56  j~  danari  di  grofio:  fono 

Ce     3  q«e- 
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(lueili  4t^%  danari  fopra  il  Pari  5 1 -j^/^  danari ,  argento  di  Ban- 
co, facendo  87^^  per  cento  in  noftro  profitto. 

E  con  Londra  quefto  Cambio  comune  uè  ^2-^^^  danari  fter- 
lini  :  fono  quefti  3  7^°^  danari  fopra  il  Pari  297V0  >  ovvero 
^J  1V5  per  cento  in  noftro  favore  ► 

Noi  abbiamo  già  detto,  e  il  ripetiamo  di  nuovo  ,  che  non  è 
in  verun  conto  l'alto  valore  delle  Monete,  quello  cheoccafiona 
sì  fatto  vantaggio  continuo  :  imperciocché  lo  fteflb  vantaggio  av- 
venne nel  corfo  degli  anni  171 1.  e  1712.  e  nei  primi  9.  mefi 
del  1713.  ed  anche  nel  mefe  di  Ottobre  del  171 5.  Subitochè 
fpirarono  le  undici  diminuzioni  che  furono  fatte  fulle  noitre  Spe- 
zie nel  1714.  e  171 J.,  l'ultima  che  fi  è  efeguita  nel  di  primo 
di  Settembre  del  171 5.,  ridulTe  la  marca  d'argento  monetato  a 
28.  lire  :  era  quefta  una  Moneta  forte,  e  fortiflìma  in  parago- 
ne della  noftra  Moneta  attuale,  la  cui  marca  vale  49.  lire  i5. 
foldi  :  eppure  quello  vantaggio  farebbe  continuato  nel  171 5.  con 
quella  Moneta  forte ,  come  dura  al  prefente  con  quella  Moneta 
debole;  qualora  l'Editto  del  mefe  di  Dicembre  171 5.  non  1' 
avefTe  turbato  e  interrotto  colla  rifufione  di  nuove  Spezie,  e  con 
una  riforma  delle  vecchie  a  40.  lire  la  marca  ,  la  qual  era  fol- 
tanto  a  28.  Quello  aumento  del  lor  valor  numerario ,  lafciando 
tra  il  prezzo  delle  Spezie  non  riformate ,  delle  riformate  e  delle 
nuove ,  una  differenza  di  23  j  per  cento ,  ci  (eoe  perdere  non  fo- 
lamente  tutto  il  vantaggio  che  noi  avevamo  con  quelle  due  Na- 
zioni,  ma  ci  fece  di  più  ricadere  in  uno  fvantaggio  confidera- 
bile ,  il  qual  durò  finché  fufififlette  quella  differenza  tra  il  prez- 
zo dell'una  e  delle  altre,  e  finche  effa  differenza  indufle  il  Pri- 
vato, o  ad  occultar  quelle  Spezie  che  erano  meno  apprezzate,  o 
a  far  palTarle  in  Olanda . 

Non  c'è  verun  dubbio,  che  lo  fteffo  fvantaggio  ci  avverrebbe 
cggigio^'oo  colla  noflra  Moneta  alta  e  debole ,  qualora  il  Re  con 
un  Editto  faceffe  ciò  che  fu  fatto  con  quello  del  mefe  di  Di- 
cembre dei  1715..-  ficchè  la  debolezza  o  il  valor  numerario  del- 
le nofire  Monete  attuali  non  concorre  in  verun  modo  al  van- 
taggio che  al  prefente  godiamo  dai  18.  di  Giugno  ijzó.Queiìo 
vantaggio  dipende  foltanto  dal  ravvicinamento  del  prezzo  delle 
Spezie  vecchie  a  quel  delle  nuove,  e  dalla  tranquillità  in  cui  ef- 
fe furono  fin  da  quel  tempo.  E  poicJiè  non  c'è  alcuno  dei  no- 
ftri  vicini ,  il  quale  non  riceva  molto  più  delle  noftre  derrate  , 
arti  e  manifatture,  di  quello  che  noi  ne  riceviamo  da  lui  ;  egli 
è  G-erto  che  qualunque  volta  l'argento,  il  qual  è  la   mifura  dei 

nollri 
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noftri  Cambj  reciproci ,  apparirà  flabile  ai  Negozianti ,  o  {ìa  ef- 
fo  alto ,  o  fia  baffo ,  il  nollro  Commerzio  diverrà  fempre  fupe- 
riore  a  quello  dei  noftri  vicini .  Non  predomina  dunque  il  Com- 
merzio ftraniero  al  noflro ,  fé  non  per  noftra  colpa ,  vale  a  dire 
fé  non  perchè  non  conofciamo  i  rioftri  vantaggi,  ne  ce  ne  ren- 
diamo i  proprietarj .  Effendo  V  argento  quella  mifura  che  regola 
il  valore  dei  beni  cambiati,  non  dobbiamo  punto  alterare  si  fat- 
ta mifura,  come  non  hanno  ad  alterare  le  altre. 

§.    VI. 

Vantaggio  che  procaccia  la  ftabilità  delle  no/ire  Monete , 

APerfuaderci  pienamente  del  vantaggio  che  ci  procaccia  la 
inabilità  e  la  uniformità  nelle  noftre  Monete,  fupponghia- 
mo  che  fecondo  quefto  vantaggio  comune  ,  prefo  tra  8  -—■  per 
cento  colla  Olanda,  e  11  j~  parimente  per  cento  colla  Inghil- 
terra, che  è  lOj-g-  per  cento;  la  Franzia  faccia  ogni  anno  un 
Commerzio  ftraniero  di  150.  milioni  di  lire;  (come  vuole  il 
Signor  Abate  de  Saint  Pierre  ,  nel  luogo  di  fopra  citato  ,  air 
Artìcolo  IV.  del  prefente  Capo  )  il  noftro  benefizio  annuale 
fopra  quefto  Commerzio  farà  di  15.  milioni  di  lire,  e  per  gli 
otto  anni  e  mezzo  fuddetti ,  127,  500,  eoo.  lire,  che  guada- 
gna la  Nazione  in  virtù  della  Inabilità  nelle  fue  Monete.  Se 
il  Re  ci  aveffe  fatto  uno  o  due  cangiamenti ,  la  Franzia  fareb- 
be forfè  caduta  in  altrettanto  danno  ,  e  più  ;  il  che  farebbe  una 
differenza  di  255.  milioni  e  forfè  più  per  la  Nazione .  Si  do- 
manda ora ,  fé  quefti  uno  o  due  cangiamenti  che  il  Re  avrebbe 
potuto  fare  in  si  fatta  mifura ,  avellerò  potuto  procacciargli  un 
vantaggio  tanto  confiderabile ,  che  foffe  ftato  valevole  a  deter- 
minarlo ad  appigliarfl  ad  un  mezzo  cosi  nocivo  ai  fuoi  Sud- 
diti . 

Se  il  Commerzio  che  fa  la  Franzia  coi  fuoi  vicini  ,  fupera 
150.  milioni  per  anno;  il  fuo  benefizio  altrefi  fupererà  15. mi- 
lioni ;  e  fé  quefto  Commerzio  è  minore  ,  minore  altresì  farà  il 
benefizio .  Ma  o  fia  più  forte ,  o  più  debole  quefto  benefizio , 
ciò  non  pregiudica  punto  a  quanto  diciamo;  poiché  egli  è  fem- 
pre certo,  che  dai  18.  di  Giugno  1726.  fino  al  prefente  mefe 
di  Febbrajo  del  1735.  noi  abbiamo  fempre  avuto  il  vantaggio 
del  Cambio  fulla  Olanda  e  fulla  Inghilterra;  e  per  confeguen- 
za   il    Commerzio   che   abbiamo  fatto   con  quelle    due  Nazioni 

C  e    4  nei 
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nel  corfo  di  tutto  quefto  tempo  ,  ci  fu  favorevole  e  ci  produlTe 
un  notabile  benefizio  ;  poiché  lo  troviamo  di  8  \-~  per  cento  , 
in  ogni  anno  comune,  colla  Olanda,  e  di  ii  i~-  pure  percen- 
to, in  ogni  anno  comune,  colla  Inghilterra. 

$.    VII. 

Noi  Jtamo  tenuti  al  Miniflerio  attuale. 

TRA  quefti  due  vantaggi  fi  vede  una  differenza  di  1t£ò  P^^ 
cento,  la  quale  non  dovrebbe  trovarfi  nel  Cambio  .  Mafup- 
ponendo  il  noftro  vantaggio  fulla  Inghilterra  ,  eguale  a  quello 
filila  Olanda  ;  il  nollro  vantaggio  comune  farebbe  9.  per  cento , 
e  il  noftro  benefizio  annuale  farebbe  13,  500,  000.  lire  ;  ilche 
farebbe  per  gli  otto  anni  e  mezzo  114,  750,  000.  lire.  Egli  è 
certo  altrefi  ,  che  in  vece  di  quello  vantaggio,  noi  faremmo  ca^ 
cinti  in  un  danno  reale ,  fé  dentro  querto  intervallo  di  tempo  fi 
folTe  fatto  un  qualche  cangiamento  nelle  noftre  Monete  ,  o  al- 
zandole,  o  abbacandole.  L'efempio  che  ne  abbiamo  addotto  dr 
fopra  all'Articolo  IV.  di  quefto  Capo,  è  una  invincibile  pruova 
di  ciò  che  qui  andiamo  dicendo.  Che  s'ella  è  così,  quali  obbli- 
gazioni non  ha  ella  mai  la  Nazione  al  Minifterio  prefente  ?  Ef- 
ìb,  fenza  punto  alterar  le  Monete  ,  ha  faputo  trovar  compenlì 
meno  gravofi  allo  Stato ,  per  provvedere  alle  fpefe  ,  le  quali  di 
lìecefìjtà  efigeva  la  guerra,  che  di  frefco  fi  è  felicemente  con- 
chiufa  colla  pace.  Un  altro  Minifterio  meno  illuminato,  e  me- 
no attento  agl'intereflì  dei  Popoli,  avrebbe  fcofta  quefta  mifura 
dei  noftri  Cambj  reciproci  :  ma  efto  conobbe  fenfibilmente  H 
danno  confìderr.bile  che  avrebbe  quefto  cangiamento  recato  al  no- 
ftro CommerziOj'e  confeguentemente  alla  Nazione.  In  fatti  un' 
annata  dei  decimo  aftai  bene  ftabilito  avrebbe  forfè  prodotto  più 
al  Re  jn  uno  o  in  due  anni ,  di  quello  che  gli  avefte  prodotto 
in  molti  anni  (  '  )  una  generale  riflifione  delle  noftre  Monete  ; 
ed  effendo  foltanto  tranfitoria  quefta  impofizione  ,  farebbe  elia 
ftata  al  Popolo  men  gravofa  di  lunga  mano,   e   recato    avrebbe 

aliai 


(i)  Nella  pianta  delle  rendite  Regie  del  1724.  vi  fi  computa  il  pro- 
dotto della  rifuftone  delle  Monete  a  1300.  mila  lire  ,  per  ogni  anao 
comune . 
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affai  minor  danno  alla  Nazione,  di  quello  che  averte  fatto  una 
fola  rifufione,  la  quale  non  avrebbe  altro  fcopo  fé  non  quello 
di  procacciare  foccorfi  a  fua  Maeftà . 

$.    Vili. 

Che  facejjero  i  nojlri  Maggiori  ,  per  avere  una  Moneta  flabile . 

SI  è  veduto  di  fopra  (  '  ) ,  che  i  noftri  Maggiori  erano  viva- 
mente perfiiafi,  che  quefti  cangiamenti  di  Monete  ,  ad  efli 
cagionavano  gravi  danni  ;  poiché  per  avere  una  Moneta  (labile, 
davano  al  Re  un  determinato- dritto  di  tre  in  tre  anni  .  Il  Si- 
gnor le  Blanc  ne  dice  fotto  Luigi  VII.  alla  pag.  168.  che  ci  fono 
molte  convenzioni  tra  i  Duchi  di  Normandia  ,  di  Guìenna  e  di  Bor~ 
gogna  ,  i  Conti  di  Nevers ,  i  Ve  [covi  di  Meaux  ,  di  Cabors ,  di  Mont- 
pellier ,  ed  altri ,  fatte  coi  lor  Vajfalli  per  non  cangiare  né  indebolir 
la  Moneta .  Ciò  praticava]*  altrefi  prejfo  alle  altre  Nazioni .  Gli  Ara- 
gonejf  accordavano  a  Jacopo  I.  loro  Re,  nell'  anno  1236.,  una  certa 
fomma  per  cafa ,  di  fette  in  fette  anni ,  perchè  non  cangiajfe  la  Mo- 
neta . 

Nell'anno  1303.  i  Prelati  del  Regno  offerirono  al  KQ(^)un 
decimo  della  rendita  annuale  di  tutti  i  lor  Benefizj  ,  jotto  condizione 
che  in  avvenire  né  egli ,  ne  i  fuoi  fuccejfori  indebolirebbono  la  Mone- 
ta ec. 

Egli  è  vero,  che  l'Autore  del  Saggio  Politico  fopra  il  Commer- 
zio  dice  alla  pag.  74. ,  effere  jenza  dubbio  vantag^giofo  ad  uno  Sta- 
to il  non  alterar  le  Monete ,  quando  la  injpojfzione  Jla  f ufficiente  a 
tutti  i  pefi ,  e  Jia  facilmente  rif coffa  ;  ed  anche  fé  i  valori  numerar j 
fojfero  in/ufficienti  ,  quei  di  rapprefent azione  dovrebbono  prejerirjì  agli 
aumenti,  qualora  l' indole  e  la  fiducia  della  Nazione  lor  dejjero  lo 
ftejfo  prezzo.  Alla  pag.  80.  num.  3.  egli  dice  ,  che  il  valor  nu- 
merario non  deve  ejfere  aumentato  ,  fé  non  quando  il  debito  del  Re 
fia  tale ,  che  i  valori  numerar)  della  impofizione  non  fieno  fufficienti 
a  pagarlo .  E  alla  pag.  97.  effo  parla  in  tal  modo  :  Finalmente 
ijuando  le  efazioni  non  fi  fanno  più  fenza  ejecuzioni  militari  ,  è  av- 

<      verti- 


(i)  Al  Capo  I.  Art.  Vili. 

(  z  )  Storia  della  Frauzia  dd  Padre  Damele  Tom.  g.  pag.  524»  cdiz. 
di  Olanda  in  4. 
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vertito  il  Legislatore ,  che  i  valori  numerar)  non  fono  proporzionati 
alla  impojizione  :  egli  dee  aumentarli  nella  maniera  pù  conforme  ali* 
attuale  indole  della  Nazione ,  perchè  il  buon  ejito  ne  farà  piti  pronto 
e  pili  facile , 

Ora  il  mezzo  più  facile ,  più  pronto  e  più  conforme  all'  at- 
tuale indole  della  Nazione ,  non  è  certamente  quello  della  rap- 
prefentazione ,  che  ha  ella  in  orrore  :  V  Autore  fa  benifllmo  , 
che  la  Nazione  è  più  avvezza  ed  ha  maggior  famigliarità  cogli 
aumenti  di  Monete,  benché  in  fatti  quefti  le  fieno  più  gravofl 
che  noi  farebbono  i  valori  di  rapprefentazione .  Ma  sì  fatti  au- 
menti fono  elfi  forfè  perciò  più  giulli  e  più  vantaggiofi  a  quefla 
ilefia  Nazione?  Eppur  l'Autore  \ì  coniglia,  qualunque  volta  la 
fpefa  del  Re  eccederà  le  fue  rendite  ,  o  qualor  le  efazioni  non 
fi  facciano  agevolmente. 

Io  lafcio  al  Leggitore,  che  giudichi  della  bontà  di  queftocon- 
figlio  ,  dai  funefti  effetti  ch'egli  ha  veduti  qui  addietro  degli  au- 
menti di  Spezie.  Offervo  folamente ,  che  fé  quelle  dovefleroau- 
mentarfij  qualunque  volta  le  efazioni  non  polfono  farfì  con  age- 
volezza ;  efle  aumentcrebbonfi  affai  di  frequente  :  perchè  le  efa- 
zioni fi  faranno  fempre  con  difficoltà  ,  finché  i  Poveri  che  ge- 
mano, faranno  appreifi  da  un  pefoj  il  qual  farebbe  ormai  tem- 
po che  ad  effi  folte  venduto  più  leggero,  proporzionando  la  im- 
ponzione  alle  facoltà  di  ciafcuno  :  e  allora  avverrà,  che  i  Fove~ 
n  benediranno  fempre  il  Legislatore  atten.'v  a  follevarli  (  *  )  . 

li  noftro  Autore  alla  pag.  80.  num.'^^.  dice  ,  che  la  impojì^ 
zione  e  il  numerario  debbono  aumentare  infìerrte  feconÀo  quefla  mifura 
fondamentale  .  E  al  Num.  4.  dice  di  poi  :  Anche  allora  per  ifcan- 
fare  le  fpefe  della  rifujione  e  fproporzione  tra  /'  argento  vecchio  0  in 
majfa  ,  e  /'  argento  nuovo ,  /'  aumento  deve  ejjere  Jenza  rifujtone  e  in 
favore  del  Popolo  ,  //  quale  verrà  inanimito  da  queflo  picco l  guada- 
gno :  imperciocché  non  è  ejfo  tanto  fvegliato  ,  che  pojja  prevederne 
maggior  facilità  nel  pagare   le  impqfizioni . 

Se  la  impofizione ,  e  il  numerario  aumentano  infieme  ,  come 
il  vuole  quello  Autore  ,  qual  farà  il  guadagno  del  Popolo  ?  Se 
Pietro  è  debitore  di  20.  lire.,  e  venga  alzato  l'argento  e  il  fuo 
debito  di  un  quinto  ,  per  cfempio  ;  in  tal  cafo  zo.  lire  gliene 
varranno  24.;  ma  egli  altrcfi  farà  debitore  di  24.   lire    in  vece 

di 


(l)  Saggio  Politico  pag.  97, 
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di  20.  :  dunque  egli  non  guadagna  un  obolo  ;  anzi  viene  a  per- 
dere, fé  le  derrate  non  alzano  come  l'argento,  perchè  venderà 
le  fue  o  il  fuo  lavoro,  meno  che  non  le  vendea  prima  dell'au- 
mento ;  e  gliene  faranno  neceflarie  di  più  per  pagare  il  fuo  de- 
bito. Se  poi  le  derrate  aumentano  come  1' argentoni'  aumento 
della  fua  fpefa  è  di  mero  danno  per  lui ,  non  aumentando  pun- 
to la  fua  rendita.  E' egli  quefto  un  procacciargli  maggior  facili- 
tà nel  pagare  la  impofizione  ? 

Per  epilogare  quanto  abbiamo  detto  finora,  noi  efporremoquì 
fotto  gli  occhi  del  Leggitore  i  vantaggi ,  e  gli  fvantaggi  del  no- 
ftro  Commerzio,  dal  primo  giorno  dì  Febbraio  del  172^^  fin® 
alla  fine  dell'anno  1734.  (*) 


Aumen- 


{*)  Veggafi  U  Tavola  qui  appreflò, 
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Si  è  veduto  qui  addietro,  fulla  fine  dell' anno  1725. ,  che  noi 
eravamo  in  un  vantaggio  colla  Olanda  e  colla  Inghilterra  da 
j  Y^^  a  ó-r/o,  e  da  i  y^^  ^  ^-  P^^'  cento;  che  la  fama  la  qual 
fi  Iparfe  nel  mefe  di  Gennaio  del  1726.  di  una  rifufione  gene- 
rale e  di  un  aumento  delle  noftre  Monete  ,  ci  fece  cadere  in 
uno  fvantaggio  da  27^*-  a  3  -^V^ ,  e  da  2  r\^  a  2  -^^s  5  »'  che 
fa  una  differenza  di  ^  j~  a  10^3*5  e  di  4-^^''o  f  io 7^5  P^^ 
cento  in  noftro  danno;  la  cui  differenza  comune  fi  è  di  6^'- 
colla  Olanda,  e  di  7t^  per  cento  colla  Inghilterra. 

E  qui  fi  vede  fecondo  la  Tavola  precedente,  la  quale  rappre- 
fenta  i  noftri  vantaggi  e  i  noftri  fvantaggi ,  che  nel  mefe  di  Feb- 
braio in  cui  comparve  l'Editto  di  Gennajo  del  1726.  ch^  an- 
nunziava la  detta  rifufione  [generale  e  il  detto  aumento  ,  au- 
mentò il  noftro  comune  fvantaggio;  e  fu  colla  Olanda  da  g~~ 
a  10  j''—  per  cento,  e  colla  Inghilterra  da  4-jVó  ^  ii~%  pa- 
rimente per  cento.  Ai  quali  fvantaggi  qualor  fi  unifca  il  van- 
taggio in  cui  eravamo  con  quelle  due  Nazioni  fulla  fine  dell'an- 
no J725.,  fi  troverà  che  quefto  Editto  ci  cagionò  un  danno  rea- 
le da  iojV^  a  16/^  per  cento  colla  Olanda  ;  il  cui  comu- 
ne, prefo  tra  il  più  alto  e  il  più  baffo,  è  137^^-  percento  :  e 
colla  Inghilterra  da  6j^  a  6{~  parimente  per  cento  ;  il  cui 
danno  comune,  prefo  tra  il  più  alto  e  il  più  baffo,  fi  è  13/^ 
per  cento. 

Quefii  prodigiofi  fvantaggi  erano  a  un  di  preffo  gli  fteffi  an- 
che nel  corfò  dei  mefi  di  Marzo ,  di  Aprile  ,  e  dei  25.  primi 
giorni  del  mefe  di  Maggio.  Avrebbono  quefii  anche  aumentato 
accagione  dell'alzamento  di  20.  per  cento  fuHe  nuove  Spezie., 
annunziato  dal  Decreto  del  Gonfiglio  dei  26.  Maggio  ;  fé  que~ 
fio  medefimo  Decreto  alzando  il  valor  numer-ario  delle  nuove 
Spezie  di  20.  per  cento,  non  aveffe  altresì  alzato  quello  delle 
vecchie  di  30.  per  cento,  e  per  tal  via  ravvicinato  il  lor  prezzo 
a  quello  delle  nuove  di  io.  per  cento  ;  e  fé  con  tutto  quefto  il 
Signor  Cavaliere  Bernard  non  aveffe  foftenuto  il  Cambio  col  mez- 
zo della  operazione,  la  qual  eragli  fiata  commeffa  dal  Governo . 
Nulla  oftante  tutto  ciò,  fi  vede  che  da  quel  Decreto  di  alza- 
mento il  noftro  fvantaggio  fu  ancora  colla  Olanda  da  6  —^  a 
3  iVo  p^^  cento,  fino  alla  pubblicazione  del  Decreto  dei  15. 
Giugno  1726.  il  qual  fu  fatto  nel  dì  18.  ;  Decreto  per  virtù  di 
cui  alzandofi  anche  il  prezzo  delle  Spezie  vecchie  per  ravvici- 
narle a  quel  delle  nuove,  venne  molto  a  propofito  a  favorire  il 
noflro  Commerzio  ;  poiché  quello  Commerzio  divenne  fubitofu- 
periore  a  quello  delle  due  Nazioni,  come  apparifce  dalla  Tavola 

qui 
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qui  fopra  efpofta.  Si  vede  altrefi  ,  che  da  quel  tempo  fino  aF 
prefenre  anno  1736.  noi  abbiamo  Tempre  avuto  il  vantaggio  del 
Cambio,  e  confcguentemente  del  Gommerzio  ;  perchè  da  quel 
tempo  in  qua  non  ci  fu  più  verun  cangiamento  nelle  noftre  Mo- 
nete .  Furono  effe  nel  corfo  di  quefti  dieci  anni  ,  come  dovreb- 
bono  efTerlo  Tempre  ,  (labili  e  fiffe  nel  loro  prezzo.  Ella  è  que- 
lla una  pruova  invincibile  ,  che  le  Monete  non  pofTono  mai  al- 
terarci con  vantaggio  del  Re  ,  fenza  rovinare  affatto  il  noftro 
Commerzio  .  Appartiene  adunque  effenzialmente  al  noftro  inte- 
leiTe  ,  il  non  fare  nelle  noftre  Monete  quei  cangiamenti ,  che 
fanno  perdere  al  medeftmo  noftro  Commerzio  tutti  quei  vantag- 
gi ,  che  vengono  ad  eftb  comunicati  fopra  quello  dei  noftri  vi- 
cini Jalla  natura  e  dalla  induftria  dei  noftri  Popoli  :  nel  qual 
cafo  non  avremo  veruna  parte  nel  difcorfo  del  Signor  le  Clero 
(  *  ) ,  che  così  parla  :  Si  fa  ejjerci  akinni  Regni ,  in  cui  la  Moneta 
viene  alzata  e  ahbajfata  ^  per  trarre  foltanto  il  danaro  dei  Privati 
neW  Erario  del  Principe ,  jenza  riflejjò  al  danno  cui  foggiace  lo  Sta- 
to ;  il  che  è  molto  lontano  dalle  majjìme  della  Inghilterra  .  Bandia- 
mo adunque  per  fempre  dalle  noftre  mafllme  quefto  mezzo  pe- 
ricolofo;  reftituiamoci  a  noi  fteftì  conformandoci  alle  buone  re- 
gole j  per  quanto  il  permetteranno  i  compenfi  che  avremo  a  pren- 
dere collo  Straniero  ;  continuando  la  tranquillità  che  il  Governo 
prefente  ha  sì  faggiamente  confervata  nel  prezzo  delle  noftre 
Monete ,  e  confeguentemente  la  fuperiorità  del  noftro  Gommer- 
zio ;  affine  di  reftituire  alla  Franzia  tante  Spezie  monetate  al- 
meno, quante  ne  portano  via  gratuitamente  e  neceftariamente 
al  Regno,  le  penfioni  ftraniere,  i dritti  accordati  dal  Concorda- 
to alla  Corte  di  Roma  ,  e  i  cenfi  fopra  il  Palazzo  della  Città 
acquiftati  dagli  Stranieri . 

§.      IX. 

La  Franzia  ha  due  debiti  da  pagare. 

LA  Franzia  fi  truova  debitrice  allo  Straniero  in  due  maniere: 
tutti  i  beni  che  noi  riceviamo  da  efib  ,  formano  il  primo  debi- 
to :  le  fpefe  fatte  in  paefe  amico  e  nimico ,  i  dritti  accordati  al- 
la 


(  I  )  Bibliot.  chois  .  Tom.  VI.  pag.  388. 


SOPRA  L'ERARIO,  E  IL  COMMERZIO.      411 

]a  fanta  Sede,  i  cenfi  dovuti  dal  Palazzo  della  Città  agli  Stra- 
nieri, caricano  il  Regno  di  un  fecondo  debito. 

Mi  fpicgo  diverfamente  .  Sia  il  primo  debito  per  fuppofi- 
zione 1000.  lire. 

E  il  fecondo  200. 

I  noftri  due  debiti    monteranno   a    — —     1200.  lire. 

Ora  io  dico ,  che  non  balk  reilituire  attualmente  alio  Stra- 
niero in  beni  del  noilro  crudo,  un  valor  eguale  a  quello  delle 
produzioni  femplici  e  delle  manifatture  eh'  egli  ci  confegna  ,  e 
che  formano  il  noftro  primo  debito  di  1000.  lire.  Noi  dobbia- 
mo foddisfare  il  valore  dei  due  debiti  1200.  ,  o  nelle  nodre 
derrate,  arti  e  manifatture,  o  nelle  noftre  Spezie  .  Se  i  beni 
femplici  che  il  Regno  produce  ,  fé  i  beni  che  i  Regnicoli  pon- 
gono in  opera  non  fono  a  ciò  fufficienti  ;  le  noilre  Spezie  deb- 
bon  riempiere  V  eccedente .  Tutti  i  paefi  ftranieri  fono  riputati 
relativamente  a  noi ,  effere  un  folo  paefc  .  Se  noi  rimanghiamo 
debitori  all'uno,  di  ciò  che  l'altro  deve  pagare  a  noi;  col  Com- 
merzio  reciproco  tra  quelli  paefi  e  il  noftro,  il  debito  è  com- 
penfato .  Per  pagare  a  Roma  in  contante  i  valori  che  non  pof. 
iiamo  far  colà  ricevere  in  beni  del  noftro  crudo,  abbiamo  drit- 
to di  prendere  dagli  Olandefi  le  lor  Lettere  di  Cambio  per  l'I- 
talia, in  pagamento  dei  beni  naturali  che  la  Olanda  avrà  rice- 
vuti da  noi . 

Se  ora  vuolfi  riflettere  feriamente,  che  la  Franzia  non  cava 
punto  dalle  fue  Miniere  le  materie  delle  fue  Monete  ,  e  che  lo 
Straniero  non  le  ha  mai  dato  nulla  per  nulla  ;  fi  giudicherà 
quai  valori  innumerabili  ha  dovuto  ricevere  lo  Straniero  in  beni 
del  noftro  crudo,  in  arti  e  manifatture  ,  onde  in  tempi  favore- 
voli al  noftro  Commerzio  fieno  entrate  nel  Regno  tutte  le  ma- 
terie d'oro  e  d'argento  che  gli  Stranieri  non  ci  hanno  date ,  fé 
non  perchè  non  hanno  potuto  foddisfare  a  noi  ,  in  equivalente 
del  loro  crudo  e  della  loro  induftria ,  quello  di  cui  ci  rimane- 
vano debitori. 

Ammiriamo  adunque  qual  farebbe  l'ampiezza  delle  noftre  for- 
ze, fé  i  noftri  equivalenti  naturali  foflero  confegnati  al  di  fuori 
per  tutto  il  loro  valore  ;  e  fé  quefto  valore  non  foffe  turbato  , 
fempre  in  noftro  danno ,  dalle  noftre  frequenti  variazioni  di  Mo- 
nete, le  quali  rendono  i  noftri  equivalenti  inferiori  a  quelli  che 
ci  fomminiftra  in  cambio  lo  Straniero ,  e  che  fono  perciò  ag- 
gravati a  difmifura  di  prezzo  in  noftro  danno . 

Il 
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Il  noflro  proprio  iotereffe  e'  invita  dunque  a  rinunziare  per 
fcmpre  a  quelli  pericolofi  mezzi ,  vale  a  dire  a  non  alterar  più 
le  noftre  Monete ,  fé  non  in  virtù  di  rifufioni  indifpenfabili ,  e 
necelTitate  dal  difpendio  o  dalla  ufura  delle  Spezie  .  In  tal  cafo 
qucfte  rifufioni  debbon  farfi  a  fpefe  del  Re ,  e  fenza  che  al  Pub- 
blico ne  ridondi  verun  incomodo  .  Allora  niuno  penferà  a  cu- 
ftodire  le  Spezie  vecchie ,  e  molto  meno  a  fpedirle  in  paefi  ftra- 
nieri ,  perchè  nulla  ci  avrà  a  guadagnare  .  Per  tal  via  fi  rirtabi- 
lirà  il  Cambio,  fi  faciliterà  il  Commerzio  e  T  ingreffo  delle  ma- 
terie d'oro  e  d'argento  nel  Regno. 

§.      X. 

che  facejfero  i  nofiri  antichi  Re,  allora   quando   indeholivan    le    Spe- 
zie .  Ogni  Yifufione  ài  Moneta  dee  farfi  a  fpefe  del 
Re ,  e  non  dei  Sudditi  . 

ALlorchè  per  gli  bifognì  dello  Stato  i  noftri  antichi  Re  in- 
debolivano la  Spezie ,  e  ritornavano  alla  Moneta  forte  , 
offervavano  quefta  regola.  Noi  abbiamo  fu  tal  propofito  un  Edit- 
to di  Filippo  il  Bello,  del  mefe  di  Maggio  1295:.  ,  riferito  dal 
Signor  Brijfard  (  ^  ),  in  cui  quefto  Principe  parla  in  tal  modo  : 
Avendo  (  il  Re  )  in  qualche  modo  indebolite  le  Monete  in  pefo  e  in 
lega  ,  e  conofcendo  di  ejferfi  aggravato  in  cofcienza  del  danno  eh'  egli 
avea  recato  ai  juoi  Judditi  per  ragione  di  queflo  indebolimento  ;  egli 
fi  obbliga  per  carta  autentica  al  Popolo  del  fuo  Regno  ,  che  pajfati 
che  faranno  i  fuoi  impegni ,  ejfo  rimetterà  la  Moneta  in  buon  ordine 
e  valore ,  a  fue  proprie  fpefe ,  e  prenderà  /opra  di  fé  il  danno  e  la 
tara  ;  e  oltre  a  quejla  obbligazione  ,  Madama  Giovanna  ,  Regina  di 
FraKzia  e  di  Navarra ,  obbliga  le  fue  rendite  e  i  fuoi  ajfegnamenti 
alle  condizioni  juddette . 

Noi  abbiamo  ancora  fullo  fteffo  argomento  V  Editto  del  Re 
Giovanni,  dato  a  Parigi  nel  dì  28.  di  Dicembre  del  1355.  ^^^ 
fenza  rimontare  sì  alto ,  Luigi  XIV.  ci  porge  un  efempio  così 
vantaggiofo ,  che  è  degno  di  eiTere  imitato  dai  fuoi  fucceflori  . 
Quefto  Principe  colla  fua  Dichiarazione  dei  28.  Marzo  1670. 
voile  5  che  a  coloro  i  quali  portavano  alle  Zecche ,  Spezie  0  materie 

d'  oro 


(  I  )  Trattato  delle  Monete ,  pag.  67. 
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^ oro  0  d'  argento^  fojje  reftituito  lo^fiejjb  pefo  ,  e  h  fiefo  titolo  in 
Jfpezie  monetate.  Il  Signor  le  Blanc  riferifce  quéfto  fatto  nel  Aio 
Trattato  Storico  delle  Monete  alla  pag.  398.  ove  dice,  che  la fpe- 
rienza  fece  vedere ,  non  efferfi  mai  praticata  in  Franzia  coja  più  van- 
taggiofa^  per  trarci  l' oro  e  l' argento  con  abbondanza» 

Più  di  uno  Stato  colfe  molto  prc^tto  da  sì  fatta  maniera  ài 
operare .  La  Inghilterra  che  non  è  la  meno  attenta  ai  fiioi  ìn^ 
terefli,  itCQ  lo  fteffo  fotto  il  Regno  di  Guglielmo  III.  nel  1695.5 
e  lo  Stato  ne  ha  ricevuti  utiiiflìmi  effetti  (  V)  .  In  tal  modo  ap- 
punto noi  dobbiamo  alterare  le  noftre  Monete ,  e  non  mai  altri- 
menti ;  e  allora  conofceremo,  che  il  faper  perdere  a  tempo  ^  egli  è 
ftn  guadagnare . 

ARTICOLO    VIL 

Si  ef pongono  alcune  cagioni  dei  cangiamenti  dei  prezzi  di  tutte  le 
cofe  ;  €  occajionalmente  fi  fanno  alcune  Offervazioni  fopra  il  Com~ 
merzio  e  la  Navigazione  in  generale  ,  e  fopra  alcuni  ofìacoli  al 
loro  progrejfo^ 

IL  Commerzio  è  il  cambio  dei  beni   diftribuiti    dalla    natura 
■  in  diverfi  luoghi  ;   beni  che    il   reciproco    intereffe  ci   rende 
comuni . 

Tutti  quefti  beni  ci  fi  comunicano ,  circolando  da  un  luogo 
air  altro ,  finché  i  noftri  bifogni  foddisfatti  gli  abbian  confunti  . 
LA  CIRCOLAZIONE  adunque  fi  è  l' ejfenza  del  Commerzio^  e 
il  CONSUMO  ne  è  //  fine.- 

Da  quello  unanime  concorfo  nel  cambiare  i  beni  fuperfiui 
che  abbiamo  in  noftro  potere,  con  quei  dei  quali  abbiamo  un 
bifogno  prefente  ;  ne  rifulta ,  ciie  a  rendere  a  tutte  le  Nazioni 
facile  e  pronto  il  poffedimento  di  tutte  le  cofe  neceffarie  ,  fe- 
condo la  miiiira  dei  lor  bifogni,  le  Spezie  d'oro  ed*  argento  (*)., 

D  d  sì 


(  I  )  Storia  d' Inghilrerra  del  Signor  Larref  ,  in  fogl.  Tom.  4.  pag. 
7.62.  e  754.  Ovvero  confulti  il  Leggitore  di  fopra  il  noftre  Capo  i. 
Art.  VII.  Applicazione  3. 

(2)  Gli  abitanti  della  Lidia  furono  i  primi,  che  per  la  facilità  del 
loro  Commerzio,  coniarono  Monete  d'oro  e  d'argento.  Elfi  furono! 
primi  ahrefi,  che  abbiano  aperte  Ofterie,  e  che  fi  fieno  applicati  alle 

Mer- 
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sì  prezio'fe  nella  idea  degli  uomini  ,  e  sì  valevoli  a  circolare 
fenza  dicadere  del  loro  valor  reale  ,  furono  generalmente  adot- 
tate ,  perchè  foiTero  Io  ftromento  neceflario  dei  noftri  Cambj  j  e 
perchè  ferviffero  a  valutar  gli  altri  beni  .  Quefti  beni  vengono 
dappertutto  apprezzati ,  relativamente  al  valore  delle  Monete  che 
corrono  nel  paefe  :  ficchè  non  può  effere  alterata  quefla  raifura, 
fenza  che  alterato  non  rimanga  eziandio  il  Cambio  di  tutti  si 
fatti  beni. 

Ma  il  valore  di  tutti  quefti  beni  non  è  giammai  fido,  perchè 
non  confervano  efli  lungo  tempo,  relativamente  a  noi,  lo  flef- 
fo  grado  di  convenienza  :  il  lor  vantaggio  non  ci  riefce  fenfibi- 
le,  fé  non  in  quanto  rifvegliano  in  noi  la  vivacità  dei  noftri 
deiìderj.  Tre  cofe  adunque  ne  regolano  femprc  il  prezzo  corrente . 

1.  Il  loro  vantaggio  attuale: 

2.  L'abbondanza  o  la  flerilità  degli  anni: 

3.  Il  valor  numerario  delle  Monete  (0* 

Se  abbondano  molte  forte  ài  beni ,  il  noflro  gufto  varia  fulla 
elezione  ;  la  noftra  follecitudine  viene  meno  ;  il  confumo  perde 
il  fuo  fuoco;  tutti  quefti  beni  negletti  fi  danno  a  un  vii  prezzo. 

Parimente  il  difetto  di  fiducia  ,  che  fa  chiudere  quefte  derra- 
te o  il  danaro ,  altera  la  circolazione  dell'  uno  e  dell'  altro  capo . 

Se  indebolita  è  la  fiducia  dei  beni,  quefti  aumentano  di  prez- 
zo; e  fé  indebolita  rimane  quella  della  Spezie  ,  abbaflano  di 
molto  i  beni ,  e  fono  ftimati  affai  poco . 

Per  l'oppofito,  fé  corrono  in  giro  molte  Spezie  ,  e  fé  un 
qualche  reale  bifogno ,  ovvero  la  influenza  delle  mode  ci  fanno 
più  vivamente  fentire  la  convenienza  di  quefti  beni  ,  il  aumen- 
tano i  prezzi.  Felice  vicenda,  macchina  che  muove  tutto  il Com- 
merzio,  poiché  quefto  fluffo  e  rifluftb  nei  prezzi,  è  un'alternati- 
va occafione  di  perdita  e  di  guadagno  !  La  perdita  inquieta  e 
fl:anca;  il  guadagno  eccita  e  alletta  gli  uomini  alla  fatica,  e  ria- 
nima la  circolazione,  che  il  difetto  di  defìderio  o  di  fiducia avca 
indebolita.  Quindi  l'ccceflo  di  abbondanza  fi fparge ,  ove  ècono- 
fciuto  neceffario.  Qiiindi  i  beni  fuperflui  fi  confondono  in  ufi  sì 
ricercati  dall'  arte ,  che  non  fé  ne  conofce  più   la   natura  .   Per 

tal 


Merci .  Inventarono  i  Giuochi ,  quello  delle  Dame  ,   della  Palla  ce. 
Erodoto ,  lib,  1.  pag,  44.  della  Verfione  dei  Signor  du  Hicr  |  in  fbgl» 
Parigi  1^45. 
(  I  )  Veggafi  il  noflro  Capo  I.  Art.  VII.  Applicaz.  3. 
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tal  via  viene  a  farfi  il  confumo:  di  confeguenza,  (è  un  paefe fer- 
tile dà  r  ejjere  al  Commerzio ,  la  circolazione  gli  dà  l' accrefcimen- 
to ,  Dal  che  dobbiam  rimaner  perfuafi  ,  efler  molto  pericolofa 
cofa  r  alterare  o  V  indebolire  quefta  circolazione  (  O  • 

Im  Coltura  della  terra  e  la  Indujlria  fono  dunque  l'origine  e  i 
principj  di  tutte  le  ricchezze  che  poHeggono  gli  uomini  ;  e  per 
confeguenza  i  due  foli  oggetti  fopra  i  quali  verte  V  Erario . 

Trattali  dunque  di  dare  ai  beni  naturali  tutti  gli  ufi  che  fo- 
no lor  proprj,  di  renderne  la  utilità  fenfibile  ai  noftri  prcfenii 
bifogni,  e  dirifveglìare  colla  lor  convenienza!  bifogni  degli  Stra- 
nieri ;  affine  di  procacciarfi  una  circolazione  dì  quefti  beni  sì 
pronta  al  di  fuori ,  e  confeguentemente  un  prezzo  tanto  fuperio- 
re  a  prò  noftro,  che  lo  Straniero  il  quale  refterà  in  difetto  fo- 
pra gli  equivalenti  che  dee  fomminiftrare  per  parte  fua  ,  fia  co- 
rretto a  riempiere  in  noftro  favore  quefto  difetto  in  Ifpezie  d^ 
oro  e  d'argento.  Quefto  appunto  fi  è  il  vero  e  l'unico  mezzo, 
non  folamente  d'impedire  la  ufcita  del  noftro  danaro,  ma  di 
trarre  a  noi  anche  quello  dei  noftri  vicini ,  e  di  procacciarci  un 
vantaggìofo  fpaccio  delle  noftre  derrate  ,  e  confeguentemente  di 
procacciare  ai  Popoli  la  facilità  di  pagare  le  impofizioni  ;  e  non 
già  quello  di  alzare  le  Monete,  come  dice  l'Autore  del  Saggio 
Folitico  fopra  il  Commerzio  (  *  ) .  Quefto  alzamento  del  valor  nu- 
merario delle  Spezie  non  può  mai  efferci  vantaggìofo. 

La  fertilità  di  uno  Stato,  e  la  induftria  dei  Popoli  ,  fono  le 
due  forgenti  del  Commerzio.  Alla  fertilità  fiamo  debitori  di  tut- 
to quello,  che  l'ampiezza  del  paefe,  e  i  diverfi  vantaggi  del  ter- 
reno poffon  produrre  .  Siamo  debitori  alla  induftria  dti  varj  ufi 
nei  quali  s' impiegano  le  produzioni  della  Natura  ,  o  vengano 
quelle  dal  noftro  fondo  o  da  quello  dello  Straniero.  Allorché  V 
induftria  fi  efercita  dai  Regnicoli  fui  noftro  proprio  fondo  ;  il 
Commerzio  che  da  efla  riceve  il  fuo  florido  fiato,  è  naturale  ed 
è  pili  fodo. 

La  fodezza  del  Commerzio  confifte  nella  diverfità  dei  beni 
che  produce  un  fertile  paele  :  il  fuo  progrcflb  poi ,  nell'  ampiez- 
za ch'eflb  riceve  dair attività  della  induftria»  Ora  l'attività  non 
manca  al  Franzefe  ;  ma  i  Franzefi  mancano  a  fé  medefimi .  La 

D  à    z  lor 


i  I  )  Veggafì  di  fopra  il  Capo  h  Art.  VL 
\  i  )  Pag,  80.  Num.  40 
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ior  indole  è  atta  al  Commerziò  ;  ma  effi  la  impiegano  in  falfi 
Commerzj;  perchè  le  vie  che  ci  conducono  ,  loro  apparifcono 
più  dirette ,  più  compendiofe  ;  e  le  mefìfi  più  pronte  ,  più  lumi- 
nofe  e  Tempre  tollerate. 

li  Commerziò,  di  cui  pare  che  la  Franzia  non  faccia  molto 
cafo ,  non  è  contuttociò  quell'oggetto  che  meriti  men  degli  altri 
l'attenzion  del  Minirtro.  Imperciocché  farebbe  effo  forfè  l'og- 
getto d'una  delle  principali  attenzioni  del  Governo  ,  fé  coloro  i 
quali  prefiedono  agli  affari ,  aveffero  il  tempo  di  penfarci  un  pò 
più;  e  fé  gli  altri  oggetti  da  cui  fono  occupati  ,  e  che  ad  eifi 
apparifcono  di  maggior  importanza ,  permetteflero  loro  di  confi- 
derare ,  di  qual  confeguenza  fia  il  Commerziò  allo  Stato.  Pref- 
fo  alle  altre  Nazioni  effo  è  la  prima  ragione  di  Stato.  Ildifcor- 
fo  e  la  fperienza  concorrono  ad  affodarle  in  quefto  principio. 

Due  interefìfj  diverfi  ed  oppofti  fi  truovano  di  ordinario  ne! 
Commerziò.  i.  L'intereffe  particolare  del  Mercatante  ,  la  cui 
inira  è  fempre  di  guadagnare  e  di  arricchirli  ,  fenza  fare  vcrun 
rifleffo  al  bene  dello  Stato;  al  quale  può  il  fuo  Commerziò  ef- 
fer  dannofo,  benché  fìa  particolarmente  vantaggiofo  per  lui  . 
2.  L' intercfle  generale  del  Commerziò  e  dello  Stato .  Quello  ul- 
timo è  reale,  né  ha  per  oggetto  fé  non  il  bene  generale  della 
Nazione .  Ora  ella  è  cofa  degna  dell'  applicazione  dei  Miniftri  , 
l'internarfi  nell' efame  di  quello  che  è  vantaggiofo  allo  Stato  af- 
fìn  di  proteggerla,  e  di  quello  che  può  recargli  danno  per  non 
tollerarlo . 

Tutto  il  Commerziò  che  fi  fa ,  traendo  dai  noftri  vicini ,  in- 
numerabili merci  che  non  hanno  verun  altro  vantaggio,  fuorché 
quello  di  contentare  il  lufTo  dei  mobili ,  delle  velH  e  delle  men- 
fe,  deve  efTere  riputato  come  un  mezzo,  onde  fi  fervono  i  nc- 
ilri  vicini  per  trarre  a  fé  il  noftro  oro  ed  il  noftro  argento  ; 
mezzo  tanto  più  contrario  al  bene  dello  Stato ,  quanto  elfo  é  fo«- 
lo  capace  di  render  efaufto  d' oro  e  d'  argento  il  Regno  .  Que^ 
Ho  è  il  Commerziò  rovinofo  allo  Stato  ;  Commerziò  però  che 
può  elfer  utile  al  Privato,  il  quale  fopra  quelle  forte  di  merci 
fa  un  guadagno ,  che  in  vece  di  eller  protetto ,  deve  effere  di- 
mi  nuito. 

Per  l'oppofìto,  tutto  quello  che  aumenta  la  cottura  e  il  pro- 
dotto delle  terre ,  tutto  quello  che  favorifce  le  noftre  buone  ma- 
nifatture ,  tutto  quello  che  ne  agevola  lo  fpaccio  e  il  trafporto 
allo  Straniero  ,  e  finalmente  tutto  quello  che  può  aumentare  le 
noftre  pefche  e  la  noftra  navigazione,  è  degix>    di   protezione  ; 

per. 
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perchè  qiiefte  cofe  fono  egualmente  utili  allo  Stato  ed  ai  Privati. 

Il  Commerzio  in  generale  ,  relativamente  al  bene  dello  Sta- 
to, non  ha  fé  non  due  mire  :  la  prima  ,  di  fgravare  lo  Stato 
del  (uperfluo  delle  derrate  che  produce,  e  che  gli  abitanti  lavo- 
rano oltra  il  neceffario  al  loro  confumo,  e  di  trarre  dallo  Stra- 
niero le  cofe  che  ci  mancano ,  e  che  fono  affolutamente  necef- 
farie  :  e  la  feconda ,  di  arricchire  ad  un  tempo  tteffo  e  lo  Stato 
e  il  Privato . 

Si  viene  a  conofcere ,  fé  il  Commerzio  fia  vantaggiofo  o  con- 
trario al  bene  dello  Stato ,  computando  efattamente  ,  qual  forn- 
irla in  ogni  anno,  l'uno  per  l'altro,  fi  faccia  ufcire  del  Re- 
gno ,  delle  merci  crude  ,  e  lavorate  nel  paefe  ;  e  qual  altra  fom- 
ma  fé  ne  tragga  in  ogni  anno  dal  paefe  ftraniero  .  Se  bilancian- 
do quefte  due  fomme ,  fi  truova  che  in  ogni  anno  efce  maggior 
copia  di  merci  del  crudo  e  del  lavorato  del  paefe ,  di  quella  che 
ne  è  entrata  dai  paefi  flranieri;  allora  dicefi  che  il  Commerzio 
è  buono  ed  utile  allo  Stato  (  *  )  :  perchè  mentre  lo  fpaccio  che 
noi  facciamo  delle  noftre  merci,  eccede  il  valor  di  quelle  che 
riceviamo  dallo  Straniero  ;  quello  eccedente  ci  è  fempre  pagato 
in  argento.  Ed  è  quefta  la  fola  via  che  abbiamo  per  ottenere 
quefto  metallo  :  l'ampiezza  di  queflo  Commerzio  fi  è  la  più  efat- 
ta mifura  delle  noflre  ricchezze,  e  della  potenza  dello  Stato. 

Se  per  l'oppofito  noi  riceviamo  dallo  Straniero  maggior  copia 
di  merci ,  che  non  è  quella  che  gli  fomminiflriamo  delie  noflre  ; 
fiamo  indifpenfabilmente  obbligati  a  pagare  quefla  differenza  in 
argento;  il  che  facciamo,  fpedendogli  le  noflre  materie  d'oro  e 
d'argento,  quando  giungono  dalle  Indie  in  Ifpagna,  in  vece    di 

D  d     3  farle 


(i)  Non  fi  fa  troppo,  fé  quefto  mezzo  di  conofcere  Io  flato  del 
Commerzio,  fia  molto  ficuro:  imperciocché  non  ci  balta  ,  che  noi 
provvediamo  allo  Straniero  tanto  dei  noftri  beni  ,  delle  noflre  arti  e 
manifatture,  quanto  egli  a  noi  provvede  delle  fue  :  dobbiamo  di  più 
fomminiftrargliene  per  le  noflre  fpefe  fatte  nel  fuo  paefe,  perglidrit- 
ti  accordati  alla  fanta  Sede,  e  per  gli  cenfi  che  ad  edo  Straniero  fo- 
no dovuti  dal  Palazzo  della  Città.  Quelli  tre  articoli  formano  un  fe- 
condo debito,  di  cui  è  aggravato  il  Regno  verfo  lo  Straniero  .Ora  il 
mezzo  di  bilanciare  l'entrata  e  la  ufcita  delle  Merci  ,  non  può  com- 
prendere quello  debito  .  Effe  è  dunque  infufificiente  a  moflrare^  con 
efattezza  lo  flato  del  Commerzio.  E  queflo  è  appunto  ciò  che  noi  ren- 
deremo qui  appreffo  fenfibile ,  dopo  aver  detto  quello  che  ù,  fa  perco- 
aofcerc  la  bilancia  del  Commercio. 
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ùrie  venire  in  Franzia:  ovvero  trafportando  ad  efTo  ie  nofl;re 
Spezie:  la  oual  cofa  impovenfce  Jo  Stato,  e  rende  incapace  al 
Jflvoro  tutti  gli  Artigiani,  i  quali  avrebbono  potuto  effere  impie- 
gati con  quello  argento  trafportatOj  come  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  (n- 

II  rimedio  nell'ultimo  cafo ,  fi  è  quello  di  troncar  l'ufo  delle 
merci  diiiuili  e  fuperflue ,  ie  quali  a  nuli'  altro  fervono  fuorché 
a  fomentare  la  fenfualità  ed  il  iuffo .  L' Imperio  Romano  dive- 
nuto sì  potente  e  sì  ricco  ,  colle  fpoglie  di  tante  Provin- 
cie ,  andò  in  rovina  col  permettere  in  tempo  di  pace  agli  Stra- 
nieri ,  che  fi  ilabiliffero  in  Roma  e  che  ci  portafTero  le  merci 
del  lor  paefe;  le  quali  effendo  divenute  grate  ai  Romani  ,  au- 
mentarono il  luflbj  e  finalmente  fmuufero  di  argento  i  Cittadi- 
ni e  r  Imperio  :  il  perchè  fi  rendettero  incapaci  a  calmare  ie  de- 
dizioni eccitate  dagli  Stranieri  confufi  coi  Cittadini ,  per  favorire 
l'ambizione  dei  più  profontuofi,  e  a  rifpignere  in  apprefib  i  Bar- 
bari che  gli  attaccarono,  e  che  s' impadronirono  di  tutta  l'Italia. 

Si  è  veduto  qui  addietro  (  ^  ) ,  che  il  corfo  dei  Cam.bj  flra- 
nieri,  che  è  il  vero  BAROMETRO  DEL  COMMERZIO,  ci 
porge  un  fecondo  mezzo  di  conofcere  la  Bilancia  o  lo  flato  di 
queflo  Commerzio  ■)  dì  gran  lunga  più  fpedito  e  più  certo ,  che  non 
è  quello  di  efaminare  la  entrata  e  la  ufcita  delle  merci .  Quefto 
fecondo  mezzo  rende  capace  in  ciafcun  giorno  il  Legislatore  ad 
operare  per  fofienere  o  per  confervare  il  vantaggio ,  qualor  ve  ne 
fia,  o  per  richiamarlo  fé  non  ve  ne  abbia.  Quello  che  rifulta 
dall'efamc  della  entrata  e  della  ufcita  delle  merci,  non  ha  que- 
llo vantaggio  .  Efib  non  può  effere  conofciuto  fé  non  lungo  tem- 
po dopo  ;  e  allora  non  è  più  tempo  di  operare;  la  perdita  è  già 
fatta. 

Mi  fi  dirà  forfè,  che  non  moflrando  il  corfo  dei  Cambj  fira- 
nieri  la  ufcita  di  merce  la  qual  efce  di  meno,  né  quella  la  qual 
entra  di  più  ;  non  può  faperfi  che  abbiafi  a  fare ,  non  folamen- 
te  per  ifcanfàre  i  noitri  danni ,  ma  eziandio  per  procacciarfi  il 
vantaggio.  Rifpondo,  fenza  timor  d'ingannarmi:  che  il  corfo  dei 
Cambj  è  non  folamente  il  mezzo  più  fpedito  e  più  certo  ,  per 
conofcere  lo  flato  del  Commerzio;  ma  inoltre,  che  è   fufficien- 

te. 


(i)  Capo  I.  Art.  VI.  e  Vili. 

(  2  )  Air  Art.  I.  di  quello  Capo  Ili, 
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te  j    perchè  comprende  i  due  debiti  ,   dei   quali   è  aggravata  la 
Franzia  verfo  lo  Straniero  .  Eflb  ci  moftra  giornalmente  ,  qua- 
le delle  due  Nazioni  rimanga   debitrice   all'altra,   e    confeguen- 
temente  quella  che  ha  il  vantaggio  del  Gommerzio  .  Se  noi  ab- 
biamo lo   {Vantaggio    del   Gommerzio  ,     quefto   fvantaggio    non 
può  venire   fé    non    dalle  cagioni  fpiegate  qui  addietro  coi  prin- 
cipj  del  Gambio  (  '  )  ,  o  dal*  troppo  grand'  ufo  che  facciamo  del- 
le merci  ftraniere  inutili  e  fuperfiue,  le  quali  fervono    foltanto 
alla  fenfualità  ed  al  luflb .  Quelle  che  ci  mancano  e  che  ci  fo- 
no aflblutamente   neceffarie  ,  non    poflbno  m.-ii  uguagliar  quelle 
che  lo  Straniero  riceve  da  noi  .    Stando  cosi  le  quali  cofe ,  la 
prima  e  principal  cagione   del    noftro    fvantaggio ,  fi   è  il   trop- 
po gran  confumo  di  quefte  cofe   poco    utili  ,    e   di  cui    poffia- 
ino    agevolmente    ftar   fenza  :    ficchè    fubitochè     il    corfo    dei 
Cambj    ci    moflra    uno    fvantaggio    con    una    Nazione  ;    qual- 
ora fi  tronchi ,  o  in  tutto  ,    o  in    parte  ,    fecondo  il   calo  ,    1' 
11(0  delle  merci  eh' e  (la  ne  fomminiib'a ,  e  che  non  ci  fono  af- 
iblutamente  nccedarie  ;  egli  è  quello  un  richiamare    il  V£mt?.ggio 
in  favore  del  noftro  Gommerzio,  ed  è  il  folo    mezzo    di    trarre 
in  Franzia  l'oro  e  l'argento. 

Dal  corfo  dei  Gambj  ftranieri  fi  può  vedere  in  cadaun  gior- 
no dell'  anno ,  Io  flato  e  il  fillema  del  noilro  Gommerzio  con 
qualfivoglia  Nazione-  L' efame  delle  merci  ufcite  ed  entrate,  le 
quali  non  poffono  effere  calcolate  con  efattezza ,  perchè  non  fi  fa 
colla  neceflaria  precifione  il  prezzo  di  quelle  e  di  quelle ,  non  è 
fé  non  un  mezzo  molto  imperfetto  di  conofcere  il  vantaggio  e 
Io  fvantaggio  del  Gommerzio .  E  poflo  ancora  che  le  derrate  , 
arti  e  manifattiure,  ufcendo  ed  entrando,  poteflero  effere  calco- 
late con  tutta  la  precifione  pofilbile  ;  quello  mezzo  non  potrebbe 
mai  bilanciare  fé  non  1  beni  che  riceviamo  dal  di  fuori  e  che 
formano  il  noftro  primo  debito  (  ^  )  verfo  lo  Straniero ,  con  quei 
che  fono  ad  elfo  confegnati  da  noi  ;  e  lafcierebbe  addietro  uà 
fecondo  debito^  formato  dalle  noftre  fpefe  fparfe  in  paefe  amico  o^ 
nimico,  dai  dritti  attribuiti  allei  ffanta  Sede  ^  e  dai  cenfi  dovuti 
agli  Stranieri  fui  pubblico  Palazzo  della  Città.  Quefie  due  forte 
di  debiti  compongono  tutto  quello  di  cui  la  Franzia    è  debitrice 

Dd     4  allo 


(r  )  Nel  principio  dell'Art.  I*  di  quello  Capo  III. 

(  2  )  Veggafi  ciò;  che  fi  è  detto  di  fopra  ali'  Art.  VL  di  quello  Capo 
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allo  Straniero  :  non  le  bafta  dunque  il  reftituire  allo  Straniero 
in  beni  del  fuo  crudo,  delle  fue  arti  e  manifatture,  un  valor  egua- 
le aquello  ch'efTa  riceve  da  lui,  ovvero  un  valor  eguale  al  primo 
debito:  ella  dee  inoltre  sborfare  il  valore  del  ilio  fecondo  debito, 
o  in  beni  del  fuo  crudo ,  o  in  fue  Spezie  .  Ora  il  mezzo  che 
vien  praticato  per  conofcere  la  bilancia  del  Commerzio  ,  non 
comprendendo  queflo  fecondo  debito  ,  è  dunque  infufficiente  . 
Aggiungafi ,  che  per  via  di  qnefto  mezzo  non  può  conofcerfi  lo 
flato  del  Commerzio  preilo  abbaftanza,  per  recarci  opportuno  ri- 
jTiedio.  Il  mezzo  che  noi  proponghiamo ,  fi  è  l'unico,  il  più  pron- 
to e  il  più  certo.  Effo  comprende  i  due  debiti.  Sicché  dee  pre- 
ferire per  ogni  verfo  :  fé  non  è  trovato  tale  ,  farà  trovato  al- 
meno indifpenfabile 5  per  riparare  ai  difetti  dell'altro. 

$,      I. 

La  Franzia ,  relativamente   al  Commerzio ,  ha  certi  vantaggi ,    che 
non  hanno  in  vernn  modo  gli  altri  Stati. 

LA  Franzia  per  la  fua  fìtuazione ,  per  capo  del  fuo  clima  y 
della  fertilità  delle  fue  Provincie  ,  della  induilria  e  del  ta- 
lento dei  fuoi  abitanti ,  ha  relativamente  al  Commerzio  alcuni 
vantaggi  che  non  hanno  tutte  altre  Nazioni.  Ma  ciò  non  bafta 
per  render  florido  il  fuo  Commerzio  :  conviene  che  i  fuoi  abi- 
tanti abbiano  gufto  ed  inclinazione  per  quefto  Commerzio  .  Ho 
detto  ('),  e  il  ripeto,  che  il  talento  del  Franzefe  è  felice  per 
il  Commerzio ,  ma  egli  1'  applica  a  falfì  commerzi . 

In  fatti  il  talento  del  Franzefe  fi  piegherebbe  al  Commerzio  ^ 
qualor  quefta  profeiTione  gli  prefentaffe  uffizj  ai  quali  follerò  an- 
neffe  le  ricchezze  e  gli  onori,  come  il  fono  ad  altre  profefìfioni 
di  lunga  mano  men  utili  allo  Stato,  nelle  quali  anche  ricercafi 
minor  capacità  e  prudenza  che  nel  Commerzio  ;  e  qualora  ezian- 
dio r  allettamento  del  guadagno  ,  che  è  più  rapido  e  maggior 
neir  Erario ,  non  ne  ftornaffe  1%  inaggior  parte  di  quei ,  che  fo- 
no capaci  di  coltivarlo . 

Ogni  uomo  che  fa  fcandagliare  e  condurre  un  affar  d' interef- 
fe ,  e  in  cui  domina  quefto  talento  ben  regolato  ,  è  Negoziante 

nato, 


(  X  )  Poco  dapo  il  principio  di  quefto  Articolo  VIL 
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nato ,  e  può  riufcir  nel  Commerzio  :  ma  fé  viene   a.  fconcertarfl 
quello  talento,  fé  il  defiderio  delle  fortune  immenfc    ne    fa    un 
Miniltro  di  Erario ,  e  la  vanità  ne  forma  un  uomo    di    Toga  ; 
il  che  avviene  talvolta  :  egli  è  quejflo  un  levar  dal  Commerzio  i 
capitali  di  argento,  e  gli  uomini  che    ad   eflb    erano   proporzio- 
nati ,  e  in  qualche  modo  acquirtati .  Eppure    il  Commerzio  non 
può  rtenderfi  fé  non  a  proporzion  delle  forze  che  riceve  ;  e  ove 
non  poflbno  giugnere  quefte  forze ,  rella  di  neceffità  un  vacuo  . 
Oh  quanto  farebbe  giovevole,  che  fi  trovaffero  i  mezzi  onde  im- 
pedire sì  fatti  abufi  !  Poffibile ,  che  non  ci  fv^ffe   veruna   manie- 
ra di  ricondurre  quefti  ambiziofi  al   Commerzio   naturale  ,    coli' 
allettamento  dell'onore  e  della  fortuna?  Si  accordi   ai  primoge- 
niti dei  Negozianti,  che  coltiveranno  il  Commerzio  dei  Jpro pa- 
dri, lo  fteflb  foprappiù  di  fpariimento  fopra  gli  effetti  mobili  del- 
la Succefiìone ,  che  le  Leggi  ftabilirono    fopra  i  feudi   in   favore 
dei  Nobili  ;  o  almeno  fi  faccia  rivivere  quella  bella  Coftituzione 
del  Re  Giovanni  dell'anno  1350.  rinnovata  da  Arrigo  III.  del  dì 
15.  di  Giugno  del  1585.;  quella  di  Francejco  I.    dei    12.    Gen- 
naio 1538.;  quell'altra  celebre  di  LuigiXlll.  del  primo  di  Feb- 
braio 1629.,  sì  favorevole  al  nofiro  Commerzio  (^);  la  Dichia- 
razione del  medefimo  Re  dei  27.  Luglio  1632.,  e  gli  Editti  di 
Luigi  XIV.  dei  15.  Luglio  e  14.  Settembre  del  1687.  .    Allora 
noi  non  avremo  verun  terreno,  che  non  fia  profittevole  in  tut- 
te le  fue  proprietà;  non  fi  vedrà  più  veruna  negligenza   in  ordi- 
ne alla  natura  ;  niuna  produzione  che  non  prenda  tante  mianie- 
re  di  eflere ,  quanti  ufi  poflbno  concepirfi    che   le  convengano  ; 
niuna  fonnolenza  nelle  arti .  Quale  aumento  di  forza  nella  navi- 
gazione I  Qual  vivacità,  e  quale  opulenza  iìqWq  manifatture]  AI- 
Jora  appunto  la  felicità  dei   Sudditi    farebbe    giunta    al   più   alto 
grado;  ed  ejfi,  come  il  dice  l'Autore  del  Saggio   Politico  fopra  il 
Commerzio  (  *  )  ;  benedirebbono  per  fempre  il  Legislatore    attentò  a 
follevarli. 


$.11. 


(i)  Eflà  rinnova  le  Coflituzioni  di  Luigi  XII.  del  1504.  e  di  Arri- 
£0  IL  del  1556, 
(1)  Pag.  104, 


430         Ì11FLBS.SI0NI  FOLIT  ICHE 

§.     IL 

La  Nobiltà  non.  coltiva  punto,  il  Commerziot^ 

E'  Anche  un  oitacolo  a  queflo  medeGmo  Commerzlo,  una  fa- 
felice  preoccupazione  ài  mente,  che  ci  fa  riputare  il  Com- 
merzio,  come  una  profefiioae  la  qual  convenga  folranto  al  Po- 
polo, e  ne  t'fcluda  la  Nobiltà.  Non  riflette  queda  Nobiltà,  di' 
ella  è  corretta  a  vivere  della  rendita  delle  fue  terre  ;  che  que- 
fta  rendita  cre{ce ,  qualor  le  derrate  prodotte  da  quefte  terre  ,  ol- 
tra  quello  che  è  neceflario  al  confumo  degli  abitanti  ,  polTono. 
fpargerfi  nei  paefi  ftranieri ..  Ora  ciò  noa  può  farfi  fé  non  per 
via  del  Commerzio  afutato-  dalla  Navigazione  :  dunque  il  Com- 
merzio  e  la  Navigazione  fon  quei  due  mezzi  che  arricchifcono  i 
Privati  e  lo  Stato,  che  rendono  più  potente  il  Principe,  più 
rifpettato  e  più  temuto  dai  fuoi  vicini .  Il  Commerzio  quello  è 
che  ci  procaccia  l'oro  e  l'argento,  primi  mobili  di  tutte  le  azio- 
ni: noi  non  abbiamo  veruna  miniera  di  quelli  metalli  ..  Tutto 
l'oro  e  l'argento  che  abbiamo  in  Franzia,  è  dovuto  alle  folleci- 
tudini  e  alla  fatica  del  Negoziante  :  egli  ferve  allo  Stato  y  arri- 
fchiando  le  fue  facoltà,  e  talvolta  eziandio  la  fuavita  fui  mare, 
per  procacciarci  l'abbondanza  ài  ciò  che  ne  manca,  e  lofpaccio 
del  noltro  fuperfluo .  La  fua  mira  è  di  arricchire  fedefìfo,  è  ve- 
ro; ma  arricchendo  egli  fé  flefìfo ,  arricchifce  anche  il  Regno ,  e. 
rendelo  più  potente.  La  Nobiltà  difende  lo  Stato,  e  lo  ferve ia 
guerra,  ove  mette  a  pericolo  la  fua  vita,  e  fpende  le  fuefoftan- 
ze.  La  fua  mira  è  di  fegnalarfi ,  e  di  avanzar  pollo.  Più  nobi- 
le e  più  generofa  è  la  mira  della  Nobiltà:  non  può  negarfi  :  ma 
la  guerra  alla  lunga  condurrebbe  lo  Stato  alla  fua  rovina  ;  lad- 
dove il  Commerzio  lo  rende  necelfariamente  più  ricco  e  più  va- 
lido,  il  fa  capace  di  difenderli  contra  gli  attacchi  dei  fuoi  nimi- 
ci,  e  pone  la  Nobiltà  in  iftato  di  diftinguerlì  fecondo  il  fuo  rango  o. 

§..     II L 

Servigj  del  Nobile  e  del  Negoziante  «  Sentimento  del  Duca.  àc.  SvMy . 

C'HE  diverrebbe  la  Nobiltà  e  lo  Stato  Ecclefiaflico  ,    fé  non 
foffero  foftenuti  dagli  Agricoltori  e  dai  Mercatanti?  Cel  di- 
sà  un  Nobile,,  un.  Nobile   del  primo  ordine  ,  un   Nobile   buon 

Citta- 
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Cittadino  e  gran  Miniftro;  in  una  parola  il  Duca  de  Sully  ,  il 
quale  parJa  in  tal  modo  (').  Dopo  ch'egli  ebbe  fatta  l'apolo- 
gia <iella  Nobiltà  3  dice  che  ,  tuttavolta  farà  vero  ^  qualora  tutte 
le  circoflanze  fieno  ben  efaminate  in  particolare  e  minutamente  ,  che 
quefìo  corpo  s)  pieno  di  lujiro ,  di  gloria,  di  fpkndore  e  di  nobili  fen- 
timenti ,  diverrebbe  non  folamente  inutile  ,  ma  pericolofo  allo  Stato  , 
fé  avvenijfe  una  volta  che  Ji  trovajfe  privo  degli  aiuti ,  dei  foccorjì  e 
delle  ajfiflenze ,  eh'  cffo  cava  dat  Mercatanti  ,  dagli  Artigiani  ,  dai 
Pafiori  e  dagli  Agricoltori.  Qui  particolarizza  il  Signor  Duca  de 
Sully  i  vantaggi  degli  uni  e  degli  altri  ;  e  conchiude  ,  che  uno 
Stato  fovrano  ,  quanto  *  alle  necejfità  e\  comodità  della  vita  ,  potrebbe 
piuttoflo  ftar  fenza  di  Ecclejìaflici ,  Nobili ,  Miniflri  di  Giuflizia  e  di 
Erario  ,  che  di  Mercatanti ,  Artigiani ,  Faftori  e  Agricoltori . 

Perchè  dunque  non  onorare,  filmar  e  protegger  più,  una  pro- 
fefìlone  che  ci  è  così  utile?  Perchè  non  ha  ella  in  fé  ftefla  gra- 
di di  diftinzione  e  di  onore  ,  i  quali  poflano   trattener  quei  che 
fono  in  effa  più  capaci  e  più  vantaggiofi ,  dall' ufcirne  per  andar 
a  cercare  altrove  quelle  diftinzioni    che    non    truovano    nel  loro 
corpo?  Non  fi  avvede  il  Governo  di  quefto  male;  eflb  non  ci  ri- 
flette gran  fatto  :  eppure  quefto  è  un   oftacolo  al  noftro   Com- 
merzio,  e  confeguentemente  alla  potenza  dello  Stato.   Se  fui  de- 
bole paralello  che  ora  ho  formato  dei  fervigj  del  Nobile  e  dei 
Negoziante,  alcuno  voglia   bilanciarli  con  equità  e  fenza   preven- 
zione ,   li  troverà  tutti  e  due  utili  ed  onorevoli  ;   vedrà  che  non 
è  neceffaria  minor  prudenza  e  capacità  per  ben  regolare  un  gran 
Commerzio  ,   di    quello   che  il  fìa  e-valor   e   prudenza   per    ben 
condurre  una    Compagnia  o  un  Reggimento  .    Non  fo  anzi,  fé 
lo  Stato  debba  fare  una  sì  gran   differenza  ,  tra  1'  azione   di   un 
Uffiziale  che  nella  guerra  fconfigge  o  fa  fconfiggere   coi   fuoi   or- 
dini alcune  truppe    del   nimico  ,   e  1'  azione   di   un   Negoziante 
che  fa  coftruire  e   armare  in  guerra  a  iut  fpefe  uno  o  molti  var 
fcelli,  che  talvolta  monta  egli  fteffo ,   ovvero  che  fa  montare  da 
Capitani  fcelti  da  fé,  per  correre  fopra   i   nimici    dello    Stato  , 
per  cercarli  affine  di  vincerh,  col  pericolo  ài  effer  vinto  per  via 

di 


(i)  Oeconomies  Royales  &  Servittides  Loyaks ,  Tom.  VII.  pag.  273. 
e  274.  della  edizione  di  Roano  1642.  in  12. 

*  Qiiì  porta  l'Originale;  pour  les  chevances  ec.  termine  che  non  ho 
^trovato  in  varj  Vocabolarj,  e  che  ho  interpretato  per  necejfità,  relati- 
:vamente  al  conteflo. 


432  RIFLESSIONI  POLITICHE 

di  un  combattimento  fanguinofo  e  oftinato .  S'egli  è  vincitore, 
conduce  la  fua  preda  in  Franzia ,  la  qual  fovente  è  carica  ric- 
chiflìmamente  ;  e  fé  ne  approffitta  tanto  Io  Stato  ,  quanto  il 
Negoziante.  Parmi  che  almeno  ci  fia  un  egual  valore  il  da  una 
parte  che  dall'  altra  :  amendue  indebolifcono  i  nimici  dello  Sta- 
to :  perchè  adunque  fono  sì  diverfi  l'onor  e  la  ricompenfa? 

$.    IV. 

//  Commevzio  ingrojjb  e  marittimo  nulla  in  fé  ha ,  che  nonjta  onorevole  » 

PER  altro  il  Commerzio  ingroffo  e  marittimo  nulla  in  fé 
fteflb  ha  che  non  fia  onorevole.  L'Antichità  ci  porge  illu- 
ftri  teftimonianze  di  quei  che  lo  coltivavano.  SALOMONE  Re 
d'Ifraele^  facea  fecondo  la  Scrittura,  un  gran  commerzio  al  di 
fuori .  SOLONE ,  quel  gran  Legislatore  di  Atene  (  '  )  ,  che  era 
di  una  delle  più  nobili  Famiglie  di  quella  florida  Repubblica ,  e 
che  dal  canto  di  fuo  padre  difcendea  da  Codro  ,  ultimo  Re  di 
Atene  (^),  per  toglierei  difordini  cagionati  negli  affari  della  fua 
famiglia  dalla  ecceffiva  liberalità  di  fuo  padre  ,  amò  meglio  di 
applicarli  al  Commerzio,  che  di  ricever  danaro  dalle  peribne ric- 
che che  gliene  offerivano ,  e  che  gli  prometteano  di  non  lafciar- 
nelo  giammai  privo.  Ora  in  quel  tempo ^  dice  Plutarco  full'  auto- 
rità di  Efiodo  (^),  non  c'era  né  lavoro  delie  mani  che  foffè  difono^ 
revole ,  né  arte  ,  né  mejìiere ,  che  mettejje  differenza  ira  gli  uomini  . 
Era  principalmente  in  onore  la  profejfione  della  Mercatura ,  perché  ejja 
apre  il  Commerzio  colle  Nazioni  barbare  ,  fomminijìra  ti  mezxjo  ài 
fare  amicizia  e  lega  coi  Re  ,  e  i/ìruifce  d' innumerabili  cofe ,  le  quali 
farebbono  jenza  ejfa  ignorate  .  Ci  furono  anche  alcuni  Mercatanti  che 
fondarono  grandi  Città ,  come  PROTO  il  quale  fondò  Marjiglia ,  do- 
po aver  acqui/ìata  l' amicizia  e  la  fìima  dei  Galli  che  abitano  lungo 
ti  Rodano .  Dicejì  anche ,  che  il  faggio  T ALETE  ,  e  IPPOCRA- 
TE  il  Matematico ,  fi  applicarono  alla  Mercatura  ;  e  che  PLATO- 
NE fece  le  fpefe  del  fuo  viaggio  di  Egitto  ,  col  folp.  mezzo  dell'  olio 
eh'  e'  ci  vendeva  , 

CA- 


(  I  )  Egli  vivea  negli  anni  598.  prima  di  Gefucrifto. 
(2)  Plutarco  nella  Vita  di  Solane, 
II)  Verfione  del  Signor  Dacier» 
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CATONE  il  Cenfore  ('),  quel  Demoftene  Romano  ,  queir 
uomo  sì  rigido  e  sì  dilicato  fui  punto  dell'onore  e  della  virtù, 
non  ifdegnò  di  acquiftare  delle  ricchezze  per  via  del  Commer- 
zio:  egli  dicea,  che  il  Commerzio  ingroflb  dipendea  principal- 
mente dall'  ingegno ,  e  che  il  Commerzio  alla  minuta  era  fol- 
tanto  un'opera  della  mano.  Eflendo  nobili  tutti  gli  atti  dell' in- 
gegno ,  le  Leggi  che  trafcurarono  la  diftinzione  e  la  illullrazione 
del  Commerzio  alla  minuta  per  certe  ragioni  morali ,  diftinfero  ed 
onorarono  il  Commerzio  ingrojfo  . 

Secondo  Cicerone  (  *  ) ,  il  Commerzio  alla  minuta  è  fordido  e 
vile,  e  il  Commerzio  ingrofTo  non  lo  è  in  verun  modo:  quefto 
apporta  da  tutti  i  luoghi  del  mondo  le  comodità  e  l'abbondan- 
za ;  efige  ingegno  e  prudenza  ;  ed  è  così  utile  al  Pubblico ,  co- 
me \o  è  la  Medicina,  1'  Architettura  ec.  riputate  da  Cicerone 
onorevoli . 

§.    V. 

Gì'  Imperadori  Romani  lo  proUjferoX 

UNA  pruova  che  il  Commerzio  non  derogaffe  per  verun  mo- 
do all'onore,  né  che  foffe  riputato  vile  prefToai  Romani, 
fi  è  che  rimperador  PERTINACE  lo  efercitò  nel  corfo  della 
maggior  parte  della  fua  vita,  ed  anche  dopo  che  fu  Imperado- 
re  (O-  CARACALLA  nel  crudel  eccidio  che  fece  efeguire  in 
Aleffandria,  ebbe  gravi  riguardi  per  il  corpo  dei  Mercatanti, che 
in  quella  Città  era  grand i Aimo  :  tra  gli  ordini  ch'elfo  diede  per 
farne  ufcire  di  ftranieri ,  ne  eccettuò  i  Mercatanti ,  e  ne  gli  la- 
fciò  in  liberti.  ALESSANDRO  SEVERO,  col  rifleffo  di  far 
fiorire  in  Roma  il  Commerzio ,  e  di  trarre  colà  i  Mercatanti  , 
concedette  loro  grandi  efenzioni .  Lo  fleflb  MASSIMINO  efer- 
citò il  Commerzio  coi  Goti  ec. 

Molti  altri  efempj  troverei ,  qualor  voleflì  cercarli,  i  quali  fa- 

reb- 


(1  )  Plutarco  nella  Vita  di  Catone,  Egli  vivea  negli  anni  19^.  pri- 
ma di  Gefucrifto. 

(2)  Nel  1.  libro  degli  Uffizj  verfo  k  fine.  Cicerone  vivea  negli  an- 
ni 78.  prima  di  Gefucrifto. 

(  3  )  Storia  del  Commerzio  e  della  Navigazione  degli  Antichi  di 
Monfignor  HMt y  Capo  57,  Num«5.  ii.iz.  eij. 
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debbono  vedere  che  chiarìrfimi  uomini  non  ifdegnarono  di  acqui- 
ftar  ricchezze  per  via  del  Commerzio:  fono  comuni  queftì  efem- 
pj  preffo  ai  Greci  e  ai  Romani  :  eppur  quei  Popoli  erano  sì  di- 
licati  fui  punto  di  onore ,  qiianto  il  pofTiamo  efler  noi  .  Gì*  In- 
glefì,  gli  Olandefi:  ec.  penlàno  fu  tal  propofìto ,  come  i  Grecie 
i  Romani .  Io  non  fo ,  perchè  noi  non  gì' imitiamo.  I  Vinizia- 
nì  per  far  iftruire  i  figliuoli  dei  Nobili  nella  Marina  ,  obbliga- 
vano un  tempo  i  Vafeelli  mercantili  che  andavano  neipaefi  ftra- 
nieri  ,,  a.  prenderne  {èmpre  due,  che  il  Capitano  era  tenuto  ad 
ammettere  alla  fua  menfa  ,  fenza  che  aveffero  efìTi  veriin  altro 
impegno^  fuorché  quello  di  eflere  teftimonj  degli  efercizj.  del  Ysl- 
fcello  V  e  delle,   oftervazioni  del  Piloto  e 

§.    VI 

//  Commevzio  marittimo^  onorevole  ^rejjb  agli  Antichi.  La  Franzia^ 

egualmente  che  l' Imperio  Romano ,  ha  Cittd  marittime 

e  commerzianti  ^ 

Finalmente  il  Commerzio;  marittimo^  era  sì  onorevole  predb' 
agli  Antichi,  che  gì' Imperadori  concedevano  ad  elfo  privile- 
gj  fìngolari ,  e  con  diftinzion  proteggeanlo  .  Effl,  onoravano'  le  Cit- 
tà che  fi  erano  fegnalate  nel  Commerzio  o  nella  cofiruzion  dei  Va/cel- 
li,  ovvero  che  erano  celebri  per  qualche  Porto  confiderabile ..  Quefte 
Città  coniavano  le  lor  Medaglie  colla  impronta  di  un  Vafeello,,. 
o  folamente  di  una  Prora ,  o  di  un  Nettuno  col  fuo  Tridente,, 
o  di  un  Delfino.  Tali  erano  le  Medagl-ie  di  Tiro  (,'  )  ,,  di  Si- 
dòne,  A\  Bizanzios  di  Leucate,  di  Chelidonia,  àX  Siracufa  ec. 
Vegga  fi.  la  Storia  del  Commerzio  e  della  Navigazione  degli  Antichi  ^. 
al.  Capo^  XLVL  Num,.  15.  page  27^.- 


■(  1  )  La  Santa  Scrittura  nel  Capo  XXVIL  di  Ezechiello  ,  ci  porge- 
una  glorìofa  teftimonianza  delle  ricchezze  e  delle  forze  marittime  del- 
ia Città  di  Tiro,  il  cui  elogio  va  teffendo  il  Profeta  ,  come- anche 
dei  fuoi  Marina),  dei  fuoi  Vafeelli,  del  fuo  gran  Commerzio  ec.  Ma 
quefta  potrebbe  forfè  effere  T antica  Tiro.  La  nuova  fuperò.  di  molto 
la  prima,  fecondo  il  fentimento  del  fu  Monfignor  Huet  nella  fua  Sto- 
ria  del  Commerzio  e  della  Navigazion  degli  Antichi^  al  Capo  VIU.- Nu- 
mer.4.  pag;33.,Secondo  Erodoto,  i  Tirj  vengono  dai  Pòpoli  della  Li- 
scia a,,  come  lì  e  detto  qui  addietro-  nel  principio  di  ^uefto  Articolo  e^ 


SOPRA  L'ERARIO,  E  IL  COMMERZTO.      435 

Anche  la  Franzia ,  come  un  tempo  1'  Imperio  Romano  ,  hi 
Città  marittime  e  commerzianti ,  le  quali  meritano  Medaglie  ;  e 
fono  certamente  nel  cafo  di  «flcr  onorate  e  protette  ,  perchè  fi 
fono  fcgnalate  nel  Commerzio  e  nella  coftruzion  dei  Vsfcelli  , 
Efla  ne  ha  inoltre  dì  quelle ,  le  quali  non  avendo  né  fondi  di 
terre,  né  manifatture,  fi  fono  applicate  ^\h  Navigazione .  Que- 
fte  fi  fono  avvezzate  alla  ventura  ;  i  loro  vafcelli  hanno  affron- 
tati i  pericoli;  fono  divenute  formidabili  ai  vicini  ,  incalzandoli 
di  continuo ,  e  indebolendoli  a  fegno ,  <:he  quefti  nimici  per  ven- 
dicare i  lor  danni ,  giurarono  la  rovina  di  una  di  quelle  Città; 
sii  qua!  intendimento  inventarono  quelfa  terribile  macchina  così 
celebre ,  la  quale  dovea  ridurla  in  cenere .  Che  non  hanno  mai 
fatto  i  valenti  abitanti  di  quefta  famofa  Città  ,  egualmente  ne- 
goziante che  guerriera,  per  render  vani  tutti  gli  sforzi  deinimi- 
ci della  Corona?  Limitati  da  alcune  rupi,  feppero  farla  inaccef- 
fibile  per  ogni  lato,  fabbricarci  fortezze  che  difendono  il  loro 
porto,  render  in  fbmma  le  loro  rupi  un  prodigio  :deir  arte  ,  « 
un  eterna  monumento  del  talento  del  Commerzio  collegato  con 
quel  della  guerra .  Quanti  eccellenti  Capitani  marittimi  non  ha 
ella  dati  quella  Città,  come  altrell  ne  hanno  dati  alcune  altre, 
le  quali  a  fomiglianza  di  efla  coltivano  il  traffico  ?  Quanti  va- 
fcelli non  hanno  efìTc  collruiti  ed  armati  ?  Quanti  Marinaj,  quan- 
ti -Lavoratori ,  quanti  giovani  Combattenti  non  han  elleno  poftì 
in  opera?  (*)  E  quanto  oro  ed  argento  non  hanno  effe  fatto 
entrare  nel  Regno?  I  loro  valcelli,  felicemente  arrivati  dal  ma- 
re del  Mezzodì  nel  1709.  apportarono  per  più  di  trenta  milioni 
di  materie  d'oro  e  d'argento,  i  quali  !f}irono  allo  Stato  di  un  foc- 
corfo  tanto  più  valido'  ,  quanto  4he  quelle  Città  diedero  \n 
prellito  2LÌ  ^Q  quindici  milioni  in  un  hi  fogno  urgentilTimo  .  Cosi 
dice  appunto  lo  flelTo  Miniflrp  delf  Erario  alla  pag.  i3.dellafua 
Memoria,  il  cui  palTo  fu  riferito  di  fopra  all'Articolo  IV.  del 
Capo  I.  Quante  fpoglie  del  nimico  non  hanno  mai  riportate 
quelle  Città  'negozianti ,  difolando  il  Commerzio  dei  nollri  vici- 


ni 


»»^ 


(i)  Mi  fi  permetterà,  che  io  qui  noti,  come  molti  degli  Armato. 
ri  e  Marinaj,  dei  quali  fi  valfe  la  Città  di  S.  Mah  nel  corfo  delle  ul- 
time guerre,  erano  Normandi.  Tra  quei  che  montavano  i  lor  Va- 
fcelli, e  che  diftinguevanfi  nei  combattimenti,  ce  ne  erano  molti  di 
vqucUa  Provincia.  Oggigiorno  molte  Famiglie  Maloine  t^  fono  origi- 

SSS3iXÌ&  ^ 
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ni ,  e  foftenendo  il  noftro  ?  La  Nobiltà  che  in  gran  parte  vive 
oziofa  nei  fuoi  Caftelli ,  fi  i:rederà  ella  dunque  più  vantaggiofa 
allo  Stato,  più  valente,  più  bellicofa,  di  quello  che  il  fieno que- 
fti  Negozianti  militari  ,  e  quefti  Eroi  cittadini  ?  Che  non  avreb- 
bono  fatto  le  Repubbliche  della  Grecia,  che  non  avrcbbon  fat- 
to i  Romani ,  per  colmare  di  onori  e  di  ricompenfe  ,  Cittadini 
si  degni  di  quefto  nome? 

$.    VII. 

Le  forze  marittimi ,  necejjarie  alla  potenza  degli  Stati . 

LE  forze  marittime  concorfero  aflai-aita  gran  potenza  del  Ro- 
mani .  Imperciocché  veggonfi  nel  Digelto  alcune  Leggi  ,  le 
quali  ci  fanno  conofcere  1'  applicazione  eh'  eflì  diedero  in  certo 
tempo  agli  affari  del  Mare,  anche  in  mezzo  alle  lor  guerre  più 
vive .  Le  efenzioni  dai  debiti  municipali  eh'  eglino  concedettero 
ai  Cittadini ,  per  invitarli  a  coftruir  vafcelli  e  a  coltivare  il  Cora- 
merzio,  fono  pruove  invincibili  che  conofcean  effi  perfettamen- 
te ,  che  le  forze  marittime  ed  il  Commerzio  erano  neceffarie  al- 
la confervazion  ed  all'aumento  della  loro  potenza. 

Il  Cardinale  de  Richelieu  che  avea  mire  sì  eftefe  per  la  gran- 
dezza dello  Stato,  non  trovò  verun  mezzo  più  efficace  per  au- 
mentare la  potenza  del  Re  e  la  ricchezza  della  Nazione,  quan- 
to quello  di  aumentar  la  Navigazion  e  il  Commerzio  :  in  fatti 
non  ce  ne  è  verun  altro,  il  qual  pofifa  trarre  a  noi  l'oro  e  l'ar- 
gento.  Quefto  grand* uomo  di  Stato  ci  moftra  chiaramente  OlsL 
neceflìtà  e  la  utilità  di  una  Potenza  fui  mare.  Secondo  eflb ,  il 
Commerzio  è  una  neceflaria  dipendenza  da  quefta  Potenza  ma- 
rittima .  Dopo  aver  moftrati  i  vantaggi  che  gì'  Inglefi  avrebbono 
fopra  di  noi ,  fé  la  noftra  debolezza  fui  mare  ci  toglieffe  ogni 
mezzo  di  tentar  qualche  imprefa  in  lor  danno,  egli  riferifce  per 
efempio  l' affronto  che  quella  Nazione  £ece  al  Duca  de  Sully  , 
fpedito  da  Arrigo  IV.  in  Inghilterra  col  carattere  di  Ambafcia- 
dore  ftraordinario  ;  e  configlia  Luigi  XIIL  a  porfi  in  iftato  di 
non  tollerarne  più  di  fimili .  Egli  fa  vedere   tutti  i  vantaggi  di 

una 


(  I  )  Teftamento  Politico  di  queflo  Cardinale  ,  Capo  IX.  Sezioni 
5.  e  $» 
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una  potenza  marittima;  ne  dimoftra  la  utilità  e  quella  del  Com- 
merzio  coli'  efempio  degli  Olandefi ,  i  quali  non  fono  divenuti 
potenti  fuorché  col  mezzo  della  lor  Marina  e  del  loro  Com- 
merzio .  E  appunto  nel  tempo  del  fuo  Minifterio  !.«/§/ XIII.  fe- 
ce quella  bella  Coftituzione  fotto  il  di  primo  di  Febbraio  del 
1^29. ,  nella  quale  per  indurre  i  Sudditi  a  coltivare  il  Com- 
merzio  del  mare ,  dichiarò  coli'  Articolo  452.  che  i  Gentiluomo 
ni ,  i  quali.  0  ad  [e  jìejji  0  per  mezzo  di  per/one  interpofle  coltiva]'- 
fero   il  CommerziOf  non  derogherebbono  punto  alla  lor  Nobiltà  ec. 

Sopra  quefti  medefìmi  principi  fondato  il  gran  Colbert  ,  quel 
vero  Miniftro,  protefle  le  arti  e  le  manifatture.  C'erano  allora 
in  Franzia  molti  fattori  e  commeflionarj  dei  Negozianti  ftranie- 
ri,  e  pochiifimi  Negozianti  .  Egli  riputò  le  Società  o  Compa- 
gnie, come  il  mezzo  più  valevole  onde  indurre  i  Franzefì  a  colti, 
var  da  fé  ftefll  il  Commerzio  :  e  poiché  tra  tutti  i  Conimer- 
zj  che  fi  fanno  in  tutte  le  parti  del  mondo,  non  ce  ne  è  ve- 
runo che  fia  più  ricco  né  più  confiderabile  ,  come  Io  è  quello 
delle  Indie  Orientali ,  riconobbe  la  importanza  della  Navigazio- 
ne e  dei  Viaggi  di  lungo  corfo.  OfTervò  inoltre,  che  quefti  viac»- 
gi  erano  non  folamente  un  carattere  certo  della  potenza  di  uno 
Stato,  ma  eziandio  un  infallibile  mezzo  à\  apportarci  1'  abbon- 
danza. Egli  adunque  pensò  che  foffe  gloriofo  al  Re  e  vantag- 
giofo  ai  fuoi  Popoli  ,  r  intraprendere  quello  Commerzio  ,  che 
Arrigo  I V.  e  Luigi  XIII.  non  aveano  potuto  condurre  alla 
fua  perfezione  .  Indu(Te  pertanto  il  Re  a  formare  lo  ftefto  di- 
fegno  nel  1664.  ^  ^  ""''^  rifparmiare  per  compiere  sì  grand' 
opera ,  la  qual  potea  eflere  annoverata  tra  gli  avvenimenti  più 
famofi  di  Luigi  il  Grande .  Egli  formò  una  Compagnia  delle  In- 
die Orientali,  ia  protelTe  con  tutto  il  fuo  potere,  le  diede  affi- 
ftenza  col  fuo  danaro,  e  prefe  fopra  à'\  (e  i  più  pefanti  aggravj 
della  efecuzione ,  fenza  voler  efler  partecipe  della  felicità  dell' 
evento .  Leggefi  anche  nella  Storia  del  Giappone  del  Padre  Char- 
levotx  Gefuita,  che  fapendo  quello  Miniftro ,  come  i  Giappone- 
fi  non  ammetteano  nei  loro  porti  fé  non  i  vafcelli  degli  Olan- 
defi ,  e  che  non  voleano  commerziare  né  cogli  Spagnuoli  ,  né 
coi  Portoghefi  accagione  della  Religione  Cattolica  di  cui  erfl  fan 
profcifione  ;  difegnò  di  far  fapere  all'  Imperador  del  Giappone  , 
che  il  Re  di  Franzia  avea  molti  fudditi  i  quali  profeffavano  la 
Religione  degli  Olandell  ;  e  che  fé  lo  approvava,  il  Re  non  gli 
fpedirebbe  fé  non  vafcelli  montati  da  quei  òi  tal  Religione  (') . 

E  e  Ciò 

(i)  Veg^gafi  \t  Offe;  vazioni  [opragli  Scritti  moderni  yTonìnX*Tpig»  los. 
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Ciò  appellafi  penfar  da  Miniftro.  Quefto  difegno  non  ebbe  ve- 
run  effetto  per  la  prevenzione  che  ha  il  Governo  Giapponefe  , 
il  quale  teme  gli  Stranieri,  informato  com'  effo  è  di  ciò  che  av- 
venne nelle  Indie  Orientali  ed  Occidentali , 

In  tal  modo  queflo  gran  Miniftro  inanimiva  i  Negozianti  ad 
applicarli  al  Commerzio  marittimo,  e  a  far  coftruire  vafcelli  va- 
levoli a  reggere  nei  viaggi  di  lungo  corfo  .  Quefta  Compagnia 
non  fu  la  fola  eh*  egli  formò  :  un'  altra  ne  fece  per  le  Indie 
Occidentali ,  per  il  Commerzio  del  Levante  e  per  quello  del 
Settentrione .  Egli  di  più  applicoflì  a  perfezionare  le  noftre  vec- 
chie manifatture;  ne  ha  ftabilite  delle  nuove;  in  fomma  egli 
protefse  efficacemente  il  Commerzio ,  le  arti  e  le  manifatture  , 
che  riputava  con  ragione  coitie  ij  mezsio  più  valido  per  aumen- 
tare la  potenza  del  Re  e  1^  ricchezza  del  Regno  ,  lù  fatti  ,  io 
replico  di  nuovo,  non  ce  ne  è  verUn  altro,  il  qual  pofsa  trarre 
a  noi  Toro  e  l'argento.  Il  Miniftro  Colbert  ebbe  il  contento  di 
vedere,  che  le  fue  fatiche  e  follecitudini  non  furono  inutili  : 
egli  lafciò  il  Commerzio  in  un  florido  flato  ,  Ma  dappoiché  gli 
«ffaH  cangiarono  afsai  di  afpetto,  era  il  Commerzio  ridotto  al 
niente;  e  tutte  le  fpefe  ch'egli  avea  fatte  per  la  erezione  della 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  ;  e  quelle  che  erano  ftate  fatte 
dopo  di  lui  dai  fuoi  fucceflbri  ,  non  erano  fufficienti  a  fender 
fruttuofo  queflo  Commerzio , 

I  Signori  di  S.  Malo  prefero  fopra  di  fé  un  tal  penfiero  nel 
1710.  col  mezzo  di  un  io,  per  cento  che  davano  del  totale  del- 
la vendita  delle  merci  che  ne  apportavano  ,  Sulle  'prime  non 
erano  eflì  molto  fperti  nel  Commerzio ,  il  quale  perciò  langui- 
va nelle  lor  mani  :  era  inoltre  sì  debole  ,  che  non  potea- prov- 
vedere a  tutti  i  noftri  bifogni  ;  di  maniera  che  noi  eravamo  co- 
rretti a  comprare  dai  noftri  vicini  una  parte  delle  merci  che  ci 
venivano  dai  paefi  orientali;  fervi  tu ,  dalla  quale  il  Miniftro  Co/- 
hrt  ci  volle  render  liberi,  e  che  era  egualmente  vergognofa  che 
rovinofa  allo  Stato, 


I 


J,     Vili, 

Erezione  del  Banco  generale  ,  e  dell4  Compagnia  delle  Indie. 

L  Signor  Lavv  i  Gentiluomo  Scozzefe,  il  quale  fino  dalme- 
fe  di  Maggio  171 6.    (')   avea    eretto   un    Banco  generale  in 

Fran- 


(i)  Lo  abbiara  già  detto  all'Art.  IV.  di  quefto  Capo  III. 
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tranzia  ,  e  una  Compagnia  di  Commerzio  fotto  ì\  nome  ài 
Compagnia  di  Occidente  ;  indotto  dal  medefmnio  riflcflb  ,  per  traf 
profitto  dalle  grandi  fpcfe  che  erano  {late  fatte  da  55.  anni  si 
tal  fine,  e  per  non  lalciar  cadere  un  così  illuftre  difegno  ;  {qcc 
togliere  ai  Maloini  Ja  Compagnia  delle  Indie ,  mentre  comincia- 
vano a  intendere  quel  Commerzio  e  a  ben  coltivarlo;  e  nel  me- 
fè  di  Maggio  del  1719.  fece  unire  quefla  Compagnia  con  quella 
di  Occidente;  Ja  qual  nuova  Compagnia  fu  chiamata  COMPA- 
GNIA DELLE  INDIE .  E'  quello  il  folo  veftigio  che  ci  ri- 
mane del  Siftema  del  Signor  Law^ 

La  importanza  della  erezione  del  Banco  fu  conofciuta  dai  fuoi 
progrefli  :  iect  veder  la  fperienza  il  vantaggio  che  potea  trarfe- 
ne,  per  la  facilità  di  far  giugnere  a  Parigj  i  danari  Regj  fenza 
fpefe,  e  fcnza  sfornir  di  Spezie  le  Provincie  .  Donde  rifuliò  il 
mezzo  di  llabilire  alcuni  capitali  m  tutti  i  luoghi  del  Regno  e 
nelle  Piazze  ftraniere,  in  un  tempo  in  cui  la  fiducia  era  affatto 
fcaduta,  e  per  tal  modo  fcaduta  accagione  dcWc  operazioni  paf- 
fate,  che  non  c'era  più  motivo  di  fperarne  il  riforgimcnto .  Lo 
icario  interefle,  al  quale  il  Banco  fcontava  le  Lettere  di  Cam- 
bio, (tCQ  diminuire  la  ufura,  e  impedi  che  i  Sudditi  non  pi- 
gliaflero  in  preffito  in  paefi  lìranieri  ;  e  le  fomme  ch'eflb  Baq- 
co  preitò  agli  Artifti  e  ai  Negozianti,  foflennero  il  credito  e  au- 
mentarono gli  affari, 

L'efito  felice  di  quelle  erezioni  cofternò  i  nofiri  vicini,  cic- 
ce che  noi  aprifllmo  gli  occhi  :  ognuno  allora  fenfibilmente  co- 
nobbe ,  che  al  bene  generale  àcì  Commerzio  e  dei  Popoli  con- 
veniva, che  il  Banco  foffe  protetto  .  Fu  effo  adunque  dichiarato 
BANCO  REGIO  per  Dichiarazione  àci  4.  Dicembre  del  171 8., 
la  quale  ricusò  il  Parlamento  di  regiftrare.  Quello  Banco  ricevea 
e  diflribuiva  tutte  le  Spezie  del  Regno  ,  per  via  di  un  moto 
perpetuo  di  entrata  e  di  ufciu  '  era  elfo  come  il  centro  della 
efazione  e  della  fpefa  dello  Stato.. 

Qiiello  moto  non  potea  non  rifvegliare  e  ricompenfar  dapper- 
tutto il  lavoro  e  la  induftria  :  imperciocché  allora  quando  il  da- 
naro è  in  un  moto  continuo,  la  coltura  delle  terre  ,  le  arti  e 
il  Commerzio  non  poiTono  rimanere  nell'  ozio  .  /  gradi  dell'  ab- 
bondanza e  della  carejiia  fono  fempre  determinati  da  quei  del  moto  e 
della  quiete  dell'  argento .  Quello  fu  appunto  ciò  che  ha  prodotti 
i  profperi  fuccedimenti  di  tal  erezione  ^  e  la  follecitudine  del 
Pubblico  nel  portare  il  fuo  contante  al  Banco  ,   per  avere  dei 


fuoi  Biglietti 


Ee    ^  §'  IX- 
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§.     I  X. 
Azioni  di  Occidente  e  delle  Indie. 

Iioo.  milioni  di  Azioni,  che  ha  diftribuiti  la  Compagnia  di 
Occidente  in  virtù  dei  Decreti  del  Configlio  dei  12.  e  28. 
Giugno,  e  22.  Settembre  1718.,  le  quali  furonle  pagate  in  Bi- 
glietti delio  Stato,  perdenti  filila  Piazza  da  66.  fmo  a  72.  per 
cento;  l'Appalto  del  Tabacco  che  la  detta  Compagnia  prefc  fo- 
pra  fé  fleCTa  nel  di  4.  ài  Settembre  del  171 8.  ,  avendone  au- 
mentato il  prezzo  di  di^e  milioni  venti  mila  lire  ;  la  compera  eh' 
ella  {tcQ.  in  Maggio  del  1719.  dei  capitali  e  dei  privilegi  della 
vecchia  Compagnia  delle  Indie ,  di  cui  ella  prefe  il  nome  ;  tut- 
to quefto  non  formava  capitali  valevoli  a  comprare  vafcelli,  mer- 
ci e  altri  capi  neceflarj ,  per  andare  in  cerca  dei  vantaggi  che  ci 
offerivan  le  Indie  .  Ella  (ccq  adunque  una  feconda  creazione  di 
50.  mila  nuove  Azioni,  di  500.  lire  1' una  (*),  che  furono  det- 
te le  figUi^ole  ,  e  che  le  furon  pagate  in  contante  con  10.  per 
100.  di  più  :  il  che  venne  a  formarle  un  capitale  di  27.  milioni 
500.  mila  lire  di  argento  effettivo  .  Allora  ella  ^qcq  coftruir  dei 
Vafcelli;  ne  comperò;  li  fece  caricare  e  partire  ,  gli  uni  per  T 
Afìa  e  per  l'Africa,  gli  altri  per  l'America.  Il  Re  le  ha  cedi:>- 
to  il  benefizio  fulle  Monete  (^)  per  nove  anni,  col  mezzo  ò\ 
50.  milioni  ch'ella  s'impegnò  di  pagare  in  quindici  pagamenti 
eguali  di  mefe  in  mefe.  Ne  trovando  ella,  che  quefto  capitale 
foffe  ancor  fufficiente  a  tutte  le  imprefe  del  fuo  Commerzio  , 
attefa  la  forza  degli  Azionar]  la  cui  fortuna  di  giorno  in  giorno 
andava  crefcendo,  fece  perciò  una  terza  creazione  di  25.  milioni 
di  nuove  Azioni  (^),  di  500.  lire  T  una ,  le  quali  furonle  paga- 
tea  ragione  di  200.  per  100.,  o  di  1000.  l'una  :  efle  furon  no- 
mate nipoti .  Prefe  inoltre  fopra  di  fé  gli  Appalti  generali ,  e  ne 
aumentò  il  prezzo  di  3.  milioni  cinquecento  mila  lire  (*).  Preflò 
12.  milioni  al  Re  per  liberare  lo  Stato,  col  mezzo  òì  3.  per 
cento  d'interefle  per  ogni  anno.  Sua    Maeftà   rimborsò   i    cenfi 

cofti- 


(1  )  In  Giugno  del  17151. 

(2)  Per  Decreto  dei  25.  Luglio  1719» 

(?)  Nel  dì  27.  Luglio  171^ 

(4)  In  Agofto  17 13. 
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coftituiti,  i  quali  non  potendo  agevolmente  convertiiTi  in  con- 
tante, non  erano  di  vemn  foccorfo  al  Commerzio.  Quefti  rim- 
borfi  rendevano  ognuno  capace  di  liberarfi  ;  e  i  Proprietarj 
delle  terre  poteano  perciò  meglio  coltivarle.  Affine  ói  fommini- 
flrar  mezzo  di  far  ufo  di  tali  rimborfi  ,  fi  è  fatta  una  quarta 
creazione  di  50.  wilioni  di  nuove  Azioni  (^),  le  quali  furonopa- 
gate  alla  Compagnia  a  ragione  di  1000.  per  100.  Ella  ne  ìqcq 
anche  una  quinta  di  50.  viilioni  (^),  come  gli  ultimi;  una  fe- 
fta  parimente  di  50.  milioni  fotto  le  {ieùc  condizioni  (  O  •  Fi- 
nalmente in  virtù  di  un  ordine  del  Reggente  dei  4.  Ottobre  , 
efla  icct  una  fettima  creazione  di  24.  mila  Azioni  ,  alle  quali 
ne  dovette  efler  foftituito  un  egual  numero  di  quelle  del  Re  , 
fecondo  la  deliberazione  del  detto  giorno.  Levate  furono  quelfe 
Azioni,  trattene  quelle  che  furono  riferbate  a  SuaMaeftà.  Tut- 
te le  Regie  carte  erano  in  valore  .  I  Biglietti  dello  Stato  che 
aveano  perduro  fmo  a  72.  per  cento  ,  valeano  io.  12.  614.  per 
cento  di  più  che  non  valea  la  Spezie . 

Ecco  adunque  7.  creazioni  di  Azioni  ,  afcendenti  a  624.  mi- 
la .  Era  prodigiofo  quefto  numero  di  Azioni  ;  ma  effe  non  erano 
rimborfabili  dal  Re,  né  con  effe  poteano  efferc  attaccate  le  Gaf- 
fe del  Banco  :  c'era  dunque  affai  minor  pericolo  nel  moltipli- 
carne la  quantità ,  che  non  ce  ne  era  nel  moltiplicar  quella  dei 
Biglietti  di  Banco .  Quefto  numero  di  Azioni  non  avrebbe  do- 
vuto aggravare  la  Compagnia  it  non  di  un  intereffe  a  4.  per 
cento  per  anno.  Ora  624.  mila  Azioni  ,  di  500.  lire  1'  una  , 
formavano  un  capitale  di  312.  milioni,  il  cui  intereffe  a  4.  per 
100.  per  anno,  era  12.  milioni,  480.^  mila  lire  :  ma  effa  pro- 
meffo  avea  un  dividendo  di  200.  lire  per  Azione:  il  che  era  mol- 
to fuperiore  alle  fue  forze  :  onde  è  eh'  effe  furono  in  appreffo 
ridotte  a  200.  mila ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  ,  nel  Capo  I. 
Art.  X.  verfo  il  mezzo . 


$.x. 


(r)  Nel  dì  i?.  dì  Settembre, 
(s)  Nel  dì  28.  del  detto  mefe. 
(3)  Nel  dì  2.  di  Ottobre. 
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§.    X. 
Stato  del  Credito  nel  dì  4.  di  Ottobre  i'Jig> 

LE  6.  prime  creazioni  di  Azioni  erano  (late  munite  con  De- 
creti del  Confìglio  :  afcendevano  effe  a  600.  mila ,  a  conto 
delle  quali  la  Compagnia  delle  Indie  avea  ricevuti  nel  di  4.  di 
Ottobre  del  1719.  cento  ottantadue  milioni y  trecento  mila  lire,  co* 
me  fi  vede  dalla  minuta  feguente: 

CIOÈ', 

?c>o,ooOjOoo.    In  Biglietti  dello  Stato,  per  l'afcenden- 
te  della  i.  creazione,  i  quali  non  valeano 
realmente  in  Ifpezie ,  fé  non .    -    -    -  -     34,100,000.1, 
27,500,100.    In  argento  ,   per  1'  afcendente  della  2. 

creazione,  detta /(?^//«o/(?«  Dico  .    -    -     27,500,000, 
5,000,000.    Due  pagamenti  a  conto  delle  nipoti  ,  o 
/  della  3,  creazione,  che  fanno  100.  Fran- 

chi per  Azione,  e  5.  milioni  in  Biglietti 
dello  Stato,  i  quali  valeano  in  Ifpezie.  -  2,800,000. 
50,000,000,  Un  pagamento  al  più  fulla  4.  creazione , 
di  500.  lire  in  Biglietti  dello  Stato ,  i  qua- 
li yalfero  nel  corfo  del  mefe  di  Settembre 
ultimo,  da  80.  fino  a  112.  per  100.  ,  il 
cui  valor  comune  era  ^6,  ;  il  che  faceva  -_ 
in  Ifpezie ,----------     48,100,000. 

»i       ■ ■  ^  ^      ' 

182,500,000.    Elfetti  che  valeano  realmente  in  Ifpezie.   111,300,000. 
La  Compagnia  avea  dunque  ancor  a  ri- 
cevere per  rimanente  dei  prò  delle  524, 
:!t 61,5 00,000.  mila  Azioni,  16 15. milioni.  Dico 


^,797,500,000.   Che  è  l' afcendente  delle  Azioni. 

Le  4.  prime  creazioni  valeanO  fulla  Piaz- 
za la  fomma  di  .     -    -     ------ 


-     --(---    -  i,35'o,ooOjOoò. 

Perciò  lo  Stato  guadagnava.    -    -    -    -1,258,700,000.' 
Nel  detto  giorno  4.  di  Ottobre  1719. ,  e' 
erano  Biglietti  di  Banco  ordinati  ,  per.  .   520,000,000. 

Per  confegucnzalo  Stato  era  più  ricco  di.  1,758,700,000. 

Eran  quelli  altrettanti  valori  »eali  che  guadagnava  lo  Stato  , 
dei  quali  anche  era  la  circolazione  aumentata . 
La  Compagnia  preftò  inoltre  300.  milioni  al  Re  nel  di    12. 
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^el  preferite  mefe  di  Ottobre,  parimente  a  g.  per  cento  per  an- 
no d' intereffc .  Ella  prefe  (òpra  di  fé  le  efazioni  generali .  Sic- 
ché era  efla  caricata  delle  rendite,  dtì  debiti  e  del  mantenimen- 
to dello  Stato;  di  maniera  che  quelle  rendite  le  quali  erano  di- 
vife  in  tanti  rami,  sì  per  la  efazionc  come  per  lafpefa,  furono 
confolidate  in  una  fola  :  il  che  rifparmiava  le  immenfe  fpefe  di 
un'  Amminiftrazione  così  comporta ,  e  i  benefizj  fegreti  anneflì  a 
ciafcuna  di  quefte  differenti  parti- 

Ognuno  agevolmente  conofce ,  che  un  difegno  di  tal  fatta  do- 
vea  incontrare  molte  oppofizioni  :  eflTo  rendeva  inutile  tutta  la 
fcienza  del  vecchio  Erario ,  con  gran  follievo  dei  Popoli  ,  men 
opprefiTi  dai  dritti  impoftt  fopra  di  eflì  ,  che  per  la^  maniera  d' 
imporli  e  di  efigerli»^ 

f.  xr..    " 

Frogrejji  del  Siflemcfr, 

INfluendo  i  tnaravigliofi  progrefli  del  Banco  fopra  il  credito* 
della  (vompagnia  delle  Indie  ,  fi  videro  nel  mefe  di  No- 
vembre del  171 9.  con  fomma  forprefa  afcendere  le  Azioni  a 
joooo.  lire  (venti  volte  più  del  loro  primo  valore  )  contra  vo- 
glia della  medefima  Compagnia  ;  la  quale  per  impedire  eh'  effe 
non  afcendeflero ,  fparfe  in  una  fola  fettimana  per  30.  milioni 
fulla  Piazza,  fenza  però  che  le  riufciffe  con  tal  compenfo  dt 
farle  abbaifare  .  Molte  cagioni;  concorfero  a  queilo  prodigiofo» 
aumento:; 

r. 

La  unione  dell'  Appalto  del  Tabacco . 

IL 
Quella  della  Compagnia  delle  Indie . 

II  L 
Quella  delie  Monete  e  dei  raffinamenti^ 

IV. 
Quella  degli  Appalti  generali. 

Qiiella  delle  efazionì  generali. 

VI^ 

Il  difetta  d'impiego  dei  danari   proVcnientF  dal  rimborfi  dcii 
cenft  fopra  la  Città,  e  dei  debiti  foppreffi  • 

Ee    4  VIL 
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VII.  ^ 

E  finalmente  il  preftito  òì  2500.  lire  che  faceva  il  Banco 
fopra  cadauna  Azione,  col  mezzo  di  2.  per  100.  d'  intereffe  al- 
l' anno . 

I  guadagni  fatti  e  il  defiderio  di  farne  fortificavano  la  fidu- 
cia., e  portarono  le  cofe  a  quel  fegno  ,  che  noi  fiamo  per  rap- 
prefentare  qui  appreffo . 

STATO  DEL  CREDITO  fulla  fine  di  Novembre  del  l'jig. 

34,000,000.  di  Spezie  che  valeano  al  più  di  100.  mi- 
lioni di  Biglietti  dello  Stato,  ricevuti  per 
le  200.  mila  Azioni  di  Occidente ,  le  quali 
valeano  18711.  iiel  dì  29.  di  Novembre  del 
1719.:  eran  quefle  9375.  ,  le  quali  colla 
fpefa  500,  faceano  9875.Le2oo.  mila  Azio- 
ni formavano  adunque  al  latore  proprieta- 
rio e  allo  Stato  un  valore  di  .    -     -     -  -  1,975,000,000.1. 

*7>50o>ooo.  Le  50.  mila  figliuole  che  colmarono  J50.  li- 
re in  contante,  valeano  tanto  quanto  l'Oc-  , 
cidente.    -----------     493,75o,oooi~ 

10,000,000.  Per  quattro  pagamenti  fatti  fopra  le  50. 
mila  nipoti,  facendo  200.  lire.  EiTe  valea- 
no 1775.  nel  detto  giorno  29.  di  Novem- 
bre: eran  quefìe  3550.,  e  colle  200.  di  pa- 
gate, 3750.  lire;  il  che  faceà  .  -  -  -  187,500,000. 
150,000,000.  Per  il  primo  pagamento  di  500.  lire  per 
Azione,  delle  300.  mila  create  nei  di  13. 
28.  Settembre ,  e  nel  dì  2.  Ottobre  del 
17 19.  Effe  valeano  nel  dì  27.  di  Novem- 
bre, 1317.:  eran  quefte  6585. lire;  ecolle 
500.  di  pagate,  7085.:  a  tal  prezzo  le  300. 
mila  faceano.    ---------    2,125,500,000, 

221,500,000.  ""----    Totali 4,781,750,000. 

Leviamone  ciò  che   allora   coflato   aveano 

quefte  Azioni  .     - 221,500,000. 

C'  erano  Biglietti    di    Banco   ordinati   in 

quel  giorno  per  la  fomma  di  -     -    -    -     \~~<^Tl7r^'7Z 

4,560,250,000. 

I    640,000,000. 

Perciò  lo   Stato  era  allora   più   ricco   di 

quello  che  il  foffe  prima,  della  fomma  di .  5,200,250,000. 

Eran  quelli  altrettanti  valori  reali,  che  il  Credito  e  lafiducia 

avean  fatto  nafcere  in  profitto  dello  Stato  ;  la  circolazione  dei  quali 

era  crefciuta  ,  indipendentemente  dalla  Spezie  che  era  in  Franzia. 

$.    XII. 
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§.      XII. 

Suoi  Effetti  > 

ECco  un'abbondanza,  la  quale  fi  fparfe  in  brieve  nelle  Città 
e  nelle  Campagne.  Col  mezzo  di  efla  e  gli  uni  e  gli  altri 
fi  liberarono  dalla  oppreiTione  dei  debiti ,  che  erano  flati  coftret- 
ti  a  contrarre  accagione  della  indigenza  .  La  detta  abbondanza 
rifve^iò  la  induftria;  rendette  il  valore  a  tutti  i  beni  ftabili ,  il 
quale  era  ftato  forpefo  per  forza  dei  detti  debiti;  pofe  il  Re  in 
ilUto  di  liberarfi ,  e  di  rimettere  ai  fiioi  Sudditi  più  di  52.  mi- 
lioni d'impofizioni  degli  anni  anteriori  al  1719.  ,  e  per  più  di 
35.  milioni  di  dritti  eftinti  nel  corfo  della  Reggenza  (O-  Fece 
inoltre  abballar  l' interefle  dei  cenfi  ;  fchiacciò  la  ufura  ;  kcQ 
montar  le  terre  al  danaro  80.  e  100.  ;  fece  erger  edifizj  nelle 
Città  e  nelle  Campagne ,  riparare  i  v<ìpchi  che  andavano  in  ro- 
vina, coltivar  le  terre,  dar  valori  a  materiali  cavati  dalle  vifce- 
re  della  terra;  richiamò  anche  i  noftri  Cittadini,  che  dalla  mi- 
feria  erano  fiati  obbligati  a  portarfi  altrove,  onde  cercar  la  ma- 
niera di  ciimpare  la  vita  (^).  Finalmente  queft' abbondanza traf- 
fe  a  noi  le  ricchezze  firaniere  :  le  gemme,  le  pietre  preziofeje 
tutto  quello  che  potea  aumentare  il  lufib  e  la  magnificenza  ,  ci 
vennero  dai  paefi  foreftieri .  Che  quefti  prodigj,  e  queiie  mara- 
viglie fieno  fiate  prodotte  dall'arte,  dalla  fiducia,  dal  timore,  o 
da  chimere,  fé  fi  vuole  :  ma  niun  può  negare,  che  queft'arte, 
quefta  fiducia ,  quefio  timore ,  o  quefie  chimere ,  operate  aveano 
tutti  quefti  effetti  reali  ,  che  la  vecchia  Amminiftrazione  non 
avrebbe  giammai  prodotti . 

Qual  differenza  mài  tra  lo  ftato,  in  cui  era  la  Franzia  nel 
principio  della  Reggenza  (  O  >  e  lo  Stato  in  cui  ella  trovavafi 
nel  Novembre  del  1719.?  Sino  a  quel  tempo  ,  il  Siftema  avea 
fatto  foltanto  del  bene:  ogni  cofa  era  lodevole  e  degna  di  am- 
mirazione, trattone  un  vizio  che  vi  fi  fcorgeva   con  difpiacere  : 

era 


(  I  )  Veggafi  lo  Stato  dei  debiti  nella  morte  di  Luigi  XIV»  y  allapag. 
27.,  ftampato  preftb  al  Coutelier  nel  1720.  in  4. 

(2)  Veggafi  la  Coflituzione  del  Re  dei  15.  Ottobre  1713.  la  quale 
agevola  il  lor  ritorno. 

(  ?  )  Rapprefentata  di  Copra  al  Capo  i.  Art.  v. 
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era  quello  1'  Azione  di  Occidente ,  che  non  avea  coftato  fé  non 
500.  lire  in  Biglietti  dello  Stato ,  i  quali  non  ne  valeano  fuor- 
ché 150.  a  160.  in  Ifpezie,  e  che  era  dello  fteflb  valore  come 
le  altre. 

Se  il  progreflb  di  quefto  Siftema  non  fu  così  luminofo ,  come 
il  furono  i  fuoi  principj;  non  e  quella  una  colpa  del  Siitema 
medefìmo  :  non  c'era  in  elfo  verun  principio  di  rovina  :  p^ì 
foltanto  accagion  della  diffidenza  eccitatagli  contra  dall'artifizio,; 
perì  accagion  della  gelofia  ,  dei  fegreti  maneggi  ,  dell'  avidità  , 
della  menzogna  e  dei  rancori  (  ^  ) .  Il  Siitema  era  in  fé*  ileflb 
buono  e  benefico:  ma  fu  incalzato  oltra  il  dovere,  e  precipita- 
to :  la  noftra  cupidigia  quella  fu  ,  che  il  guadò  .  Così  pur;ì  la 
fente  un  uomo  d'  ingegno  in  un'Opera  molto  nota,  ove  parla 
così  (^):  „  Capitò  un  uomo  in  Franzia  con  difegni  vafti,  ma- 
„  gnifici ,  e  che  avanzati  fino  a  un  certo  fegno,  farebbono  ftati 
„  utili  a  gran  maniera  .  Ma  la  noftra  cupidigia  gli  ha  rovinati  ; 
5)  e  fubito  dopo  ,  ciafcun  Privato,  punito  per  fìTere  flato  avido 
„  o  trafcurato,  vide  per  una  fpezie  d'incantefimo  paflare  le  fue 
„  foftanze  nelle  mani  di  uno  ftraniero  ,  il  quale  fu  forprefo  e 
^■fifc»»  quafi  vergognoili  di  trovarli  ricco .  " 


§,    XI  IL 

Stato  del  Re  e  della  Compagnia  delle  Indie . 


VEdiam  ora ,  qual  folle  lo  ftato  del  R.e  e  quello  della  Com- 
pagnia nel  mefe  di  Novembre  del  1719- 
Il  Re  ,  allora  quando  falì  fui  Irono  ,  era  debitore  di  2.  mi- 
gliaia di  milioni,  62, milioni,  138.  mila  lirecomeprincipale(0; 
le  quali  annualmente  gli  coftavano  in    intereffi ,,  89.    milioni  ^ 
$83.  mila,  453.  lire. 

La  Compagnia  delle  Indie  preftò  i5oo.  milioni  a  Sua  Mae- 
ftà,  per  rimborfare  una  fimile  fomma  fopra  li  2  ,062  ,138,  000. 

lire  1 


(  I  )  Veggafi  fu  tal  propofito  ciò  che  abbiatn  detto  di  fopra  all'  Art. 
X.  del  Capo  I. 

(a)  Terza  Lettera  fopra  la  dicadenza  del  Gufto,  pag.  332. del  Signor 
R,  P.  S,  Mf  pofta  dietro  alle  fue  Rifiejftoni  fulla  Voefia^  All'Aia.  1734- 
iti  12. 

ti)  Capa  L  Art», y«        .  jì  1*  i# 
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lire;  il  qiial  rimborfo,  offervata  la  proporzione,  dovette  diminuire 
gì' intereilì  mentovati  qui  fopra,  della  fomma  di  -  69,83 ó.ijS.lire. 

Il  Re  non  paga  alla  Compagnia  per  V  intcref- 
fc  di  quefto  preftito ,  fé  non  ■        48,000,000. 

Sicché  il  Re  annualmente  rifparmia 21,336,258. 

Il  fuo  Appalto  del  Tabacco  è  aumentato  di  -    2,020,000. 
Gli  Appalti  generali,  di ■    '  > 3,500,000. 


Per  confeguenza  il  Siftema  rendeva  ogni  anno 
al  Re  (')  indipendentemente  dalla  facilità  proc- 
curata  nella  efazione  dei  fuoi  dritti,  e  di  tutti  gli 
altri  vantaggi  che  procaccia  il  Credito  -27,355,258.1. 

Lo  flato  della  Compagnia  non  era  men  vanraggiofo  di  quel- 
lo del  Re,  confiderandolo  da  un  certo  lato.  Effa  riteneva  nelle 
fue  mani  fopra  le  rendite  di  Sua  Maeftà,  per  l'interefle  delfuc* 
preflito,  48.  milioni,  non  comprefo  il  fuo  benefìzio  fopra  gli 
Appalti ,  fopra  il  Tabacco ,  fuile  Monete  e  fopra  ìì  fuo  Com- 
merzio  delle  due  Indie  (^). 

Era  ella' debitrice  delle  divìdende  o  dell'intereffe  a  4.  per  100. 
delle  624.  mila  Azioni  :  fé  confideriamo  ciafcuna  ài  quefte  a 
500.  lire ,  il  Capitale  ne  farà  di  312.  milioni,  il  cui  inrerefle  a 
4.  per  100.  non  farebbe  fé  non  di  12,480,000.  lire;  il  che  le 
farebbe  un  vantaggiofifllmo  flato  .  Dico.    •  12,480,000.  lire. 

Ma  confiderando  le  fue  divìdende  da  pagarfl. 
a  ragione  di  200.  lire  per  Azione  ,  come  -fé 
avea  ella  promefTc  ,  farebbe  fiata  debitrice  an- 
nualmente ài —     124,800,000.  lire. 

La  qual  cofa  farebbe  fiata  di  molto  fuperiore  alle  fue  forze  , 
fé  non  fi  fofle  ridotto  il  numero  di  quefle  Azioni  a  200.  mila . 
Aggiungafi ,  che  quefla  Compagnia  avea  confiderabili  fpefe  di  am- 
miniflrazione ,  degli  armamenti,  dei  difarmi,  delle  coflruizioni 
e  compere  di  vafcelli  e  e.  Ma  quelle  fpefe  non  poteano  ugua- 
gliare i  fuoi  benefìzi  fpiegati  qui  fgpra ,  e  non  comprefi  nella 
fua  efazione.  Sicché  nel  primo  cafo  era   vantaggiofiflìmo   il   fuo 

flato. 


(i)  Secondo  I0  Siat<> generale  ehi  dehifi  nella  morte  di  Luigi  XIV. 
pag.  a8.  r  Erario  dei  Regno  fu  migliorato  nel  cortf'o  della  Reggenza , 
di  53>3i7>97a.  lire  per  anno.  .1 

(z)  Abbiamo  particoUrizzato  tutto  quello  nell*  Art.X.  dd  CapòL 
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ftato  (')•  I^  Miniftro  Colbert  avrebbe  avuto  molto  piacere  ,  fc 
avefle  potuto  avanzare  la  Compagnia  da  fé  formata  nel  1664.  , 
ad  una  potenza  eguale  a  quefta.  Sì  fatti  vantaggi  non  valgono 
efli  forfè  il  fallimento  propofto  dal  vecchio  Erario  ?  (  ^  ) . 

$.    XIV. 
Lo  flato  del  Cenfuario  non  era  favorevole, 

ALIora  lo  flato  dei  Cenfuarj  non  era  favorevole  ;  convien 
confeflarlo  ;  venne  il  tempo  loro,  in  cui  furono  la  vitti- 
ma del  pubblico  bene,  come  i  Proprietarj  dei  beni  (labili  lo  era- 
no flati  dell'  intereffe  privato .  Ma  eflendo  il  numero  di  quelli 
di  gran  lunga  maggiore  che  non  era  quello  degli  altri  ,  ella  era 
cofa  molto  giufla  il  dargli  la  preferenza  ;  con  tanto  maggior  ra- 
gione, quanto  che  il  Cenfuario  il  quale  avea  beni  (labili,  ritro- 
vava -neir  aumento  del  lor  prezzo  e  delle  fue  rendite  ,  il  danno 
che  avea  patito  fopra  i  fuoi  cenfi  .  Qiiedi  foli  adunque  degni 
erano  di  compaflìone ,  i  quali  non  aveano  precifamente  falvochè 
cenfi ,  né  furono  rimborfati  sì  predo  cht  poreiTero  impiegare  i 
lor  Capitali  in  Azioni  :  quegli  altri  poi  perdettero  una  porzione 
della  lor  rendita ,  lo  accordo  ;  ma  finalmente  fi  ricordino  ,  che 
avrebbono  perduta  tutta  la  loro  rendita,  per  forza  del  totale  fal- 
limento propoflo  dal  vecchio  Erario  :  laddove  qui  ne  conferva- 
no una  parte;  e  poteano  anche  fperare,  che  lo  Stato  il  quale 
diveniva  ricco,  avrebbe  potuto  in  appreflo  riparare  al  lor  danno 
deir  altra  parte  ben  provata  ;  la  quale  qualora  foffe  fiata  ben  efa- 
minata ,  non  farebbefì  trovata  di  gran  lunga  così  confìderabile , 
come  fi  penfa  .  Senzachè ,  un  male  f  articolar  e  non  deve  mai  im- 
pedire il  progrejjo  di  un  bene  generale . 

$.     X  V. 

Afcendente   dei  puhhlici   effetti  nel  fine   di  ciafcun  mefe . 

NON  farà  forfè  fuor  di  propofito  il  moflrar  qui ,  qual  fofìfe  T 
afcendente  dei  pubblici  effetti  nel  fine  di  ciafcun  mefe . 

Alla 


(  I  )  Veggafi  lo  flato  in  cui  effa  era  fuUa  fine  del  mefe   di  Maggio 
del  1720.  all'Art.  X.  del  Capo  I. 
(»)  Veggafi  l'Art.  V.  del  Capo  I. 
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Alla  fine  del  mefe  di  Novembre  del  1719.  lo  Stata  era,  eo^ 
me  fi  è  veduto  cjuì  addietro ,  più  ricco  di  quella  che  il  folTe  ,, 
prima  che  il  Credito  e  la  fiducia  aveflero  data  origine  a  quefti 
valori  reali ,  i  quali  aumentavano  la  circolazione  di  -  5,200,250,000»]. 

Alla  fine  del  mefe  di  Dicembre  feguente  del 
1719. ,  i'afcendente  del  Credito  pubblico,  com- 
prefìvl  769»  milioni  di  Biglietti  di  Banco  ,  era 
di 5,055,545,000.1» 

In  Gennaio  del  1720.,  comprefivi  790.  mi- 
lioni ,  520.  mila  lire  di  Biglietti  ,  il  Credito 
era  di ►  5,052,150,000.!. 

In  Febbraio  ,  comprefivi  1 ,  069, 727,  090.  li- 
re di  Biglietti ,  il  Credito  era  di — —   5,231,787,090.!^ 

In  Marzo  ,  comprefivi  i ,  25i  ,  530  ,  150.  lire 
di  Biglietti,  il  Credito  era  di ■-- 43872,230,150.!. 

In  Aprile,  comprefivi  2,054,004,870.  lire  di 
Biglietti,  il  Credito  era  di 5,127,184,870.1. 

In  Maggio,  comprefivi  2,235  ,  083  ,  '^go.  lire 
di  Biglietti,  il  Credito  pubblico  era  di •   5,138,243,590.!» 

In  Giugno,  comprefivi  2,380,057,550.  lire 
di  Biglietti  ,  il  Credito  era  in  argento  di  3,099,990,128.!. 

In  Luglia,  comprefivi  2,102,745,470.  lire 
di  Biglietti,  il  Credito  era  in  argento  di 1,973,570,500.!. 

In  Agofto ,  comprefivi  2,027,808  ,  880.  lire 
di  Biglietti,  il  Credito  era  in  argento  di  1,482,320,585.!. 

In  Settembre  ,  comprefivi  2  ,  022  ,  752 ,  5io.  li- 
re di  Biglietti ,  il  Credito  era  in  argento  di 1,114,184,252.!. 

Ecco  i  progreflfi  e  il  dicadimento  del  Credito .  I  Biglietti  fti- 
rono  foppreflTi  nel  dì  io.  di  Ottobre,  e  pofta  foiTopra  il  Credi- 
to. Sino  dal  mefe  di  Giugno  del  1720.  i  Biglietti  cominciarono 
a  perdere,  come  fi  è  moftrato  di  fopra  al  Capo  I.  Art.  X.  di 
quefte  Riflefliani» 

§.     XVL 

Rifpofia  a  quei  che  prapongom  il  dijiruggimento  della  Compagnia 

delle  Indie, 

IO  paflo  leggermente  fopra  un  gran  numero  dì  operazioni  ca= 
paci  di  riflefiìoni  curiofe ,  e  che  farebbona  forfè  di   qualclie 
vantaggio  per  Y  avvenire  ;  ma  il  loro  tempo  è  aiKora  così  vicino 

9k  noi . 
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a  noi ,  che  non  pofiTiamo  parlarne  con  una  conveniente  libertà . 
Quefta  ragione  m'impedifce  dal  feguire  la  Compagnia  delle  In- 
die nelle  fue  profperità  e  nei  guai  che  le  fufcitarono  i  nemici 
del  Siftema.  Si  è  già  veduto  ciò  che  ne  ho  detto  all'  Art.  X. 
del  Capo  I.  Terminerò  quella  digrefTione,  rifpondendo  a  coloro 
i  quali  nel  tempo  delle  avverfìtà  di  quefta  Compagnia  ,  ne  pro- 
poneano  il  diilruegimento  ,  con  annullare  il  Commerzio  delle 
Indie ,  riputando  quefta  erezione  come  una  cofa  gravofiflTuna  al- 
lo Stato. 

Quei  che  teneano  sì  fatto  linguaggio  ,  dicevano  allora  ,  che 
quefta  erezione  ci  coftava  Ibrame  confìderabili  :  fofteneano  che 
tal  Commerzio  rendea  efaufto  di  argento  il  Regno  ,  e  diitrug- 
geva  le  noftre  Manifatture  .  Ciò  può  avere  un  fenfo  vero  :  egli 
è  neceffario  portare  all'Indie  dell'  argento  per  fare  colà  il  Com- 
merzio :  è  certo  altrefi ,  che  fé  ne  riportano  tele  dipinte,  drap- 
pi di  feta  pura,  feda  mifta  d'oro  o  d'argento  ,  fcorza  d'albero 
ed  altre  materie,  le  quali  effendo  fpacciate  nelle  noftre  Provin- 
cie ,  poftbno  recar  qualche  danno  alle  noftre  manifatture  .  Ma 
quei  che  la  difcorreano  in  tal  maniera  ,  non  rifguardavano  quefta 
Commerzio  fé  non  dal  fuo  lato  fìniftro ,  lenza  riflettere  che  age- 
vole cofa  era  il  rhnediare  a  sì  fatti  difordini  :  che  ci  fono  mez- 
zi  di  richiamare  al  triplo  l'argento  che  c(cq  del  Regno  per  le 
Indie;  (imperciocché  io  mi  contento  di  riputar  le  piaftre  che  fi 
prendono  in  Ifpagna  per  portarle  colà  ,  come  argento  ufcito  ài 
Franzia ,  perchè  quefto  ci  entrerebbe,  fé  non  folle  fpedito  alle 
Indie)  e  che  quefto  Commerzio  impedifce,  che  gli  Stranieri  non 
traggano  molto  maggior  argento  da  noi.  Qualor  adunque  non  fi 
confiderr  quefto  Commerzio  fé  non  relativamente  all'  argento 
che  fa  ufcire,  e  alfa  copia  dei  drappi  che  può  introdurre  ,  fa- 
rebbe certamente  nocivo  allo  Stato.  Ma  efio  non  produrrà  più 
É[uefto  effetto  ,  qualor  fi  confideri  relativamente  alle  Spezierie  , 
alle  droghe  e  ad  altri  capi  ,  che  ci  vengono  procacciati  dallo 
fteflb  Commerzio  ;.  capi  che  le  noftre  Provincie  non  producono , 
dei  quali  non  poflìama  ftar  fenza ,  e  che  faremmo  aftblutamen- 
te  coftretti  di  prendere  daf  noftri  vicini  .  Non  è  altrimenti  la 
compera  di  quefte  derrate  nelle  Indie ,  q^Lielia  che  rendele  care  : 
t{sQ  ci  coftano  poco  in  paragone  delle  fpefe,  che  convien  fare 
per  andar  a  cercarle  .  Ora  faccndofi  nel  Regno  la  coftruzione 
e  r  armamento  à^i  noftri  vafcelli  cht  le  vanno  a  cercare  ; .  V 
^j^rgento  i  fche  vi  s'  impiaga; ,  non  ne  ckt  in  veruna  maniera  : 
«ìceugaì,efsa,>«ìolta  gente  ^ralleva  uomini  alla  Marina;  ed  è  già 

quefto 
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quefto  un  vantaggio  allo  Stato .  Quefto  Commerzio  adunque  non 
ci  coda  fé  non  1'  argento  che  è  necefsario  per  la  compera  del- 
le merci  nelle  Indie.  Non  c'è  dunque  falvochè  quefto  argento, 
il  qual  efca  del  Regno .  Se  per  V  oppofito  noi  tralafciamo  di 
andar  a  cercare  da  noi  fteiTi  sì  fatte  merci  ,  faremo  necelTitati 
a  riceverle  dagli  Olandefi  o  dalle  altre  Nazioni  ftraniere,  le  qua- 
li ce  le  apporteranno  ;  e  allora  dovremo  ad  effe  pagare  non  for 
lamente  il  prezzo  della  prima  compera  di  quefte  merci  nelle  In- 
die, ma  eziandio  tutte  le  fpefe  che  avranno  fatte  per  andar  a 
cercarle,  e  il  profitto  che  debbono  fare  fuJla  rivendita  ;  il  che 
monta  a  7.  a  8.  più  del  prezzo  della  prima  compera.  Dunque, 
tanto  è  lontano  che  quefto  Commerzio  ci  fia  gravofò ,  che  atizi 
noi  non  poflìarao  proteggerlo  e  aumentarlo  abbaftanza  ;  affinchè 
gli  ftranieri  non  ci  apportino  più  veruna  cofa  da  quei  paefi  , 
ma  piuttofto  che  noi  ne  portiamo  ad  eftì. 

Quanto  poi  alle  tele  dipinte  e  ai  drappi  di  feta  che  noi  appor- 
rìamo  dalle  Indie ,  non  è  già  quefto  un  difcrdine  ;  poiché  il  Go- 
verno ne  proibifce  Tufo  in  Franzia,  e  la  Compagnia  obbligata  è 
à'  venderle  in  paele  ftraniero .  Il  prezzo  della  rivendita  di  que- 
fte merci,  ilqual  eccede  di  molto  quello  della  lor  compera  nel- 
le Indie  ,  ritorna  nel  Regno  in  argento  o  in  merci ,  le  quali 
faremmo  flati  coftretti  a  pagare  in  Ifpezie  :  ficchè  in  vece  che 
quefto  Commerzio  fia  gravofo  allo  Stato,  sid  eftb  è  anzi  vantag- 
giofo,  procacciandogli  molto  maggior  argento  di  quello  che  non 
ne  fa  ufcire. 

Senzachè,  egli  è  neceftarlo ,  e  lo  efige  la  buona  politica,  il 
poter  elTer  informati  con  certezza  di  tutto  ciò  che  accade  in  quei 
paeft,  accagione  delle  erezioni  che  i  noftri  vicini  ci  hanno  ;  il 
che  non  può  farfi  fé  non  commerziando  colà  .  Il  gran  Colbert 
penetrava  beniftìmo  la  importanza  di  quefto  articolo  ;  e  noi  ve- 
diamo altrefi  con  piacere,  che  il  prefente  Governo  conofce  \\ 
vantaggio  di  quefto  Commerzio ,  poiché  lo  protegge  efficacemente. 

Qiiefta  digreffìone  mi  ha  un  poco  allontanato  dal  mio  argo- 
mento :  ma  poiché  io  aveva  parlato  della  Compagnia  dQÌ  1564., 
non  poteva  difpenfarmi  dal  dire  una  qualche  cofa  di  quella  che 
le  è  fucceduta  ,  Non  ne  ho  rnoftrati  fé  non  i  progreftì  :  paflb 
fotto  filenzio  la  continuazione  ;  ella  è  sì  piena  di  contraddizioni 
e  difavventure,  che  non  potrei  dire  il  mio  fentimentocon  liber- 
tà fenza  recar  difpiacere  .  Ripiglio  pertanto  il  filo  del  mio  difcorfo . 

$.  XVII.   " 
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§.    XVll 

La  Navigazione  Jp  è  l'anima  del  Commercio,  .ed  e  il  mezzo  di 
aumentare  la  potenza  del  Re.  ^ 

LA  Navigazione  che  è  l' anima  del  Commerzio ,  procaccia  fem- 
pre  molto  vantaggio  allo  Stato.  Facendofi  dentro  Io  Stato 
la  collruzion  dei  Vafcelli ,  e  corredandoli  e  provvedendoli  di  tut- 
to il  neceffario  ;  al  che  fare  fi  ricerca  fempre  una  confiderabile 
fpefa  :  tutte  quefte  operazioni  fomminiftrano  a  molti  abitanti  la 
maniera  onde  vivere  ed  arricchirfi  (*).  Efsa  Navigtzione  occupa 
tutti  gli  abitanti  delle  Cofte  marittime,  inutili  quafi  ad  ogni  al- 
tra coia;  i  quali  di  più,  per  mancanza  di  Navigazione  ,  coftretti 
fono  a  pafsare  al  fervizio  delle  Nazioni  flraniere  :  il  che  è  avve- 
nuto, qualunque  volta  noi  abbiamo  tralafciato  di  navigare .  Qiian- 
do  poi  perdiamo  quefti  abitanti ,  perdiam  doppiamente  :  le  nollre 
Cofte  diventan  diferte  ;  la  noftra  Navigazione  s'  indebolifce  ,  e 
quella  degli  Stranieri  aumentafi  a  noftre  fpefe .  Inutili  fono  le 
proibizioni  ai  Marinaj,  che  non  efcano  del  Regno  :  eflì  fono  na- 
ti foltanto  per  navigare  :  il  Mare  è  il  loro  elemento  :  fé  noi  non 
idiajno  Joro  veruna  occupazione,  efìfi  a  difpetto  delle  noftre  proi- 
bizioni vanno  a  cercar  lavoro  altrove  ;  vanamente  ci  fi  oppone 
il  Governo* 

Ma,  diranno  alcuni,  il  mantenimento  di  una  potente  Mari- 
na cofta  fpefe  immenfe  allo  Stato,  alle  quali  efso  non  puòfupplire. 

Per  diftruggere  sì  fatta  preoccupazione  di  mente,  convicn  mo- 
ftrare  per  via  di  un  efatto  e  ben  computato  fpartimento,  ciò  che 
coftava  ogni  mefe  nel  1681.  la  più  florida  Marina  che  abbia  mai 
avuta  kFranzia.  Eccone  qui  appreffo  un  Sommario  precifo . 

Ordi- 


(i)  Nulla  è  più  contrario  all'interelTe  dello  Stato  ,  quanto  il  non 
occupare  tutti  i  Cittadini .  Che  abbiam  dunque  noi  a  penfare  di  colo- 
io,  i  quali  vorrebbono  impedire  alcuni  Privati  dall'  occuparli  onefta- 
mente  e  utilmente  fecondo  i  loro  talenti?  Quefti  fa  fare  una  Comme- 
dia, quegli  un  Romanzo,  una  Storiettaec.  Eftì  non  hanno  nèinsiegno 
rè  talento  fé  non  per  sì  fatto  lavoro  .  Accordo  che  quefto  non  è  di  gran 
vantaggio  allo  Stato  *,  ma  può  fempre  fervile  a  far  fuffiftere  Libra]  e 
Artigiani ,  a  mantenere  il  Commerzio  di  un  Mercatante  ,  e  a  procac- 
ciare molti  altri  vantaggi ,  che  inutile  cofa  farebbe  il  particolarizzare 
in  quefto  luogo.  Bafìa  dire ,  che  il  più  tenue  lavoro,  il  quale  non  of- 
fenda né  i  coftumi ,  né  le  Leggi ,  generalmente  è  fempre  utile  ad  una 
Nazione* 
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§.    XVIII. 

CÌjc  co/la JJe  la  Marina  nel  1681. 

QUefta  Marina,  come  ognun  fa,  era  egualmente  bella  -che 
potente.  Era  effa  compofla  di  J15.  Vafcelli  del  primo  , 
"  fecondo  ,  terzo ,  quarto  e  quinto  rango  ;  di  24.  Fregate 
leggere,  di  8.  Bruloti ,  à\  io.  Barche  lunglie  e  di  22.  Flauti  ; 
formando  in  tutto  J79.  Vafcelli  di  ogni  fpezie ,  montati  da  7080. 
pezzi  di  cannone,  da  1028.  Uffiziali  Maggiori,  da  7955.  Uffi- 
ziali  Marinaj,  da  20618.  Marinaj,  da  J0904.  Soldati  ;  forman- 
do 39477.  uomini  di  equipaggi  (non  comprefi  \i  1028.  Uffiziali 
Maggiori    )    ,     la    cui    paga    coftava    per    ogni    mefe  la   fomma 

^i « 667, 143.  lire- 

E  i  viveri  colavano  pure  per  ogni  mefe  336,650.1. 

Il  che  forma  la  fomma  di  — — . 15003,793.1 

Le  30.  Galere  parimente  tutte  armate ,  con-"^ 
tenenti  5600.  Ciurme  o  Forzati  ,  2400.  Mari-  1 
jiaj  di   rango,    935.   Marinaj   di    rambuta  ,   e  '    ^g   220.1- io«J. 
3010.  Soldati     colavano  per    loro   paga   e   vi-  j^"      '        '         -'* 
veri  (')  ' 99252.1.15.5.] 

La  paga  e  i  viveri  ftraordinarj  -  108967. 1.  i5-5,J 

1,212,013  1. 105, 

La  fpefa  dunque  di  quefta  Marina  tutta  ar- 
mata colmerebbe  per  mefe,  la  fomma   di  1,212,0131.105. 

Supponendo  il  tutto  armato  per  lo  fpazio  di 
6.  meli  dell'anno,  il  che  non  accade  mai  ogni 
anno ,  queila  formidabile  Marina    coderebbe  -  7, 272,  084 1. 

Se  tutte  le  cofe  avelTero  aumentato  come  le  Spezie  ,  potreb- 
be dirfi  che  quella  fpefa  oggigiorno  accenderebbe  a  32.  milioni, 
933.  mila,  920.  lire;  perchè  7.  milioni,  272.  mila,  84.  lire  di 
quel  tempo,  ragguagliano  appunto  12,933,920.  lire  del  tempo 
corrente.  Ma  tutte  le  cofe  non  fono  crefciute  come  le  Spezie  : 

le 


(  1  )  La  necelfità  di  quefte  Galere  non  è  molto  evidente  :  la  fpefa 
che  impiegafi  in  effe,  potrebbe  forfè  elTere  applicata  in  un  modo  più 
vantaggiofo  . 
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fe  paghe  dei  Marinaj  fono  a  un  di  prelTo  le  rncdeilnie  ,  come- 
Ib  erano  nel  lóSi.rnon  fi  danno  più  di  15.  lire  per  meic  al  Ma- 
rinaio di  prima  clafle  ;  13.  lire,  10.  ioidi  a  quello  della  fecon- 
da ;  e  cofi  del  refto .  I  grani  non  Tono  più  cari  al  prefcnte ,  di 
quello  che  il  fodero  allora .  Che  Te  ella  è  così ,  la  paga  e  i  vi- 
veri dei  ^g,  477.  uomini  che  erano  nei  menrovati  179.  Va- 
Icelli,  (non  comprefi  1028.  Ut^ziali  Maggiori)  e  dei  io,  gS^.- 
che  erano  nelle  30.  Galere  accennate,  facendo  50,  462.  uomini , 
che  monrano,  come  abbiam  ora  veduto,  a  7.  milioni ,  272.  mi- 
la,  84.  lire  di  quel  tempo,  collerebbono  poco  più  ai  noftri  dì  . 
L'aumento  di  fpefa,  fé  può  dirli  che  ce  ne  (ìa  ,  non  può  dun- 
que appartenere  fé  non  alla  corruzione  e  agli  attrecci  dei  Va- 
gelli e  delle  Galere,  che  noi  non  comprendiamo  in  quefto com- 
puto; la  quale  fpefa,  trattane  poca  cofa,  potrebbe  ritrovarfi  nei 
rifparmj  degli  anni ,  nei  quali  arraafi  folranto  una  parte  di  que- 
fi:a  Marina,  ovvero  non  Ci  fa  verun-  armamento  :  imperciocché 
non  è  armata  ogni  anno  tutta  una  Marina  :  allora  quando  effa 
è  in  mare,  non  ci  fta  di  ordinario  (e  non  per  lo  fpazio  di  fei 
mefi  dell'  anno  ;  e  quando  ella  non  e'  è  ,  ovvero  non  ce  ne  è  fé 
non  una'  parte,  la  fpefa  non  ne  è  sì  forte  :  ciò  che  ne  manca 5, 
è  affai  grande;  e  a  lungo  andare  fupplifce  forfè  (  ed  anche  ol- 
tra  il  bifogno)  alle  Spefe  della  coftruzione ,  degli  attrecci  e  dell' 
armamento  di  quelli  Vafcelli . 

§,     XIX. 

.dtlro  Computo,  fondato  fui  prezzo  dì  un  Vafcello    di    5o.    cannoni^. 
il  ijuale-  tutto  armati)  cofìa  <5oo.  mila-  lire. 

EGLI  è  ftabilito  fra  quei  che  fanno,  cofa  fìa  la  coftruzione 
e  l'armamento  àq'ì  Vafcelli ,  che  un  Vafcello  da  guerra  di 
60.  cannoni,  armato  e  vettovagliato  per  un  anno  ,  con  tutte  le 
paghe  ec.  ,  cofta  600.  mila  lire  . 

Ora  la  paga  e  i  viveri  di.  500.  uomini  di  equipaggio  per  lo 
fpazio  di  un  anno,-  e  la  paga  dello  Stato  Maggiore,  montano  a 
160.  mila  lire  ;  oltrepaflano  almeno  159.  mila  lire  .  Di- 
co   ^ "'  ' 160000.  \ 

Levata  quefta  fomma  dalle  600..  mila-  lire  qui  fo- 
pra  mentovate,  il  rimanente,.  440.  mila  lire  ,  ò  per 
la  coftruzione,  per  gli  attrecci,  cannoni  ec.  di  que- 
llo.^ Vafcello  ,.  E  la   comune    durazione    dì  un   Va- 

F£    2.  fcel-- 
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(cello  è  di  20.  nnni  :  non  hanno  dunque  a  compu- 
tarli per  ogni  anno,  fc  non —  -  22000.   1. 

\]a  Varcello  di  60.  pezzi  di  cannone  ,    tutto    ar- 
mato in  guerra,  coda  dunque  ogni  anno   al  più  -  ~i'82ooorT. 


Per  confeguenza  100.  Vafcelli  di  quefta  fpezie  co- 
flerebbono  ogni  anno  18.  milioni  ,  200.  mila  lire. 
Ma  una  fimile  Marina  non  folca  il  Mare  al  più  , 
fuorché  fei  mefi  dell'anno  .  Un  Vafcello  da  guerra 
di  tal  natura  non  può  portar  viveri  a  500.  uomini 
di  equipaggio,  fé  non  per  cinque  in  (ti  mefi  al  più. 
Or  la  paga  e  i  viveri  di  queflo  Vafcello  per  fei  me- 
fl,  montano  foltanto  a  — •  80000.   L 

La  coftruzione  e  gli  attrecci  ,  come  qui  fopra   -    -  22000.  I. 

Il  che  adunque  farebbe  foltanto. — —  -  102000.  1. 

E  per  3  00.  Vafcelli,  io.  milioni  200.  mila  lire  ogni  anno, 
fupponendo  il  tutto  armato  fei  mefi  dell'anno;  il  che  non  acca- 
de giammai  in  tutti  gli  anni  :  flcchè  può  dirfi  ,  che  una  Mari- 
na di  100.  Vafcelli  di  60.  pezzi  di  cannone,  non  coderebbe  io. 
milioni,  ogni  anno  comune,  computate  tutte  le  fpefe  :  Ja  qual 
cofa  non  è  un  oggetto  paragonabile  all'onore  e  al  vantaggio  che 
ne  ridonderebbe  allo  Stato  . 

Nel  16S1.  la  fpefa  dei  7.  milioni,  272.  mila  84.  lire  non  era 
fuperiore  alle  forze  della  Franzia  :  eppur  allora  il  Ke  non  avea 
di  rendita  fé  non  116.  milioni,  873.  mila,  476.  lire  (').  Al 
prefente  egli  ne  ha  almeno  200.  milioni.  Dunque,  diranno  al- 
cuni, egli  è  più  capace  di  ibflener  qwcfta  fpefa,  che  non  lo  era 
il  Re  fuo  predecedore  nel  i63i.  Qriedo  è  vero,  qualor  ù  con- 
fideri  il  numerario,  che  attualmente  è  più  forte  di  83,  126  , 
524.  lire  ,  ài  quello  che  il  fofle  allora  :  ma  qualor  fi  confiderì 
che  quefle  lire  non  fono  le  fteHe,  fi  deporrà  quefto  errore  ;  im- 
perciocché li  ii5,  873,476.  lire  del  1681.  a  28.  Franchi  lamar- 
ca  d'argento,  formavano  annualmente  a  Luigi  XIV.  un  equiva- 
lente di  <- — — .- 4,174,052!  marche  (^) 

Eli 


(  I  )  Vedi  Capo  II.  Art.  V. 
(2)  Vedi  Capo  II.  Art.  V. 
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E  li  200.  milioni  di  lire ,  che  attualmente 
ha  Luigi  XV.  fono  lire ,  delle  quali  fono  nc- 
cefTarie  49.  lire  16.  foldi ,  per  formare  la  ftef- 
fa  marca  d'  argento  :  di  confcguenza  quefto 
Principe  riceve  foltanto    l'equivalente  di  —  4,  11 5,  45(5.  marche 

Perciò  Luigi  XV.  riceve  annualmente  l'e- 
quivalente di  7,  865,  825.  lire  di  meno  ,  di 
quello  che  ne  riccvea  Luigi  XIV.,  facendo-    5755867  marche. 

Luigi  XV.  è  dunque  realmente  men  ricco  col  Tuo  gran  nu- 
merario di  200.  milioni ,  di  quello  che  il  fofTe  Luigi  XIV.  ce  1 
fuo  debole  numerario  di  ii5.  rnilioni ,  fenza  che  i  Popoli  fieno 
perciò  più  alleggeriti  ('),  indipendentemente  dal  prezzo  delle 
derrate  che  aumentò .  E'  quefta  una  pruova  molto  fenfibile  ,  che 
/'  aumento  numerario  fu  fvantaggiofo  al  Re  e  al  Popolo  come  debi- 
tori.  Ma  ciò  non  impedilbe  che  la  Franzia  non  pofTa  reggere  al- 
le rpefe  ài  una  potente  Marina  :  ella  può  agevolmente  ,  fé  vuo- 
le, e  fenza  nuove  impofizioni  gravofe  ai  Popoli  ,  trovare  8.  io. 
e  12.  milioni  ,  fé  fono  annualmente  necefl'arj  ,  per  mantenere 
quefta  Marina.  Qiiefta  fpefa  è  tanto  più  neceffaiia  alla  Franzia  , 
quanto  che  non  farà  ella  mai  né  potente,  né  rifpettata,  né  te- 
muta dai  Tuoi  vicini ,  fé  non  é  la  padrona  del  Mare  .  Tutte  le 
forze  ch'effa  può  o  potrà  avere  in  terra,  non  poflbno  produrre 
lo  fteflo  effetto.  Un'armata  di  20.  mila  uomini  fu  quella  pianu- 
ra liquida,  le  farebbe  maggior  onore  e  le  farebbe  di  maggior 
vantaggio,  che  non  farebbono  200.  mila  uomini  in  terra. 

^.      X  X. 

Quegli  che  e  il  padrone  del  Mare ,  è  anche  il  padrone    di  -tutto  .    Ne- 
cejfità  in  cui  è  la  Franzia^  di  aver  una  potente  Marina  . 

GLI  Antichi  fapeano ,  che  la  lor  potenza  e  le  loro  ricchezze 
dipendeano  afTolutamente  dalle  forze  marittime  .  Eifi  non 
erano  men  perruafi ,  di  quello  che  il  fofle  flato  Temijìocle  ,  e 
pofcia  Pompeo  j  di  quefta  gran  maflìma  :  QUEGLI  CHE  E'  IL 

F  f    3  PA- 


(i)  Veggafi  ciò  che  ii  è  detto  fu  tal  propofito  fulla  fine    dell'Art. 
V.  del  Capo  II. 
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PADRONE  DEL  MARE,  E'  ANCHE  IL  PADRONE  Df 
TUTTO  ('). 

La  rifpofìa  che  diede  l'Oracolo  di  Delfo  agli  Ateniefi  ,  che 
fortificaffero  la  loro  Città  con  mura  di  legno,  per difenderfi dal- 
la invafione  di  5fr/^,  è  un  ^ronfiglio  che  -uitti  i  Conquiftatori 
preiero  per  fé  medefimi ,  e  di  cui  fece  ufo  sì  felicemente  Luigi 
XIV. ,  che  la  fua  potenza  fui  Mare  era  divenuta  tanto  terribile 
agi'  Inglefi ,  Olandefi  e  Spagnuoli ,  quanto  era  -debole  e  difprege- 
vole  quella  dell'Avolo  fuo  (^).  Ne  ferva  di  pruova  l'affronto 
che  il  ^Q  Jacopo  fece  al  Duca  de  Sully^  dì  cui  fi  è  parlato  di 
fopra . 

La  neceffità  indifpenfabile  che  ha  la  Franzia ,  di  avere  una 
potente  Marina ,  è  affai  bene  {labilità  dal  difcorfo  che  fece  fu 
tal  propofitoun  antico  Servidore  della  Corona  riferito  nel  To- 
mo XIII.  del  Mercftrio  Franzefè  pag.  219.;  così  pur  dalla  lette- 
ra del  Cardinale  d' OJJat  dei  i5.  Ottobre  159^6.  al  Signor  de 
Villeroy  ^  Miniftro  e  Segretario  di  Stato  (0  5  ^*»1  configlio  che 
diede  Antonio  Perez  ad  Arrigo  IV,  e  da  quello  che  diede  a  Luigi 
XIII.  il  Cardinale  de  Richelieu ,  come  noi  Io  vediamo  nel  fuo 
Tefiamento  politico ,  al  Capo  IX.  della,  feconda  Paj'te,  fezioneV.. 
Ora  fc  per  effere  più  potente  in  terra,  convien  efìbbre  più  forte 
in  Mare  ;  e  fé  il  Principe  che  è  il  padrone  del  Mare ,  è  infal- 
libilmente il  padrone  o  T  arbitro  dei  fuoi  vicini  :  non  e'  è  luogo 
fdi  dubitare ,  che  qualunque  fpefa  polla  coftare  una  potente  Ma- 
rina ,  noi  dobbiam  farla ,  preferendola  ad  altre  meno  importan- 
ti; poiché  r  interede  e  la  grandezza  del  Re,  il  bene  dei  fuoi  Po- 
poli, e  la  ficurezza  dello  Stato  lo  efigono. 

$,   :^x  l 

Enumerazione  dei  noflrì  uomini  da  Mare . 

LA  Franzia     può  avere  cento  mila  uomini   di    Marc   ,     non 
comprefi  i  Soldati  di  Marina .  Ad  effa  importa  molto.  Toc-'. 

cupa- 


(  I  )  Storia  del  Commerzio  e  della  Navigazione  degli  Anticbu^  Capo 
XVI.  Num.  14.  Vedi  unchtW  Mercurie  di  Franzia  y  Tom.  XIII.  p.  22^. 

(2)  Note  del  Signor  Àmelot  de  la  Houjfaye  pag.  2^8.  del  Volume  2. 
delle  Lettere  del  Cardinale  d'OJfat, 

(3)  E' quefia  la  28.  della  Raccolta  di  quelle  Lettere  ,  data  in  5. 
Volumi  in  12.  con  alcune  Note  del  Signor  Amekt  de  la  Bfujfaye  , 
pag.  137,  del  Tomo  a. 
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fUpare  e  il  n*antenere  quefti  uomini  marittimi  ,  poiché  le  fono 
utili  e  preziofi .  Io  qui  fotto  darò  la  enumerazione  di  tutti  quel- 
li ,  che  fi  trovarono  fopra  tutte  le  Corte  del  Regno  e  in  tutti  i 
quartieri ,  fecondo  le  rivifte  clìC  ne  furono  fatte  dai  CommefTarj 
nel  mele  di  Gennaio  del  1713.  ,  afccndemi  anche  a  92170.- 
«omini . 

CIOÈ'. 
f  Capitani  ,   Maftri  e   Padroni  ,    al    numero' 
di < . 5^5:85. 


tJifiziali 


Di  Cordame ^ 32:25. 


,.       ,.   Di  Pilotame I577-L     ^^ 

•    Di  Legname  - — ^— — — •  1073. 

Di'  Calfatame  —  ■ >     721. 

L  Di  Velame ' — ■ — ^     230. 

fA  15.  lire  per  mefe  — .—  8253."). 

I  A  13.  lire  ro.  foldi  — 7i53-Ì 

*Marinaj<^A  ri,  lire  -^ ■  7237.^-4125$;- 

j.A  l'I.  lire ■■ — " 5861.) 

(^A  IO.  lire  • 12664.J 

Novizj  in  tutti  i  Quartieri     ■"■■ 11276, 

Mozzi  — — — . ■>--  10920. 

Invalidi    ■      '        '  '  "■ . — .— — — , —  12366. 

TOTALE  delle  perfbne  di  Marina  in  tutti  i  Quartie- 
ri del  Regno .— —  — ^-~— , ^  92170,- 

Ora  gli  Uffiziali  Maggiori ,  come  Luogotenenti  Generali  del- 
le armate  navali,  Capi  di  Squadre  ,  Capitani  ,  Luogotenenti  ,, 
Infegne  ec.  di  Vafcelli  ,  non  fono  punto  comprefi  in  quefto-» 
computo  :  ficchè  noi  abbiamo  più  di  cento  mila  uomini  di  Ma* 
rina,  fenza  computare  i  Soldati  e  le  Guardie  marittime. 

Le  truppe  da  terra  coftano'  molto  più  che  non  cofta  quefta^ 
potente  Marina;  ed  effe  non  pofTono  farci  tanto  onore  ,  né  re- 

F  f    4  care* 


*  Ai  noftri  dì  non  fi  dà  loro  maggior  paga .  I  viveri  o  i  grani  non 
fono  più  cari  di  quello  che  il  fofTèro  nel  t68r.  ;  ficchè  1'  aumento  di 
^efa  non  può  cadere  fulla  paga  e  fi.i  i  viveri  :  efib  non  può  aver  re^ 
ikzione  fé  non  alle  cofe  nccelTàrie  per  la  coftr-iirione  dei  Vafcelli  ,-pcr- 
gli  attrecci  ec» 
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carci  91  gran  vantaggio  ;  neppur  pofTono  far  rifpettare  né  far  te- 
mer sì  iontano  la  Bandiera  Franzefe  ;  non  proteggono  in  verun 
modo  il  Commerzio  ftraniero  ,  unico  mezzo  di  rendere  potente 
e  ricco  lo  Stato.  Tutte  le  forze  che  noi  potremo  avere  in  ter- 
.ra,  non  ci  efimeranno  mai  dal  ricevere  la  legge  dalle  Potenze 
marittime ,  né  ci  renderanno  valevoli  ad  abbaffare  1'  orgoglio  de' 
nimici .  Quefto  è  appunto  ciò  che  noi  dobbiamo  afpettare  da 
una  potente  Marina,  capace  di  difputar  loro  quefto  Imperio,  e 
di  fare  che  rellituifcano  il  primo  onore  alla  Bandiera  Franzefe  ; 
onore  che  le  è  giuftamente  dovuto,  come  tenterò  di  far  veder- 
lo  qui   fottQ. 

§.      XXII. 
//  primo  onore  è  dovuto  alla  Bandiera.  Franzefe . 

C  Efare  nei  fuoi  Comentarj  parla  dei  Galli  fettentrionali  (*J»„ 
come  dei  mJglioii  Commerzianti  e  dei  più  fperti  Navigan- 
ti che  fodero  allora  noti ,  fenza  nemmeno  eccettuar  quei  dì' Mar- 
figlia  . 


(i)  QLiefli  fono  ai  noflri  dì,  pi  abitanti  della  Normandia  e  del 
Paefi-Balfì  .  Quei  Popoli  furono  in  ogni  tempo  celebri  Naviganti  . 
Veggafi  la  Storia  del  Prefidente  d's  Thou . 

Secondo  lo  Stato  Geografico  di  TsLormandia  del  Signor  MajfsviUe  y 
alla   pag>  688.  del  Tomo  z, ,  noi  fiamo  debitori  ai   Normandi  : 

Della  (coperta  della  Guinea ^  fatta  dagli  abitanti  ^i  Bieppe  nel  1364. 

Della  conquifta  delle  Canarie ,  fatta  da  Giovanni  de.  Bethencourt ,  Si- 
gnor di  (arainviJIe  nel  paefe  di  Cawx  nel  140^. ,  o  non  già  nel  1348. , 
come  il  dice  l'Autore  della  Navigazione  ^  alla  pag.  69.  del  Tomo  r. 
Nell'anno  1479.  gli  Armatori  di  quefta  Provincia  tolfero  ai  nimici  80,. 
Vafcelli  carichi  di  grano  e  di  aringhe  ►  Storia  di  Korraandia  del  Signor 
Majfevil/e,  Tom.  4.  pag.  318. 

Della  fcoperta  del  terzo  Continente  del  Mondo ,  conofciuto  fotto  il 
nome  di  Terra  Auftrale  ^  fatta  nel  1504..  dal  Capitano  Gouneville  di 
Lifieux . 

Della  fcoperta  del  Canada,  fatta  nell'anno  1508.  da  Tom7naf9  Au- 
hert  di  Dieppe  . 

Secondo  il  Signor  Mezeray ,  (  Tom.  2.  pag.  66$,  della  fua  grande 
Storia ,  ediz.  di  Guilletìiot  )  i  Bieppefì  ebbero  fempre  la  gloria  del  Ma- 
re tra  i  Franzefi.  E  nell'anno  1556.  elTi  Dieppefi  con  19.  Vafcelli  ne 
batterono  22.  Fiaminghi,  di  maggior  grandezza  e  meglio  proyveduti 
.di  artiglieria  e  di_  fuochi  artifiziali^  e  ne  condiiflero  moki  a  Dieppe. 
Aggiiigne  lo  Storico,  che  /  Normandi  ave  ano  maggior  copia  di  uomi- 
ni ;  che  gli  Olandefi  eram  avvezzi  a.  batterjì  a  colpi  di  annvni ,  e  i  Nor- 
mandi 
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figlia.  Egli  cfalta  molto  la  perizia  dei  lor  Piloti  :  fi  vanta  di 
aver  trarmeffa  ai  Romani  la  maniera  di  coftruire  i  Vafcelli  e  di 
navigare,  tenuta  dai  Galli  fettentrionali .  Vegezio  fcriffe  della  lor 
difciplina  navale  .  Sidonio  parla  vantaggiofamente  dei  lor  Mari- 
na] :  li  fa  sì  periti ,  come  i  Piloti  delle  altre  Nazioni  ;  e  dice 
che  fanno  egualmente  ubbidire  ,  che  comandare  .  Allora  gì'  In- 
glefi  neppur  conofceano  la  Navigazione .  Cefare  dice ,  eh'  eflì  non 
aveano  fé  non  piccole  barchette  di  vinchi  ,  per  le  lor  peiche  e 
per  navigare  lungo  le  loro  Colle. 

Ella  è  cofa  che  reca  una  gloria  grande  alla  noftra  Nazione  , 
il  vedere  che  gli  antichi  Storici  hanno  tra  ella  trovati  i  più  an- 
tichi e  i  più  fperti  Navigatori  .E  quefto  non  dovrebbe  egli  for- 
fè far  decretare  fenza  controverfia  il  primo  onore  alla  Bandiera 
Franzefc  ? 

$.     XXIII. 

Nei  primi  -tempi  commerztav^ano  egmlmente  i  Nobili  e  i  Flehei . 

IN  quel  tempo  il  Commerzro  non  era  riputato  come  derogan- 
te alla  Nobiltà  :  elfo  anzi  ne  era  1'  origine  ed  il  foftegno  . 
I  Galli  non  faceano  veruna  differenza  fui  fatto  delia  Navigazio- 
ne e  del  Commerzio  :  commerziavano  egualmente  tanto  i  Nobi- 
li,  quanto  i  Plebei.  I  Commerzianti  in  vece  di  efler  efclufi  dai 
polli  e  dagli  uffizj ,  ne  erano  anzi  ornati  come  più    periti  e  più 

fperi- 


mnndi  a  colpi  di  mano ,  e  abbordando  il  Vafcello  nimico .  Altrettanto  ne 
dice  II  Prefidente  de  Theu.  Ed  elli  appunto  per  ordine  del  Re  Arrigo 
IL  quei  furono,  che  andarono  ad  attaccar  quella  Flotta.  Vedi  lo  Sta- 
to  Geografico  di  Normandia  del  Signor  Majfevilk ,   Tom.  i.  pag.  142. 

Secondo  la  Storia  della  Navigazione  (Tom.  2.  Capo  4.  pag.  9r.)  un 
certo  Natnbuc  y  Minor  nato  di  una  buona  Famiglia  di  Normandia  ,  e 
Capitano  di  un  Vafcello  del  Re  ,  fu  il  primo  tra  tutti  gli  Europei 
che  concepì  il  difegno  con  efito  felice,  di  formare  una  Colonia  nelle 
Ifole  dell'America  l'anno  1625. 

E  finalmente  noi  fiamo  debitori  ad  efll  Normandi  della  Scoperta 
della  Luijìana  y  fatta  dall'anno  167^.  fino  al  1680.  dal  Signor  la  Salle 
Cave  li  er  ài  Roano. 

Avrei  potuto  porre  in  fronte  alle  fpedizioni  dei  Normandi ,  la  con- 
quifia  che  fecero  della  Inghilterra  nel  10^6.,  e  quella  dei  Regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  fatta  nell'anno  J070,  dai  Signori  dff  ffoutevillc  , 
della  Diogefi  di  Coutance. 
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fpcrimentau  degli  altri .  Imperciocché  il  Commerzio  e  la  Navi- 
gazione che  arriechivi^no  i  Privati ,  Ji  rendevano  anche  più  va- 
Jevoli  degh  altri  a  ben  regolare  gli  affari  ,  e  confeguentemente 
li  faceano  più  degni  degli  uffizj  e  dei  pofti  (  ^  )  .  Ma  poiché  le 
guerre  onde  i  Galli  furono  afflitti  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli , 
ebbero  troppo  diftinti  dagli  altri  ,  quei  che  portavan  le  armi  , 
tanto  accagione  dei  lor  {ervigj  e  dei  loro  impieghi  ,  quanto  per 
le  ricchezze  che  equivalfero  alle  fpoglie  dei  nimiei  ,•  e  poiché  inoltre  i 
primi  ebbero  abbandonato  il  Commerzio  per  applicarfi  unicamen- 
te alle  armi,  il  Commerzio  reftò  allor  al  Popolo  »  Diftinzione 
fu  ella  quefta  talmente  formata  da  un  lungo  ufo  ,  che  , {Qualun- 
que Coftituzione  abbiano  fatta  i  Re  per  indurre  tutti  quei  che 
appellanfi,  Nobili ,  a  coltivare  il  Commerzio  marittimo  e  ingrof- 
fo,  accoppiandolo  col  privilegio  della  lor  nalcita  :  quefla  Nobiltà 
fempre  ha  preferite  a.  un  Commerzio  onorevole  le  moleftie  di 
una  vergognofa  povertà ,  difprezzanda  T  efempio  degli  Antichi  ,, 
degl'  Inglefi ,  degli  Olaudefi ,  dei  Genovefi  ec;  y  i  quali  confide- 
rando  il  Commerzio  con  mire  molto  diverfc  dal|^  ,BGllre ,,,  vivo- 
no in  una  felice  abbondanza . 

§^  xxir.  I 

La  Navigazione  e  il  Commerzio  formano  la  potenza   della  IkghilUr- 
ray  della  Olanda^  di.  Genova  ec. 

E  Appunto  la  Navigazion  e  il  Commerzio  rendono  la  Gran 
Bretagna  sì  ricca  e  potente,  e-  la.  pongono  in  itìato  di  con- 
trabbilanciare da  sì  lungo  tempo  tutte  le  Potenze  dell'  Europa  : 
cppur  quel  Patfe  non  equivale  alla,  metà  deJla  Franzia  , 

Anche  la  Olanda  é  fatta  cosi  potente  dalla  Navigazione  e  dai 
Commerzio  :  eppur  il  fuo  dominio  ftendefi  foltanto  fopra  fette 
piccole  Provincie,,  le  q|iali  non  producono  la  ventenma  parte  del 
necefTario  agli  Abitanti  ;  e  con  tutto  ciò  mettono  in  mare  un 
prodigio/o  numero  di  Vafcelli ,.  e  confiderabili  eferciti  in-  terra  : 

il 


(r)  Il  Padre  Lamy  nei  fuoi  Ragionamenti  [opra  le  Jr/Vwze  dice > che 
«on  e' è  veruno  ,  il  quale  generalmente  difcorra  con  tanto  (enno  e 
difoernimemo ,  come  fa  un  Mercatante  relativamente  agli  affari  del 
fdo  Commerz-io.  Le  RiflefBonie  i  Gomputi  che  è.  coftretto  a  far  di- 
continuo ,  lo  avvezzano  a  penfare» 
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il  che  rendette  quel  piccolo  Paefe,  come  il  Teforo  generale  di 
tutte  le  Nazioni,  le  quali  feppe  la  fua  politica  collegar  contra 
noi  ;  quando  effe  per  altro  fenza  il  danaro  della  Olanda  non 
avrebbono  tardato  a  difciorfi  (  '  ) . 

Genova ,  quella  Città ,  la  quale  non  ha  fé  non  un  piccol  do- 
minio, farebbe  ella  ftata  valevole  a  foftencr  tante  guerre  fenza 
le  ricchezze  che  le  procacciano  il  Commerzio  e  la  Navigazione? 
In  quale  fpefa  non  fu  dÌÀ  i-mpcgnata  nel  corfo  di  molti  fecoli, 

per 


(  r  )  (Jiielk  Nazione  in  ogni  tempo  feppe  approffittarfi  di  tutte  le 
otcafioni ,  che  le  11  prefentarono  a  favore  del  ìlio  Commerzio  ;  e  prio- 
cipalmente  dell' intereflè  che  noi  abbiamo  avuto  nel  1678.  nel  didac- 
caila  dai  fuoi  Confederati.  Quella  infelice  circoftanza  determinò  il  Re 
ad  accordarle  il  rinnovellamento  degli  antichi  Trattati  ,  e  a  permet- 
terle di  fpiegarli  com'  efla  vorrebbe  :  la  qual  cofa  fu  da  quella  Nazio- 
ne accettata  con  gioia;  e  in  confcguenza  di  ciò  fi  è  conchiufo  il  Trat- 
tato di  Nimega  nel  dì  io.  di  Aprile  del  1578. 

Dopo  aver  detto  nell'Articolo  VI.  di  quello  Trattato ,  che  i  Suddi- 
ti dall'una  e  dall'altra  parte  goderebbono  una  piena  ed  intera  libertà 
del  Commerzio  in  Europa  ,  in  tutti  i  limiti  degli  Stati  deli*  una  e  deli' 
altra  Potenza,  gli  Olandefi  aggiunfero  agli  antichi  ciò  che  fi  truova 
nell'Articolo  VII.  Quello  Articolo  VII.  è  loro  sì  preziofo  e  sì  van- 
taggiofo ,  che  l' hanno  anche  ellefo  nel  Trattato  del  Commerzio  fatto 
in  Utrecht  nel  dì  11.  di  Aprile  del  1715.  L'  attenzione  particolare 
che  diedero  gli  Olandefi  a  quello  Articolo,  ci  mollra  ch'efll  reputa- 
no quafi  per  nulla  il  rimanente  del  Trattato ,  purché  noi  diamo  efe- 
cuzione  al  detto  Articolo ,  che  è  tanto  favorevole  ad  efTì  ,  quanto  è 
contrario  all'  interelTe  del  nollro  Commerzio .  Per  quello  Articolo  non 
efitarono  un  momento  di  difunirfi  dai  loro  Confederati  in  Nime&a  , 
e  di  fofcrivere  i  primi  al  Trattato  di  Rifvvick. 

In  favore  del  medefimo  Articolo  godono  gli  Olandefi  la  fertilità  del 
nollro  paefe  ,  e  tutti  i  frutti  che  gode  il  Franzefe  :  elTì  ne  fanno 
un  ufo  vantaggiofiflimo  ,  con  difcapito  dei  Sudditi  naturali  ,  e  fenza 
punto  concorrere  al  follegno  dello  Stato  .  Oltra  i  vantaggi  che  loro 
procaccia  quello  Articolo,  elfi  tolgono  allo  Hello  Re  la  libertà  di  con- 
ceder veruna  grazia  particolare  ai  fuoi  Sudditi,  quando  non  fia  difpo- 
ilo  ad  accordarla  nel  tempo  llelTò  ai  Mercatanti  Olandefi  :  e  in  virtù 
dell'Articolo  IX.  noi  rinunziamo  in  qualche  modo  al  Commerzio  del 
Levante  in  favore  degli  Olandefi  ;  che  fé  ne  rendono  i  padroni . 

Non  ignorano  gli  Olandefi ,  che  fulle  querele  e  i  lamenti  dei  Sud- 
diti ,  il  Sovrano  il  quale  dee  render  loro  giufiizia  con  preferenza 
agli  Stranieri,  ha  Tempre  il  dritto  di  fare  per  il  bene  del  fiio  Stato 
quei  regolamenti  che  più  gli  piacciono.  Per  altro  quello  Articolo  com- 
prefo  nel  Trattato  di  Utrecht ,  fu  limitato  per  venticinque  anni  i  ed 
cflb  fpira  per  confeguenza  nel  dì  11.  di  Agollo  del  1738. 
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per  refiilere  ai  Veneziani  e  agli  altri  Popoli  d'Italia  ,  i  quali  adom- 
bravanfi  della  fua  profperità.  Quante  iedizioni  dentro  ie  fteffa 
tra  i  Tuoi  abitanti?  Qiianti  tumulti  e  movimenti  eccitati  da  quei 
famofi  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini?  Quanto  non  le  coftò  tutto 
qiieftQ?  Quanto  non  le  eofta  da  dieci  anni  in  qua  la  ribellione 
di  Corfica?  Vien  detto  con  ficurezza,  che  quella  le  cofta  più  di 
trenta  milioni .  Tuttavolta  ella  è  ancora  florida  e  abbondante  di 
tutte  le  cofe  :  eppure  non  ha  vermi  altro  compenfo  fuorché  nel 
Commerzio . 

Potrei  anche  addurre  innumerabili  altri  efempj  :  ma  penfo  che 
quelli  fieno  fufficienti  a  moftrare ,  che  la  Franzia  trarrebbe  no- 
tabiliflìmi  vantaggi  dal  Commerzio  e  dalla  Navigazione,  qualora 
in  Franzia  poteffe  più  dilatare  il  gufto  del  Conifnerzio  (')  » 
Qiiante  Nobili  Famiglie  non  riforgerebbono  allora  ! 

Dirò  anche  a  favor  del  Commerzio,  che  noi  trafcuriamo  di 
troppo  le  RAZZE  ,  e  che  non  le  facciamo  molto  valere  in 
Franzia .  I  Sudditi  ne  trarrebbono  un  gran  lucro  ,  e  il  Re  pure 
una  grande  utilità  nel  tempo  di  guerra ,  nel  quale  fiamo  efpofti 
alla  difcrezione  degli  Ebrei  e  degli  Stranieri  ,  che  ci  vendono  i 
cavalli  a  quel  prezzo  che  vogliono .  Sarebbe  perciò  fpediente  in- 
durre la  Nobiltà  e  tutti  gli  altri  che  pofìfiedono  Terre  in  feudi  > 
a  mantenere  un  tal  numero  di  Stalloni  e  di  Cavalle  ,  capaci  ài 
effer  nutrite  dalle  lor  Terre;  in  vece  di  tenere  tanti  Cavalli  po- 
co buoni,  che  a  nuli' altro  fervono  fé  non  alla  faticai  e  al  lavoro. 

-§.    XXV. 

Necejfità  in  cui  sì  truova  la  Franzia  di  avere  un  Porto  in  me-zzo 
alla  Manche^  e  in  qual  Jito, 

IN  ogni  tempo  ,  gì'  Inglefi  e  gli  Olandefl  fi  fono  indotti  a 
farci  diftruggere  i  Porti  di  Mare  alquanto  confiderabili  ,  che 
noi  abbiamo  avuti  nella  Manche^  quefti  Porti  fanno  lor  ombra  y 
e  ftancano  il  lor  Commerzio .  Ma  la   Ìor   oppofizione    continui^' 

fi  è 


(  I  )  La  Erezione  delia  Compagnia  delle  Indie  è  un  mezzo  molto 
ficuro  per  indurre  i  Franzefi  ad  applicarfi  al  Commerzio  ,  e  ad  ifpi- 
rarne  loro  il  gufto  :  è  quefto  un  bene  per  lo  Stato  .  Il  Commerzio 
marittimo  ch'ella  Compagnia  fa  con  molto  buon  efito  ,  ci  efime  dal 
fervile  tributo  che  pagavamo  ai  nofìri  vicini  prima  della  fua  Erezione, 
perchè  ci  fomminiftraHèro  le  cofe  che  ci  mancavano  :  eilì  approffitta-' 
vanfi  della  210 lira  negligenza  per  arricchirfi  a  noftre  fpefe. 
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fi  è  appunto  una  pruova  invincibile,  che  farebbe  cofa  utile  al no- 
ih'o  Commerzio  e  alla  noflra  Navigazione ,  V  avere  almeno  un 
ritiro  fìcuro  per  gli  nortri  Vafcelli  verib  il  mezzo  di  quello  Stret- 
to. Il  Cardinale  d'OJJat  conofcevane  chiaramente  la  neceffità  : 
imperciocché  nella  Lettera  90.  che  è  del  dì  18.  Dicembre  del 
I  ^g6.  (  '  ) ,  dice  al  Signor  de  Villeroy  al  quale  fcrive  ,  che  a  noi 
molto  importa  /'  aver  Vajcelli  da  guerra  in  quello  Stretto  .  Ora  non 
pofìbno  elTerci  Vafcelli  fenza  Porto  per  ritirarli.  Ho  Tempre  udi- 
to dire,  che  con  poca  Tpeia  potrebbe  farfene  un  eccellente  alla 
Houguej  nella  Baffa  Normandia  :  è  quello  il  luogo  più  atto  del 
mondo  a  farci  una  Piazza  importante,  tanto  per  ilCommerzio, 
quanto  per  Vafcelli  da  guerra.  Effo  ne  conterrebbe  di  molti  ; 
là  farebbon  ficuri,  e  al  copertoda  tutti  i  venti  più  burrafcofi  , 
facendo  coftruire  un  Molo  di  dugento  in  trecento  pertiche  ,  dal 
grande  o  piccolo  Fortino  di  Mar/alines ,  verfo  il  Forte  della  Hw- 
gne  ,  lafciando  appiè  di  effo  Forte  un  conveniente  ingrcflb  in 
quel  Porto ,  e  cavando  la  Baia  che  fofife  chiufa  dal  Molo .  Po- 
trebbefi  anche  far  nettafe  quel  Porto  dal  Fiume  Saire,  che  non 
ne  è  lontano  fé  non  fei  in  fettecento  pertiche  in  circa  ,  e  che 
può  agevolmente  farcifi  paffare .  Allora  quel  Porto  farebbe  affai 
confiderabile  e  ben  piantato  :  ammirabile  ne  è  la  fpiaggia  ;  e 
tutti  quei  che  fanno  di  Marina  e  di  Navigazione  ,  accordano  , 
che  il  Governo  dovrebbe  applicarli  a  sì  fatta  imprefa  ,  e  trar  van- 
taggio da  quel  luogo ,  non  citanti  le  difficoltà  dei  noftri  vicini  : 
imperciocché  quanto  più  effi  ci  H  opporranno  ,  tanto  più  noi 
dobbiam  conofcere,  che  quefto  è  il  noftro  vantaggio  .  In  fom- 
ma ,  là  ci  è  neceflàrio  un  Porto  .  Il  defunto  Signor  Marefciallo 
de  Vanhan  ne  avea  formato  lo  fleffo  parere  :  dicefi  che  ne  fece 
anche  tutta  la  pianta  e  il  profpetto  :  ma  ci  fi  è  oppofla  la  vile 
gelofia  degli  altri  Porti  :  nel  qual  cafo  non  fi  è  forfè  confulta- 
to  abbaflanza  l' intereffe  dello  Stato  e  del  Commerzio  in  gene- 
rale, il  quale  dee  fempre  effer  fuperiore  a  ragioni  particolari  . 
Ma  r  intereffe  privato  ha  fempre  un  gran  numero  di  Avvocati  , 
e  pochi  ne  ha  l' intereffe  pubblico. 

Il  far  la  pace  per  procacciarci  tutti  i  vantaggi  di  un  gran  Com- 
merzio, egli  è  un  fiir  la  guerra  ai  noflrinimici.  Lungi  dunque  da  noi 
quelle  vittorie  che  fono  riportate  con  isforzi  rovinofi  .   Si  ripofi  la 

gloria . 


(i  )  Alla  pag.  314.  del  Tomo  z.  delle  fiie  Lettere. 


456  RIFLESSIONI  P  OLITIC  HE 

gloria.  Nel  feno  delle  noftre  campagne  la  indiillria  è  per  aprìr^ 
ci  vie  agevoli  a.  maggiori  conquiile  .  Il  Cielo  propizio  ci  confer- 
vi un  Principe  ,  la.  cui  laviezza  mifura  la  propria  gloria  fulla  fe- 
licità dei  fuoi  Popoli  ;  e  ci  confervi  anche  un  degno  Miniftro  ^ 
il  quale  feconda  le  mire  del  Monarca  con.  tanto  zelo  e  con  si 
gran  lumi.  La  Franzia  fatta  fuperiore  in  virtù,  dei  vantaggi  del 
fuo  Commerzio,  farà  conofcere  agli  Srati  vicini,  eh'  efla  è  ca- 
pace di  aumentare,  la.  fua,  potenza,  tanto.,  colla,  pace,  che  collx 
guerra  ». 

VC?>  <<5^  '<Ch  <<2ì  <•^^  ve?»  "<5^  ^£y,  VS>,  V5>:  VC^.  '<5^,W2>s.v<^>£>i  "<:?■.  *<^^  Ai?*  <<P^.  Vi?^  '.«^  <<2>»  ^d?i  kSN  ><?(  <<?H 
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|.  T  E  Leggi  citate  dall'Autore  del  Saggio  Politico  [opra  il  Com-^ 
Xu,  merzio  non  favorifcono,  più  il  Debitore,  che  iV  Creditore." 
imperciocché  non  e'  è  maggior  ragione,  per  l'uno,  che  per  1'  al- 
tro. II.  Debitore  non  può.  mai  elTer  danneggiato  j  reilituendo  il. 
danaro  dopo  un  aumento  di  Moneta ,  fui  piede  che  voleva  nel. 
tempo  del  preflito  o  della  obbligazione  contratta  ,  Parimente  il 
Creditore  ricevendo ,  dopo  una  diminuzione  ,  le  medefime  Spe- 
zie che  avea  date  prima.  ,,  non  può  lamentarfi  :  ciò  è  conforme 
al  dritto  di  natura  e  delle  genti  ,  e  alle  Coftituzioni  citate  dalT 
Autore..  Effe  ne  infegnijino  anche,,  chetale,  era  la  pratica  nel  tem= 
pò  in,  cui  furono  pubblicate:  if  che  è  diametralmente  oppofto  al- 
la malTima  che  dè^il  noftro  Amore  alla  pag,  62..  àt\  fuo  Li- 
bro :  iìcchè  quefta  maffima  è  mai  fondata  fu.  quefte  Coftituzio- 
ni .  Effa  è  contraria  alta;  circolazione  della  Spezie  ed  al  Credito;, 
e  può  anche  la  medefima  introdurre  la  ufura  (  ')  . 

IL  Se  i  Debitori  non  reftituifcono  ciò  che   hanno   ricevuto  ,, 
conformemente  alla  fleffa.  Collituzione  di  Filippo  il  Bello  ^    data 
fu.  tal  propofito;  non,  hanno  potuto  né  perdere,  né    per    confe- 
guenza  effére  rovinati ,  per  forza  della  diminuzione  di  cui/  parla. 
\l  Autore  ':  fìcchè  poterono,  e  dovettero  pagare  ». 

Non  fi  vede  parimente,  che  i  luoghi  dello  Spandano  -  e  del  da 
Moulin  rifpondano.  alle,  querele  che  facevanfi.  contra    1'  alzamento 

delle 

"  (  I  )  Cap^fTtoTìrÀTt'.TlT  '  "~""        '* 

Capo  HL  Alt..  IV..  Art,.  VI^ 
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^kllc  Monete ,  il  quale  ebbe  molto  maggior  parte  nella  fedizìo- 
ne  ,  di  quello  che  avuta  ne  abbia  la  diminuzione  .  Ma  quefU 
fedizione  non  fu  cagionata  né  da  quello,  ne  da  quefta  ;  qualor 
fi  confideiino  e  l'uno  e  l'altra  :  fu  ella  benfi  cagionata  da  due 
valori  difuguali  dati  nel  tempo  fteflb  ad  una  raedefmia  Spezie  ; 
il  che  facea ,  che  ninno  la  volelTe  ricevere  fui  piede  dell'  alza- 
mento j  ne  dare  fui  piede  della  diminu^one  (  *  ) . 

Il  foldo  al  tempo  àì.Carlotnagno  ne  valea  76  f  a  81  4  della  no- 
Ara  Moneta  attuale  :  deche  il  valor  numerario  è  alzato  di  uno 
a  76I  ovvero  81  J  .  Ma  perchè  quefto  valor  numerario  è  alza- 
to da  uno  a  j6\  a  81  |,  non  ne  iìegue  che  sì  fatto  aumento 
ci  fia  indifferente ,  e  che  non  abbia  alterato  il  noftro  Commer- 
zio  e  il  noflro  Erario.  Chi  può  fapere,  qual  farebbe  nel  tempo 
prefente  il  noftro  Commerzio  e  la  noftra  ricchezza  in  argento , 
fé  le  noftre  differenti  mutazioni  di  Monete  non  aveCTero  inter- 
rotto e  turbato  lo  rteffo  Commerzio  ?  (  ^  )  Il  che  è  oppofto  a 
^quello  che  dice  il  noftro  Autore  alla  pag.  67.  70.  e  80» 
Num.  2. 

III.  Dall'  attuale  flato  delle  Monete  di  Lorena  fi  vede  ,  che 
non  ce  ne  fono  di  più  deboli  in  pefo  di  un  feflo,  di  quello  che 
il  fono  le  nollre  ,  come  il  dice  l'Autore  alle  pag.  6g. 
Non  c'è  gran  vantaggio  nel  cambiare  Spezie  con  Ifpezie:  ficchè 
nello  flato  prefente  in  cui  fono  le  cofe  ,  le  dette  Spezie  non  fi 
traggono  né  le  une  né  le  altre.  E  quefta  èia  rifpofla  ,  che  noi 
diamo  alla  quiflione    propoftaci   dall'Autore  alla    pag.  69.  (^) 

IV.  Trenta  milioni ,  giunti  dal  Mare  del  Mezzodì ,  dì  cui  ne 
furono  preftati  quindici  al  Re  ;  undici  milioni  prodotti  dalla  ri- 
fusone delle  Monete  ;  le  nuove  creazioni  di  cenfi  fui  Palazzo 
della  Città  ;  gli  aumenti  di  llipendj  accordati  a  diverfi  Miniflri  ; 
e  la  efazione  generale  delle  rendite  di  Sua  Maeftà  ^  furono  la 
falute  dello  Stato  nel  1709.;  e  non  già  l'aumento  della  Spezie j 
come  il  dice  l'Autore  alla  pag.  71.  del  Saggio  Politico  [opra  il 
Commerzio  (  '^  ) . 

V.  Le 


(  1  )  Capo  I.    Art.  IL 
(  2  )  Capo  I.    Art.  VIL 

Capo  III.  Art.  IL    Art*  IV.    Art*  VL 
(  7,  )  Capo  I.   Art.  IH. 
(  4  )  Capo  I.  Art.  IV. 

Capo  III.   Art.  IL 
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V.  Le  diminuzioni  di  Monete  non  furono  per  veriin  conto 
la  fola  cagione  della  miferia  ,  dello  fcredito  ,  né  dei  fallimenti 
avvenuti  nel  1714.  e  negli  anni  feguenti ,  com.e  il  dice  l'Auto- 
re alle  pagine  70.  e  71.  La  Tavola  che  io  qui  gli  prefento 
dello  ftato  in  cui  allora  fi  ritrovava  V  Erario  del  Regno  ,  gli 
moftra  cagioni  molto  più  proffime  di  tutte  quefle  difavventure  . 
Il  difetto  del  pagamento  per  parte  del  Re  ne  fu  la  fola  cagio- 
ne, fecondo  il  fentimento  dello  ftelfo  Miniftro  dell'  Erario  ;  e 
Sua  Maeftà,  poiché  nei  fuoi  fcrigni  non  avea  verun  capitale, 
non  perdette  in  quefte  diminuzioni,  fuorché  alcuni  non-valori  nel- 
la efazione  delle  fue  rendite  (  '  )  • 

VI.  L'aumento  delle  Monete  del  mefe  di  Dicembre  del  1715. 
fece  un  effetto  molto  contrario  a  quello  che  gli  attribuifce  il  no- 
ftro  Autore  alle  pag.  71.72.  di  aver  foftenutor  Erario   negli   anni 
171 6.  e  171 7.,  nulla  oftante  lo  fcredito    che  fomentava   la  Camera 
di  Giujìizia .  Efio  aumento  per  l' oppofito  ci  pofe    in   un    molto 
maggior  difordine,  di  quello  in  cui  era  la  Nazione  al  tempo  di 
Filippo  il  Bello  (  *  ) .  La  differenza   di  25.  per  cento  che  fu  la- 
fciata  tra  la  Spezie  non-riformata  e   la    medefima   Spezie   rifor- 
mata, ovvero  la  nuova,  la  qual  era  dello  fleflb  titolo   e   pefo  , 
fece  che  quegli  il  quale  non  ne  voleva  arrifchiare    il    trafporto  , 
cuf^odì  le  non  riformate,  finché  foffero  effe  alzate  a  norma  delle 
riformate  e  delle   nuove,  ovvero  finché  quefie  foffero  fcreditate, 
affine  di  guadagnare  la  parte  del  fiio  argento    che   farebbe   f^ata 
in  vantaggio  del  &.e  (  O  *  oppur  egli  le  facea   palTare    in   mano 
dello  Straniero,  il<^uale  ftampavale  colla  noftra  impronta  (^  ). 
Nel  primo  cafo ,  é  qucflo  un  capitale  inutile    al    Pubblico  ,  ed 
anche  a  quello  che  lo  poffiede  :   e  nel  fecondo  cafo  ,   é  quefìo 
un  danno  reale  per  lo  Stato;  e  il  Cambio  abbaffa  :  il  che  ren- 
de fvantaggiofo  il  noflro  Commerzio    (0-  Ecco  qual  fu  e  farà 
fempre  l'effetto  delle  riforme  delle  noflre  Monete  C). 

La 


(  I  )  Capo  L  Art.  V. 
(  2')  Capo  I.  Art.  VI. 

Capo  III.  Art.  IV. 
(3)  Capo  I.  Art.  VL  Art.  VII.  Art.  Vili. 

Capo  III.  Art.  II.  Art.  III.  Art.  IV.  Art.  V.  Art.  VI. 
(  4  )  Capo  I.   Art.  VI. 

Capo  III.  Art.  IV. 
(  5  )  Capo  I.  Art.  VI.  Art.  VII.  Art.  VIII. 

•     Capo  III.   Art.  II. 
(  6  )  Capo  I.  Art.  VL 
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La  rifufione  ordinata  per  Editto  del  mefe  óx  Novembre  \j\6» 
non  recò  vemn  rimedio  al  male  :  efla  lafciò  Tempre  fufTidere 
quefta  differenza  rovinofa  allo  Stato  ('):  ficchè  può  dirti  ,  che 
noi  medefimi  diamo  opera  a  far  perdere  al  noftro  Commerzio 
tutti  quei  vantaggi ,  che  la  natura  e  la  induftria  dei  noftri  abi- 
tanti danno  ad  effo  fopra  quello  àtì  noftri  vicini  (  *  )  ;  e  che 
non  fenza  motivo  lo  Straniero  di  noi  fi  burla  fu  tal  propofito  0)  • 
VII.  Valutandofi  coli'  argento  le  rendite  e  le  derrate  ,  non 
può  alzarfi  il  valor  numerario  dell'argento,  fenza  che  nel  tem- 
po fteflb  e  colla  medelima  proporzione  fi  alzino  le  rendite  e  le 
derrate  :  altrimenti  qualunque  indebolimento  di  Monete  farà 
fempre  gravofo  al  Re  e  alla  Nazione ,  come  fi  è  dimoilrato  all' 
Art.  VII.  del  Capo  I.  di  quefte  Offervazioni  (  *  ) . 

Abbiamo  aitreli  dimoftrato,  che  qualora  (i    alzino  le    rendite 
e  le  derrate  come  1'  argento ,  l' aumento  non  avrà  verun  altro  ef- 
fetto fé  non  quello  di  aumentare  i  conti  (0  •    Effo   favorirà    il 
Debitore  o  il  Venditore  con  danno  del    Creditore   o   del   Com- 
pratore. Al  più,  tutte  le  cofe  fi  troveranno  effere  in  quello  fta- 
to  medefimo ,  in  cui  erano  prima  dell'  aumento  ,  il  quale  perciò 
diviene  inutile  :  il  che  pruova  che  non   dee   giammai    alzarfi   1* 
argento  :  quefta  operazione  ferifce  la  equità  ,  e   rovina   affoluta- 
mente  il  Commerzio;  in  quanto  che  qualunque    volta   la  Legge 
attribuirà  alle  Spezie  d'  oro   e    d'  argento    che    hanno   corfo  nel 
Regno ,  un  valore  il  qual  ecceda  il  titolo  e  il  pefo    delle  mate- 
rie ch'effe  comprendono;  quefte  Spezie  efprimendo  allora  un  fal- 
fo  valore  verfo  lo  Straniero ,  che  non  ammette  in  conto  fé  non 
il  pefo  e  il  titolo  ,   divengono   contra    noi   una    falfa   Moneta  , 
nella  valuta  dei  beni  cho.  cambiamo  al  di  fuori;  perchè    tutto  il 
valore  attribuito  dalla  forza  della  Legge  alle   Monete   correnti  , 
è  ricevuto  neh'  ampiezza  del  Regno  per  riempiere  il  prezzo  ,  al 
quale  fono  valutati  i  beni  del  noftro  crudo  :  per   confeguenza  il 
valore  dei   noftri    beni    naturali    vien   riempiuto  e    mifurato   da 
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una  Moneta,  la  quale  non  ha  in  fé  flefTa  tutta  la  realtà  della 
miibra  che  t-rpiime  :  donde  ne  fiegue,  che  lo  Straniero  il  quale 
porta  via  i  beni  dei  noftro  crudo,  delle  noilre  arti  e  manifattu- 
re ,  fui  piede  che  fono  valutate  nel  Regno  ,  non  ne  riempie  il 
valore  verfo  di  noi  ('), 

Vili.  Gli  efempj  che  ci  fomminiftrano  le  rifufioni  delle  no- 
fire  Monete,  ordinate  dagli  Editti  dei  mefi  di  Maggio  1709.  , 
Dicembre  171 5'?  Novembre  1716.  e  Gennaio  1726.  ,  ci  pruo- 
v^no  invincibilmente,  che  qualunque  volta  noi  faremo  una  qual- 
che nuitazione  nelle  noftre  Spezie,  o  alzandole,  o  abbacando  il 
lor  valore  numerario,  o  riformandole,  o  finalmente  rifondendo- 
le per  coniarne  di  nuove  ;  e  che  qualunque  volta  col  rifleffo  di 
procacciare  fuflfidj  al  Re,  fi  lafcierà  tra  il  prezzo  della  Spezie 
vecchia  e  quel  della  nuova,  una  fproporzione  o  una  differenza 
troppo  grande  :  la  Spezie  meno  apprezzata  rimarrà  nafcofta  , 
ovvero  paflerà  in  mano  dello  Straniero  (  ^  )  .  L'  allettamento  di 
tal  benefizio  {limolerà  fcmpre  i  noftri  Negozianti  ,  i  Monetar;  e 
Io  fleflb  Straniero  al  trafporto  delle  men  care  (0-  Aggiungafi , 
che  le  frequenti  variazioni  in  quefta  mifura;  gli  Editti  che  fi  pub- 
blicano prima  del  tempo  per  annunziare  l'aumento  o  la  diminu- 
zione; i  Decreti  di  proroga  di  un  termine  fiflato  dai  preceden- 
ti, ftancano  e  annoiano  ognuno  (*).  I  noflri  Maggiori  fentiva- 
no  vivamente  il  pefo  di  tal  difordine .  E  appunto  per  ifgravar- 
ienc  e  per  avere  una  Moneta  ftabile  ed  uniforme,  preferirono  la 
impofizione  fopra  fé  lleiTi ,  dei  Suifidj  e  delle  gravezze  (  O  •  La 
Nazione  guadagnerebbe  molto  ai  noftri  dì ,  fé  ad  imitazione  dei 
lijoi  Maggiori  ella  redimeffe  da  cadauno  dei  noftri  Re  nel  corfo 
del  fuo  Regno  ,  il  dritto  di  Signoraggio,  che  Carlo  VII.  confcr- 
vò  ai  fuoi  SucceiTori  (  ^  ). 

Il  diminuire  della  metà  il  titolo  o  il  pefo  delle  Spezie  ,  fenza 
diminuirne  il  prezzo  ;  ovvero  1'  alzare  della  metà  il  valor  nu- 
merario, fenza  aumentare  il  lor  pefo  o  il  lor  titolo  ,  ella  è  ap- 
punto la  ftelTa  cofa .   Quindi  è  che    1'  Autore  del  Saggio  P oliti eo 
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'apra  il  Commerzio  alla  pagina  53.  accorda  ,  che  T alzamento 
del  valor  numerario  delle  Monete  ridonda  in  danno  del  Re  e  dello 
Stato  a  favore  dello  Straniero.  Noi  fìamo  qui  perfettamente  uni. 
formi  di  fentimento  :  quefto  è  anzi  tutto  quella  che  avevamo  di- 
fegno  di  provargli  colle  noftre  OfTervazioni  :  ma  tutti  i  luoghi  del 
fuo  Libro  indicati  in  queft' Opera,  prima  e  dopo  di  quefto  che 
abbiama  qui  addotto,  ci  apparifcono  molto  oppofti  ,  e  difficili  a 
conciliarQ  (  '  ) . 

Ciò  che  r  Autore  appella  efatta  proporzione  nelle  Monete  ,  nuli' 
altro  è  fé  non  una  diftrihvizione  ^  ovvero  una  e  fatta  fMddwiJìone  del 
Luigi  d'ora  0  dello  Scudo  nelle  fue  parti.  Egli  nulla  dice  delle  dì- 
vcrie  proporzioni  che  hanno  ad  ofTervarfì  con  molta  precifione 
nelle  Monete  e  nei  lor  metalli..  E  poiché  ella  è  cofa importan- 
te il  non  ignorarle ,  noi  parliam.o  per  occafione  della  proporzione 
tra  il  titolo  deW  oro  e  dell' argento  y  dalla  quale  è  cofa  pericolofa 
rallontanarfi  :  parliamo  inoltre  dei  principj  fondamentali  che  ne  ri- 
fultana  naturalmente  ;  della  proporzione  tra  Foro  e  r  argenta  in  ope- 
ra 0  monetato  ;  di  quella  fra  que/ii  due  metalli  fuori  d'  opera  0  in 
majfa\  colle  confèguenze  che  ne  derivano,  e  che  fono  di  fom- 
ma  importanza  (  ^  )  ;  e  finalmente  della  praporzione  tra  il  valor 
numerario  dato  all'  uno  e  all'  altro  di  quefli  due  metalli  in  opera  e 
fuori  d'opera.  In  appreflo  noi  moftnamo,  che  Taira  proporzio- 
ne rende  caro  Toro,  e  a  buon  prezzo  1'  argento  ;  e  che  per  1' 
oppofito  la  proporzione  bafla  rende  caro  1'  argento  ,  e  a  buon 
prezzo  l'oro..  Da  quefle  differenze  di  proporzioni  nafce  appunto 
il  trafporto  del  metallo  men  caro  :  {Icchè  non  poffono  elle  fta- 
bilirfi  abbaftanza ,  con  una  precifione  che  fia  ecceiriva  C  O  • 

IX..  Ci -fono  alcuni  leggeri  difetti  in  quello  che  dice  1'  Auto- 
re alle  pag.  g").  e  g6.  del  Saggio  Politico .  Qui  noi  ne  lo  avver- 
tiamo ,  e  gli  diciamo  che  il  Cambio  non  può  elTere  a  noi  centra- 
rio,  fé  non  quando  rimanghiamo  debitori  per  la  bilancia  del 
Commerzio;  e  eh' eflb  è  a  noi  favorevole  e  in  nofiro  vantag- 
gio >  quando  reiUci  debitor  Io  Straniero  C"^)  .  Qjelli  due  cafi 
formano  la  difuguaglianza  della  Bilancia  .  S'  ella  è  uguale  ,  fi  fa 
la  compenf^ìzion.:  ;  niuno  rimane  debitore,  e  il  Cambio  è  del 
par;   (^)..  L'Autore  ha    ragione   fui    trafporto    del    danaro    alla 
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Straniero .  Egli  dice  alla  pag.  92.  ,   che  la  maggior  parte  lo  han- 
no  riputato  come  perniziofo  .  Penfano  ejjì  forfè ,  che  fia  ciucco    un  re- 
galo che  fi  preferita^  Qiiefte  fono  le  Tue  parole:    ma    poiché   egli 
non  va  più  innanzi  ;  né  fembrando  a  noi  ciò  ch'egli  dice  ,  fiiffi- 
cìente  a  convincere    quei   che    reputano   come   perniziofo  quefto 
trafporto:  proccuriamo  perciò  di  fupplirci ,  irjoflrando  che  l'unico 
oggetto  del  Negoziante ,  fi  è  di  trarre  a  fé    quefto   metallo  ;    eh' 
egli  non  fc  ne  priva ,  fé  non  negli    eftremi  ;    che    tutto    quello 
che  è  nel  Regno,  é  dovuto  alle  fue  follecitudini  e  alla   fua  fa- 
tica; che  quando  egli  lo  fa  entrare,  ognuno   gli   é    favorevole  ; 
che  fi  reputa  come  un  delitto  di  Stato  la  ufcita  di  elfo  ;  e  che 
tuttavolta  lo  Stato  non  ne  rifente  verun  danno  ;   che  per  altro 
quefto  difetto  di  libertà  è  un    grande   oftacolo  al    noftro  Com- 
merzio.  C'è  una  qualche  ingiuftizia  nel  voler  efifer  pagati  di  ciò 
che  ci  è  dovuto,  e  nei  non  pagare  ciò  di  cui  fiam  debitori.  Sa- 
rebbe dunque  cofa  più  fj^ediente  il  porre  un  dritto  fopra  la  ufci^ 
ta  dell'argento,  come  per  f  addietro  il  itQt  la  Spagna,  di  quello 
che  il  proibirla  inutilir^ente  ('). 

X.  La  forza  e  la  potenza  di  uno  Stato  dipende  dal  numera 
dei  fuoi  Abitanti;  e  il  numero  degli  Abitanti  è  fempre  propor- 
zionato alla  quantità  delle  Spezi'e  che  circolano  in  quello  Stato . 
E  poiché  non  ci  fono  Spezie  baftevoli  per  far  circolare  tutte  le 
produzioni  della  natura  e  dell'  arte  ;  perciò  è  indrfpenfabile  la 
Moneta  di  rapprcfentazione,  per  fupplire  al  difetto  delle  Spezie, 
pei  rranc  l'abbondanza,  e  per  dar  valore  ai  beni  ftabili  e  alla 
induftria ,  in  fomma  per  render  florido  il  Commerzio. 

Ora  fupponendo  quefta  Moneta  di  credito  o  rapprefentativa 
dell'argento,  non  può  alzarfi  o  abbaffarfi  l'argento  che  dee  pa- 
gare ciò  che  il  rapprefenta,  fenza  alzare  o  abbaffare  nel  tempo 
Seflb  e  colla  m.edefima  relazione  ,  la  Moneta  rapprefentativa .  Il 
perchè  volle  il  Governo  <iiminuire  il  valor  del  Biglietto  nel  me- 
ìè  di  Maggio  del  1720.;  ed  efténdo  ftata  rigettata  quefta  ridu- 
zione,  era  neceffario  alzare  in  lua  mancanza  la  Spezie  :  imper- 
ciocché l'alzare  la  Spezie,  era  allora  un  diminuire  il  Biglietto 
che  rapprefentavala .  L'alzamento  propofto  nella  obbiezione  fa- 
rebbe ftato  giovevole  nel  mefe  di  Maggio  del  1720.;  ma  nel  fé- 
guente  Luglio  non  potea  efto  più  produrre  il  medefimo  effetto .. 
Quindi  non  era  effo  più  neceft^ario  :  il  che  fa  cader  la  obbiezio- 
ne . 


(  I  )  Capo  I.  Art.  IX. 
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ne.  Ciò  ci  fciioprc  i  falli  che  furono  commefli  nel  Siflema  del 
Signor  Lavv .  Il  Credito  è  utile  ad  uno  Stato  ;  ma  deve  effer 
libero  e  moderato.  Veggafi  ciò  che  abbiamo  detto  fu  tal  propo- 
fito  air  Art.  X.  del  Capo  I. 

XI.  Le  infcudazioni  o  i  cenfi  in  argento  non  alzarono  come 
l'argento:  l'argento  adunque  ci  moflra  già,  che  il  progreffo  o 
l'aumento  numerario  non  ha  prodotto,  come  il  dice  T  Autore 
alle  pag.75.  75.  del  fuo  Libro,  lo  fteffo  progredo  e  il  medefmio 
aumento  negli  Appalti  delle  terre  e  in  ogni  forte  di  merci  (')  . 
Si  vedrà  qui  appreffo,  nell'Articolo  XV.  di  quella  Gonchiufione  , 
ciò  che  diremo  delle  derrate  . 

Se  l'aumento  numerario  è  favorevole  ai  Re,  come  il  dice  1' 
Autore  alla  pag.  80.  ,  Luigi  XV.  farà  più  ricco  di  tutti  i  fuoi 
Predeceffori ,  perchè  ha  molto  maggior  numerario,  di  quello  che 
aveffero  eflì  (  ^  ) . 

XII.  Dai  paragoni  fatti  delle  rendite  di  Luigi  XII. ,  di  Fran- 
<efco  I. ,  di  Arrigo  II.  ,  di  Francefco  II.  e  di  Arrigo  III.  ,  con 
quelle  di  Luig^i  XV.  rifulta,  che  ciafcuno  à\  quelli  Principi  col 
fno  debole  numerario  era  più  ricco  ,  di  quello  che  lo  è  Luigi  XV. 
col  fuo  gran  numerario;  poiché  quefto  Monarca  oggigiorno  non 
può  provvedere  alle  fpefe  che  gli  occorre  di  fare  ,  nella  flefTa 
maniera  onde  il  faceano  i  fuddetti  Principi  .  Io  dimoRro  quefti 
computi   per  via  di  un  altro  compuro,  eflraneo  ai  precedenti  (0  • 

XIII.  Il  prezzo  delle  derrate  a  lungo  andare  molto  più  creb- 
be, che  non  kct  quello  delle  Spezie;  benché  allora  quando  ac- 
cade un  aumento  ài  Moneta,  le  derrate  dapprima  non  alzino 
tanto,  quanto  la  Spezie  :  il  Mercatante  e  l'Artigiano  aumenta- 
no agevolmente,  ma  non  diminuifcon  del  pari  (  *)  . 

.  XiV.  L'abbondanza  dell'argento  e  l'alzamento  del  fuo  valor 
numerario  avendo  fatto  aumentare  il  prezzo  di  tutte  le  cofe  , 
né  avendo  alzato  come  le  medefime  cofe,  le  rendite  e  i  cenfi 
in  argento  :  egli  è  manifello  ,  che  quefl'  abbondanza  d'  argento 
e  l'alzamento  del  fuo  valor  numerario  furono  contrarj  ai  Pro- 
prietarj  delle  dette  rendite  e  dei  medefimi  cenfi  ,  e  eh'  eglino 
fono  realmente  men  ricchi  di  quello  che  il  fodero  prima  ;  poi- 
ché al  prefente  non  poffono  fare  le  fteiTe  fpefe  che  facevano  al- 
lora (O. 

Gg     3  XV. 
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XV.  L'aumento  numerario  della  rendita  qualor  non  fìa  prò- 
porzionato  a  quello  delle  derrate,  Ja  terra  o  la  cafa  che  fotto 
Luigi  XII.  affittata  era  una  dobla,  non  è  al  prefente  affittata 
22.  doble ,  come  dovrebbe  eflerlo ,  fé  gli  aumenti  numerarj  avef- 
fero  prodotto  il  medefimo  progreflò  e  lo  fleflb  aumento  negli 
affitti  delle  terre  :  ficchè  il  progreffo  o  T  aumento  dei  valori  nu- 
merarj non  ha  prodotto,  come  il  dice  l'Autore  alla  pagina 75. , 
lo  fteflb  progreffo  ed  aumento  negli  affitti  delle  terre  e  in  ogni 
forte  di  merci  (')  •  il  che  è  conforme  ali'  Articolo  XI.  qui  fo- 
pra  efpofto. 

XVI.  Egli  è  ben  vero,  che  il  Re  riceve  maggior  numerano; 
ma  non  avendo  alzato  le  fue  rendite  nella  proporzione  delle  der- 
rate ,  cjuefto  incarimento  delle  derrate  è  ad  effo  nocivo  ;  poiché  da 
effo  incarimento  gli  vien  occafionato  un  aumento  di  fpefa ,  che  è 
di  mero  danno  per  Sua  Maeftà  :  Ora  fé  quello  aumento  di  fpefa 
non  e  indifferente  al  Re  ;  1'  aumento  numerario  per  confeguenza 
refta  fempre  contrario  al  Re  ed  ai  Popoli  come  Debitori  (  ^  ) . 

Aggiungaff,  efferci  affai  maggior  numero  di  compratori  che  di 
venditori,  e  confeguentemente  maggior  numero  di  quei  che  per- 
dono che  di  quei  che  guadagnano.  Dunque  1'  incarimento  delle 
derrate  non  è  indifferente ,  come  non  lo  è  1'  aumento  di  fpefa  . 
Il  che  è  totalmente  contrario  a  quello  che  dice  il  noftro  Auto- 
re alle  pag.  73.  e  74.  del  fuo  Libro  i^), 

XVII.  L'aumento  e  la  rifufione  delle  Monete  del  1709.,  la- 
fciando  tra  le  Spezie  vecchie  e  le  nuove  una  differenza  di  23  yj 
per  cento,  cagionava  un  gran  difordine,  e  una  eccezione  a  que- 
lla regola  generale,  che  il  Commerzio  vantaggiofo  trae  le  materie 
d' oro  e  d'  argento  nello  Stato  che  ha  il  vantaggio  (  '^  )  . 

Lo  fcredito  di  quelle  Spezie  vecchie  ,  che  fu  fatto  nel  primo 
di  Gennaio  del  1710. ,  ci  fu  vantaggiofiffimo  ;  e  il  loro  riffabi- 
limento  nel  Commerzio ,  fatto  dalla  Dichiarazione  dei  7.  Otto- 
bre feguente,  ci  fu  nocivo,  accagione  della  differenza  che  fuffi- 
fteva  fempre  tra  il  loro  prezzo  e  quel  delle  nuove  (0  •  Stette 
un  anno  il  Governo  ad  avvederfi  di  un  tal  difordine  ;  al  quale 
porfe  rimedio  in  parte  colla  Dichiarazione  dei  24. Ottobre  171 1., 
aumentando  il  valore  delle  dette  Spezie  vecchie  per  ravvicinarlo 
a  quel  delle  nuove .  Qiiefto  fatto  ci  mette  in  mano  una  pruova 
molto  evidente ,  che  NON  DEBBONO  GIAMMAI  DARSI 
IN 

(  I  )  Capo  II.  Art.  V.  Niun.  7,. 

(  2  )  Capo  I.  Art.  VII.    Capo  II.  Alt.  VI.        (  3  )  Capo  II.  Art.  V. 

U)  Capo  III.  Art.  II.         (5)  Ivi.        (5)  Ivi. 
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IN  UNO  STATO  DUE  DIFFERENTI  PREZZI  AD  UNA 
MEDESIMA  SPEZIE  (').  Reftavaci  ancora  tra  le  dette  Spe- 
zie vecchie  e  le  nuove  ,  una  differenza  che  iacea  preferire  le 
vecchie;  e  quefta  preferenza  impediva  che  non  circolaCfero  (^). 

Quefte  medefime  Spezie  non  giugneano  alle  Zecche  con  tan- 
ta prontezza  e  in  cosi  gran  copia  ,  come  avrebbe  defiderato  il 
Governo,  per  farle  avanzare  e  circolare.  Avea  e (To  Governo  fat- 
ti tentativi  e  annunziate  minacce  ;  compenfi  che  furono  inutili  . 
Il  vero  e  V  unico  mezzo  di  far  ufcir  quelle  che  rimanevano  an- 
cora nel  Regno,  era  quello  di  abbandonar  il  benefizio  della con- 
verfione ,  ravvicinandole  ancor  più  al  prezzo  delle  nuove ,  le  qua- 
li erano  a  40.  Franchi  la  marca .  La  cofa  fu  fatta  per  un  tem- 
po ;  fi  fono  porte  a  ^9.  lire  la  marca  nel  di  io.  di  Dicembre 
del  1712.  (^).  Appena  fu  fatta  quefta  operazione,  che  JI  Cam- 
bio, e  per  confeguenza  il  noftro  Commerzio, divenne  fuperiore  a 
quello  dei  noftri  vicini  (''•)»  Dal  che  apparifce  evfdentifiìmamen- 
te  il  danno  graviamo  che  ci  cagiona  quefta  differenza  ,  finché 
effa  fuiTifta  tra  la  Spezie  vecchia  e  la  nuova  ;  e  che  la  Moneta 
forte  non  è  un  oftacolo  al  Commerzio  (  O  • 

XVIII.  Non  eflendofi  veruno  dei  noftri  vicini  ,  il  quale  non 
riceva  da  noi  molto  maggior  copia  delle  noftre  derrate  ,  arti  e 
manifatture,  di  quella  che  noi  ne  riceviamo  da  lui  ;  il  noftro 
Commerzio  avrà  fempre  il  vantaggio  fopra  quello  dei  medefimi 
nollri  vicini ,  fubitochè  ci  farà  {labilità  e  uniformità  nel  valor 
numerano  delle  noltre  Monete,  o  alto  o  baffo  fia  un  tal  valo- 
re (^):  ficchè  fta  nelle  noltre  mani  il  vantaggio  del  noftro  Com- 
merzio (  ^  )  :  da  noi  foltanto  dipende  il  renderlo  perpetuo  :  la 
fertilità  del  noftro  paefe,  il  fito  dei  noftri  porti  marittimi,  e  T 
attività  dei  noftri  Popoli,  ci  offrono  e  ci  afticurano  un  Com- 
merzio fuperiore* 

Le  pruove  di  quanto  diciamo  qui ,  fi  veggono  dopo  la  Di- 
chiarazione àQÌ  IO.  Dicembre  del  1712.  (^),  dopo  l' ultima  del- 
le undici  Diminuzioni  fatte  fulle  nóftre  Monete  nel  I7i3.enel 
171 5.  che  fu  fatta  nel    primo  di    Settembre   dello    fteffo  anno 

Gg    4  1715- 


(  I  )  Capo  III.  Art.  II. 

(  1  )  Capo  L    Art.  VI.  Principio  importante  ce. 

(5)  Capo  III.    Art.  IL        (4)  Ivi.        (5)  Ivi.  Art.  IV.  Art.V. 

(  6}  Capo  III.   Art.  VI.        (  7  )  Capo  IIL  Art.  IV.  Art.  V. 

(  8  )  Capo  III.    Art.  IL 
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J715.  La  gradazione  dei  Cambj  che  ravvicinanfì  preftidfimo  alla 
lor  parità,  e  che  anzi  la  fuperano ,  dimoftrano  ad  evidenza  che 
la  fiducia  ripigliava  vigore,  e  che  diveniva  fuperiore  il  noftro 
Commerzio  (  ^  )  ,  nulja  oftante  il  Certificato  degli  effetti  Regj  , 
ordinato  per  Decreto  del  Configlio  di  Stato  dei  28.  Settembre, 
e  in  virtù  della  Dichiarazione  dei  7.  del  feguente  Dicembre  ; 
Certificato  che  manteneva  lo  fcredito,  che  faceva  un  oracolo  al- 
la circolazione ,  e  confeguentemente  al  Cambio  e  al  Commer- 
zio (^).  Allora  l'argento  valea  foltanto  28.  Franchi  la  marca. 
Dopo  l'Editto  del  mefe  di  Agofto  del  1723.  ,  il  quale  abbafsò- 
le  Spezie  riformate,  alzò  quelle  non  riformate,  e  ridufle  la  mar- 
ca d'argento  a  6g.  lire  (0;  i^  che  faceva  una  Moneta  altiffi- 
ma  ;  fìcchè  può  dirfi  che  il  noftro  Commerzio  ci  è  vantaggio- 
fo,  o  fìa  alta  la  Moneta,  o  fia  ella  bada,  qualora  però  (ìa  Ita- 
bile  ed  uniforme  nel  fuo  valore  :  dopo  le  quattro  forti  Diminu- 
zioni fatte  nel  1724.,  le  quali  riduflero  la  marca  d'argento  dà 
75.  lire  ov'  effa  era,  a  40.  e  41.  lire  io.  foldi  (*)  :  e  final» 
mente  dopo  il  Decreto  dei  15,.  Giugno  1726.  (Oj  che  ci  nmi- 
fé  nel  vantaggio;  come  da  quel  tempo  in  appreffo  furono  {labi- 
li ed  uniformi  nel  lor  valore  le  noflre  Monete  ,  noi  fempre  al- 
trefì  abbiamo  avuto  il  vantaggio  del  Cambio  ,  e  per  confeguen- 
za  del  Commerzio» 

L'Autore  del  Libro  che  forma  l'argomento  diqilefìe  Offerva- 
zioni  ,  attribuirà  forfè  il  vantaggio  continuo  ,  in  cui  è  il  nofiro* 
Commerzio,  dal  tempo  del  mentovato  Decreto  dei  15.  Giugno 
1726.  fino  al  prefente  Aprile  1736.,  all'  alzamento  delle  Spe- 
zie eh"  egli  protegge  :  ma  noi  abbiamo  preveduta  quefta  obbie- 
zione, e  ci  rifpondiamo  nei  luoghi  citati  qui  fotto  {^):  sì  pren- 
da egli  di  grazia  il  pcnfiero  di  confultarli  .. 

XIX.  Tra  tutte  le  mutazioni  che  poffono  farfi  fopra  le  no- 
flre Monete,  quella  che  fopra  ogni  altra  influifce  nel  noftro 
Commerzio  ,  fi  è  1'  alzamento  del  lor  valor  numerario  ;  perchè 
quello  non  produce  verun  altro  effetto,  fuorché  quello  di  aumen- 
tare in  noftra  danno  il  prezzo  delle  derrate  ,  arti  e  manifatture 
flraniere,  e  di  diminuire  le  noflre  a  favore  del  Foreftiere  ;  e 
finalmente  perchè  tanto  è  lontano  elfo  aumento  dall' ellerci  van- 
taggiofo,  che  anzi  ci  è  contrario  in  ogni  cafo  : 

I.  Quan- 


(  I  )  Capo  III.  Art.  III.  Art.  IV. 

(2)  Capo  III.  Art.  IV.    (3)     Art.  V.    (4)  Ivi.     (5)  Art.  VI. 

(6)  Capo  lU.  Art.  VI. 
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1.  Qaando  le  derrate  alzano  come  la  Spezie  (O5  ^i  ^*^'  ?^^ 
cento,  per  efempio  ,  ovvero  di  un  quinto: 

2.  Qiiando  le  derrate  aumentano,  per  via  di  una  proporzione 
più  bada  che  non  è  quella  dell'alzamento  delie  Spezie  (  ^  );  co- 
me di  un  decimo,  allorché  le  Monete  alzano  di  un  quinto: 

3.  Quando  le  derrate  rimangono  alio  lleffo  prezzo  ,  benché 
aumentino  le  Spezie  (  0  • 

Quefti  contuttociò  fono  tutti  i  cali  che  avvenir  pofTono,  e  che 
moftrarci  dovrebbono  il  vantaggio  annunziato  dall'  Autore  nell' 
alzamento  delle  Monete  alle  pag.  73.  74.  85.  86.  Num.  2.  3. 
e  4.  ed  anche  alla  pag.  97.  del  Ilio  Libro  :  fìcchè  egli  non  ■  é  per 
verun  conto  conformie  con  tutti  i  fatti  che  abbiam  ora  efpofti  . 
Eppure  quelli  fatti  fono  conformi  ai  fentimenti  dei  Signori 
Mun  y  Locke  e  La-vv  . 

Le  pruove  di  quefti  fatti  rifultano  dal  paragone  che  fa  l'Au- 
tore del  Saggio  Politico ,  delle  rendite  Regie  dell' anno  1683.  con 
quelle  del  1733.,  ^^  Capo  XIX.  pag.  84.  della  fua  feconda  Edi- 
zione ('^):  dall'aumento  del  mefe  di  Maggio  del  1709.  (^'):  da 
quello  del  mefe  di  Dicembre  del  Ì715.  C*^)  •  Si  fcorge  in  quel 
luogo  un  error  capitale  in  fatto  di  Moneta  (^).  La  rifufione 
del  mefe  di  Novembre  del  1716.  lafciò  fuffiftere  il  male,  fenza 
porvi  rimedio  (^).  Nel  principio  del  1723.  grande  era  il  difor- 
dine  :  la  fteffa  Moneta  avea  tre  prezzi  diverfi  C^).  La  fola  for- 
ma di  una  rifufione  e  di  un  aumento ,  che  fi  fparfe  nel  princi- 
pio del  mefe  di  Gennaio  del  1726.  ,  ci  recò  un  notabile  dan- 
no (  '^  ) .  La  rifufione  e  1'  aumento  che  aveano  dato  motivo  a 
quefta  fama,  fi  pubblicarono  in  fatti  coli'  Editto  di  Gennaio  , 
pubblicato  nel  dì  4.  Febbraio  1725.  Quefto  Editto  conferma  la 
fefta  Diminuzione  annunziata  dal  Decreto  dei  4.  Dicembre  1725., 
per  il  primo  giorno  di  Febbraio. 

Quelli  moti  tanto  diverfi  delle  noftre  Monete  diedero  al  Cam- 
bio un  crollo  sì  grave ,  che  cefsò  il  fuo  corfo  per  Io  fpazio  di 
alcuni  giorni ,  non  elfendoci  alcuno  che  volclTe  arrifchiare  veru- 
na cofa  (").  Il  Governo  fi  av^vide  benillimo  ,    che  sì  fatto  di- 

fordi- 

(  I  )  Capo  I.  Art.  VII.  Applicazione  I. 
(  2  )  Capo  I.  Art.  VII.  Applicaz.  IL 

(3)  Capo  L  Art.   VII.  Applicaz.  III.     Capo  III.  Art.  IV. 

(4)  Capo  IL  Art.  VI.     (5)  Capo  IIL  Art.  IL     (6)  Art. IV. 
(  i  )  Art.  V.        Capo  I.  Art.  VL     (  8  )  Capo  IH.  Art.  IV. 
(9)  Capo  IIL  Art.  V.        (io)     Art.  V.    Art.  VJ. 

(Il)  Capa  m.  Art.  VL 
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fordine  avrebbe  in  brievc  fatto  paffare  in  mano  dello  Straniero 
le  noftre  Spezie  vecchie ,  attefo  il  benefizio  che  in  effe  trovava- 
fi.  Per  porger  rimedio  al  male  e  follenere  il  Cambio,  fi  pofero 
in  mano  del  Signor  Cavaliere  Bernard  alcuni  capitali  ,  con  or- 
dine che  ne  faceffe  paffare  in  Olanda,  e  defle  Lettere  a  danno 
per  conto  del  Re  (^).  Si  è  creduto,  che  il  rimedio  a  quello dif- 
ordine  ,  cagionato  dall'  Editto  di  Gennaio  1726.,  foffe  quellodi 
alzare  il  valor  numerario  delle  nuove  Spezie  :  in  fatti  fi  alzaro- 
no di  un  quinto  col  Decreto  dei  26.  del  feguente  Maggio  e 
Qiicfto  alzamento  ci  cagionò  un  danno  reale  di  6~%  per  cen- 
to (^).  E  queflo  danno  farebbe  flato  molto  più  confiderabile  , 
qualora  il  Governo  alzando  di  20.  per  cento  le  Spezie  nuove  , 
non  aveffe  alzato  le  vecchie  di  30.  per  cento,  e  non  avelie  per 
tal  via  ravvicinato  il  lor  prezzo  a  quel  delle  nuove  ,  di  io.  per 
cento  (^).  L'effetto  di  tale  alzamento  fu  quello  di  obbligare  il 
Creditore  a  contencarfi  dei  cinque  fefli  di  ciò  che  ad  e(To  era 
dovuto  ;  era  queflo  un  favorire  il  Debitore  ,  come  il  vuole  la 
maffima  che  fpaccia  il  noftro  Autore  alla  pag.  62.  del  fuo  Li- 
bro .  Ma  quefìa  operazione  in  fé  Itefla  è  ingiufta  ;  poiché  favo- 
rendo il  Debitore,  effa  manda  in  rovina  il  Creditore  (*)  .  I 
Proprietarj  delle  terre,  delle  cafe,  dei  cenfi  ec.  fono  nel  ca(o 
del  Creditore.  Lo  ftelTo  Re  ci  fi  truova,  perchè  egli  è  Credito- 
re di  tutti  i  fuoi  Sudditi,  per  tutta  la  fua  rendita,  della  quale 
ne  cava  foltanto  i  cinque  fefli  C)  .  Qui  fi  vede  il  deplorabile 
flato  in  cui  era  il  noilro  Commerzio  alla  fine  dell'anno  1726., 
ed  anche  nel  principio  del  1727.  Il  Decreto  dei  15.  Giugno 
1726.  recò  ad  elfo  un  bene  infinito,  ravvicinando  il  prezzo  del- 
le Spezie  vecchie  a  quel  delle  nuove.  Tutti  quefH  fatti  ci  avver- 
tono, che  tra  tutti  gl'indebolimenti  di  Monete,  l'alzamento  che 
vien  configliato  dal  noilro  Autore  ,  è  il  più  pericolofo  di  tut- 
ti   ('). 

XX.  Le  diminuzioni  di  Spezie  non   fono  favorevoli    al  Com- 
•jiTierzio;  ma  eOe  non  hanno  confeguenze  così  affatto  pericolofe, 
come  gli  aumenti  (7).  Non  fono  al  Commerzio    nocive    le  di- 
minuzioni, fé  non  finché  dura  il  loro  pafTaggio  (  ^  )  :  ficchè  quan- 
to più  pronto  farà  queflo  pafsaggioj,  tanto  men  perderà  lo  Sta- 
to , 


(  I  )  Capo  III.  Art.  VI.    (  2  )  Ivi .     (  3  )  Ivi . 

(4)  Capa  IL  Alt.  VI.     Capo  IH.  Art.  VL 

(5)  Capo  in.  Art.  VL    (6)  Capo  L  Art.  VL 

(  7  )  Capo  IH.  Art.  V.    (  8  )  Capo  IIL  Art.  IIL  Art,  IV.  Art.y, 
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to,  poiché  lo  Straniero  avrà  minori  occafioni  di  trarne  vantag- 
gio (  '  ) .  Farebbono  minor  male  sì  fatte  diminuzioni  ,  (e  il  ti- 
more  il  quale  opera  fempre  con  più  forte  imprefTione ,  di  quello 
che  faccia  la  fperanza ,  non  coftrignefle  il  Privato  a  cuflodire  la 
fua  derrata ,  piuttoftochè  a  renderla  ad  un  ragionevole  prezzo  , 
fpinto  a  far  così  dal  timore  che  ha  di  perdere  fui  danaro  :  il 
che  fa,  che  fi  aumenti  la  derrata,  quando  efla  dovrebbe  abbaf- 
fare  come  la  Spezie  (  ^  ) . 

Donde  ne  fiegue,  che  non  effendo  gl'inconvenienti  delle  di- 
minuzioni così  pericolofi,  come  fono  quei  degli  aumenti  ;  ci  fo- 
no minori  ragioni  e  maggiori  fvantaggi  nel  favorire  il  Debitore 
alzando  la  Spezie ,  che  non  ce  ne  fono  nel  favorire  il  Credito- 
re diminuendola.  Tuttavolta  effe  non  debbono  né  alzariì ,  né  ab- 
baffarfi  :  il  che  pure  è  contrario  alla  maffima  che  dà  il  noftro 
Autore  alla  pag.  61.  del  fuo  Libro. 

XXI.  L'apparente  benefizio  che  traggono  i  noftri  Re  dalle 
noftre  frequenti  mutazioni  di  Monete,  è  molto  fcarfo  in  para- 
gone del  danno  eh'  eflì  vengono  poi  a  riceverne  ,  e  delle  perdi- 
te eh'  effe  mutazioni  cagionano  alla  Nazione  (  O  •  Donde  ne  ri- 
fulta  ,  che  fé  il  Popolo  può  fopportare  una  qualfivoglia  impofi- 
zione ,  ma  proporzionata  alle  facoltà  di  ciafcuno  ;  quella  impofi- 
zione,  qualunque  ella  fiafi ,  dee  preferire:  perchè  farà  ella  fem- 
pre più  vantaggiofa  al  Popolo ,  ed  anche  al  Re ,  che  una  muta- 
zion  di  Moneta  (  *  ) .  E  fé  il  Popolo  è  oppreffo  di  tal  manie- 
ra, che  non  poffa  neppur  pagare  le  fue  gravezze  ordinarie;  qua- 
lunque altro  mezzo  di  trovare  i  fuffidj  dei  quali  ha  bifogno  Sua 
Maeftà  ,  dee  ancor  preferirfi  alla  variazion  delle  Spezie  .  Appar- 
tiene adunque  all'  intereffe  del  Re  e  dei  fuoi  Sudditi  ,  il  rinun- 
ziare per  fempre  alle  mutazioni  delle  Monete  :  quefti  fono  mez- 
zi pericolofi,  i  quali  non  vengono  praticati  da  veruna  delle  Na- 
zioni che  intendono  la  natura  del  Commerzio  e  delle  Monete, 
e  che  reputano  loro  uffizio,  1' offervare  le  regole  della  equità. 

Il  vantaggio  evidente ,  fodo  e  continuo  che  al  noftro  Com- 
merzio procaccia  la  uniformità  e  la  ftabilità,  mantenuta  con  tan- 
ta faviezza  dal  prefente  Governo  in  quefta  mifura  ,  dal  tempo 
del  Decreto  dei  15.  Giugno  172(5.  fino  al  prefente  anno  1736. , 
ci  dee  aprire  gli  occhi  una  volta  (  i  )  •  Noi  vediam  con  piace- 
re , 


(  I  )  Capo  I.  Art.  V.     (  2  )  Capo  III.  Art.  III. 

(  3  )  Capo  I.  Art.  VII.    Capo  III.  Art.  IV.  Art.  VI. 

(4)  Capo  I.  Art.  VIII.     (5)  Capo  III.  Art.  VI. 
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re,  eiTere  fua  malTiina  l'ofiervare  le  regole  delia  giuftlzia  ,  e  il 
non  alterare  le  Monete  in  veruna  maniera  (  '  )  .  Effo  Governo 
non  ignora ,  che  quelle  fono  il  necelTario  rtromento  dei  noilri 
Cambj  reciproci ,  e  la  mifura  che  regola  il  valore  dei  beni  cam- 
biati :  e  per  confeguenza  che  non  debbono  edere  alterate  ,  co- 
me parimente  non  hanno  ad  alterarfi  le  altre  mifure  ;  o  la  im- 
poiìzione  fia  fufficiente  a  tutti  i  debiti  dello  Stato,  o  non  fìa  el- 
la fufficiente  ;  o  le  efazioni  delle  gravezze  fi  facciano  con  age- 
volezza, o  difficilmente  (^):  il  che  fi  oppone  a  quanto  dice  il 
noftro  Autore  alle  pagina  37.  73.  74.  86.  g6^  del  Sap^gio  Poli- 
tico [opra  il  Commerzio  ;  che  è  appunto  quello  che  noi  abbiamo 
tentato  di  moftrare  colle  nolire  Oflervazioni . 

In  fatti,  noi  giudichiamo  che  non  abbiano  a  toccarfi  le  Spe- 
zie, f»2  non  con  rifufioni  indifpenfabili  e  neceffitate  da!  loro  dif- 
pendio  o  dalla  loro  ufura;  rifufioni  che  in  tal  cafo  debbonrj  farli 
fenza  verun  danno  del  Pubblico,  a  fole  fpefe  del  Re.  Ai'o'-a  fi 
vedrà,  che  fi  guadagna  molto,  quando  fi  fa  perdere  a  tempo  (  0  • 

XXIL  II  mezzo  di  procacciarci  ciò  che  ci  manca  ,  e  di  sbri- 
garci del  noftro  fuperfluo,  fi  è  quello  che  appellafi  Commerzio. 

Tre  cagioni  fanno  variar  il  valore  di  tutti  i  beni.  La  Coltu- 
ra della  terra  e  la  Induftria  fono  1'  origine  e  i  principj  di  tutti  i 
beni  che  poffiedono  gli  uomini  ,  e  fono  per  conieguenza  i  due 
principj  dell'Erario.  La  fertilità  di  uno  Stato,  e  la  induflria  dei 
Popoli  fono  le  due  forgenti  del  Comm.erzio  ;  e  la  diverfità  dei 
beni  prodotti  da  un  fertile  paefe,  forma  la  fodezza  di  quefto 
fteflo  Commerzio. 

La  Franzia  ha  certi  vantaggi  per  il  Commerzio  ,  che  non 
hanno  gli  altri  Stati.  Sarebbe  utiliffima  cofa ,  che  la  Nobiltà  lì 
^pplicaffe  a  coltivare  il  Commerzio  ingroffo  e  marittimo  .  Que- 
llo Commerzio  nulla  in  fé  fteffo  ha,  che  non  fia  onorevole  : 
l'Antichità  ce  ne  porge  illuftri  teftimonianze  .  Noi  abbiamo  , 
come  aveano  appunto  i  Romani ,  Città  marittime  e  commerzianti . 

Alla  potenza  di  uno  Stato  fon  necelfarie  le  forze  marittime  . 
Per  riftabilire  le  noftre  ,  fi  forma  un  Banco  Generale  ,  e  una  Com- 
pagnia di  Commerzio  con  Azioni .  Progredì  di  quelle  Erezioni , 
ftato  del  Credito,  e  fuoi  effetti  maraviglio/i .  Si  rifponde  a  quei 
che  reputano  contraria  al  bene  dello  Stato ,  la  Compagnia  delle 
Indie  . 

__  La_ 

"(  I  )  Capo  lìhKVu  IV.~A7t^  VI. 
(  2  )  Capo  L  Art.  VII. 
(  s  )  Capo  I.  Art.  VI.  Art.  VII.    Capo  III.  Art.  VI. 


SOPRA  VEKAKIO,  E  IL  COMMEKZIO.     481 

La  Navigazione  fi  è  l'anima  del  Commcrzio  ,  ed  e  iJ  mezzo 
di  aumentare  Ja  potenza  del  Re .  Si  moftra  ciò  che  coflalTe  la 
Marina  nel  1681.  ^eglt  che  è  il  p.tdrone  del  Mare  ,  è  ti  padrone 
di  ogni  cofa.  E'  dunque  neceffario,  che  la  Franzia  abbia  una  po- 
tente Muina .  Si  dà  la  enumerazione  dei  noilri  uomini  atti  al 
Mare,  qu?l  e(Ta  era  nel   1713. 

Nei  primi  tempi  commerziavano  egualmente  tanto  la  Nobil- 
tà,  qu:irito  quei  della  Piebe .  La  Navigazione  appunto  e  il  Com- 
nìcrzio  formano  la  potenza  della  Inghilterra ,  della  Olanda  ,  di 
Genova,  di  Venezia  ec.  Si  fa  vedere,  che  a  promuovere  il  vaii- 
taggio  del  noftro  Commerzio,  farebbe  neceflario  che  noi  aveili- 
mo  un  Porto  ficuro  verfo  il  mezzo  della  Manche  ,  e  che  fareb- 
be affai  opportunamente  fituato  allo  Roggie  nella  Baila  Norman- 
dia ('). 

Giovanni  de  VFit  dice  nelle  (\.\Q  Memorie  (  ^  )  ,  che  „  la-  Navi^- 
„  gazione,  la  Pefca ,  il  Commerzio  e  le  Manifatture  ,  fono  le 
„  quattro  colonne  dello  Stato  ;  che  quelle  non  debbono  iudebo« 
„,  lirfi,  né  hanno  ad  aggravarfi-  con.  verun  pefo  ;  perchè  fanno- 
„  q(sq  fuiliHere  gli  Abitanti,,  e  a  fé  traggono  ogni  lorta  di  Fo~ 
„  reftieri  ec.  "  (    ) 

Coloro  i  quali  per  via  del  guadagno  che  cavano  dai  paefi  (Ira- 
nieri ,  fanno  iiiffiftere  maggior  copia  di  Abitanti  ,  e  per  confe- 
guenza  lo  Stato ,  meritano  di  efser  favoriti  e  protetti  fopra  tut- 
ti gli  altri  Cittadini . 


IL      FINE 


TA= 


(  I  )  Capo  III.  Art.  VII. 

(2)  Capo  XIV.  pag.  65.  ediz.,  dell'Aia  1709.  in  iz, 
{*)  Egli  priiova  inoltre  la  neeeffità  della  Navigazione  e  del   Com- 
merzio, coll'efempio  di  Tiro  e  di  Sidone,  al  Capo  II.  della  III.  Par- 
te pag.  276. 
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TAVOLA 

Dei  Capi   ,    degli  Articoli  ,  e  dei   §§.   contenuti  in 

q^ueft'  Opera . 


D 


Ifegno  e  occajione  dell'Opera.  Il  Governa   attuale   lodato  e  lo- 
„    devole .  Pag.  147. 

Capo  I.  Di  alcune  majjìme  fparfe  nel  Saggio  Politico  fopra  il 
Commerzio,  intorno  alle  Monete  ^  dal    Capo  X.  fino    alla  fine    del 

Articolo  I.  Se ,  flando  eguali  tutte  le  co  fé ,  debba  ejjer  favorito  il 
Debitore^  anzicchè  il  Creditore,  ivi.. 

Articolo  II.  Se  la  diminuzione  del  valor  numerario  delle  Monete , 
fia  fiata  la  cagione  della  fedizione  dei  Popoli^  folto  Filippo  il  Bello  .  158. 

Non  debbon  mai  darfi due  prezzi  diverfi ad  una  medefima  Spezie.  164.. 

Articolo  III.  Se  nello  flato  prefente  (  1735-  )  le  noflre  Monete 
traggano  quelle  di  Lorena^  oppure  fé  quelle  di  Lorena  traggan  le  no- 
fire.  135. 

Articolo  IV.  Se  air accref cimento  delle  Monete,  fatto  nel  1709- 
debbafi  attribuire  la  falute  dello  Stato .  1 6g. 

Articolo  V.  5"^  la  diminuzione  delle  Monete  abbia  cagionati  i  fal- 
limenti, avvenuti  nel  171 4..  e  negli  anni  feguenti ,  173.. 

Articolo  VI.  Se  fia  vero,  che  l'  accrefcimento  fatto  in  virtù  della 
rifufione  e  della  riforma  delle  Monete  ,  ordinata  dall'  Editto  del  mefe 
di  Dicembre  jji^.  abbia  fojlenuto  in  piedi  l'Erario,.  i85 

Articolo  VII.  Repliche  alle  Rifpojìe  che  dà  l'  Autore  del  Saggio- 
Politico,  alle  obbiezioni  che  fi  adducono,  contra  l!  indebolimento  delle 
Monete,  19  J 

Applicazione  L  Le  Spezie  e  le  derrate  alzando,  nel  tempo  jìejfa- 
di  IO.  per  100  195 

Applicazione  IL  V  argento  alzando  di  20,  per  100.  e  le  derrate 
di  Jo. che  è  appunto  il  cafo ,  creduto  vantaggiofo  dall'Autore,      197 

Applicazione  IIL  Le  Spezie  alzando  di  io.  per  100. e  le  derrate 
non  alzando  punto,  199 

Articolo  VIIL.  Della  proporzione  nelle  Monete  e  dei  fuoi  principj  y 
tallontanarfi  dai  quali  è  cofa  pericolo  fa,.  20& 

§,  !..  Della.  Proporzione  nel  Titolo,.  Zi 5, 

Principj ,. 

§.  ir. 
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§.  II.  Della  Proporzione  tra  l'  oro  e  /'  argento  monetato  ed  in 
majjfay  vale  a  dire  lavorato  e  non  lavorato.  217 

§.  III.  L' alta  Proporzione  rende  l' oro  caro,  e  /'  argento  a  buon 
prezzo.  219 

§.  IV.  La  Proporzione  hajja  rend<r  l* argento  caro,  e  l' oro  a  buon 
prezzo .  ivi 

Articolo  IX.  Si  parla  di  alcuni  difetti  leggeri  che  fi  truovano  nel 
Capo  XVIII.  del  Saggio  Politico  ;  e  per  incidenza  diconfi  due  parole 
fui  traf porto  dell'argento.  zzi 

Articolo  X.  Si  rifponde  ad  una  obbiezione  ,  la  qual  ci  cojìrigne  a 
parlare  di  alcune  operazioni  dal  Sijìema  dell'  Erario  del  Signor 
Layv.  214 

$.  I.  Origine  e    vantaggio    di   un   Credito    pubblico    in    uno   Sta- 
to. 225 
§.  II.  Che  s'intenda  per  ricchezze  reali.                                   226 
§.  III.  Che  s'intenda  per  ricchezze  di  fiducia .  ivi 
§.  IV".  Donde  dipendano  la  forza  e  la  potenza  di  uno  Stato.   227 
$.  V.  Vantaggi  dei  Biglietti  fopra  le  Spezie.  ivi 
$.  VI.  //  Credito  efige  molta  libertà.                                        zig 
§.  VII.  Principj  del  Credito  pubblico.  ivi 
§.  Vili.  //    Re  dice  ,    qual  fia    la    caduta  del    Credito    pubbli" 
co .                                                                                                     23 1 
$.  IX.  Ojfervazioni  fui  Decreto  Regio  dei  5.  Marzo  1720.       ivi 
^.  X.  Ragione  ,  la  qual  credefi  che  abbia  determinato    a   confervar 
V Azione  e  a  fagrificar  il  Biglietto.                                                233 
$.  XI.  La  compera    e  la  converfione  delle   Azioni   in    Biglietti  di 
Banco,  cagionò  alla  Compagnia  delle  Indie  una  perdita  di  i^yo.  mi- 
lioni.                                                                                             234 
§.  XII.  Agevole    cofa  era   il  confervar  il    credito    del    Bigliet- 
to.                                                                                                 23<5 
§.  XIII.  Spezie  che  erano  in  Franzia  nel  Febbrajo  1720.      238 
$ .  XIV.  L' alzare  la  Spezie  fenza  alzare  il  Biglietto ,  era  un  far 
guadagnar  la  Spezie  a  fpefe  del  Biglietto.  ÌVÌ 
§.  XV.  spezie  portate  al  Banco  nel  Marzo   1720.                     240 
§.  XVI.  Il  diminuire  la  Spezie  fenza  diminuire  il  Biglietto,  era 
un  far  perdere  la  Spezie  e  far  guadagnare  il  Biglietto  .                        ivi 
§.  XVII.  Non  pot ea  alterarfi  l'  argento  fenza  alterare  il  Biglietto  che 
il  rapprefentava .  Si  mojìra ,  qual  fojfe  la  majfa  dei  Biglietti  nel   mefe 
di  Maggio  1720.                                                                                241 
$.  XVIII.  Soli  rimedj  a  quejìa  fproporzione .                              242 
§.  XIX.  Motivi  che  induffero  a  portare  tanto  oltre  il  Credito.   242 

$.  XX. 
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§.  XX.  Ragioni  che  e  erano  di  diminuire  il  Credito.  243 

§,  XXI.  Che  farebbe  avventato  ^  fé  ti  Decreto  dei  21.  Maggio  1720. 

avejje  avuta  la  fua  efecnzione  .  ivi 

§.  XXII.  Simjìri  effetti  prodotti  dal  Decreto  dei  21.  Maggio.    244 
$1.  XXIII.  La   vera  cagione  di    qt^efie  difawenture  dichiarata  dal 

Re.  Il  Decreto  dei  5.  Marzo  fece  il  colpo  mortale.  245 

(>.  XXIF.    Stato    della   Compagnia  delle   Indie  in    Maggio  1720. 

248. 

§.  XXV.  La   Compagnia  avea  con  che  ripartire  200.  lire  a  400. 
^la  Azioni  .  Che  farebbe  avventato  ,  fé  fojfe  fiata  abbandonata .      250 

§.  XXVI.  //  Decreto  dei  21.  Maggio  rivolge  ognuno  contra  il 
Signor  Lavv.  251 

§.  XXVII.  //  Parlamento  domanda  la  rivocazione  di  quel  De- 
creto. 252 

§.  XXVIII.  La  mentovata  rivocazione  è  r  epoca  del  di/ir  fuggimento 
del  Siflema.  ivi. 

$ .  XXIX.  Rigettata  la  riduzion  del  Biglietto ,  era  necejfario  alzare 
il  valor  numerano  della  Spezie .  253 

$ .  XXX.  si  ejlinguono  400.  mila  Azioni ,  e  Jl  rifi abili f cono  i  cenjt. 
Due  partiti  in  Franzia  intenti  a  nuocerfì .  Le  Cojìiiuzioni  fono  di  pefo 
allo  Stato.  254 

§.  XXXI.  si  nominano  alcuni  Commejfarj  al  Banco  e  alla  Com- 
pagnia .  i'^6 

§.  XXXII.  Proibizione  di  portar  Diamanti  ec.  257 

(j.  XXXIII.  Stabilimento  dei  Conti  correnti  in  Banco.  258 

§.  XXXIV,  Somma  dei  Biglietti  Jìgillati  e  dijìribuiti  nel  d'i  30. 
Luglio   1720.  259 

§.  XXXV.  Alzamento  delle  Monete  dei  30.  Luglio  1720.       261 

§.  XXXVI.  Jl  Decreto  dei  21.  Maggio  era  un  Certificato.     263 

$.  XXXVII.  //  Certificato  del  1721.  era  una  operazione  falfa  . 
254. 

§.  XXXVIII.  //  Siflema  farebbe  fiato  vantaggiofo  ^  qualor  nonfof 
fe  fiato  violentato  .  Il  Sifiema  paragonato  a  un  beli'  Edifizio .  Il  Signor 
Lavv  volea  Jimplificare  le  rendite  del  Re  ec.  267 

$.  XXXIX.  //  Decreto  dei  21.  Maggio  eraci  vantaggio fo.  Il  Si- 
fiema non  è  perito  Je  non  per  mancanza  di  fiducia  .  258. 

§.  XL.  Calcolo  del  valore  dei  pubblici  Effetti  .^  avanti  e  dopo  il 
Certificato  del   3721.,  bilanciato  l'uno  coli' altro .  z6g 

CajJO  II.  Si  efamina ,  fé  l'  aumento  del  valor  numerario  delle  Mo- 
nete fia  fiato  realmente  vant  aggio  fo  al  Re  ed  ai  Popoli.  .    -173 

Articolo  I.  Se  quefìo  aumento  numerario  abbia  prodotto  lo  fieffo'  prò- 

greffò 
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gyejp)  e  lo  Jlejjb  accrefcimenìo  Mgli  Appalti  delle  teyye ,  e  m  ogni  for- 

ta  di  derrate  .  Pag.   27^ 

Articolo  IL  Paragone  delle  rendite  di   Luigi   XIL    c^n  quelle    dì 

Luigi  XK  276 

Prmva  del  precedente  Computo .  284 

Articolo  III.  Paragone  delle  rendite  di  Francefco  /.  con  quelle  cÙ 

Luigi  XK  _  285 

Articolo  IV.  Paragone  delle  rendite  di  Arrigo  II.  e  di  Francefco 

//.  con  quelle  di  Luigi  XV.  .  288 

Articolo  V.  Paragone   della   rendita  di  Arrigo  ///.  con  quella  di 

Luigi  XV.  290. 

Pruova  della  fodezza  dei  miei  Computi .  Le   mie  fuppojfzioni   non 

fono  forti  di  troppo .  292 

§.  I.  Paragone  delle  rendite  del  j6%l.  con  quelle  del  171$.  297 
$.11.  Che  rifui  ti  da  tutti  i  fatti  propofii .  301 

§.  III.  Tutti  gli  uomini  [pendono  e  comprano,  303 

$.  IV.  /  Contadini  e  gli   Agricoltori   traggono    dal    Commerzio  i 

mezzi  ^  onde  pagar  le  gravezze.  304 

§.  V.  Benché  Luigi  XV.  fia  men  ricco  dei  R.e  fuoi   predecejjòri  , 

non  ne  Jìegue ,  cF  egli  ricavi  meno  dai  fuoi  fudditi  :  anzi  ne    ricava 

realmente  di  piik  .  3*^5 

Articolo  VI.  Aggiunta  a  quefto  Capo  IL  306 

§.  I.  V  aumento  delle  impofzioni  non  fa  per  verun  conto  ,  che  il 

fie  ricuperi  ciò  che  gli  fanno  perdere  le  mutazioni  di  Monete  .  ivi . 
§.  II.  V  aumento  delle  Monete  diminuifce  le  rendite.  307 

§.  III.  Rendite  del  1683.  <r  quelle    del  1730.    §ìuelle    del    1730. 

fono  più  deboli,  che  noi  furon  quelle  del  1683.  ,  benché  il  numerario 

fia  maggiore  .  3°^ 

Capo  III.  Si  ef amina  ,  fé  l' alzamento  delle  Monete  fìa  vani  aggio - 

fo  0  contrario  al  nofiro  Commerzio ,  feguendo  il  corfo  del  Cambio  ftra- 

niero ,  che  ne  è  il  vero  Barometro ,  e  la  fola   via  la  qual  pojfa  mo- 

Ararcelo  con  certezza  e  con  chiarezza .  3  ^  ^ 

Articolo  I.  Spiegazioni  necejjarie  per  la  intelligenza  di  ciò  che  deb' 

ho  dire .  Stato  delle  Monete  e  del  Cambio  nel  me  fé  di  Gennaio  del  1 709.  ivi. 
§.  I.  Principj  del  Cambio  e  del  Commerzio.  312 

Che  cofa  fia  il  Pari .  ivi . 

$.11.  Due  forte  di  Monete  fono  V anima  del  Commerzio  :  V  una 
reale,  l'altra  ideale.  ivi. 

§.  III.  Le  due  forte  di  Monete ,  reale  e  idenìe  ,  ci  prefentano  a  con- 

fiderare  due  forte  di  Pari  tà  ,  0  di  delazioni  ;  ti  Pari  reale ,  e  il  Pari 

Politico.  Niuno  per  ancora  trattò  del  Pari  Reale  ;  e  in  qual  maniera 

debba  ejfer  trattato  quefìo  punto.  3^4 

H  h  §.  IV. 
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$.  IV.  Che  s  intenda  per  la  Bilancia  del  Commerzio ,     Pag.  415 
§.  V.  ^ial  Cambio  ci  Ra  vantaggiofo  ,    e  qpial  fia  quello    che  ci  è 
contrario.  316 

§.  VI.   Mezzo  Jfcuro  e  facile  di  connfcere  lo  fiato  del  Commerzio .   317 
$.   Vii.  Stato  in  cui  erano  le  nojire  Monete  e   i  noftri    Camhj  nel 
1709.  ,  prima  e  nel  tempo  della  rijufione ,  319 

$.   Vili.  Formnla  di  Computo  per  trovare  le  Parità.  321 

Articolo  II.  Ejame  del  corfo    dei    Cambj    dal   primo    di    Gennaio 
Jjog.  fino  alla  fine  del  meje  di  Settembre   JJl^.  322 

$.  I.  Diminuzione  di  S'r'ezie.  ivi. 

§.  IL  Aumento  di  un  \Jopra  l' oro  ^  e  di  un  \  io.  per  l'argento,  323 
Anno  1710.  325 

$.  III.  Aumento  delle  Spezie  vecchie.  326 

§.  IV.  Diminuzione  delle  Spezie  vecchie.  ivi. 

Anno  171 1.  ivi. 

$.  V.  Aumento  delle  Spezie  vecchie.  327 

Anno  171 2,  328 

$,  VI.  Diminuzione  [opra  le  Spezie  vecchie.  ivi. 

$.  VII.  Aumento  delle  Spezie  vecchie.  331 

Nove  primi  mefi  del   iji^.  332 

Articolo  III.  Si  continua  ad  ef aminare  gli  effetti  dei  noftri  cangia- 
menti di  Monete  [opra  il  Cambio^  dal  primo  di  Ottobre  del  171 S- 
fino  alla  fine  di  Settembre  riW  1715.  335 

Anno  1714.  339 

Anno  1715.  341 

Articolo  IV.  Si  continua  lo  fleffb  efame  ^  che  fi  e  fatto  neir  Articolo 
precedente:  e  ciò  dal  principio  del  me  fé  di  Ottobre  del  l'Jl^.  fino  alla 
fine  di  Aprile  del  1717.  347 

Anno  171 5.  349 

$.  I.  Aumento^  Riforma  e  Rifufione .  ivi. 

Quattro  primi  Mefi  del   ijij.  355 

,,-     $ .  II.  Danno  che  cagionano  allo  Stato  le  nofire  mufazionidi  Monete  .  3  57 
§.  III.  Il  Mintfìerio  attuale  lodato  .  360 

§.  IV.  Tutte  le  operazioni  dì  Monete  alterano  la  circolazion  delk 
Spezie .  351 

$.  V.  Le  operazioni  di  Monete  fono  gravofe  alla  Nazione .  3^2 

$.  VI.  Computo  dei  danni  ^  ai  quali  foggiace  lo  Stato  nelle  mutazio- 
ni dì  Monete.  355 
$.  VII.  Altro  Computo  che  pruova  il  precedente.                      3<58 
$.VIII.  Il  Commerziante  è  un  uomo  caro  allo  Stato.  L'Agricoltore 
e  l' Artifia  induftyiofo  debbono  effer  protetti.  Il  Governo  lodato  ,  per- 
chè non  alterò  le  Monete.                                                            370 

Arti- 
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Articolo  V.  Si  contìnua  ad  e f aminar  e  gli  effetti  delle  no/ire  mutazioni  dì 

Monete  [opra  il  Cambio ,  dal  principio  del  meje  di  Agojh  del  \  ^zi^.  fino  alla 
rifufione  generale  ordinata  per  Editto  del  meje  di  Gennaio  ijió.     Pag.  3  yz 
§.  I.  Stato  delle  Monete  e  del  Cambio   nel  principio   del    meje'  di 
Agojìo  1723.  ivi . 

$.  II.  Diminuzione  di  8.  per  cento  /opra  le  Spezie  riformate  ,   e  au- 
mento delle  non  riformate,  374 
Anno  1724.                                                                               375 
$.  III.  Seconda  Diminuzione»  ivi. 
$.  IV.  Terza  Diminuzione.                                                         376 
$.  V.  ^arta  Diminuzione  di  20.  per  cento»                           377 
§.  VI.  Diminuzioni  di  Spezie  .                                                   378 
§.  VII.  Effetti  delle  diminuzioni  di  Spezie,                              382 
Anno  1725.  ivi. 
Anno  Jjió.                                    •                                      383 
§.  Vili.  §^inta  Diminuzione  di  12 1  per  cento.                      ivi. 
§.  IX.  Sefta  Diminuzione  di  14 1  per  cento.                             384 
§.  X.  JFLifpofla  a  due  obbiezioni  fulle  diminuzioni .                     387 
Articolo  VI.  Continuafi  l' efame  delle  influenze  che  fanno  le  variazioni 
di  Monete  fui  Cambio  ^    dal  primo  di  Febbraio  1726.  fino  alla  fine  dell' 
anno  1734.     Undici  ultimi  meli  del  1725.                               389 
$.1.  Ri fifione generale  ^  e  primo  aumento  delle  Spezie  vecchie  .    ivi. 
$.11.  Secondo  aumento  del  valor  numerario  dell'oro  e  dell'  argento  .    390 
$.  III.  Terzo  aumento  delle  Spezie  di  un  quinto  in  fu  .               ^gg 
§.  IV.  //  Decreto  dei  15.  Giugno  IJ26.,  e  fuo  effetto.              403 
§.  V.  Stato  del  nofìro  Erario  nel  principio  dell'anno  ijij.         404 
Anno  1727.                                                                               408 
$.  VI.  Vantaggio  che  procaccia  lajìabilitd  delle  nojìre  Monete ,      411 
$.  VII.  Noi  fi  amo  tenuti  al  Miniflerio  attuale.                            412 
§.VIII.  Chejaceffero  inoflri  Maggiori^  per  avere  una  Moneta  flabile.^i^ 
$.  IX.  La  Franzia  ha  due  debiti  a  pagare .                                418 
§.  X.  Che  face ffero  i  nofiri  antichi  Re  j  allora  quando  ìndebolivan  le  Spe- 
zie .  Ogni  rifufione  di  Moneta  dee  farfiafpeje  del  Re ,  e  non  dei  Sudditi .  420 
Articolo  VII.  Si  efpongono  alcune  cagioni  dei  cangiamenti  dei  prezzi  di 
tutte  le  cofe  ;  e  occafionalmente  fi  fanno  alcune  Offervazioni  fopra  il  Commer- 
zio  e  la  Navigazione  ingenerale^  e  fopra  alcuni  oflacoli  al  loro  progreffo  .  421 
$.1.  La  Franzia -i  relativamente  alCommerzio^  ha  certi  vantaggi ^ 
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PREFAZIONE. 


Quando  un  Minìjìro  dell'  Erario  penfa  di  aumentar  le  Monete ,  cioè 
di  aumentare  il  valor  dinominativo  della  marca  d' argento  in  lire 
numerarie^  noi  fa  fé  non  col  difegno  di  trarne  un  foccorfo  ofuj- 
Jldio  conjiderabile  e  pronto .  §^mdi  è ,  che  fenza  computare  ciò  che  que- 
fta  fpezie  di  fujjìdio  farà  per  cojìare  al  Popolo  ,  ed  anche  allo  flejfo 
Ke ,  egli  configùa  il  Sovrano  a  ordinare  che  la  marca  d' argento  del  ti- 
tolo ordinario ,  varrà  un  quarto ,  un  terzo ,  una  metà ,  per  efempio  , 
pili  di  lire  ,  di  quel  che  volea  per  /'  addietro . 

Suppongbiamo  ^  che  in  Franzia  ci  fieno  450.  milioni  di  lire  a  28, 
lire  la  marca,  come  appunto  effa  vale  a  nell'  anno  1683.  in  cui  ac- 
cadde la  morte  del  Miniftro  Colbert . 

U  imprudente  Mmijiro  ingannato  dal  furbo  Monetiere ,  dice  al  Re  : 
Ordini  Vbjìra  Maeftà ,  che  Ji  j acci  a  una  nuova  rìfujione ,  che  Ji  faccia 
una  nuova  Impronta ,  che  fi  facciano  Monete  alquanto  più  0  alquanto 
meno  pefanti  di  quelle  che  corrono  al  prefente  ;  che  nei  pagamenti  la 
marca  la  quale  ora  è  del  valore  di  28.  lire ,  farà  in  avvenire  rice- 
vuta per  42.  lire  dal  Creditore  :  vale  a  dire  ,  aumentate  0  Sire  di 
un  terzo  la  marca  d' argento  in  numero  di  lire  numerarie  :  durerà  tre 
anni  quefta  rifufione\  e  in  quejìi  tre  anni  voi  ricaverete  dai  vofiri 
Popoli  un  profitto  del  terzo  di  tutta  la  Moneta  di  Franzia  :  imper- 
ciocché per  450.  marche  d'argento  che  il  privato  porterà  alla  vofìra 
Trecca ,  egli  non  ne  riporterà  fé  non  trecento  marche  monetate  :  fic- 
chi VOI  guadagnerete   150.  milioni. 

Tale  è  la  proporzione  delle  Monete  ;  fopra  di  che  giova  ojfervar 
quattro  cofe  .  La  prima  ,  che  la  rifufione  è  necefaria  ;  perchè  gli  Efat- 
tori ;  i  Caffieri ,  /'  Te  forieri ,  i  Nota]  ed  altri  depofitarj  di  danaro  dei 
privati^  guadagnerebbono  un  terzo  del  danaro  che  hanno  in  depofito  , 
con  grave  danno  dei  depofitanti . 

La  feconda  fi  è  ,  che  pili  difficile  e  più.  difpendiofa  effendo  la  rifu- 
fione ^  di  quello  che  il  fia  una  nuova  Impronta  ;  abbiamo  a  temere 
prejfo  agli  Stranieri  nofìri  vicini  molto  minor  numero  di  jalfi  Mone- 
tieri,  in  una  rifufione  e  in  un  nuovo  pefo  di  cadauna  fpezie  di  Mo- 
nete ,  che  in  una  femplice  nuova  Impronta  , 

La  terza  fi  è ,  che  fopra  quei  cencinquanta  milioni  di  pretefo  lu- 
cro,  convien  rimborfare  le  fpefe  della  rifufione  ,  che  fi  calcolano  ad 
uno'  per  cento  ;  vale  a  dire ,  cinque  milioni  in  circa . 
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La  quarta  :  convien  anche  diffalcare  ciò  che  fé  ne  fiamperà  nei 
paejf  firanieri  nimici  della  Franzia  ;  //  che  afcenderà  a  più  di  cin- 
quanta milioni  ,  ;/  cui  lucro  farà  di  fedici  milioni  e  più  :  e  quando  i 
nojiri  nimici  non  guadagnajfero  in  quejìa  rifufìone  fé  non  dieci  milioni 
a  no/ire  fpefe  ;  egli  è  quèjio  un  doppio  danno  per  noi ,  perchè  fono  egli- 
no noflri  nimici  :  convien  dunque  diminuire  più  di  25.  milioni  dai 
pretefi  150.  milioni. 

Due  cofe  mi  recano  a  dimojlrare  nelle  due  Parti  di  quella  Memo- 
ria  :  la  prima ,  che  niuno  dei  noflri  fuffidj ,  è  tanto  ingiuflo  ,  f propor- 
zionato e  gravofo  allo  Stato ,  ed  anche  perniziofo  al  Re ,  quanto  lo  è 
l'aumento  delle  Monete. 

La  feconda  fi  è ,  che  tra  tutti  i  metodi  di  levare  in  poco  tempo 
molto  danaro^  il  più  pronto  e  il  meno  gravofo  al  Popolo  è  la  crea- 
zione dei  Cenfi  (  *  )  fulla  Città ,  e  majfime  la  creazione  dei  Cenfi  an- 
nuali (**)  che  fono  parimente  una  fpezie  di  cenfi  ;  ma  che  avranno 
diverfi  notabili  vantaggi  fopra  i  cenfi  ordinar]  della  Città. 


PAR- 


<*)  L'Originale  ha  rentes, 
(**}  E  qui  leggcfi  annuitfz 
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PARTE    prima; 

//  ftijjìdio  che  Jt  leva  per  via  dell'  aumento  delle  Monete , 
è  fuor  di  modo  [proporzionato  ,  e  per  confeguenza  ingiuftif- 
Jìmo^  più  gravofo  al  Popolo^  e  più  difpendiofo  al  Re ^  di  ve- 
run  altro  jujpdio  . 

C'è  una  gran  prevenzione  centra  le  variazioni  delle  Mone- 
.  te  .  E'  quefta  fondata  fui  vedere ,  che  effendofi  i  noftri  vi- 
cini,  e  gl'Inglefi  e  gli  Olandefi  ,  trova^ti  sì  di  frequente 
come  noi ,  in  un  bifopno  ureentilfimo  di  trovare  un  grande  e 
pronto  fuflìdio,  non  hanno  però  mai  voluto  appigliarfi  a  quelto 
anezzo  che  sì  di  leggeri  prefentafi  alla  mente  anche  dei  più  igno- 
ranti, come  comodiifimo  e  faciliifimo  ad  efcguirfi . 

Noi  non  poilkmo  render  di  ciò  veriin'  altra  ragione ,  fé  non 
che  hanno  effi  preveduti  e  conofciuti  meglio  di  noi  i  perniziofi 
effetti  di  quefto  aumento  della  marca  d'argento  in  lire  llerline 
e  in  Fiorini  ;  e  che  il  danno  al  quale  foggiacerebbe  lo  Stato  , 
era  così  grave ,  che  non  potea  eflere  compeniato  dal  lucro  che 
ricavaffero  per  gli  loro  affari  . 

Né  poffiam  già  dire,  che  si  fatto  foccorfo  non  fìa  flato  ad 
enfi  proporto  da  menti  fupeifìziali  che  avrebbonlo  fovente  veduto 
ridotto  alla  pratica  in  Franzia  ;  fu  anzi  quefio  foccorfo  e  fuffidio 
propofto  al  Re  Guglielmo  nel  1691.,  ma  fu  alrrefi  confutato  sì 
fortemente  come  fvantaggiofiirnno  alla  Nazione,  dai  Difcorfi  pub- 
blicati dal  celebre  Locke  ^  che  da  quel  punto  non  ci  fu  alcuno  , 
ri  quale  ofafle  più  di  proporlo  al  Parlamento  d'Inghilterra. 

In  quel  Faefe  c'è  un  affai  maggior  numero  d'  Ingegni  ,  di 
quello  che  ce  ne  fia  in  Franzia,  i  quali  fmo  dalla  lor  gioventù 
sì  applicano  allo  fludio  dei  pubblici  affari  :  i  giovani  che  hanno 
un  talento  fupenore,  e  che  poflono  diventar  MinilVi  dell'Era- 
rio, non  lòno  per  verun  conto  coftretti,  come  in  Franzia  corre 
il  cof^ume,  a  comprare  un  uffizio  venale  di  cmquanta  mila  Scu- 
di ,  il  quale  non  produce  ad  elfi  veruna  rendita  :  ficchè  il  Re 
non  è  in  verun  modo  aftretto  a  fcegliere  tra  quegli  Uifiziali  ve- 
nali, i  Configlieri  e  i  Miniflri  dell'Erario;  ma  egli  va  fcegiien- 
doli  tra  quei  che  fono  riputati  i  più  fvegliati  e  periti  della  Na- 
zione . 

Ma  oltra  quefta  gran  prevenzione  ,  io  darò  qui   folto   alcune 
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pc/ìtive  pruove  della  ingiuflizia  e  dei  cattivi  effetti  dell'  aumento 
delle  Monete . 

Parlo  foiranto  dell' aumento  ;  perchè  il  Governo  non  fi  prefig- 
ge mai  di  diminuir  le  Monete,  fé  non  col  difegno  di  aumen- 
tarle in  apprelTo  :  ora  di  qua  ne  viene  ,  che  Te  io  dimoftro  , 
che  non  conviene  giammai  aumentarle ,  verrò  per  le  fleffe  ra- 
gioni a  dimoftrare ,  che  non  conviene  giammai  diminuirle . 

F    R    U    O    V    E. 

I.  Se  il  Re  leva  150.  milioni  in  tre  anni  dal  Aio  Popolo  y 
egli  viene  a  levare  ogni  anno  50.  milioni  :  ora  in  Franzia  non 
ci  fu  mai  un  fufiìdia  si  grande,  e  confeguentemente  così  one- 
rofo  . 

II.  Un  fufiìdio  è  tanto  più  gravofo  ai  Sudditi  ,  quanto  è  piii 
fproporzionato  alla  loro  rendita  :  ora  nella  efazione  di  sì  fatto 
fulfidio ,  il  Suddito  che  non  è  debitore  di  cenfi  e  che  non  ha 
per  efempio  fé  non  (d  mila  lire  di  rendita  ,  tanto  fopra  il  Re 
che  fopra  i  privati ,  perde  d' ìmprovvifo  il  terzo  della  fua  rendita 
reale  in  pefo  d' argento ,  e  per  confeguenza  il  terzo  della  fua 
rendita  in  derrate  e  in  merci  neceffarie  al  foilentamento:  della 
propria  famiglia. 

Affai  facile  a  comprenderfi  è  quefloy  qualor  fi  fappia  che  gli 
Stranieri,  e  i  nodri  Mercatanti  ad  imitazione  di  effi  accrcfcono 
di  un  terzo  il  prezzo  delle  loro  derrate ,  quando  il  Re  aumenta; 
ài  un  terzo  le  fue  Monete  :  imperciocché  effendo  crefciiito  di 
un  terzo  il  prezzo  delle  derrate  neceffarie  al  follentamento  del 
Cittadino,  né  rimanendo  fé  non  i  due  terzi  dr  marca  d'argen- 
to della  rendita  ch'egli  dovea  impiegare  nella  compera  di  efle 
derrate:  egli  è  manifeffo,  ch'effo  truovafi  men  ricco  ài  un  ter- 
zo :  ficchè  per  forza  di  tale  aumento  delle  Monete  vien  egli  a 
perdere  un  teiTo  del  fuo  foftentamento  annuale.- 

Qiiegli  che  ha  fei  mila  lire  di  cenfo  in  terre  affittate  ,  perde 
altrefi  il  terzo  della  fua  rendita  :  ha  però  un  gran  vantaggio  fo- 
pra il  cenfuario  attivo;  ed  è  cht  fpirando  i  fuoi  affitti,  puòac- 
crcfcerne  il  prezzo  ài  un  terzo  :  ficchè  non  perde  il  terzo  della 
fua  rendita  fé  non  per  alcuni  anni  ;  laddove  il  Cenfuario'  perde 
per  fcmpre  il  terzo  della  fua  rendita. 

Neir aumenta  della  marca  d'argento  non  c'è  fé  non  l'appal- 
tatore della  Campagna  che  ha  da  vendere  e  merci  e  derrate  y 
il  ^uak  in  vece  di  pagare  la  fua  parte  del  fuffidio  dell'aumento» 

del- 
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iielle  Monete,  ci  guadagna  un  terzo,  aumentando  di  un  terzo 
il  prezzo  delle  fue  merci  e  derrate,  finché  dura  il  rimanente  del 
fuo  affitto. 

L' Artigiano  vende  il  fuo  lavoro  un  terzo  più  caro  :  ficchè  ne 
ci  perde,  né  ci  guadagna. 

Ora  può  egli  penfarfì  un  fufifidio  più  ingiufto ,  più  fproporzio- 
nato,  più  griivofo  e  più  rovinofo,  di  quello  che  non  è  pagato 
fé  non  da  un  terzo  dei  Sudditi,  e  da  alcuni  per  lo  fpazio  di 
quattro  o  cinque  anni,  e  dagli  altri  per  fempre^ 

III.  Un  fuflìdio  che  diminuifce  un  Commerzio  ,  è  ingiufto  : 
ora  il  fuflTidio  dell'aumento  delle  Monete  diminuifce  il  Com- 
merzio. Eccone  la  ragione.  Quegli  che  fpera  un  alzamento  di 
Moneta ,  non  vende  la  Tua  merce  o  la  fua  derrata ,  temendo  di 
venderla  ad  un  prezzo  troppo  baffo  :  ficché  minori  venditori  e 
minori  derrate  vendibili  concorrono  al  mercato  ;  il  che  produce 
inoltre  V  incarimento  delle  derrate  per  la  fufllftenza  . 

IV.  Per  forza  degli  aumenti  della  marca  d'argento  del  terzo 
di  più  in  lire  numerarie,  il  R.e  ad  un  tratto  diminuifce  di  un 
terzo  le  fue  rendite  :  di  maniera  che  fé  riceve  quattro  milioni 
e  cinquecento  mila  marche  d*  argento  di  rendita  a  28.  lire  U 
marca,  come  le  ricevea  nel  1683.  allora  quando  egli  avea  cen- 
toventi milioni  di  rendita;  non  ricaverà  più  realmente  fé  non 
tre  milioni  di  marche  d'  argento  ,  tanto  dalla  Taglia  ,  quanto 
dai  fuoi  Appalti  e  dalle  altre  fue  entrate  :  è  quefto  dunque  di 
meno,  un  milione  cinquecento  mila  marche  d'argento. 

Quegli  che  è  foggetto  alla  Taglia ,  il  quale  gli  pagava  quattro 
marche  e  mezza  di  Taglia  ,  del  valore  di  centoventifei  Tre  la 
marca  ;  allorché  la  marca  farà  polla  a  42.  lire  ,  non  darà  più 
ni  Raccoglitore  o  all'  Efattore  delle  Taglie ,  fé  non  tre  marche 
d' argento ,  le  quali  varranno  le  1 26.  lire  della  fua  Taglia . 

Sicché  quefto  aumento  delle  Monete  priverà  il  Re  di  un  mi- 
lione cinquecento  mila  marche  d'  argento  della  fua  rendita  ordi- 
naria, le  quali  a  42.  lire  la  marca  fanno  ó^.  milioni  per  anno . 

Aggiungafi ,  che  tutto  quello  eh'  egli  perde  nelle  fue  rendite  , 
noi  riguadagna  nel  pagamento  dei  fuoi  debiti  annuali ,  perché  gli 
rimane  a  pagare  molte  altre  fpefe  oltra  i  cenfi,  le  penfioniegli 
affegnamenti  ;  e  dee  comperar  molte  merci  :  ora  il  prezzo  delie 
merci  crefce  di  un  terzo ,  fecondo  che  il  Re  aumenta  di  un  ter- 
zo il  numero  di  lire  della  marca  d'argento. 

Sicché  il  Re  aumenta  la  fua  fpefa  di  un  terzo  fuile  velli  , 
fui  viveri ,  fulle  arme ,  fuUe  munizioni  delle  truppe  di  terra  e  di 
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mare,  fiiUe  fortificazioni  che  fa  coftruire,  fuUa  fpefa  della  fua 
cafa ,  fu  gli  Ambafciadori ,  fu  gli  edifizj,  fulle  riparazioni  delle 
ftrade ,  e  fulle  altre  pubbliche  opere . 

Ora  ciò  ch'egli  fpende  in  quetti  capi ,  afcende  a  più  di  kf^ 
fanta  milioni  per  anno  :  egli  adunque  aumenta  h  fua  fpcfa  or- 
dinaria di  venti  milioni  :  ficchè  viene  ad  aggravarfi  di  un  nuovo 
cenfo  di  venti  milioni  per  cento  venticinque  milioni  ;  laddove  col- 
le creazioni  di  cenfl  al  danaro  diciottefimo  avrebbe  cento  venti- 
cinque milioni  per  meno  di  fette  milioni  ogni  anno  :  ficchè 
ufando  il  metodo  dell'  aumento  delle  Monete  egli  perde  tredici 
milioni  di  rendita . 

V.  I  noftri  altri  fuffidj  non  accrefcono  in  verun  conto  il  pro- 
fitto dei  noftri  nimici  ;  fono  effi  rutti  affatto  in  vantaggio  dei 
Re:  in  quefto  folo  fi  arricchifcono  i  noftri  nimici  a noftre  fpefe  . 

VI.  Se  noi  fonfimo  tanto  accorti  nelCommerzio,  come  il  fo- 
no gf  Inglefi  e  gli  Olandefi  ,  nulla  perderemmo  con  elfi  nell'  au- 
mento delle  Monete:  ma  nei  due  o  nei  tre  primi  anni  noi  crede- 
remo di  aver  fatto  affai,  fé  avremo  loro  vendute  le  noftre  merci 
un  fefto  di  più  ;  ed  efTì  le  rivenderanno  un  feifo  di  più  di  quello 
per  cui  le  compran  da  noi  :  ficchè  nel  corfo  dì  due  o  tre  anni 
guadagneranno  un  fefto  fopra  di  noi. 

Ora  da  tutte  quefte  conflderazioni ,  non  ne  fiegue  egli  ad  evi- 
denza, che  ninno  dei  noftri  fuffidj  è  tanto  ingiallo  ,  {proporzio- 
nato e  perniziofo  al  Re  ed  allo  Stato,  quanto  lo  è  l'aumento 
delle  Monete?  //  ci)e  era  da  dimojìrarjt, 

CONSEGUENZA. 

Di  qua  ne  viene ,  che  il  Re  dovrebbe  non  folamente  proibire 
a  fé  fteffo  per  fempre  un  fimil  fuffidio  ,  ma  renderlo  eziandio 
impraticabile  per  gli  fuoi  fucceffori . 

Egli  ne  ha  in  mano  un  mezzo  femplice,  che  farebbe  approvato  e 
feguitoda  tutte  le  Nazioni.  Vale  adirerordini  SuaMaeftàcheinFran- 
ziai  pagamenti  futuri  faranno  ftipulati  in  tante  marche  ,  e  in  tante 
once  d'argento  di  undici  danari  di  fino ,  del  valore  di  tante  lire  tornefi . 

Suppofio ,  per  efempio  ,  che  un  debitore  voglia  obbligarfi  a  pagare 
1  2000.  lire ,  e  che  la  marca  d'argento  a  undici  danari  di  dodici  di  fino 
valga  50.  lire:  la  obbligazione  porterà  promeffa  di  pagare  dugento  5^^- 
ranta  marche  d' argento ,  del  valore  di  dodici  mila  lire  . 

Egli  è  manifefto,  .che  fé  tutti  i  Sovrani  prendefTero  appoco  ap* 
poco  queflo  metodo,  il  Commcrzio  di  Europa  ne  diverrebbe  in- 
comparabilmente  più  facile  e  più  ficuro. 

PAR- 
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PARTE  SECONDA. 

//  foccorfo  maggiore  ,  più  pronto  e  più  facile  ^  fi  è  la 

creazione  de  Cenji  [opra  la  Città ,  e  maJTime  la  creazione 

delle  annuita j  ovvero  dei  CenJi  annuali, 

UNO  Stato  fovrano    nel  principio  di  una  guerra  ha  foven- 
te  bifogno  di  trovar  con  prontezza  in  preftito  una  groffa 
fomma  per  levar  truppe  con  tutta  celerità  ,   o    per   com- 
perarne, e  per  divenire,   fé   iìa    pollìbiJe  ,    tanto    fuperiorc    clic 
poiTa  far  gullare  al  nimico  propofizioni  ragionevoli  e  giufte . 

Giova  dunque  che  ci  fia  in  un  Regno  un  metodo  fondatiflTi- 
mo  e  di  un  ufo  continuo ,  con  cui  truovi  prontamente  il  R.e 
danaro  ad  un  interefle ,  il  più  tenue  che  fia  pofTòile,  e  fecondo 
il  corfo  delia  Piazza. 

Si  fa  che  il  Re  per  cfigere  i  fuflfidj  annuali  ,  dee  neceflaria- 
mente  dare  ai  fuoi  Sudditi  il  tempo  di  raccorre  e  di  vendere  le 
lor  derrate  :  ci  vuol  del  tempo  per  fare  in  maniera  ,  che  il  da- 
naro il  qual  viene  diftribuito  dal  Re,  poffa  ritornare  nelle  Pro- 
vincie per  via  della  compera  delle  derrate  di  effe  Provincie  ,  e 
ritornare  nei  fuoi  fcrigni  dopo  varie  circolazioni. 

Sicché  giova  1'  avere  un  metodo ,  con  cui  pofla  il  Re  trovare 
in  pochi  mefi  tutto  il  danaro  che  dee  fpendere  in  due  Campagne  . 

I  Re  di  Oriente  hanno  il  metodo  à\  accumulare  nel  corfo  di 
molti  anni  di  pace  un  teforo  confiderabile  :  ma  m  Europa  noi 
non  vediamo  verun  Sovrano ,  il  quale  abbia  nel  fuo  Erario  un 
terzo  della  fua  rendita  ,  pagato  il  corrente  della  fua  cotidiana 
fpcfa . 

Io  non  biafimo  il  metodo  di  accumulare  un  anno  della  pro^ 
pria  rendita  ;  lo  approvo  anzi  aflaifTimo  :  ma  poiché  quedo  me- 
todo non  è  facile  a  ftabilirfi,  non  ne  ho  frattanto  trovato  ve- 
runo che  fia  migliore,  più  facile  a  llabilirfi  ,  meno  gravofo  al 
Popolo,  e  più  valevole  ad  impedire  che  gli  Appaltatori  non 
facciano  fortune  immenfe  a  fpefe  dei  Sudditi  ;  quanto  il  metodo 
della  creazione  dei  Cenfi  fulla  Città,  e  maffime  dei  CenJi  annua- 
li (*)  praticati  in  Inghilterra. 

Que- 


(  *  )  Annuitsz . 
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Quelle  Annuita  fono  cenfi  annuali ,  non  perpetui ,  che  lo  Sta- 
to il  qual  piglia  in  preflito  ,  fi  obbliga  di  pagare  al  privato  mu- 
tuante per  lo  fpazio  di  un  certo  numero  di  anni ,  una  qualche 
cofa  fopra  il  Capitale  :  ficchè  quefte  Annuita  rimborfano  al  mu- 
tuante ,  anno  per  anno ,  parte  del  fuo  Capitale  col  fuo  interef- 
fe  :  dal  che  ne  viene  che  quefti  Cenfi  ceflano  affatto  a  capo  di 
un  certo  numero  d' anni ,  né  fono  pe»*  verun  conto  perpetui . 

Il  fondo  deftinato  a  pagare  nuove  Annuita  è  un  nuovo  fuffi- 
dio,  ovvero  un  nuovo  aumento  ài  un  fuffidio  vecchio  ,  il  cui 
prodotto  è  portato  regolarmente  al  Teforiere  di  effe  Annuita  :  e 
fé  quefto  aumento  non  produceffe  fufficien temente  per  terminar 
di  pagare  i  creditori  dello  Stato ,  il  Parlamento  d'  Inghilterra  ci 
fupplifce  con  un  altro  lieve  aumento  dello  iteffo  fuflidio. 

ESEMPIO. 

Il  Milord  *  *  *  dà  in  preftito  al  Re  e  allo  Stato  d' Inghilter- 
ra quaranta  mila  once  d'argento,  fotto  condizione  che  il  Re  o 
Io  Stato  ne  pagherà  ogni  anno  l' intereffe  accordato ,  e  una  por- 
zione del  Capitale  da  prenderfi  fopra  un  tal  nuovo  fuffidio ,  ov- 
vero fopra  un  tal  nuovo  aumento  di  un  fuffidio  vecchio;  di  ma- 
niera che  a  capo  di  un  certo  numero  d'  anni  il  Milord  mutuan- 
te, oltra  il  fuo  annuale  intereffe  ritira  per  parti  il  fuo  Capitale 
dentro  un  determinato  numero  d' anni . 

Io  fuppongo,  per  efempio,  l' intereffe  a  cinque  per  cento  ,  e 
che  la  convenzione  fia  di  pagare  al  mutuante  3000.  once  d'ar- 
gento per  anno ,  tanto  per  l' intereffe  quanto  in  difalcazione  e 
diminuzione  del  fuo  Capitale  ;  primo  pagamento  nel  primo  di 
Gennaio  17ZI. 

Come  il  Capitale  diminuifce  ogni  anno ,  va  pure  ogni  anno 
diminuendo  V  intereffe  ;  di  maniera  che  nel  pagamento  di  tre 
mila  once  fatto  nel  primo  anno,  ci  faranno  due  mila  once  per 
r  intereffe  ,  e  mille  pel  Capitale . 

Quindici  anni  dopo  avverrà,  che  delle  tre  mila  once  le  quali 
comporranno  il  pagamento,  allora  ce  ne  faranno  più  a  difalcar 
fopra  il  Capitale,  di  quelle  che  ce  ne  faranno  per  l' intereffe  : 
ficchè  prima  di  ventitre  anni  il  Re  o  lo  Stato  avrà  interamen- 
te pagato . 

lo  qui  fotto  ne  darò  il  computo  ,  omettendo  i  rotti  fotto  a 
cento  once  ;  di  maniera  che  i  rotti  che  pafferanno  cinquanta  on- 
ce ,  faranno  riputati  per  cento  once  ;  e  quei  che  non  anderanno 

a  cin- 
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a  cinqiiantuna  once,  faranno  tenuti  per  niente  :  il  che  nel  com- 
puto generale  verrà  ad  efTere  a  un  di  preffo  allo  fteffo  conto  , 
come  Te  non  aveflTi  omefTo  vcrun  rotto. 

lì  Mutuante  ha  date  quefte  quaranta  mila  once  d'  argento  il 
primo  di  Gennaio  dd  1720.,  ifotto  condizione  che  Io  Stato  gli 
pagherà  tre  mila  once  il  primo  di  Gennaio  172 1.  ;  e  cosi  di 
anno  in  anno  tre  mila  once  per  anno  nel  principio  di  Genna- 
io fino  ai  rotale  rimboriò.  Suppongo  j  che  il  pagamento  farà 
fatto  regolarmente  ogni  anno  . 

Dunque  nel  primo  di  Gennaio  del  1721.  fatto  il  pagamento 
di  2000.  once  per  rinterelTe,  e  di  mille  fui  Capitale  ,  w'mar- 
ranno  foltanto  3 Seco,  once  di  Capitale  :  ficchè  oltra  quefte  mil- 
le once  da  difalcarll  ogni  anno  fui  Capitale ,  converrà  diminui- 
re ogni  anno  fullo  ftefto  Capitale  V  intereffe  della  Somma  ,  di 
cui  è  diminuito  il  Capitale  di  quaranta  mila  once. 

COMPUTO. 

Nel  fimo  di  Gennaio  172T.  refta  dovuto ^39000.  once  ^ 

In  Gennaio  1722.  V  interefle  fi  è  diminuito  di 
cinquanta  once  ;  ma  elfo  è  trafcurato ,  né  vien  ri- 
putato per  niente  :  ficchè  reltano  " 38000. 

Gennaio  1723.  refta  dovuto    di  Capitale- 36900. 

Gennaio  1724.  refta ^—35700. 

Gennaio  1725.  refta 345oo. 

Gennaio  1726.  refta '33200. 

Gennaio  1727.  refìa  ■ ' » ■ 31900. 

Gennaio  1728^.  refla ■ ' • -30500. 

Gennaio  1729.  refla « 19200. 

Gennaio  1730.  fé  voi  diminuite  mille  once  e 
cinquecento  once  d' interefle  per  le  dieci  mila  on- 
ce di  Capitale  rimborfate  ,  refla  dovuto  di  Capi- 
tale   — — ' — ^- 

Gennaio  1731.  refta  dovuta  di  Capitale 

Gennaio  1732.  refla  

Gennaio  1733.  refla  ■ 

Gennaio  1734-  refla  circa 

Gennaio  1735'.  ^^^^  ^'•'^^ 


Gennaio  1736.  refla  di  Capitale  in  circa 
Gennaio  1737.  refla  di  Capitale  in  circa  - 
Gennaio  1738.  rella  di  Capitale  in  circa  - 
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Gennaio  1739.  reità  — ^ 9700.  once. 

Gennaio   1740.  refta  di  Capitale  in   circa   7200. 

Gennaio  1741.  refta  di  Capitale  in  circa 4800. 

Gennaio  1742.  reità  di  Capitale  in  circa 2000. 

Ora  quelle  200.  once   faranno    pagate   in    Gen- 
naio 1743. 

Di  qua  può  vederli ,  che  il  mutuante  col  fuo  contratto  ac- 
quillò  viVì  Annuita  di  ventitre  anni  di  tre  mila  once  d'  argento 
per  anno,  cioè  rimborfabile  in  ventitre  anni. 

S'egli  ha  bilbgno  di  danaro  nel  corfo  di  quelli  ventitré  an- 
ni ,  ha  Ja  facoltà  di  vendere  fulla  Piazza  o  tutto  o  parte  delle 
fue  Annuita \  e  le  vende  a  proporzione,  fecondo  che  rimangono 
più  o  meno  anni  da  elìgerc  a  proporzione  che  in  quel  giorno 
e'  è  fulla  Piazza  maggior  o  minor  copia  di  compratori  che  di 
venditori,  e  a  proporzione  che  rinierelfe  dell'argento  è  allora 
più  o  meno  ballo  :  imperciocché  tutto  quello  varia  ogni  giorno 
fecondo  la  variazione  che  accade  nelle  fperanze  o  nei  timori  dei 
venditori  e  dei  compratori  ,  fopra  ciò  che  rifguarda  il  buono  o 
l'infelice  Hato  futuro  dei  pubblici  affari. 

Noi  vediamo  da  alcuni  Editti  di  creazioni  di  Cenfi  fopra  le 
Taglie ,  che  il  fu  Signor  Defmarets  Ifpettore  generale  dell'  Era- 
rio cominciava  a  prender  qualche  tintura  del  metodo  delle  An- 
nuita :  imperciocché  il  R.e  oltra  l'interelfe  di  fei  e  mezzo  per 
cento  limborfava  ogni  anno  una  parte  del  Capitale. 

MEZZI 

Valevoli  a  perfezionar  quefìo  Metodo* 

I.  Q  Arebbe  necelTario  lo  llabilirlo  e   il  perfezionarlo    in    tempo 
i^  di  pace  ;  imperciocché  allora  eflendo    più    comune    il    da- 
naro, r  interefTe  dei  Cenfi  è  a  cinque  per  cento  d'interelTe,  va- 
le a  dire  al  danaro  ventefimo. 

Il  Ke,  potrebbe  valerfi  di  quello  danaro  i.  per  pagare  certi 
baffi  Minillri  ,  i  quali  efigono  troppo  dal  Popolo  :  2.  per  paga- 
re le  anticipazioni  degli  Appaltatori  generali  e  degli  Efattori 
generali  ,  delle  quali  egli  paga  l' intereffe  a  dieci  per  cento  :  3. 
per  far  ponti  ,  felciati  ,  argini  ,  palizzate  ,  canali  ;  opere  tutte 
che  recherebbono  novanta  per  volta  maggior  vantaggio  allo  Sra- 
to, di  quello  che  fia  la  fomma  dell'  intereffe  che  li  Re  pagaffe 
ai  muiuanti .  .      ' 

Ora 
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Ora  quando  il  Pubblico  vede(Te  per  lo  Ipazlo  di  inolti  anni, 
sì  fatti  Genfi  pagali  con  efattezza ,  e  rimborfati  per  pani  lenza 
veruna  diverfione  dei  danari  desinati  a  quefti  rimborfi  :  quando 
eflb  Pubblico  vedeffe ,  che  potrebbe  vender  quefti  Cenfi  fulla 
Piazza  a  tre,  quattro  o  cinque  per  cento  di  lucro  ;  tutti  quei 
clie  hanno  a  impiegar  danaro ,  fofcrivercbbono  alle  nuove  crea- 
zioni ;  ognuno  ne  vorrebbe  comperar  delle  vecchie  ,  qualor  non 
ne  foflero  create  delle  nuove  a  miglior  prezzo  pel  Re ,  che  noii 
lo  eran  le  vecchie. 

IL  Per  agevolare  il  Commerzio,  cioè  la  vendita  e  la  compe- 
ra di  sì  fatte  Azioni,  farebbe  necedario  che  la  vendita  fi  faceffe 
o  con  una  femplice  fofcrizione  fopra  un  Regrrtro  di  conto  per 
Je  grofle  fomme,  o  per  via  di  Biglietti  al  latore  per  piccole 
fomme ,  con  poche  fpe(e  e  prontamente ,  come  fi  fa  eOTa  vendi- 
ta in  Lighilterra  per  via  di  Biglietti  dello  Scacchiere  :  in  tal 
modo  appunto  in  Londra  fulla  Piazza  del  Cambio  fi  negozia  di 
continuo  un  prodigiofo  numero  di  AnnuUà  . 

IIL  Converrebbe  vendere  quelle  Annuita  che  foflero  immobi- 
li, o  difficili  ad  elTer  prefe,  affine  di  procacciar  loro  maggior 
copia  di  compratori. 

IV.  Sarebbe  fpediente  1'  afìfegnare  ad  effe  un  fuffidio  partico- 
lare ,  per  efempio  la  Taglia  di  una  fola  Generalità  ;  così  pure  ri 
creare  per  Teforiere  di  quefte  Annuita  1' Efartor  generale  di  quel- 
la Generalità ,  colla  foggezione  che  pagaffe  gli  Azionarj  nel  gior- 
no appuntato  ;  converrebbe  ancora  far  fempre  ceflar  prontamen- 
te ogni  doglianza  fatta  intorno  alla  regolarità  àc\  pagamento. 

Se  il  Re  non  ci  deftinaffe  le  Taglie  della  tal  Generalità ,  po- 
trebbe deftinarci  il  fondo  delle  Pofte,  il  fondo  dei  Suffidj  della 
tal  Provincia  di  Stati,  il  fondo  del  Suffidio  del  Clero  ,  ovvero 
altri  fondi  particolari. 

V.  Se  il  Governo  afpetta  di  fare  un  tal  erezione  in  tempo 
di  guerra,  la  troverà  molto  difficile,  e  forfè  anche  impoffibile  ^ 
accagione  della  gran  diminuzione  del  Credito  pubblico ,  che  fuc- 
cede  fempre  nel  principio  delle  guerre,  e  maiiìme  relativamen- 
te alle  nuove  erezioni . 

VANTAGGI  DI  QUESTO  METODO. 


Upponghlamo  prefentemente ,  che  il  Re   di  Franzia   per   fo- 
ftcnei  la-fpefa  di  una  guerra,  aumenti  i  fuiridj  ordinar]  dì 

dodi- 
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dodici  milioni  all'  anno  :  è  qiiefta  in  circa  una  quindicefima  par- 
re  delle  rendite  Regie . 

Suppongliiamo,  eh' egli  abbia  bifogno  di  pigliar  in  predite  dai 
fuoi  Sudditi  o  dagli  Stranieri  in  pochi  mefi  ottanta  milioni  di 
lire  in  circa  :  balla  eh'  egli  crei  delle  Annuita  di  ventifei  anni 
in  circa ,  a  fei  per  cento  d' intereffe ,  e  che  prenda  fei  milioni 
all'anno  fopra  un  tal  fuffidio  particolare  :  quefti  fei  milioni  pa- 
gheranno r  intereffe  a  (qì  per  cento  5  e  il  Capitale  di  quelli  80. 
milioni  in  26.  anni .  Egli  potrà  parimente  prendere  un  fimil 
Predite  per  ottenere  la  pace  a  ragionevoli  condizioni  .  In  tal 
modo  potrà  effo  fare  una  guerra  fuperiore  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro anni ,  e  non  aggravare  trattante  lo  Stato  fé  non  di  dodici 
milioni  di  fuffidio  ;  il  qual  fuffidio  cefferà  a  capo  di  z6.  anni.- 


EFFETTI  DELLE  ANNUITA\ 

I.  Il  Popolo  per  via  di  quefto  Metodo  non"  farà  fopraccarica-- 
fo  j  pagando  foltanto  dodici  milioni  ,  vale  a  dire  in  circa  un: 
foldo  e  quattro  danari  per  lira  di  più  del  fuo  fuffidio ordinario; 
e  quello  folam.ente  per  26»  anni  » 

IL  II  Re,  che  avrebbe  quafi  ad  un  tratto  forze  di  molto  fu- 
periori ,  potrebbe  affai  più  facilmente  far  accettare  vantaggiofe' 
propofizioni  di  pace  in  meno  di  due  o  tre  anni  di  guerra  . 

III.  Quefio  oggetto  di  cenfeffanta  milioni  di  fpefa  è  un  og- 
getto aliai  forte ,  il  quale  fervirebbe  utilmente  a  fare  che  il  Re 
e  i  fuoi  Miniftri  fentiffero  al  vivo  un  sì  grave  danno  j  per  for- 
za della  impreffione  che  una  fimil  fomma  farà  nel!'  animo  dtì 
Sovrani  che  lì  accingono  a  far  guerra . 

Penferanno  effi  naturalmente,  che  ciò  che  forma  il  motivo 
della  contefa  non  vale  di  lunga  mano  una  fomma  di  cenfellan- 
ta  milioni  ,  la  quale  fono  elfi  per  elìger  dal  Popolo  .  Ora  non 
è  egli  forfè  un  gran  vantaggio  ,  il  poter  convincere  i  Sovrani  , 
che  il  lor  proprio  intereffe  vuole  che  foffrano  per  qualche  tem- 
po una  tenue  perdita,  piuttoftochè  impegnarfi  a  farne  un'  altra 
incomparabilmente  maggiore  ? 

IV.  Se  dopo  fatta  la  pace,  il  Minillro  dell'Erario  vede,  che 
gli  avanzi  di  quelle  Annuita  (i  vendono  un  quarto  più  caro  di 
quello  che  fi  vendeano  al  tempo  della  loro  creazione  ,  egli  po- 
trà per  pagar  quelli  avanzi ,  creare  come  in  Inghilterra  nuove 
Annmta  a  un  quarto  d' intereffe  più  baffo  ;  e  in  tal  modo  egli 
pagherà  con  quelle  nuoyQuAnnmtà  coloro  che  non  voleffero  di- 
ra inui- 
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minuire  il  loro  inrereffe ,  e  dimimiirà  trattante  il  numero  di  an- 
ni del  funfidio  che  fono  neccffarj  al  lor  pagamento. 

V.  Querto  Metodo  rimette  ogni  anno  in  commerzio  una  por- 
zione del  Capitale  dei  Mutuanti  ;  laddove  per  via  delle  vendite 
perpetue  il  Capitale  rimane  fuor  di  commerzio  e  fenza   moto. 

VI.  L'opinione,  che  lo  Stato  paghi  ogni  anno  i  fuoi  debi- 
ti, conferva  il  fuo  credito,  per  poter  pigliar  inpreftito  più  age* 
volmente  in  un'  altra  occafione  e  ad  un  interelTe  meno  gra- 
vofo  . 

VIL  (Quando  fi  paragoni  queflo  Metodo  con  quello  che  fu 
tenuto  in  Franzia  ,  di  far  ufo  degli  Appaltatori  per  levar  fuffidj 
ftraordinarj ,  e  per  far  anticipazioni  ;  può  dirfi  che  quello  ne 
collo  al  Re  e  allo  Stato  trenta  ,  quaranta  e  talvolta  cinquanta 
per  cento  per  la  efazionc;  in  vece  di  fei ,  di  fette,  di  otto  per 
cento  ch'eflb  ne  coderebbe  in  tempi  che  foffero  i  più  difficili. 

VllL  Se  il  Re  potefTe  parimente  flar  fenza  le  anticipazioni 
dei  fuoi  Appaltatori ,  accrcfcerebbe  i  fuoi  Appalti  almeno  di  un 
decimo;  cioè  più  di  otto  milioni  ,  perchè  potrebbe  facilmente 
fcegliere  tra  i  fuoi  Miniftri  di  Erario  quei  che  fodero  più  deftri 
e  più  laboriofi  :  laddove  egli  è  fovente  corretto  a  fcegliere  i 
più  ricchi ,  i  quali  per  lo  più  fon  mcn  periti  e  men  laboriofì  . 

IX.  Gli  Appaltatori  di  affari  {Iraordinarj  che  fanno  si  grandi 
e  sì  numerofe  fortune  a  fpefe  degli  altri  Sudditi  ,  non  farebbo- 
no  più  fimili  fortune  colla  rovina  dei  Popoli  ;  ficchè  il  vantag- 
gio che  trarrebbono  i  Popoli  da  quefto  Metodo,  non  può  effere 
valutato  meno  di  otto  milioni  all'anno. 

X.  Qiiei  che  fanno  col  Re  mercati  a  cottimo  per  fommini- 
flrar  viveri ,  ovvero  per  far  edifizj  e  fortificazioni  ,  farebbono  il 
contratto  a  miglior  prezzo  di  un  quarto ,  fé  non  aveffeio  a  dar 
fuori  anticipazioni,  e  fé  follerò  fìcuri  tanto  elfi  quanto  i  lor 
fubalterni  di  efler  pagati  appuntino  :  la  qual  cofa  potrebbe  farfi 
agevolmente,  qualora  il  Re  con  fimili  prediti  prefi  poteffe  im- 
piegar Compagnie  di  Appaltatori  poco  ricchi  ,  ma  periti  ,  labo- 
riofi  e  induilriofi ,  e  riputati  uomini  onefti  e  di  probità;  laddove 
per  mancanza  di  danaro  il  Re  è  coftretto  a  valerfi  di  molte 
perfone  ricche  o  di  credito,  le  quali  per  tal  via  fanno  guadagni 
troppo  grandi  fopra  il  Re,  o  piuttofto  fopra    il  Popolo. 

Né  c'è  motivo  di  temere,  che  quefte  Compagnie  faceflero  fal- 
limento ,  dopo  aver  ricevute  le  anticipazioni  :  primamente  per- 
chè quelle  Compagnie  fono  rifponfabili  tn  folidnn?  ;  in  fecondo 
luogo   perchè  1  loro  Caflieri  non  hanno  per  giorno   in   depofito 

fé 
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Te  non  ciò  che  debbono  diftribiiire  in  cadaun  giorno  ;  e  perche 
la  loro  diftribuzione  può  effer  verificata  due  volte  ogni  giorno; 
e  perchè  finalmente  il  ^eftante  è  nel  depofito  della  Gaffa  ,  la 
quale  non  fi  apre  fé  non  alla  prefenza  di  due  Direttori . 

Ora  il  lucro  che  W  Re  può  fare  da  quella  parte  ,  afcenderà 
in  ogni  anno  comune  a  più  di  feffanta  milioni ,  i  quali  quanto 
al  prefente  fono  in  vantaggio  degli  Appaltatori  e  dei  lor  fubal- 
terni ,  e  per  confeguenza  ni  danno  dei  Popolo  :  ficchè  il  Re  fi 
approffittereDbe  di  ventidue  milioni  e  più  ogni  anno  nella  Ere- 
zione di  quello  Metodo. 

L'ultimo  Saggio  che  il  defunto  Signor  Defmarets  fece  nel 
J715.  del  Metodo  delle  Annuita  benché  imperfetto,  fu  fatto  per 
via  della  creazione  di  Cenfi  non  perpetui  al  danaro  fedicelinio  : 
quefto  Saggio  ebbe  profperi  fuccedimentl  ,  benché  fatto  in  un 
tempo,  in  cui  era  interamente  rovinato  il  Credito  pubblico  :  la 
qual  cofa  dee  perfuadere,  che  prefentemente  ,  rilUbiiendofi  tut- 
to giorno  il  Credito,  il  Re  troverebbe  il  modo  agevole  di  fon- 
dare delle  Annuita  a  fei  ed  anche  a  cinque  per  cento  ,  in  oggi 
che  i  Cenfi  fopra  i  privati  fono  a  cinque  per  cento  ;  perchè  effen- 
do  molto  più  ficuro  il  pagamento  di  quefle  Annuita  ,  di  quello 
che  il  fia  il  pagamento  dei  Cenfi,  ed  effendo  effe  Annuita  più 
facili  a  negoziarfi  nel  Conto  in  Banco  ;  fi  troverebbono  aflai 
maggiori  compratori  per  quefte  Annuita^  che  per  gli  Cenfi. 

Tali  f()no  i  gran  vantaggi  che  il  Re  può  trarre  dalla  Fonda- 
zione d*  quello  Metodo  :  il  che  appunto  io  mi  era  propojìo  di  di^ 
mojìrare . 

OBBIEZIONE. 

Quefto  Metodo  di  pigliar  in  preftito  è  certamente  il  più  pron- 
to, il  più  comodo  e  il  men  gravofo  per  uno  Stato  :  effe  mira- 
bilmente conviene  al  Regno  d'Inghilterra,  nel  quale  il  foto  Par- 
lamento può  cangiare  la  deftinazione  dei  fondi  affegnati  a  pa- 
gare le  Annuita  :  ma  in  uno  Stato  difpotico ,  come  in  Franzia  , 
ove  un  nuovo  Miniftro  dell'  Erario  ,  il  quale  ignorerà  quanto 
importi  il  non  alterar  punto  ledeftinazioni  dei  fondi  affegnati 
al  pagamento  delle  Annuita  per  confervare  il  Credito  dello  Sta- 
to, fconvolgerà  con  un  tratto  di  penna  tutto  il  credito  e  lutto 
il  vantaggio  di  quella  Fondazione  maravigliofa  ;  quefto  Metodo 
potrebbe  forfè  ftabilirfi,  ma  effo  non  può  durare  :  la  Sperienza 
che  ne  fece  il  Signor  Defmarets  nel  171 5.    a  fei   e   mezzo   per 

cen- 
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cento  d'interefle,  dimoftra  veramente  che  il  Metodo  può  ftabi- 
lirfi  tra  noi  ;  ma  noi  abbiamo  veduto ,  eh'  effo  non  ci  avea  avu- 
ta fufliftenza . 

RISPOSTA. 

I.  Se  fi  fono  trovati  Mutuanti  per  Annuita  nel  171 5.  ;  egli  è 
manifeflo ,  che  fé  ne  troverebbono  molto  più  facilmente  nel 
1731. 

II.  Ognuno  fa ,  che  quefta  Fondazione  non  aveva  avuto  il 
tempo  di  accredirarfi  ;  e  che  quei  che  furono  impiegati  neir  E- 
rario,  non  conofceano  la  grande  importanza  e  il  gran  vantaggio- 
dei  Metodo  delle  Annuita. 

III.  Quando  il  Miniftro  per  lo  fpazio  di  molti  anni  avrà  co- 
nofciuto  fenfìbilmente  il  comodo  e  i  gran  vantaggi  ò\  quefto  Me- 
todo di  pigliare  in  preftito  ;  e  quando  egli  avrà  avuto  il  tempo 
opportuno  a  perfezionarlo,  e  a  rendere  i  Biglietti  di  Annuita  ^  dì 
un  commerzio  affai  facile  :  non  e'  è  verun  motivo  ìXì  credere  , 
ehe  alcun  Miniftro  abbandoni  quefto  Metodo  ,  per  appigliarfi  di 
nuovo  all'infelice  Metodo  degli  Appaltatori  e  dei  pagatori  di 
anticipazioni. 

IV.  Qual  cofa  mai  potrebbe  obbligare  a  cangiar  la  deftinazio- 
ne  del  fondo  aftegnato a  pagare  un  Preftito,  fé  non  l'urgente  bi- 
fogno  di  danaro?  Ora  quefto  bifogno  di  danaro  non  può  egli 
forfè  facilmente  ceffare  in  virtù  di  un  nuovo  Preftito,  e  di  una 
nuova  deftinazione  di  un'  altra  parte  del  fuftìdio  annuale  ,  e  ìa 
forza  della  creazione  di  nuove  Annuita  ? 

Di  qua  ft  vede,  che  quefto  Metodo  farà  facile  a  ftabillrfi  in 
Franzia;  e  che  qualora  fia  eftb  ftabilito  una  volta,  e  perfeziona- 
to foltanto  per  lo  fpazio  di  quattro  o  cinque  anni ,  cilb  ci  fuftì- 
fìerà  fempre  con  gran  vantaggio  àtì  Re  e  dei  fuoi  Sudditi  :  il 
€he  io  mi  era  fvefijjo  di  dimojìrare  . 
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